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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


‘ Col 1892 si è iniziata la Serie quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : | 7 i - 

1. I Rendiconti della Classe di scienze. fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l’Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. Lo 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la TONDO: sono 
portate .a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 25 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della Spa è 
posta a suo carico. 

4. I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. ì 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o | 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 


da estranei, la Presidenza nomina una Com: 


missione la quale esamina il lavoro e ne rife-. 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra:. 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro-. 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi. 
dell’ Accademia. 

8. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre-. 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblgia 
nell’ ultimo in seduta segreta. i 

4. A chi presenti una Memoria per esame è. 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26° 
dello Statuto. i 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli sui 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesta. è messa a carico degli autori. 
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MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Sopra la funzione Ea(x). Nota del Socio 
straniero G. MittAG LEFFLER. 


Ho enunciato recentemente (!) alcune proprietà della mia nuova funzione 


HA 


dA L° 
pn 


nel caso in cui la costante @ è positiva. 

Il metodo impiegato per ottenere questi resultati mi permette pure di 
studiare la funzione Ea(x) nel caso in cui @ sia complesso. 

Pongasi 


a=f+ty 


e supponiamo 


B>O0O 


il che è necessario affinchè E,(«) sia una funzione intera. 
Poniamo inoltre, per semplificare; 


Pipe. 


Gli altri casi si possono trattare collo stesso metodo. 


(*) Comptes Rendus des séances de l’Académie des Sciences (Séance du 12 octobre 1903) 


CA RS 


Consideriamo la spirale logaritmica 


2 2 
fa y ST) 
R=e COIN 


‘ in cui È e @ designano le coordinate polari dei punti della spirale e w è 

una quantità reale. Se si fa variare w da — 00a + 0, il piano complesso « 

sarà coperto interamente dall'insieme delle varie spirali che si ottengono. 

Si vede d'altra parte che due spirali diverse non hanno nessun punto comune. 
Il modulo 

1 


Ea() a z ge 


sì avvicina indefinitamente a zero quando « va verso l'infinito lungo una 
spirale 


mentre il modulo |Ex(«)| si avvicina indefinitamente a zero allorchè x va 
verso l'infinito lungo una spirale corrispondente ad un valore diverso di w. 
Si vede immediatamente che nel primo caso 


1 È yyto Ly + 
1 Do lee il e Ù Y scosg 1 SP nico IL du 
e mi Flat per o <W<53 
at ; RESTA 
se = per py_ D) 


e per conseguenza il modulo |Ey(x)| aumenta indefinitamente quando « va 


verso l'infinito lungo una spirale — 3 <w £ Si mentre si approssima j 
indefinitamente verso ce allorchè x va verso l'infinito lungo una delle due 


al 
spirali yV= © a £ ai 
Il resultato più interessante che si ottiene collo studio di questa fun- 
zione Ea(x) è il seguente. 


CRE gn 


Poniamo 


Fa) =k+kroe+ko°+..... 5 


in cui la serie Xo 4-%12+ 424° +... sia convergente in un certo campo. 
Denotiamo con A la stella curvilinea che si ottiene muovendosi verso 
l'infinito sopra ciascuna deile spirali 


R=e * e; —-0<YLZ+00 


ed escludendo dal piano la parte di ogni spirale che. si trova fra il primo 
punto singolare di F(4) e l'infinito. 
Introduciamo la funzione 


A bia 
SC CRE) IF tre] apnet Prese pira 


e studiamo l'integrale 


Cen10) 
e Fu(0“x) do. 
0 


Ad ogni valore di « corrisponde una stella curvilinea. B‘© formata 
dalle stesse spirali di A, la quale è inscritta in A e nel tempo stesso è una 
stella di convergenza dell’ integrale. 

Si hanno le due eguaglianze 


FB®(%) | Fs(0%%) do 


FA(2)= lim fe Fa(0% x) ii. 


Biayi o 


La stella A dell'ultima formula è al pari della stella B‘® della prima, 
una stella di convergenza del secondo membro. 

Il resultato è interessante poichè è la prima volta che una stella cur- 
vilinea si presenta spontaneamente in un problema generale d'analisi. 

Debbo peraltro osservare che il sig. E Lindelòf ha, d'altra parte, trat- 
tato recentemente un’altra MU AUene nella quale Le Spirale SPAZIO in 
modo analogo (!). de 


(1) Sur l’application de la théorie des résidus au prolongement analytique des 
séries de Taylor. Journal de math. pures et appl., série V, t. 9, pages 220, 221. 


Matematica. — Sopra le rappresentazioni equivalenti della 
sfera e le coppie di superficie applicabili. Nota del Socio Luter 
BIANCHI. 


1. Alle ricerche seguenti sulla deformazione delle superficie sono stato 
condotto dall'esame di due passi delle opere postume di Gauss, che si col- 
legano evidentemente alla scoperta dell’ invariabilità della curvatura per fles- 
sione (') Gauss osserva ivi che le immagini sferiche di superficie applicabili 
danno figure equivalenti (d'eguale area), e su questa proprietà sembra che egli 
intendesse fondare la risoluzione del problema generale della deformazione. 
Ma, come bene osserva il Weingarten nelle note esplicative (Gauss-Werke, 
Bd. VIII, pag. 448), le indicazioni incomplete lasciate da Gauss non per- 
mettono di riconoscere senz'altro in qual modo avrebbe dovuto procedere la 
ricerca ulteriore. 

Mi è parso opportuno riprendere le considerazioni stesse di Gauss ed 
esaminare a quali risultati poteva condurre il metodo da lui indicato. Essi 
mi sembrano contenuti nella proposizione generale seguente, di cui darò la 
dimostrazione : 

A) Fissata una qualunque rappresentazione equivalente della sfera 
sopra sè stessa, esistono infinite coppie di superficie applicabili (dipen- 
denti da due funzioni arbitrarie) che hanno per immagini sferiche quelle 
due date figure VAIANO equivalenti. La ricerca di queste coppie dipende 
dall’ integrazione di un'equazione lineare alle derivate parziali del se- 
cond’ordine. 

Riserbandomi di dare in una prossima Nota la dimostrazione diretta 
di questo teorema, mi servirò nella presente delle considerazioni di geo- 
metria ellittica che mi hanno condotto a stabilirlo. Nel modo più naturale 
si collegano infatti queste ricerche alla doppia rappresentazione di Clifford 
delle superficie nello spazio ellittico, come già ne ho fatto cenno nella mia 
Nota precedente sulle superficie isoterme (?). Le proprietà fondamentali che 
verrò esponendo dimostrano invero che la rappresentazione di Clifford ha 
nella teoria delle deformazioni finite delle superficie un ufficio analogo a 
quello della rappresentazione sferica di Gauss per le deformazioni infinitesime. 

A base della teoria sta la proposizione seguente: 

B) Affinchè un sistema coniugato sopra una superficie S si conservi 
coniugato in una deformazione FINITA di questa, è necessario e suffi- 


(1) Gauss-Werke, Bd. VIII, pag. 372 e 447. 
(®) Questi Rendiconti (2° sem. vol. XII), seduta del 6 dicembre 1903. 


Sio = 
ciente che la sua immagine sferica coincida con una delle immagini di 
Clifford delle assintotiche di una superficie È dello spazio ellittico. 

È ben nota la proposizione analoga che collega la teoria delle defor- 
mazioni infinitesime colla ordinaria rappresentazione sferica (!). 

Di questi risultati generali mi limito, nella presente Nota, ad indicare 
due applicazioni a speciali problemi di deformazione. Il primo problema 
riguarda la costruzione delle coppie di superficie applicabili, nelle quali le 
assintotiche dell'una si distendono sull'altra in un sistema coniugato. Si 
vedrà che le superficie suscettibili di tali deformazioni sono tutte e sole le 
superficie associate (2) a quelle di curvatura costante positiva nelle defor- 
mazioni infinitesime di queste. 

Il secondo problema tratta delle coppie di superficie applicabili in guisa 
che le normali in due punti corrispondenti facciano fra loro angolo costante. 

2. Consideriamo, come nella Nota precedente, una superficie X dello 
spazio ellittico riferita alle sue linee di curvatura (u,), per la quale man- 
teniamo le stesse notazioni (3). Essendo (X;, Y;,Z)) é=1,2,8 i parametri 
di scorrimento destrorsi degli spigoli dal triedro principale, e similmente 
(6; Y;,Z;) quelli sinistrorsi, sussistono le formole del Fubini: 


DE I NA] DX, 1 3VE ANS 
da VG è» ; osi eau VG dv È sù 

lx, _jax, 

ha X 1 24/6 La DI 1 3VG VG 
d li È a roi SCCI ST a SUVARI 
dv E dU Ra dv VE. dU È 0 di 

Ns yy UG, 

+ VG X, + z x 
IO DX 1 3IV/E7 ax 
ri (Ge Mona ya dv i su 

dXg a VE XK de VE X, 

du 09 

i cl gi de po: 
(1°) i ae 1 /GX DO MG VG 
DO 0) Dato dI VE du DR 
bl ax 65 
pi VGX, + 01 PIRO) 


colle analoghe per Y;,Z;; Yi, Zi. 

(?) V. le mie Lezioni di geometria differenziale, vol. II, pag. 15 (Pisa., Sporri, 
1902-1903). 

(2) Per la definizione e le proprietà delle superficie associate v. il $ 225 delle mie 
Lezioni (vol. II, pag. 8). 

(3) Soltanto i raggi principali di curvatura si indicano qui con g1,0» per evitare 
confusione coi simboli 7,71 delle rotazioni al seguente n. 3. 


Geri Bugie 


Cerchiamo ora di determinare quattro tali funzioni È ,M;É,,7, di 4,v 
che risultino differenziali esatti tanto le espressioni 


(2) (EX, + yXo) du 4 (8, Xx + m Ka) dv 
colle altre due analoghe per Y,Z, come le altre 
(2*) (EX, + n Xs) du + (& X1 + m Xe) dv, ecc. 


Scrivendo la condizione d’integrabilità per la (2), osservando le (1), 
otteniamo le tre relazioni 


00 Ea, 
dU dU vE dU #E dv 
DOTE - OG 1 a/E00 
(3) du. 2 ui ye dU ine "7/6 Jul 
pae 
5V/G + mVE + fé do 


Analogamente procedendo per la (2*), otteniamo le stesse prime due 
equazioni (3) e invece della terza, l’altra 


5/G +m VE le a i 


Ne segue che $, 7; é,,7, si esprimono per due sole ausiliarie 4, colle 
formole 


E UE 
5A, nat, sanlm=-46, 


e sostituendo nelle due Pn coll'aver riguardo alle formole di Codazzi, 
2 (10) n I Ac DI 2 ((R)_ 13VE. 
du 0a du dv 1 dV 


vediamo che le funzioni incognite 4Z,u debbono unicamente soddisfare le 
due equazioni simultanee del 1° ordine 


\ (7 VE de Lg EE, 
(4) ED) CHI Qu dv O DITA 
ai 2u 2 VE 
(a+ 4a +e o, 


PISA (0) pa 
alle quali si può sostituire un’ unica equazione (lineare) del 2° ordine, l’equa- 
zione (a) che troviamo più avanti. 

Supposta scelta una coppia (4, u) che soddisfaccia le (4), indichiamo con 
XY, le funzioni di cui le (2) colle analoghe, sono differenziali esatti e 
similmente con x,y, gli integrali della (2*) e delle analoghe, poniamo 
cioè 


fre + in) ta(A X, — Xx) dol 


2) = f{yE(A+ Ex) + (E wi — 33.) do) 


e analogamente per y,4 ; Y;4- 
_ Riguardando 4 ,,% ; 4,7, come rispettive coordinate di due punti 
P,P mobili nello spazio euclideo, questi deseriveranno due superficie S,S 


collo stesso elemento lineare 


(6) dò —B(#4+ È So) e +2 1/86 d0( —)ud+ 
+a(2 +5) 


Indicando poi con D, D',D", DIEDE DIE rispettivi coefficienti delle 
seconde forme fondamentali per SIEge troviamo 


\p- ram A RI) 
ip Sg. | e 
ar u+2),D'= vEG (1 n D'= pi Asa 


Ora le due identità 
bee peaeico i MS — 
0. i pd ; pe [1° i 
dimostrano che alle assintotiche di 2 corrisponde un sistema coniugato tanto 
sopra S, quanto sopra S. Abbiamo dunque il teorema: 

Le due immagini di Clifford delle assintotiche di una qualunque su- 
perficie X dello spazio ellittico danno le immagini sferiche del sistema 
coniugato comune di infinite coppie di superficie applicabili dello spazio 
euclideo. 

La determinazione effettiva di queste coppie abbiamo fatto dipendere 
dall’ integrazione del sistema (4). Ma se riferiamo ad esempio la superficie 


RenpIconTI, 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 2 


IR 


S a coordinate tangenziali (') (X3, Y3,Z3; W) possiamo sostituirvi l’inte- 
grazione dell'unica equazione lineare del 2° ordine in W: 


A Pwtg VetB6(2+)(147).w=0 0, 


le derivate seconde covarianti W,,, Ws, essendo calcolate rispetto all’ ele- 
mento lineare sferico 


0) dt = B(14 3) dt +24E6(— 7) do+(1+p) 


8. Vogliamo ora invertire i risultati precedenti e dimostrare che una 
coppia qualunque (S, S) di superficie applicabili dello spazio euclideo indivi- 
dua una superficie X dello spazio ellittico, che ha per immagini di Clif- 
ford delle linee assintotiche, le immagini sferiche del sistema coniugato co- 
mune di S,S. Per questo mi servirò delle formole relative al #riedro mo- 
bile, sviluppate nella Lecons di Darboux (T. I e II) e riportate ai $$ 284-286 
del mio libro (Vol. II). 

Siano (X;, Y;,Z;) #==1,2,8 i coseni di direzione del triedro mobile 
(comunque orientato) per la superficie S, e similmente (X;, Yi, Z;) quelli del 
triedro corrispondente per S. Indichino poi 


P,Q,7 s Pr, Q1 371 
le rotazioni del primo triedro e 
D,QF; Pa 5a 
quelle del secondo. Si osservi che tutta la dimostrazione seguente è fondata 
sulle note eguaglianze 
(c) rar, M=N, 
dipendendo le rotazioni 7,7, solo dall'elemento lineare. 
Riguardiamo ora X;, Y;,Z ; Xi, Yi, Zi (î=1, 2,8) come parametri 


di scorrimento rispettivamente destrorsi e sinistrorsi, di una retta &; (3) nello 
spazio ellittico (e della sua polare). Avremo così tre rette #,,%,%, le 


(0) Lezioni, vol. I, $ S1. 

(2) Questa non è altro che la traduzione analitica del fatto geometrico che alle 
assintotiche di 2 corrisponde un sistema coniugato sopra S. 

(3) Questa avrà dunque le sei coordinate 


xo XK,Yit Yi, Zi® 4 


220 [|] 
quali, a causa delle relazioni 
XXr4 Yi Ya1ZZ2a=0) 
X;Xx+ YI +4 =0) 
a due a due si incontrano, e quindi o passano per un punto, o giacciono in 
un piano. Ma il secondo caso riduciamo al primo sostituendo alle tre rette 
le tre loro polari; possiamo dunque ritenere che 7, , >, £3 escano da un punto. 
Esse saranno i tre spigoli di un triedro trirettangolo. 
Le coordinate di Weierstrass (') 


(== 


Co HtrC2 03 


del vertice di questo triedro si calcoleranno subito con note formole elemen- 
tari, e così pure calcoleremo elementarmente i coseni di direzione, nello 
spazio ellittico, delle rette %, ,%2, 73, 1 quali indicheremo rispettivamente con 
(20% 37243) , (506176253) ’ (Cor) 
Ora nel determinante quaternario ortogonale 
Lo Li Lo L3 
Fo Fn Fs 3 
n No 1 2 3 
Co Sn So Sa 
le derivate, rispetto ad « e v di ciascun elemento sì esprimono linearmente 
ed omogeneamente per gli altri tre elementi con coefficienti identici per le 
quattro colonne. Possiamo subito esprimere questi coefficienti per le rota- 
zioni, ricordando le formole 


DI IX Pi xi 
fr n) 705 pXo 
| a = X — gi pi nd Sereni (Sn O: 


e le analoghe per X1,X3,Xs, ove si abbia riguardo alle equaglianze (c). 
Basta allora ricorrere alle note espressioni di X; 9% per i minori di 2° or- 
dine di V per trovare le formole effettive: 


dU va (Con 
dì _d dh Leda d 2 fit ty WED 

0) du 2 2 fe 2 
MI PSR 140 Le _do2 Masa 
0 9, di, E+r6, == 9 9 EL4 7,6 
dc 0=4 de l 5 Be; DE 
ii 9 x+ 9 i — 9 cb 9 E- rn. 


(2) Lezioni, vol. I, $ 193. 


pe ipa 
Ora il punto (40, #1, 42,43) descrive nello spazio ellittico una super- 
ficie 3, la cui normale, a causa delle identità 


0=3 dd; 0=3 dI; 
‘= () 5 È, =(0 
Di dU 2 "dv 


è precisamente la retta /;. Dunque le due immagini di Clifford per X coin- 


cidono colle due immagini sferiche di S,S. 
Dimostriamo ora di più che il sistema coniugato comune di S,$S cor- 
risponde alle assintotiche di X. Nel modo più semplice verifichiamo questo 


fatto, osservando che dalle (8) seguono le formole 


giri dii PI PI dI _ PID, 


RAMO) n Dj 


Ora se pel sistema (w,) prendiamo il sistema coniugato comune di 


S,S, dalle formole (9) a pag. 183 del Vol. II delle mie Zezioni, si vede 
che sussistono le proporzioni 
DEI DMN 
e quindi 
dI: dEi 
du Vl 


dati dEi _ 


ORRESE = 
dV dv 


0. 


Queste formole esprimono appunto che sopra X le linee (v,v) sono le 
assintotiche. 

4. Il processo di dimostrazione ora tenuto può anche applicarsi a sta- 
bilire, per altra via, il teorema del Fubini: una qualunque rappresenta- 
zione equivalente della sfera sopra sè stessa individua nello spazio ellit- 
tico una serie di superficie parallele, le cui due immagini di Clifford 
sono date da quelle due figure sferiche equivalenti. 

Siano infatti 

( ds; = edu° + 2f du dv +- g de? 
0) ) ds. =du® + 2/ du dv + g dv 


gli elementi lineari delle due figure sferiche equivalenti; avremo 
eg=f*=eg—f*, 


ovvero colle consuete notazioni 


age 

Fissiamo ora un triedro mobile (X;, Y;, Z) =" 1, 2,83, associato alla 
prima figura, il cui terzo spigolo (X3, Yz ,Z3) sia la normale alla sfera, e 
alla seconda figura associamo un analogo triedro (Xi , Yi, Li). Se potremo si- 
tuare i due triedri, per ora arbitrarii, in tali posizioni relative che ne risul- 
tino le eguaglianze (c), sarà applicabile il procedimento del numero prece- 
dente e sarà provato il teorema. Ora se , sono le rispettive inclinazioni 
degli spigoli (X1,Y1,Z), (X1,Y1,Z1) dei due triedri sulle tangenti alle 
linee v, abbiamo (') 


IZ 0) I VANIZ)Iag 
\r= e cetra 56 
i - VA) dg 

Mea Re 


i simboli di Christoffel si ) n riferendosi alle due rispettive forme (9). 


Basterà dunque che le due equazioni 


ig) LA INI] 
DOO o mR 2)) 
(4) so apr fd 
age) 9/4 012) ZI 

ORE ZOE E 


siano compatibili; ma ciò risulta in effetto dalla circostanza che, essendo 
le curvature delle forme (9) eguali a + 1, sussistono le identità : 


& iz) |—- z| i 
i si Bill po (53 | pò 


Si può dunque nelle (4) prendere ad arbitrio g, p.e.g="0, e con una 
quadratura si avrà il valore da assegnarsi a g. La costante arbitraria intro- 
dotta dall’integrazione fisserà, col suo valore, la superficie > nella serie 
parallela. 

5. I risultati stabiliti ai numeri precedenti facilmente conducono a di- 
mostrare i teoremi A) B) enunciati nel numero 1. Pel teorema A) la cosa 
è immediata, applicando successivamente i risultati del numero precedente e 


(?) Zezioni, vol. II, pag. 181 formole (17). 


quelli del numero 2. Per il teorema B) si vede pure immediatamente che 
la condizione ivi enunciata è necessaria. i 

Proviamo che è altresì sufficiente come segue. Supposto che la S abbia 
per immagine di un sistema coniugato l’immagine destrorsa delle assinto- 
tiche di X, riferendo questa alle sue linee di curvatura, avremo 


dI dI 
=EW nX,, —=€&X Ni X 
DIE Mi DE DO Ro 


dove È, ; É1, 7 soddisferanno le (3) n. 2. 
La condizione che alle assintotiche di X corrisponda un sistema coniu- 
gato sopra S, porta l'altra condizione 


(1 I GI —ali)oo, 


ora questa colla terza delle (3), escludendo il caso 3 =—l1('), porta 
IIS 


che sì abbia separatamente 


= 2 /E /G 
E/G» VE=0 9 ALE GEE 
02 (I 


Valgono dunque le formole del n. 2 e la seconda superficie $ ivi tro- 
vata è applicabile sulla S, con conservazione del detto sistema coniugato, c. d. d. 

Dai teoremi dimostrati si trae ora questa notevole conseguenza: 

Una superficie ® dello spazio ellittico è 1N GENERALE determinata 
(a meno di uno scorrimento) da una delle immagini di Clifford delle sue 
linee assintotiche. 

Ma vi ha un caso ben notevole d'eccezione; questo sì presenta quando 
la S ammette più d'una deformazione che conservi coniugato quel sistema. 
Allora essa ammette una serie continua ad un parametro di tali deforma- 
zioni (°), ed abbiamo quindi una serie co! di superficie X dello spazio ellit- 
tico, differenti per la forma, e che si corrispondono per parallelismo (destrorso) 
delle normali e per linee assintotiche, ossia per sistemi coniugati. Il caso 
più semplice di tali superficie 2 è quello delle superficie di curvatura co- 
stante; il passaggio dall'una all'altra superficie della serie corrisponde alla 
trasformazione di Lie-Bonnet. 


(1) Allora la superficie 2 sarebbe a curvatura nulla e la S sviluppabile, caso che 
naturalmente escludiamo. ì 
(2) Zezioni, vol. II, pag. 43. 


i 

6. Come prima applicazione del metodo generale cerchiamo le coppie 
(S, S) di superficie applicabili in guisa che le assintotiche di S si disten- 
dano sopra un sistema coniugato di S; lo stesso accade allora distendendo S 
sopra S (!). 

Nelle formule generali (6*) del n. 2 dovremo perciò introdurre la con- 
dizione 

DD'+ D"D—2D'D'=0, 


la quale calcolata ci dà 


Il u? e) 
—.1}.{-— + A: |\= 0. 
G 02 ) ig 02 


Ma il secondo fattore non può annullarsi, perchè allora la forma differenziale 

del secondo membro della (6) avrebbe nullo il discriminante, cioè S,S si 

ridurrebbero a linee. Sarà dunque necessario e sufficiente che si abbia 
1 


102 


parallela e distante di 


—= 1; la superficie X è per ciò a curvatura assoluta K = 2, ossia è 


VA 
4 
superficie 2 possiamo porre, riferendola alle linee di curvatura 


da una superficie d'area minima. Per una tale 


dist ; (senh° 0 du? + cosh?0 dv?) 


aisha È 2 cotto, 


l 2 
essendo 0 una soluzione dell'equazione a derivate parziali 


d°9 


(10) a 


d°0 
+ 59 7 Sen 9 cosh9= 0. 


Allora la formola (6) n. 2 diventa 


(11) dst = È (cosh 20 du? 4 2 du dv +- cosh 20 dv°) 


e l'equazione (a) per W diventa 


RAW LV 
QUE nn dv 


(‘) L'esempio più semplice di tali coppie si ha nelle superficie d’area minima co- 
niugate in applicabilità. 


(12) + cosh 20.W=0. 


Ponendo 
Un 
Un a ’ vt, 
queste diventano 
20... Me0 
(10*) De + 5 + senh @ cosh 6=0 
ou 1 
(11%) ds?,= senh® 6 du?, + cosh® 0 dv, 
; dÎW MW 
(12 ) di, We I 


Ora la (11*) coincide coll’elemento lineare sferico rappresentativo di una 
superficie So di curvatura costante positiva dello spazio Euclideo, riferita alle 
sue linee di curvatura w%,,v,, e la (12*) è l'equazione delle deformazioni 
infinitesime di So. Da noti teoremi si conclude ora che la superficie S, in- 
viluppo del piano di coordinate (X3, Y3,Z3; W), è l’assoczata di S, in una 
deformazione infinitesima. Così è stabilito il teorema: 

Le superficie S deformabili in guisa che le assintotiche di S diven- 
tino un sistema coniugato sulla deformata S, sono tutte e sole le associate 
delle superficie Sy di curvatura costante positiva nelle loro deformazioni 
infinitesime (!). 

È da osservarsi inoltre che le assintotiche di $ corrispondono al sistema 
. coniugato permanente nella deformazione infinitesima, e che il passaggio 
dalla S alla deformata S corrisponde alla trasformazione involutoria di 
Hazzidakis. 

Applicando i noti risultati della teoria delle superficie di curvatura co- 
stante, potremo determinare con sole quadrature quante si vogliano coppie 
di superficie applicabili della specie considerata in questo numero. 

7. Passiamo ora a studiare le coppie (S,S) di superficie applicabili in 
guisa che le normali in punti corrispondenti P, P_ facciano fra loro un an- 
golo o costante. Il caso particolare in cui o = 0, cioè le normali parallele, 
è ben noto (?); allora le superficie S,S sono ad area minima. Ciò segue 
anche dal nostro metodo attuale poichè, coincidendo le immagini di Clifford 
di X, questa è una sfera, e le formole (6), (6*) n. 2 dimostrano appunto 
che S,S sono ad area minima. 

Sia ora o 4-0. Dobbiamo trovare in primo luogo le rappresentazioni 
equivalenti della sfera in cui due punti corrispondenti sono a distanza sfe- 
rica costante o. Se ricorriamo allo spazio ellittico, la questione si trasforma 
nell'altra di trovare le superficie > per le quali è costante l'angolo o delle 


(3) Il caso delle superficie d'area minima coniugate in applicabilità si ha dando 
ad So la forma sferica. i 
(2) Lezioni, vol. II, $ 344. 


e alga 


due parallele tirate per un punto fisso O alle varie normali di X. Occorre 
e basta perciò che queste normali distino da O della lunghezza costante 
l) =. , cioè tocchino una sfera di centro O e di raggio R = tg 5 . Dunque: 

Le superficie ® richieste sono le evolventi delle sfere col centro în 0. 

Così è risoluto geometricamente il problema di trovare le rappresenta- 
zioni equivalenti del piano ellittico (sfera euclidea) nelle quali le coppie di 
punti corrispondenti sono a distanza costante. Il problema d' applicabilità 
proposto è ora ridotto al problema d'integrazione della corrispondente equa- 
zione (a), che qui non verrà ulteriormente discusso. 

Terminerò coll’osservare che il problema delle rappresentazioni equiva- 
lenti sopra considerate, si può generalizzare e risolvere direttamente sotto la 
forma seguente: 

Trovare quelle rappresentazioni di una superficie di curvatura co- 
stante sopra sè stessa nelle quali sono soddisfatte le condizioni seguenti: 
1° le arce delle figure corrispondenti siano in rapporto costante h; 2° la 
distanza geodetica di due punti corrispondenti P, Psia costante = 0. 

Si dimostra facilmente che queste rappresentazioni si costruiscono, nel 
modo più generale, prendendo sulla superficie una serie co! arbitraria di 
circoli d'egual raggio e ad ogni punto P di un tale circolo facendo corri- 
spondere quel punto P che si trova sulla geodetica normale al circolo, alla 
distanza o da P. Per es., nel caso di un piano la formola che lega il raggio R 


del circolo alle costanti o, fl è data da R= Per le rappresenta- 


o) 
nn 
zioni equivalenti (h= 1) la serie di circoli si muta in una serie co! arbi- 
traria di rette. 


Meccanica. — Casi particolari del problema dei tre corpi. 
Nota del Corrispondente PAoLO PIZZETTI. 


Per tre corpi soggetti alle mutue attrazioni newtoniane, gli unici casi 
nei quali si mantengano invariati i rapporti fra le distanze sono, notoria- 
mente, quelli in cui le posizioni e le velocità iniziali siano tali che i tre 
corpi, o si mantengano costantemente a//ieati, ovvero restino ai vertici di 
un #riangolo equilatero. (Laplace, Mec. Cel. Livre X). 

Il sig. Lehmann-Filhés (Astr. Nachr. 1891, n. 3033) ha dimostrato che, 
analogamente al 2° caso, quattro corpi (!), possono muoversi in guisa da 
essere costantemente vertici di un tetraedro regolare, e che, a generalizza- 
zione del 1° caso, corpi in numero qualunque possono restare allineati man- 


(1) Sottintendiamo qui e poi: corpi soggetti alle sole mutue attrazioni. 


RexpIcontI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 
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tenendo invariati i rapporti delle distanze. Il sig. Dziobek (Astr. Nachr. 1900, 
n. 3627) ha studiato casi interessanti di configurazioni piane di 4 corpi, 
per le quali può aver luogo il movimento omografico. Egli parte dall’ osser- 
vare che il movimento è certamente omografico (salvo, ben inteso, le ovvie 
condizioni cui devono soddisfare le velocità iniziali) quando la configurazione 
sia tale che il potenziale delle mutue attrazioni Newtoniane abbia, in ogni 
istante, un valore identico a quello che esso avrebbe qualora la forza mutua 
fosse proporzionale alla semplice distanza. Non è però evidente 4 przorz che 
sia questo l’unico modo per realizzare lo spostamento omografico. 

Trattiamo qui generalmente e direttamente il problema del movimento 
omografico di n corpi attraentisi secondo la legge di Newton (la ricerca vale 
ugualmente per il caso in cui la forza sia proporzionale ad una potenza 
qualunque della distanza). Dimostriamo come, nel caso di corpi zox compiani, 
l’unico modo di spostamento omografico è quello omotzetico (centro di omo- 
tetia il centro generale di massa) e in particolare nel caso di quattro corpi, 
quello del fetraedro regolare studiato dal Lehmann-Filhés è l’urzco possibile. 
Pel caso di corpi in uno stesso piano troveremo agevolmente risultati noti, 
e finalmente per n corpi in linea retta mostreremo come l’invariabilità dei 
rapporti delle distanze mutue sia (salvo un caso eccezionale) una conseguenca 
necessaria della ipotesi dell’ allineamento. Per brevità di discorso ometteremo 
sempre, in quel che segue, di enunciare le condizioni relative alle velocità 
iniziali, le quali condizioni risultano evidenti nei singoli casi. 

2. Corpi non contenuti in uno stesso piano. Rispetto ad assi cartesiani, 
di direzione invariabile, coll'origine nel centro generale di massa, siano 
LisYi,&i le coordinate della massa m2; al tempo £; A;,B;,C; i valori di esse 
per #=0. Siano poi 0, , @,,03 , 81, 2:83 , Ya :Y2,Y3 i coseni di dire- 
zione di una terna ortogonale mobile, invariabilmente legata alle rette che 
uniscono l'origine agli 7 corpi, e sia 0 una funzione del tempo che ha il 
valore 1 per #= 0. Potremo scrivere, nell'ipotesi del movimento omografico: 


\ ci= (e A+ a Bi + @3 C;) 0, 
(1) | Yi = (PB. Ait #2B: 4-83 C;) 8, 
&=(MmAityB:4y3 Ci) 0. 

La equazione differenziale 


d°xi Csi TA 
(2) di? =) Ms va) (s #1) 
(assumiamo per semplicità uguale ad 1 la costante dell'attrazione) potrà 
scriversi 
Ù ca (0@,) d°(04») d°(003) 
(a got Pagani no 


lx pf A) + a (B— B) + as (0.— 0) 


MdA s 3 
043 si 


LE SIRI ) Je 


Abbiamo qui indicato con D;, 4,; i valori, al tempo 0 e al tempo 7 rispet- 
tivamente, della distanza (ws #1;). Si ha evidentemente 


d:=0D;;. 


Scrivendo le altre due equazioni analoghe alla (2) e moltiplicando poi 
per @,, }.;Y1 e sommando si ha 


© afetiiafa ae 


Ast A; 
Dì, 


1 
a. 


(i 


(Ae) 


dove col simbolo S è indicata la sommatoria estesa alle tre lettere @ , f, y. 

Poichè i corpi non sono in uno stesso piano, la matrice dei valori 
A;,B;, 0 ((=1,2...n) ha caratteristica 8. Quindi dalle equazioni (3) è 
lecito immaginar dedotti i valori delle quantità 


2 2 
(4) 60° N a; Lol , 0 N Di d Lee! , 6 N a de) 
in funzione di quantità che sono indipendenti dal tempo; sicchè, perchè il 
movimento risulti omografico, occorre che le espressioni (4) si riducano a delle 
costanti. D'altra parte indicando con 7,yx,0 le componenti, rispetto agli 
assi mobili, della velocità angolare di rotazione della terna mobile al tempo +, 
e valendosi delle note formole 


d 
rimini ((NA2603) (1,%,0) 


è facilissimo esprimere le (4) per mezzo delle 77, x, e delle loro derivate 
prime 7, x, 0' rispetto al tempo. Si hanno così le equazioni 


GE0i —'62(0° 4 xja 
\ — 2 0°0'0 — 6080 +- 6ry= db 
2 0°0y + 0°y 4 0°0r=c 


(5) 


ove a,b,c sono costanti. Se invece che coi coefficienti @,, 8,,y,, SI com- 
binano le (2) coi coefficienti @,,$»,7: oppure con @3, 83,73, si ottengono 


le altre sei equazioni 


2 6°0"0 + 600 4+- 0°rry = a' 
020" — 0° (0° + n°) = d' 

— 20°0r— 67 | 00g=c' 
— 2 0°0'y — 0° +00 = a" 
2007 + 607' + 0yo= d" 
000 (+= 


(5) 


Da tutte queste si deduce subito 
0°rry = cost > (0°yo= cost. , 0%ozr = così 
Sono quindi costanti i rapporti 77: x:0, ossia l'asse istantaneo di rotazione 
ha direzione invariabile rispetto agli assi mobili, e, per conseguenza anche 
rispetto agli assi fissi. Potremo dunque porre 7=yx=0, assumendo l’ asse 
delle 2 come asse di rotazione; con che le precedenti nove equazioni si 
ridurranno alle 


0°0"= cost , 20°%00-+ 680 =cost , 050° = cost 


alle quali si può soddisfare soltanto in uno di questi due modi 


pito 
(6) i ( 0°0"= cost 
o | g= cost 
Li 6 = cost 


il primo dei quali corrisponde a un semplice. moto dilatatorio, omotetico, 
pel quale ognuno dei corpi si muove sulla retta che lo unisce al baricentro 
generale; il secondo corrisponde a un moto rigido di rotazione uniforme 
attorno all’ asse 4. Cominciamo dall’ escludere subito questa seconda soluzione. 
Poichè la equazione differenziale 


d?z; es ki 
dee 
darebbe in questo caso 
(Ck STEI Ci 5 
(7) dea (s*ò) 


Ora, i corpi non essendo compiani, ve ne sarà uno pel quale la C; ha valore 


Ga 


massimo (o maggiore di tutte le altre C, o per lo meno uguale alla C di 
alcuni altri corpi e maggiore di quella dei rimanenti). Per un tal corpo i 
termini nella sommatoria son tutti negativi (o per lo meno alcuni nulli, 
altri negativi) epperò la (7) non può essere soddisfatta. 

L’ unico possibile caso di movimento omografico, per corpi non compiani, 
è dunque quello omotezico espresso dalla soluzione (6). Possiamo allora sosti- 
tuire alle (1) le equazioni — 


e le (2) diventano 


d*0 1 5 
(8) Age © ge DT DE 


Astrazion fatta dalle ovvie condizioni relative alle velocità iniziali, condizione 
necessaria e sufficiente perchè il movimento si verifichi nel modo richiesto, 
è quindi che si abbia 


1 
Mica pa 


e che il valor comune di questi tre rapporti sia indipendente dall'indice %. 
Abbiamo dunque 34 —1 equazioni di condizione fra le A;, Bj, C,. La con- 
dizione che l'origine delle coordinate sia il centro di massa è inclusa in 
quelle. Infatti, posto 


(10) 6° = =— K, 
le (8) (9) possono scriversi 
xml = KA 
(11) vatl a KB; 
Sa 


le quali moltiplicate per mm; e sommate rispetto all'indice 7 danno 
(12) DmA=) mBi= > mC =0 

Dette R, R, le distanze di uno qualsiasi dei corpi dall’ origine, ai tempi 
t e zero risp°., la (10) può scriversi 


d?R K Rî 


13 PR ___ 
(13) di? R? 


CL.i99 e 


Ognuno dei corpi si muove dunque verso il centro di massa, come se ivi 
fosse concentrata una massa K Rî. i 

3. Casî particotari. Per n=4, assumiamo il piano 2y parallelo a 
quello dei tre corpi #2, 72,73 per modo che Aj;=As=A;. Allora la 
prima delle equazioni (11), postovi successivamente #=1,2,3, dà 


A, _ Si 
4 - SS le oral I Ra la A 3 nec o 
14 24 34 


Ma = — KA, 
quindi 
Dy, == Do 3 Da 


Similmente si proverebbe, che D,;3=D33 =D, ecc., sicchè il tetraedro 
dev'essere regolare. 

Chiamando D il lato del tetraedro, e lasciando nuovamente arbitraria 
l'orientazione dei piani coordinati, è facile vedere, tenuto conto delle (12), 
che le equazioni (11) si riducono tutte a questa unica 


mi + mo + m3 + mi = KD?® 


la quale determina la costante K da introdurre nella equazione differen- 
ziale (13). 

Per n= 8, se si pone a priori la condizione che i corpi si trovino ai 
vertici di un parallelepipedo rettangolare, si trova facilmente che la cosa 
non può verificarsi se non quando i lati sieno eguali, e le 8 masse pure 
tra loro eguali. Per un ottaedro (n= 6) avente tre piani ortogonali di 
simmetria, le masse devono essere uguali in due vertici opposti, e le con- 
dizioni (11) possono essere soddisfatte da valori positivi delle masse, purchè 
il rapporto fra la più lunga e la più corta diagonale sia < 7/3. 

4. Casì di n corpi in uno stesso piano. Assunto come piano 72 y quello 
nel quale, per £=0, si trovano gli x corpi, e considerata, come nel n. 2, 
una terna ortogonale rigidamente connessa ai raggi projettanti i corpi dal 
centro di massa, le coordinate della massa #; al tempo # saranno esprimi- 
bili con i 

= (a, A; + a, B;) 0 


(14) Yi = (B1Ai+4- B2B:) 0 
&=(f At ya Bi) 0 


ove A;,B,,0 sono i valori delle coordinate stesse per {= 0. In modo ana- 
logo a quello seguito nel n. 2, otteniamo qui, in luogo delle ove equa- 


mega 

zioni (5) (5’), le sei equazioni 
6°0" — 6° (X-4+-o°) = 
— 2 0°0'0 — 030 + 607ry= d 
15 209904 00 + #7 =d 
( ) \ 6°0” — 63 (004 a°)=d' 
— 2 60°0'y— 6g + 60*°or=0 
2 0°07 + 6°, + 6°xo=0 


delle quali la 1* paragonata colla 4, la 2* colla 3, danno 


6°(x — °)= cost , @°7y= cost 


E TE 


2 
chi TI i i ; se Pa 
quindi: Goshi, donde Len cost. Se si conviene che il piano & y 


contenga inizialmente l’asse istantaneo di rotazione, potremo quindi porre 
z=0, con che la ultima (15) dà y=0 ovvero o=0. 

I. Supposto #=0,0=0, x+0 , le (15) si riducono a 0°0” = cost, 
6°x° = cost , 20y-+6y =0 e possono essere soddisfatte solo ponendo 
g= cost , 6=cost. Ciò equivale ad una rotazione rigida uniforme attorno 
all'asse y. Si avrebbe quindi y;= B; e la seconda equazione differenziale 
del movimento della massa m; darebbe 


Bs— Bi 


3 
si 


o=> 
N 


la quale, come già si disse a proposito della equazione (7), non può essere 
soddisfatta per tutti i valori dell'indice 2. Dobbiamo dunque escludere 
questo caso. 

II. Supposto a=0 , yx=0, la rotazione avviene attorno all'asse 
delle 2. Le (14) assumeranno la forma 


(16) 


ba, ESA 


Yi= 0A; sena 4- 6B; cos @ 


ove « è un angolo variabile la cui derivata rispetto al tempo è o. Le (15) 
sì riducono a 

| 00" —039°= a 
(o) | 20°0"0 —0°9' = d 


ove è facile vedere che, pel teorema della conservazione delle aree, la co- 
stante d è nulla. 


du OY 
Derivando le (16) tenuto conto delle (17), si ha quindi 


diri Mn d°y GY: 
die go: DiAOE] 


(18) 


Il movimento di ognuno dei corpi, relativamente al centro di massa, è 
dunque Kepleriano. Sostituendo nelle (18) ai primi membri le espressioni 
date dalla equazione differenziale (2) ed analoghe, abbiamo le equazioni di 
condizione cui deve soddisfare la configurazione iniziale 


(19) Dan _- 3: MA via B; 


Pel caso di tre corpi, assunto l’asse y parallelo alla congiungente delle 
posizioni iniziali di 7,, 7, abbiamo A, = A» e le (19) danno 


donde D,3= D:3. Similmente D,, = D33; il triangolo deve essere equila- 
tero, com' è noto. 

Le (17) sono soddisfatte, in particolare, col porre 9= 1, 0° = costante 
= —a. Se dunque la configurazione iniziale soddisfà alle (19), e se la velo- 
cità iniziale di rotazione è =y— a, il moto è rigido e la velocità di rota- 
zione è costante. 

5. Caso degli n corpi allineati. Senza mettere a priori la condizione 
che il movimento sia omografico, porremo 


(20) cx=a0 , y= Bd , u=pyÙdi 
ove «, f, y sono i coseni di direzione della retta che contiene gli x corpi, 


e le 0,, 0:...0, sono certe funzioni del tempo. Sostituendo le espressioni 
(20) nelle equazioni differenziali 


dg; ds Di d° yi; FE ri 
(21) so = m, sa Si SY mfoz%i, 


moltiplicando la 1% per #, la 2* per @ e sottraendo: 


(22) 6; (e°6— cn ant di 6, DET cd) = ‘ 


ES 


Escludendo il caso in cui ciascuno dei binomii 


da PE gr la 
dee, Me Va 


sia nullo, il che si verifica sol quando la retta si muova parallelamente a 
sè stessa, la (22) richiede che il rapporto 


abbia un valore indipendente dall'indice 7, il che è quanto dire che i rap- 
porti 


rimangano invariati col tempo. Il movimento è dunque necessariamente omo- 
grafico. Poniamo pertanto 


60,=h0 ) 0,= ha 0 ’ 00. 


dove 0 è una funzione del tempo, che ha il valore 1 per {= 0, e Hi, ha... An 
sono costanti tali che 


(23) d mi i(0 
Supposti i corpi allineati nell'ordine 1,2...7, e ammesso che i coseni 
a, f,y siano relativi alla retta percorsa da 1 verso 7, avremo 
As; —=- = (As = hi) 


dove si ha da scegliere il segno -+ o —, secondo che s è > 0 < %. 
La (21) può allora scriversi 


: SS Li <— E Mhè 
— (0h; )E (hh)? )? 

od anche 
E o 


di (1, —=hj)? 


La prima di queste esprime che il movimento di ogni corpo rispetto 
al centro di massa è Kepleriano. 
La seconda mostra che le posizioni iniziali dei corpi devono esser tali 
che il rapporto 
n Mem: 
hi e (hs 257)? 
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Sy rana 
sia indipendente da 7, il che ha luogo ad n —1 equazioni di condizione, 
delle quali, com'è facile vedere, la (23) è conseguenza identica. 

Nel caso di re corpi, tali condizioni possono ridursi alle due 


ho Mo ho Mz hi Mai hi Msg 


(hGr-M)? # (Gs TO AZIZE 31 (h3— hs) 
(24) mihi + ma ha + ma hg = 0 
la prima delle quali, tenuto conto della seconda, può scriversi 


h, ha ha 


cem: pet 


(25) 


Assumiamo come unità di lunghezza la distanza (1 7) ponendo 


(26) ha Scam ha — Il 9 hg 798) hs =" h , hs == vl ha (a h + 1 
La (24) dà allora 
n, Mr + m3 (h4 1) 
i mb mt mi 


Ricavando quindi dalle (26) A», 73 in funzione di % e sostituendole 
nella (25), questa sbarazzata dai denominatori si riduce alla nota forma 


(mo + mm) + h1(2mo +-3m3) 4 h° (mo 43m) — 
— him. +3m)— h' (2mo +3 m)) h° (me. + DE — 0a 


Parassitologia. — icerche preliminari dirette a precisare 
la causa del gozzo e del cretinismo endemici. Seconda Nota pre- 
liminare del Socio B. Grassi e del dott. L. MUuNARON. 


Fisiologia. — £L' immunità acquisita contro i veleni, può es- 
sere trasmessa dai genitori alla prole? (Contributo alle cono- 
scenze sulla trasmissione di caratteri acquisiti. Ricerche speri 
mentali). Nota del Corrispondente A. LustIo. 


Matematica. — Sur la multiplication de deux series de 
factorielles. Nota di Nreus NIELSEN, presentata dal Socio U. Dini. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Storia della scienza. — Di Nicolò Tartaglia: fram- 
menti di nuove ricerche. Nota dell’ ing. V. TonNI-Bazza ('), presentata 
dal Socio V. CERRUTI. 


Troppo scarse sono le notizie rimaste del grande matematico bresciano, 
specialmente per quanto riguarda la sua famiglia. per poterne scrivere ora 
una biografia, la quale venga a colmare tutte le lacune fin quì rimaste. Ci 
sembra pertanto che meritino di essere riportati alcuni brevi frammenti di 
nuove ricerche, che hanno messo in luce una lettera del Tartaglia e l'in- 
ventario dei beni di lui. 

La lettera è un'istanza al Doge ed alla Signoria veneta: essa sì con- 
serva nell'Archivio di Stato di Venezia (2), e poichè, probabilmente, essa 
è autografa, il suo interesse viene accresciuto, in quanto che nulla posseg- 
gono oramai le biblioteche italiane dei manoscritti del Tartaglia. Ed anche 
nelle biblioteche degli altri paesi, difficilmente se ne potranno trovare per 
il fatto che lo stesso manoscritto del Trattato De Numeris et Mensuris, 
che si conserva nella biblioteca Bod/eyana di Oxford, fin qui ritenuto 
autografo, forse non lo è. 

La istanza in parola è in scrittura grande, regolare, chiara; e nello 
stesso volume in cui è inserita, a carta 197°, in data 28 agosto 1546 
si legge il decreto con cui essa veniva accolta: decreto che accordava il 
chiesto privilegio, insieme ad altri consimili che erano domandati da autori 
od editori. 

Una copia di tale decreto si trova inserita nel volume Senato Terra 
1545-46, registro 34, a c. 139. 

Come si rileva dal suo contenuto, il privilegio domandato concerneva 
la stampa dell'opera Quesiti et inuentioni diverse, che apparve difatti per 
la prima volta nel 1546, l’anno in cui fu appunto emanato il decreto.) 

In questa pubblicazione, che è la più geniale del Tartaglia, questi ri- 
vendicò a sè il merito della risoluzione delle equazioni di terzo grado, ripro- 
ducendo integralmente varie lettere del Cardano e le relative risposte, rico- 
struendo la abilissima manovra, con la quale il matematico milanese era riu- 
scito a carpirgli la invenzione preziosa. E fu anzi per questa narrazione, 
che seguirono poi le sfide famose scambiate col Cardano e col Ferrari. 

Ciò che colpisce l'attenzione, nella lettera del Tartaglia, la quale non 
porta nè data, nè firma, è la locuzione per « me nuovamente composta » con 
che egli designa la opera che intende stampare: il che potrebbe far credere 
che non si tratti della stampa della prima edizione dei Quesiti et inuentioni, 


(2) Presentata nella seduta del 20 dicembre 1903. 
(2) Senato Terra, filza 3 (da marzo a dicembre 1546), carta 2032. 
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avvenuta nel 1546, ma bensì della ristampa seguita nel 1554. La parola 
« novamente » però, come ci fece osservare il chio prof. Antonio Favaro, 
si trova ripetuta in molte stampe del XVI° e XVII° secolo, per significare non 
già « di nuovo » nel senso cioè di lasciare supporre una stampa precedente, 
ma « per la prima volta ». Per cui il dubbio che la lettera possa essere 
del 1554 e non del 1546, e ciò sebbene essa sia inserita nel volume che 
contiene solo documenti riferentisi al 1546, non avrebbe più ragione di essere; 
e, la istanza che qui sotto riportiamo integralmente, concerne adunque la 
pubblicazione della prima edizione dei famosi Quesiti et inuentioni. 


« Ser.®° Principe et Ill®2 Sionoria, 


« Essendo Io Nicolo Tartalea Bressano (fidelissimo servitore di vostra Celsitudine) 
al presente p far stampare una mia operetta, per me novamente composta Intitolata Quesiti 
et Inventioni diverse, et dubitandomi da poi che sia stampata, che alcun’altra persona 
mella faccia restampar, il che facendo mene seguiria daîio grandissimo, E pero humil 
mete ricorro alli piedi di vostra Sublimita, supplicandola che per la Immésa, sua huma- 
nita ne conceda gratia, che a me solo supplicante sia licito di poter far stampare la detta 
opera p ani X et che alcun altro in detto tempo fo possa restampare, ne far restampare 
la predetta opera, (nè etia parte di quella) in Venetia ne in alcun altro luoco over terra 
del dominio Veneto, ne etià stampate altrove in esse terre portar, vendere ne far vendere 
in detto tempo sotto pena de ducati 300 et perdere li libri, Et terzo della qual pena sia 
applicata al Arsenale, et un terzo sia del Magistrato, over rectore del luoco, dove sara 
fatta la essecutione, et laltro terzo sia del denontiante et sia tenuto secreto, et questo adi- 
mado di special gratia a vostra altezza alla quale reverentemente me aricomando ». 


Un altro documento, fin qui inedito, che pure esiste nell'archivio di 
Stato di Venezia (*), è l'inventario dei beni posseduti dal Tartaglia. 

Il 13 dicembre 1557, a soli cinquantasette anni, il grande precursore 
di Galileo moriva. 

Tre giorni innanzi egli aveva dettato il suo testamento, il quale mette 
in evidenza lo stato di povertà in cui si trovava uno dei più benemeriti 
cultori della scienza, alla fine di una vita ‘tutta dolorose vicende e con- 
sacrata alla scienza. 

E il 16 dicembre, lo stesso notaio che aveva rogato il testamento, stese 
l'inventario dei libri; ed il dì successivo l'inventario dei mobili e degli in- 
dumenti appartenuti al Tartaglia. 

Codesto non breve inventario è lo sfondo di un quadro, a linee incerte, 
ma di cui il soggetto ci sconforta e rattrista. 

Sono i libri e le poche suppellettili appartenute all’ insigne Maestro, 
che vengono elencate in una lunga litania, in cui troppo spesso si ripetono le 
parole « logoro », « strazzado », « vecchissimo »; è una squallida abitazione 
povera ed angusta di uno dei quartieri più popolari della bella Venezia, che 


(1) Atti del veneto notaio Rocco de Benedetti, 1556-1558, vol. primo, carte 357. 
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ci si presenta alla immaginazione nella sua fredda tristezza: e, fra questa 
desolazione, la figura del Grande ci appare ancor più severa e raggiante. 

Alla solita formula sacramentale di premessa: 

Die Jovis XVI Decembris in domo habitationis infraseripti D. Troiani commis- 
sarij posita in confinio Sancti Salvatoris. Inventarium librorum omnium quondam dom.n! 
Nicolai Tartalea Doctoris Mathematicarum quondam domini Michaelis de Brixia factum 
ad instantiam Domini Traiani Navò Bibliopolo ad insigne Leonis in Marzaria eius com- 


missarij vigore sui testamenti rogati penes me Notarium sub die decimo mensis De- 
cembris... 


segue l'inventario dei libri, indi quello dei mobili, redatto l'indomani: — 


Die Veneris XVII dicti. Indomo habitationis defumeti posita in confinio Sancti Sil- 
vestri — 


esistenti in « la sua camereta » in « cosina », in « portegheto » ed in « ma- 
gazen ». 

Ciò che abbonda, come abbiamo detto, in questo inventario, sono gli 
aggettivi « strazzado » e « vecchissimo », che seguono al nome degli oggetti 
nominati. E poichè ciò non era detto certamente per una prudente cautela 
verso le eccessive pretese fiscali, anche l'inventario, ci dimostra in quale 
stato di estrema povertà si trovasse il Tartaglia. 

Questo documento pare quasi la continuazione del testamento — col 
quale egli non si trova in grado che di disporre di molti libri, ma vuole 
nullameno ricordati tutti: i famigliari, i librai che stamparono le sue opere, 
e persino Lucia sua massara. — E, per chi ricorda la vita bresciana del 
Cinquecento, così feconda di womini che tanta gloria rifulsero sul nome 
d'Italia, esso accentua l'analogia di sorte che fu comune al matematico e 
ad un grande pittore: Alessandro Bonvicino. 

Fu, il Bonvicino, quel mite spirito asceta che, in mezzo alla profana 
giocondità del suo secolo, seppe far vivere tante e tante belle teste di 
madonne e di santi, nelle cento e più tele che adornano le chiese bresciane 
e nelle molte che volarono oltr'Alpe, spesso credute del sommo Raffaello. 
E di lui, che fu soprannominato il Moretto, sì conserva una polizza d’estimo, 
in cui egli parla delle strettezze in cui versa, e dei numerosi famigliari ai 
quali tutti, egli solo, deve provvedere cogli esigui guadagni. 

Strane coincidenze della sorte! E dire che questi due grandi bresciani, 
forse, non si saranno nemmeno conosciuti, sebbene entrambi cresciuti in 
Brescia dove vissero i primi anni della fanciullezza; entrambi spettatori del 
tremendo eccidio del Foix, nel quale il dodicenne Nicolò, il povero figlio di 
ser Micheletto Cavallaro, corse così terribile pericolo di vita. 

Forse non si saranno nemmeno conosciuti dayvicino. Ma, certamente, 
le disavventure toccate al matematico, quando richiamato in patria, anche 
fra i proprî concittadini dovette sopportare i colpi dell'avversa fortuna, non 
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potevano essere ignote al pittore. E chi sa che, questi, nella infinita bontà 
dell'animo, non se ne sia doluto; giacchè par quasi che abbia dipinto 
talune di quelle belle teste di santi barbuti, che dalle sue tele superbe 
guardano severamente, ma non senza dolcezza, colla immagine viva e fissa 
in mente del concittadino tanto perseguitato dalla sventura, e pure sempre 
così rassegnato!... 


Chimica. — Studio dell’acido cloridrico liquido come solvente 
elettrolitico. Nota di D. HeLBIG e G. FauSTI, presentata dal Socio 
S. CANNIZZARO. 


Della serie di studî, oramai numerosi, i quali indagano dal punto di 
vista elettrolitico il comportamento di solventi differenti dall'acqua non fa 
parte, a nostro sapere, alcuno che consideri l'acido cloridrico liquido. L'unico 
accenno relativo alla questione sì trova in una Memoria di Hittorf (Wied. 
Ann. 3, 374) il quale autore si limita a constatare che l'acido cloridrico 
liquido non conduce la corrente elettrica. 

Se è poco studiato l’acido cloridrico liquido, ben poco è stato fatto re- 
lativamente allo studio elettrolitico degli altri idracidi liquefatti. Ricorde- 
remo a questo proposito le classiche ricerche di Moissan il quale, a proposito 
della preparazione del fluoro libero trovò che l'acido fluoridrico liquido a 
— 23° non è conduttore della corrente, ma che lo diventa dopo avervi di- 
sciolto un fluoridrato alcalino; ricorderemo anche le belle ricerche di Kahlen- 
berg e Schlund (') sull’acido cianidrico liquido: questo corpo scioglie nume- 
rose sostanze, le quali disciolte in acqua darebbero soluzioni buone conduttrici; 
le soluzioni in acido cianidrico liquido conducono non solo, ma l'acido ciani- 
drico è addirittura quel solvente che fra tutti presenta il maggior potere 
dissociante. 

In considerazione di questi pochi, ma interessanti fatti, ci è sembrato 
indicato di intraprendere alcune ricerche sul comportamento dell'acido clo- 
ridrico liquido come solvente; per quanto queste ricerche non siano ancora 
giunte a compimento, ne pubblichiamo fin d'ora i primi risultati, poichè nei 
Proceedings of the chemical Society del 15 novembre 1903 troviamo a 
pag. 220 una Nota preliminare dei sigg. B. D. Steele e D. Mc. Intosh, i 
quali chimici riferiscono su di alcune ricerche da essi intraprese nello stesso 
senso. 

Preparazione dell'acido cloridrico secco. — L'acido cloridrico adoperato 
si preparò facendo reagire sul cloruro di sodio previamente fuso, l'acido solfo- 


(1) Journ. of phys. chem., vol. VI n. 7, pag. 462. 
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rico concentrato e puro; il gas così ottenuto era fatto passare successivamente 
in una boccia di lavaggio contenente acido solforico, e per una serie di tubi 
ad U contenenti rispettivamente cloruro di calcio, pomice solforica, e pen- 
tossido di fosforo. Che quest'ultimo agente di essiccazione, efficacissimo fra 
tutti, si possa impiegare per l'acido cloridrico, senza timore d'inquinare que- 
st'ultimo, lo dimostrò Baker ('); secondo questo autore un assorbimento del 
gas acido cloridrico da parte del pentossido avviene soltanto quando l’es- 
siccamento preliminare sia stato male effettuato, oppure quando l'anidride 
fosforica contenga impurezze o traccie di acido metafosforico. 

In opposizione a ciò il Gutman (?), sostiene che l'acido cloridrico non 
può essiccarsi sul pentossido di fosforo poichè sì combinerebbe con esso, for- 
mando acido metafosforico e ossicloruro di fosforo: alla quale supposizione 
Baker risponde facendo notare che, dato anche che queste sostanze si for- 
mino, non nuocciono, essendo anche esse agenti disidratanti: tanto è vero 
che egli asserisce di avere ottenuto, in queste condizioni, dell'acido cloridrico 
incapace di combinarsi con gas ammoniaco perfettamente secco. La nostra 
disposizione sperimentale permette del resto, come si vedrà, di eliminare le 
cause d'errore derivanti da ossicloruro di fosforo eventualmente formato e tra- 
scinato dal gas acido cloridrico. 

Apparecchio per la preparazione dell'acido cloridrico liquido. — 

Il recipiente cilindrico di vetro (3) (vedi figura) portante in fondo un 
elettrodo di platino (dischetto di 13 mm. di diametro) è isolato termica- 
mente dall'ambiente per mezzo di un cilindro Dewar (4), attraversato anch'esso 
in fondo da un filo di platino, che va a far contatto mediante poco mercurio 
col filo che sorregge l'elettrodo (5). i 

Per evitare la condensazione dell'umidità atmosferica sulle pareti esterne 
del cilindro Dewar, condensazione inevitabile per la bassa temperatura che 
il cilindro viene ad assumere a causa del successivo raffreddamento, il ci- 
lindro è racchiuso in un bottiglione a collo largo sul cui fondo è deposto 
un abbondante strato di cloruro di calcio. 

La comunicazione dell'elettrodo con l'esterno è assicurata da un pozzuolo 
di vetro contenente mercurio, fissato sul fondo del bottiglione; in esso pescano, 
tanto la estremità del filo di platino sporgente sul cilindro Dewar, come 
anche un filo di ferro (7) che passa attraverso alla parete del bottiglione. 

Nel tubo (3) penetra a perfetta tenuta (chiusura a smeriglio) il tubo (2): 
questo è attraversato nella sua lunghezza da un tubicino (1) il quale alla sua 
estremità inferiore porta saldato il secondo elettrodo di platino, identico al 
primo e distante 1 cm. circa da questo. Il tubicino (1) con la sua estremità 
superiore rimasta aperta è saldato nel vetro del tubo (13). La comunicazione 


(1) Journ. of the chemical Society, vol. LXXIII, pag. 422. 
(2) Liebig. Ann. 299, 266. 
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elettrica dell'elettrodo con l'esterno è ottenuta per mezzo di un filo di ferro 

infilato nel tubicino (1) e che pesca in poco mercurio il quale cuopre il filo 
di platino che sorregge l'elettrodo. 

Per mezzo di un tubo (8) un secondo apparecchio (B) identico al pre- 

cedente era messo in comunicazione con esso. Questo secondo apparecchio 

differiva dal primo per il fatto che il tubo (3) portava una tubulatura late- 


rale (non disegnata in figura), chiusa con tappo a smeriglio, attraverso alla 
quale si poteva far arrivare nel tubo (3') la sostanza che si doveva sciogliere 
nell’acido cloridrico liquido. Il tubo di sviluppo (8') dell'apparecchio (B) 
comunicava con una piccola boccia di lavaggio (c) contenente acido solforico, 
destinata ad evitare la rientrata della umidità atmosferica nell'apparecchio. 
Fra (10) e (c) era intercalata una bolla la cui funzione era d'impedire 
all'acido solforico di arrivare nel cilindro (3'), in caso che la pressione del- 
l'interno di esso calasse al disotto di quella atmosferica. 

Analogamente a ciò che si pratica per la determinazione della condu- 
cibilità di soluzioni acquose, per evitare errori derivanti da fenomeni di 
polarizzazione, i due dischetti fungenti da elettrodo si coprirono con nero di 
platino adoperandoli alternativamente come anodo e catodo in una solu- 
zione acquosa contenente il 4°/ di cloruro platinico ed 1/10 °/ di acetato 
di piombo. Dopo la platinatura si procedette sempre alle operazioni neces- 
sarie per eliminare dagli elettrodi le impurezze che potevano esservi rimaste 
(vedi Ostwald-Luther, Phys. Chem. Messungen). 

Come vedremo, la conducibilità dell'acido cloridrico liquido è di un 
ordine estremamente basso; tenuto conto di ciò, assai probabilmente la plati- 
natura nel nostro caso costituisce un eccesso di precauzione. Difatti Kohl- 
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rausch per l’acqua purissima ottenne buone misure anche con l'impiego di 
elettrodi non platinati. 

Metodo di raffreddamento. — Per ottenere la temperatura di 809,3 
(ebollizione dell'acido cloridrico liquido a pressione ordinaria) e mantenerla 
costante per tutta la durata delle misure, ricorremmo ad un metodo esco- 
gitato da Helbig, metodo il quale soddisfece completamente alle condizioni 
richieste. 

Un pallone Dewar (D) pieno per due terzi circa di aria liquida, è chiuso 
da un tappo a due fori attraversati l'uno da un tubo (15) che arriva sino 
in fondo al pallone, l’altro da un tubo di sviluppo comunicante col tubo (14), 
il quale penetra fin quasi al fondo del tubo Dewar (4). 

Una corrente d'aria secca fornita da un cilindro d'acciaio, nel quale essa 
era stata previamente compressa a 80 atmosfere, penetrava nel pallone (D) 
dal tubo (15) e veniva a gorgogliare nell'aria liquida in esso contenuta. Dal 
tubo (14) si ha allora una corrente d’aria fortemente raffreddata, la quale 
raffredda a sua volta tutta la capacità interna del tubo Dewar (4). Il tubo 
(14) era protetto dal calore dell'ambiente per mezzo di uno spesso involucro 
di lana. 

Una volta ottenuto il necessario abbassamento di temperatura, questa 
sì può mantenere costante a qualunque altezza e dentro il limite di due 
gradi, col regolare opportunamente la corrente d'aria per mezzo della valvola 
del cilindro ad aria compressa. 

Parte elettrica. — Alcune esperienze preliminari ci dimostrarono che la 
conducibilità dell'acido cloridrico liquido era talmente bassa, da non permettere 
l’impiego del ponte di Kohlrausch, col quale si possono misurare solo conducibi- 
lità comprese fra 10 e 10000 ohm. Dovemmo allora ricorrere ad un ponte di 
Wheatstone i cui tre lati erano costituiti da due reostati che arrivavano 
ciascuno sino a 100000 ohm, ed un terzo che andava a 10000 ohm. La 
corrente di misura ci veniva fornita da due coppie di accumulatori: per 
evitare possibili fenomeni di polarizzazione, impiegammo correnti di brevis- 
sima durata (1/100 circa di secondo) che ottenevamo per mezzo di un pen- 
dolo munito inferiormente d'una punta metallica, la quale durante l’oscilla- 
zione chiudeva per un istante il circuito con lo sfiorare il mercurio contenuto 
in un pozzuolo praticato in un blocco di paraffina; inoltre il senso della 
corrente veniva invertito, fra una oscillazione e l’altra, per mezzo di una 
« Wippe ». 

Il galvanometro usato era un Thomson a 4 bobine (*), istrumento il 
quale, a causa della sua squisita sensibilità e della massa minima dell’'equi- 


(1) Quest’apparecchio, insieme con due dei suddetti reostati, ci venne gentilmente 
imprestato dal prof. M. Ascoli della R. Scuola Ingegneri, al quale teniamo ad esprimere 
i nostri più sentiti ringraziamenti. 
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paggio mobile, si prestava ottimamente pel caso nostro. Sempre a causa della 
grande resistenza dell'acido cloridrico liquido, furono prese speciali precau- 
zioni per l'isolamento elettrico di quelle parti di tutta la disposizione d’ap- 
parecchi che venivano a partecipare alla misura della resistenza. 

La disposizione stessa delle cellule elettrolitiche (3) e (3') era tale da 
escludere qualunque errore dovuto, sia alla conducibilità stessa del vetro, sia 
ad uno strato esterno di impurezze eventualmente aderenti ad esso. Questo 
risultato ci fu confermato da alcune esperienze praticate sulle cellule vuote, 
la cui resistenza si mostrò di un ordine assai superiore a quello misurabile 
con la descritta disposizione sperimentale. 

Modo di condurre l’esperienza. — Gli apparecchi erano prima di ogni 
esperienza accuratamente seccati, col farci passare per più di 24 ore aria 
asciugata per mezzo di una serie di tubi ad U, contenenti cloruro di calcio, 
pomice solforica ed anidride fosforica. 

Si incominciava col liquefare l'acido cloridrico nel cilindro (3) (cellula 
(a) ) raffreddando la capacità del Dewar (4) col metodo descritto. Quando 
l'elettrodo superiore era coperto dal liquido per circa 2 centimetri, si chiu- 
deva la comunicazione fra il generatore di acido cloridrico e l'apparecchio (a) 
per mezzo di un rubinetto a tre vie intercalato fra l'apparecchio generatore 
di gas acido cloridrico ed i tubi disseccanti: manovrando opportunamente la 
valvola del cilindro d'aria compressa, si manteneva la temperatura esatta- 
mente al punto di ebollizione dell'acido cloridrico liquido, cosa che si con- 
trollava per mezzo del livello assunto dall’acido solforico nel tubo che pe- 
scava nella boccia di lavaggio (c), la cui capacità comunicava con l'atmosfera. 
Difatti se il livello dell'interno di questo tubo coincideva con quello della 
boccia, la pressione del gas acido cloridrico che riempiva tutto l'apparecchio 
era uguale a quella esterna. Se la temperatura della cellula fosse stata in- 
feriore a quella di ebollizione dell'acido cloridrico liquido a pressione atmo- 
sferica, il gas non liquefatto, condensandosi, avrebbe dovuto provocare una 
diminuzione di pressione accusata dal livello dell'acido solforico. Un cam- 
biamento di livello in senso opposto sarebbe stato indizio di una tempera- 
tura nella cellula superiore a quella di ebollizione. La coincidenza del me- 
nisco interno coll'esterno ci era quindi garanzia per il mantenimento di una 
temperatura costante ed uguale a quella di equilibrio fra lo stato liquido 
ed il gassoso. i 

Dopo raggiunta la costanza di temperatura, si connettevano con gli elet- 
trodi delle cellule gli estremi del ponte e si procedeva alla misura. Poi, 
determinata la resistenza della cellula (A), si passava a raffreddare col solito 
metodo la cellula (B) contenente la sostanza, il cui comportamento sì voleva 
studiare. sopprimendo in pari tempo il raffreddamento della cellula (A): al- 
lora il liquido contenuto in quest’ ultima entrava in ebollizione e, distillando, 
andava a raccogliersi nella cellula (B). Dopo aver raccolto in questa una 
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quantità sufficiente di liquido, si procedeva alla misura della resistenza di 
esso come si era fatto per (A). 

La « capacità » C della cellula, ossia quel numero, che, diviso per il 
valore trovato per la resistenza di una soluzione qualsiasi, misurata nella 
stessa cellula, fornisce la conducibilità specifica di questa soluzione, fu de- 
terminata prima d'ogni esperienza impiegando una soluzione N/50 di clo- 
ruro di potassio purissimo, preparata con acqua ridistillata su permanganato 
di potassio e su barite: il valore della conducibilità specifica di questa so- 
luzione perle diverse temperature, fu prelevato dalla tabella fornita da Ostwald- 
Luther (loc. cit.). Per evitare che una modificazione della posizione reciproca 
degli elettrodi potesse, dopo determinato C, provocare un mutamento nel 
valore di questo fattore, si immobilizzava l'elettrodo superiore col. fissare 
con un po' di « glu marin » la smerigliatura all'imbocco del tubo (3). Dopo 
compiuta l'operazione della determinazione di C, eliminammo completamente 
la soluzione di cloruro di potassio col far passare nella cellula una corrente 
di acqua distillata la cui azione fu protratta a lungo. Terminammo il lavaggio 
facendo ancora passare un po’ d’acqua ridistillata su permangato di potassio 
e su harite; poi procedemmo all'asciugamento dell'apparecchio stesso, come 
già dicemmo. 

Per controllare la purezza dell'acido cloridrico liquido di cui misura- 
vamo la resistenza, procedemmo a questa determinazione una prima volta 
sulla cellula (A): poi, dopo avvenuta la distillazione, nella cellula (B), la 
quale per l'occasione non conteneva altra sostanza. 

A causa della bassissima temperatura di ebollizione, le eventuali impu- 
rezze (acqua, ossicloruro di fosforo) dovevano restare indietro nella cellula (A); 
dato il caso che queste impurezze esistessero e che, esistendo, avessero 
una influenza sulla conducibilità specifica, il valore di questa, ottenuto nella 
cellula (B), avrebbe dovuto differire da quello ottenuto dalla cellula (A): 
come vedremo però le differenze da noi rilevate possono considerarsi come 
trascurabili, assicurandoci così della perfetta purezza dell'acido cloridrico im- 
piegato. 


Misure. 


1=. Cellula (A) R=3,448,275 
C = 0,0,7878654 
C/R = 0,200.10-° 


2%. Cellula (B) R= 1,052.631 
C = 0,17696210 
C/R= 0,168. 1076 


i QUE 

32. Cellula (A)  R= 4,166,666 
C = 0,7878654 

€/RI—1013851020 


4*. Cellula (B)  R=1,053,740 
C=0,17696210 
C/R = 0,167.10-°. 


Dalla concordanza di queste cifre sì può desumere che: 

1°. Non esiste notevole differenza di purezza fra l'acido cloridrico liquido 
della cellula (A) e quello purificato per distillazione della cellula (B). 

2°. Prendendo il valore minimo ottenuto dalle misure della cellula (B), 
l'acido cloridrico liquido alla sua temperatura di ebollizione a pressione 
ordinara ha un potere conduttore specifico espresso da 0,167.107°. 

Comportamento di alcuni cloruri in acido cloridrico liquido. — 
Allo scopo di evitare la possibilità di reazioni secondarie tra l'acido clo- 
ridrico liquido e la sostanza da sciogliere in esso, limitammo per ora le 
nostre ricerche allo studio dei cloruri. Il sale da studiare, perfettamente dis- 
seccato, veniva introdotto nella cellula (B) dalla tubulatura laterale di cui 
questa era munita: di poi facevamo avvenire nella cellula stessa la lique- 
fazione di una certa quantità di acido cloridrico la cui conducibilità era già 
stata determinata nella cellula (A). Trovammo così che i cloruri di po- 
tassio, litio, ammonio, rame (ramoso e ramico), piombo, platino, oro, antimonio, 
erano perfettamente insolubili e che la loro presenza non modificava la con- 
ducibilità del liquido: il solo tetracloruro di stagno si sciolse, ma la solu- 
zione così ottenenuta non mostrò una conducibilità differente da quella del 
solvente puro. 

In presenza di questi inattesi risultati, ci sembrò assai interessante di 
studiare il comportamento dell’acqua. Mediante un piccolo cucchiaio di vetro 
fortemente raffreddato, s' introdusse un frammento d’acqua solidificata con 
aria liquida nella cellula (B) contenente l'acido cloridrico liquido la cui con- 
ducibilità era stata determinata. Il frammento galleggiò inalterato alla 
superficie del liquido: questo stato di cose perdura per quanto tempo si 
voglia, anche se, facendo risalire la temperatura, l'acido cloridrico entra 
in ebollizione, senza che la conducibilità di esso venga a differire dalla 
normale. 

Conelusioni — 1. L'acido cloridrico liquido alla sua temperatura di 
ebollizione a pressione ordinaria ha un potere conduttivo specifico 0,167.10-£, 
assai simile a quello ottenuto da Kohlrausch per l’acqua purissima. 

2. L'acido cloridrico liquido, dei cloruri da noi esaminati disciolse il 
solo cloruro stannico: questa soluzione non presentando una conducibilità 
differente da quella dell'acido cloridrico stesso, si può concludere che nelle 
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condizioni di esperienza l'acido cloridrico liquido non sia capace di provo- 
care la dissociazione ionica di quel composto. 

Lo strano comportamento dell’acqua, tanto differente da quello a tem- 
peratura ordinaria, lascia adito alla supposizione che siano le condizioni ter- 
miche speciali dell'esperienza quelle che provocano i fatti osservati. Inten- 
diamo perciò continuare le nostre ricerche, impiegando l'acido cloridrico @ 
temperatura ordinaria, mantenuto liquido sotto pressione. 


Cristallografia. — Sopra la forma cristallina di alcune so- 
stanze otticamente attive e particolarmente di un racemo parziale 
ed attivo. Nota di FEDERICO MILLOSEVICA, presentata dal Socio 
G. STRIWER. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Mineralogia. — Sw alcuni notevoli cristalli di celestite di 
Boratella (Romagna). Nota di FERRUCCIO ZAMBONINI, presentata 
dal Socio G. STRiVvER. 


La celestite di Romagna è stata studiata varie volte da A. Schmidt e 
più recentemente dal prof. Artini. Il primo ha osservato le seguenti forme 
semplici: 3001, }110:, 3120}, }2.0.11t, }104{, }207{, }1024, }011, }0.1.124, 
3111t, }112%, }113}, }121t, }122}, 31421, }277|, }324{. L’Artini nei cristalli 
del Museo Mineralogico dell’ Università di Bologna ha determinato le forme 
seguenti: 3001}, }110}, }450t?, }230}, }120}, }087{?, }011t, }0.1.12{, }102f, 
1207}, }104}, {105:, }111}, }113f, }1224, }124/, 3324!, 3326, }562}, }214{. 

La scorsa estate l’ Ispettore delle Miniere Mazzuoli ha regalato all'Uf- 
ficio Geologico due bellissimi campioni di celestite delle miniere di zolfo di 
Boratella, in Romagna. Per cortese intercessione dell’ ing. Viola ho potuto 
studiarli, e mi permetto di rivolgere anche qui ai due gentili ingegneri i 
miei ringraziamenti. 

In uno dei due campioni i cristalli si presentano sotto forma di tavo- 
lette, per il forte predominio della base 5001{: sono poi limitati dalle forme 
j110}, }O11}, }104} e }102}. 

Ma molto interessanti sono i cristalli dell'altro campione, che offrono 
tutti la stessa combinazione, nuova per la celestina ed affatto caratteristica. 
Anche essi sono tabulari secondo la base: ora hanno l'aspetto di tavolette 
rettangolari, essendo allungati secondo l’asse y, ora invece di tavolette qua- 
drate per l’uguale sviluppo nelle due direzioni x ed y. Tutti presentano la 
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combinazione }001!, }1104, {0.1.12}, }017{*, 3011}, }104!, }102{. La forma 
1017 è nuova per la celestina. 


D 


Come mostra la figura, il brachidoma }017{ è la forma più sviluppata 
dopo la base: }0.1.12! è, invece, piuttosto sottile e dà misure abbastanza oscil- 
lanti. Sempre piccolissima è }011{. Nella zona [010] il macrodoma }104! 
è spesso più grande di }102}. ll prisma }110| è sempre molto piccolo. 

Tutte le facce sono sempre poco piane e striate: i macrodomi lo sono 
parallelamente a y, i brachidomi a 4. 

Sono molto rari quei cristalli che permettono delle misure abbastanza 
precise: con esse si poterono determinare esattamente i simboli di tutte le 
forme. Nella seguente tabella sono riuniti gli angoli misurati in un bel cri- 
stallino, ed i calcolati partendo dalle costanti di Artini : 


ID: CIMA M253928 


Angoli misurati -  Calcolati 
(011) : (017) 75 59 TO 
(001) : (011) 52 10 52 424 
(001) : (017) 10 33 10 23 20 
(011): (017) 41 37 41 41 4 
(011) : (0.1.12) 45 49 3599 


Parassitologia. — Ricerche intorno a due specie di flagellati 
parassiti. Nota della dottoressa Anna Foà, presentata dal Socio 
B. GRASSI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Strtesi di corpi furanici dalla cloroacetaldeide (*) 
Nota di G. PLANCHER e S. ALBINI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Tra i metodi sintetici per ottenere corpi furanici e pirrolici, è notevole 
il metodo di Hantzsch (*), che consiste nell'azione del cloroacetone sull’etere 
acetacetico in presenza di ammoniaca. Questa reazione dà luogo, come è noto, 
all'etere dell'acido 2.5-dimetilpirrol-carbonico ed all'etere dell'acido 2.4-dime- 
til-furandicarbonico (3). Ciò mostra, secondo Feist, che in questa reazione il 
cloroacetone, per formare il pirrolderivato, reagisce col gruppo metilenico del- 
l'etere acetacetico in modo da dar luogo ad un y-dichetone (I), e per for- 
mare il derivato furanico, invece, reagisce colla forma enolica dell'etere aceta- 
cetico, in modo da dar luogo ad un composto intermediario derivato acetonico 
di detta forma (II). 


TR 
COOR—CH, CICEDS COOR—CH — CH, COORZSCISCH 
ae | agri | | - | Il 
CH,—C0 CO.CH; CH;—C0 CO.CH; CH;.C C.CH; 
INIA 
NH 
In 
COOR—CH CO.CH; COOR—CH CO.CH; COOR.C — C.CH; 
sell —> Î | > I | 
CH;—COH  CICH, CH.—C CHS CH3.C CH 
e di 


Anche la reazione tra il cloroacetone e l'etere acetondicarbonico e ammo- 
niaca dà un furanderivato ed un pirrolderivato in modo perfettamente analogo, 
quantunque in rapporti quantitativamente inversi: l'etere 2-metilpirrol-4-car- 
bon-5-acetico e l’etere 3-metilfuran-4-carbon-5-acetico (4). Il che varrebbe 
appunto a stabilire, che la formazione di derivato furanico o pirrolico dipende 
dai due modi diversi di agire del cloroacetone. 

Il desiderio di conoscere di che natura siano realmente i composti inter- 
mediarî di questa reazione, unito a quello di portare un contributo ai me- 


(') Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica generale della R. Università di Bologna. 
(2) Hantzsch, Ber. d. deutsch. Chem. Gesell. XXIII. 1474. 

(8) F. Feist, Ber. d. deutsch. Chem. Gesell. XXXV. 1537. 

(4) F. Feist. W. Moltz. Ber. d. deutsch. Chem. Gesell. XXXII, 1766. 
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todi sintetici di una serie di corpi, come i pirrolici ed i furanici, sempre più 
importaute, è il movente di questa ricerca. 

Supponemmo che la reazione tra il cloroacetone e l'etere acetacetico 
con ammoniaca, nel caso di formazione di composto furanico, dovesse for- 
mularsi così: 


COOR—CH» CO.CH3 COOR.C = C.CH3z COOR.C — C.CH, 
(fatti = = Lenti 
CH:—C0 CH;C1 CH3.CO CH;01 CH;.C CH 
Y 


Se tale supposizione era giusta, preparando l'etere cloroetilidenacetace- 
tico (dalla cloroaldeide e dall'etere acetacetico), che corrisponde perfettamente 
nella serie aldeidica al sopradetto prodotto intermediario ipotetico, e trattan- 
dolo con ammoniaca alcoolica, dovevamo ottenere appunto l'etere dell'acido 
2-metilfuran-3-carbonico : 


COOR—CH, CHO Soon —.(0 COOR.C — CH 
Mean | i | i | 

CH:.C0 CH;C1 CH;.CO CHCI CH.C CH 
i 


Ciò abbiamo, infatti, constatato. 

Nell’azione dell’ammoniaca sull'etere cloroetilidenacetacetico si formano 
solo piccolissime traccie di composti pirrolici; e ciò che è più convincente è 
il fatto, che se si fa agire l’'ammoniaca alcoolica sopra una miscela del- 
l’idrato della cloroaldeide e di etere acetacetico, non si forma il composto 
furanico in questione; il che sta a dimostrare che perchè la reazione avvenga, 
deve potersi formare il cloroetilidenderivato, ciò che in queste ultime con- 
dizioni non avviene. 

In quanto al passaggio dal cloroetilidenderivato a quello furanico, la rea- 
zione deve intendersi così: 


COOR—C = CH COOR.C — CH 
e lidi 
CH,;.C HCH CHSCERSCHi 
Li vw 
OH 
NH, 


Per ciò che riguarda lo spostamento del doppio legame, esso deve appa- 
rire naturale, quando si pensi a questo. i 
Un sistema atomico: 


—CH=CHT—CH=CH— - 
1 2 5) 4 


sia 


0 A 


per addizione di due atomi o gruppi monovalenti passa al sistema: 


—CHR'—CH=CHT—CHR — 
1 2 3 4 
e non già a quello 
—CHR —CHR —CH=CH— 
1 2 5) 4 


Inversamente deve avvenire che un sistema 


—CHR' —CH=CH—CHR — 
Il 2 3 4 


per sottrazione di due atomi o gruppi monovalenti dai carbonî 1 e:4 passi 
al sistema: 
—CH=CH—CH=CHt; 
1 2 3 4 


come fa nel nostro caso. i 
Un corpo pirrolico potrebbe formarsi anche in questa reazione così: 


COOR-C=CH COOR-C=CH COOR-C=CH COOR-C—CH 


ee | | | e W | 
CH;-CO CH, CH3.C CH, CH3C CH, CH. CH 
CI Î N NES 
O N NH 
H,N 


Ma la sostituzione del cloro col gruppo amminico, ad esempio nel cloroace- 
tale avviene con difficoltà e nel bromoacetale quasi affatto. Ciò avverrà anche 
per altri derivati della cloroaldeide; epperciò la reazione che fa capo al deri- 
vato furanico prevale in modo assoluto su quella del derivato pirrolico. 

Invece di adoperare la cloroacetaldeide, ci siamo serviti del prodotto 
greggio, dell’azione dell'acido ossalico anidro sul eloroacetale, che consta del- 
l’idrato CsH3C10 + 1/3H30 (1). 

L'acido cloroetilidenacetacetico si ottiene, come il suo corrispondente 
non clorurato (*), saturando a freddo con acido cloridrico una miscela equi- 
molecolare di idrato di cloroacetaldeide ed etere acetacetico, e lasciandola stare 
a bassissima temperatura per 24 ore. La sostanza, diluita in seguito, ver- 
sandola su ghiaccio pesto, a poco a poco abbandona un olio giallo, che si 


(*) Natteres, Monatshefte f. Chem. III, 448. 
(2) Claisen e Matthews, Ber. d. deutsch. Chem. Gesell. XXXI, 7385, — Ann.d. Chem. 
2/87 110723 
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lava con acqua e con soluzione diluita di carbonato sodico in imbuto a rohi- 
netto, e si secca con cloruro di calcio fuso. 

Si presenta così come un liquido di colore leggermente gialliccio, che 
trattiene con tenacità piccole quantità di acido cloridrico. 

È stato sottoposto a distillazione frazionata a 19-20 mm. di pressione. 

Si decompone in parte e fimora non siamo riusciti ad averlo puro. 

Abbiamo impiegato un prodotto che distillava fra 105°-130°, però per la 
massima parte passava verso 120° a 19-20 mm., senza ulteriore purificazione. 

L'etere cloroetilidenacetacetico fu chiuso in tubi con dieci volte il suo 
volume di ammoniaca alcoolica satura a 0°. Nella miscela si ebbe tosto ri- 
scaldamento, colorazione rossa e separazione di un precipitato bianco cristal- 
lino di cloruro ammonico. 

Fu riscaldato per 4 ore a 150° in tubo chiuso. Il contenuto rosso-bruno 
dei tubi, in cui si trovava un abbondante precipitato cristallino prevalente- 
mente di cloruro ammonico, si lavò con alcool assoluto. L'alcool fu unito al 
primo filtrato. 

Sottoposto il filtrato a distillazione, lasciò un residuo oleoso brunastro, 
di odore particolare, che dava col fuscello d'abete la colorazione rossa (rea- 
zione dei pirroli). 

Da esso si asportò la parte neutra trattandolo con un poco di acqua ed 
estraendo con etere. La parte eterea fu seccata su carbonato potassico. Il li- 
quido di lavaggio, acidificato, non diede alcun prodotto ricercabile. Il residuo 
etereo non cristallizzava, e fu perciò sottoposto a saponificazione bollendolo 
con potassa alcoolica al 10 °/,. 

Ad operazione finita si ebbe nella miscela un precipitato bruno. 

Distillato l'alcool, si sciolse il residuo in poca acqua e fu sbattuto con 
etere, per togliere le impurità e la parte non salificata. 

La soluzione acquosa, liberata dall'etere con una corrente di anidride 
carbonica e filtrata dalle resine brune separatesi, fu precipitata con acido 
solforico diluito e il precipitato ridisciolto con carbonato sodico. 

Riprecipitato frazionatamente con acido solforico diluito, diede nelle 
prime porzioni un precipitato bruniccio, e in seguito appena colorato in giallo 
sporco. Fu separato per filtrazione. 

L'etere estrasse dal filtrato ulteriori quantità di acido meno puro. 

L'acido precipitato era solubile discretamente in acqua fredda e più 
nell'acqua calda; solubile in alcool, etere, etere di petrolio ed acido acetico. 

Ricristallizzato dall'acqua, si ebbe quasi bianco; fonde a 102°-103°. 

Non dà più la reazione del fuscello d’abete. La ricerca dell'azoto diede 
risultati negativi. 

Presenta una colorazione verde (reazione dell'indofenina) coll’ isatina 
solforica, come compete ad un derivato furanico. 

All'analisi ha dato i seguenti risultati : 


O 
In 100 parti: 


trovato calcolato 

IG ING per CsHs0z 

C 57,36 57,47 C 57,14 
H 5,01 4,98 H 4,80 


La determinazione del peso molecolare: 


concentr. abbass. peso molecolare peso molecolare 
trovato calcolato per Cs5H50z 
I. 0.689 00,23 TLC 126 
II. 0,152 09,50 119 È 


Ne fu fatto il sale d'argento che diede all'analisi i seguenti numeri : 
In 100 parti: 


trovato calcolato per C6Hs0g 
46,28 46,35 


Tutto quindi ci porta a credere, che nell'azione dell'ammoniaca sull'etere 
cloroetilidenacetacetico si sia formato l'etere metilfurancarbonico, da cui per 
saponificazione con potassa potemmo avere l'acido in parola, a cui perciò do- 
vremo attribuire la formola: 


COOH -C-—TCH 
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di acido silvancarbonico. 

Esso è il secondo acido metilfurancarbonico conosciuto, poichè è già 
noto l'acido «-metilfuran-e'carbonico (1). 

Scaldato da solo distilla in parte e si condensa nelle pareti fredde 
del tubo. 

Una piccola porzione scaldata con carbonato potassico secco, dà dei va- 
pori che si condensano sulle pareti del tubetto solo in parte e che dovreb- 
bero essere di silvano o -metilfurano che bolle a 65° (°). 

Lo studio viene proseguito in questo laboratorio nel senso di definire 
meglio questa reazione ed i suoi prodotti, e di generalizzarla estendendola 
ad altri corpi oltre l'etere acetacetico. 


(3) Hill, Ber. d. deutsch. Chem. Gesell. XXII, 608. 
(*) Atterberg, Ber. d. deutsch. Chem. Gesell. XII, 879; Harries, Ber. d. deutsch. 
Chem. Gesell. XXXI, 38. 
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PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario CERRUTI presenta le pubblicazioni giunte in dono, segna- 
lando quelle dei Corrispondenti DeLPino, PASCAL, e del Socio straniero KoEL- 
LIKER: richiama inoltre l’attenzione della Classe su di una pubblicazione 
fatta dai dottori G. d’ AcHiaRDI, MANASSE e Atorsi, dedicata alla me- 
moria di AnTONIO d'ACHIARDI, e sui lavori dei signori LEBON e JAEGER- 
MANN. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Vicepresidente BLAsERNA informa la Classe che alla seduta assistono 
i Soci stranieri MirtaG-LEFrFLER e Monp. 
x 
Lo stesso Vicepresidente comunica i ringraziamenti del prof. ANGELO 
ANGELI per la sua recente elezione a Corrispondente. 


Il Socio Foì legge la seguente Commemorazione del Socio nazionale 
AncELO MAFFUCCI. 


La nostra Accademia ebbe la sventura di perdere, poco dopo che l'aveva 
nominato Socio nazionale, il prof. Angelo Maffucci, mancato a Pisa il 24 no- 
vembre 1903. Era nato in provincia d'Avellino a Calitri il 17 ottobre 1847 
da una buona famiglia di agricoltori, che l'avrebbe voluto fare esso pure, o 
un agricoltore, o un prete; ma egli dotato di uno spirito energico d’'indipen- 
denza, volle seguire l'inclinazione sua per gli studî superiori, sebbene sapesse 
a quali disagi egli sarebbe andato incontro, e quali sofferenze lo attendessero, 
onde si ridusse all’Università di Napoli. L'ebbero caro fra gli allievi il Tom- 
masi e l'Amabile, ma dopo la laurea fu costretto a riparare in una condotta 
nel suo paese natale. Di là si recò a Napoli nel 1873 ove guadagnò una 
medaglia di benemerenza per la campagna colerica che aveva coraggiosamente 
fatto. È di questa epoca uno studio sull'azione dell’acido fenico nella pustola 
maligna, il quale è tutt'ora raccomandabilissimo alla pratica medica. Poco 
dopo divenne coadiutore dell'Istituto di Anatomia Patologica diretto dal pro- 
fessore v. Schròn, e da questa epoca cominciò la vita scientifica di Maffucci. 
Nel 1880 vinceva un concorso alla cattedra di patologia generale di Messina, 
ma preferì di rimanere a Napoli come Chirurgo all'ospedale degli Incurabili, 
ove poteva lavorare e guadagnarvi un sostentamento sufficiente, mentre a 
Messina mancava a quei tempi ogni traccia d' Istituto. 
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Due anni dopo, cioè nel 1882, accettò la cattedra di Anatomia Patologica 
di Catania, e nel 1884 per concorso fu nominato ordinario a Pisa, ove si 
fermò sino alla morte pur troppo prematura. In quella Università ebbe i primi 
anni ad agitarsi per la conquista dei mezzi necessarî e dell'autonomia del 
suo Istituto, e conseguì interamente l'intento così che egli potè dedicarsi per 
molti anni ad un lavoro pertinace, individuale, autonomo, che gli ha reso i 
migliori risultati. 

Nelle opere antecedenti il Maffucci aveva dimostrato di sapersi impe- 
gnare nella ricerca intesa alla soluzione dei problemi fisiopatologici del suo 
tempo, e lo provano i suoi studî sull’assorbimento del Peritoneo, sulla pato- 
logia del fegato, sul linfoma maligno che in alcuni casì egli giudicò d' origine 
infettiva, sui tumori d'origine blastomicetica, sulla patologia della coda equina, 
e moltissime altre contribuzioni particolari. Più tardi il complesso dei lavori 
ai quali il Maffucci attese con vittoriosa pertinacia e che gli legarono il nome 
alla storia della letteratura medica contemporanea, fu quello che dal 1887 
ha proseguito fino a questi nltimi giorni della sua vita, e che è riassunto 
nell’importante Memoria pubblicata da questa Accademia nel 1902, intitolata: 
Patologia embrionale infettiva. — Intorno alla fisiopatologia dell'embrione 
di pollo. 11 Maffucci aveva già fatto per il primo la scoperta che il bacillo 
della tubercolosi aviaria per la sua morfologia, per Je sue proprietà colturali, 
e per i caratteri biologici, è diverso dal bacillo della tubercolosi dei mam- 
miferi, e delle sue giuste osservazioni hanno fatto tesoro anche molti ricer- 
catori stranieri. Più tardi, il Maffucci volle applicare allo studio della tuber- 
colosi il metodo di ricerca che aveva già impiegato per altre infezioni, e 
precisamente per il carbonchio, per il colera dei polli e per il barbone, cioè 
quello della diretta infezione delle uova fecondate onde rilevare come si di- 
portava l'embrione di fronte al virus. 

E qui giova che io riproduca quasi letteralmente alcuni periodi di 
una lettera che pochi mesi or sono scriveva il povero Maffucci ad un amico 
suo, e nella quale accenna all'idea che egli ebbe primo di infettare gli em- 
brioni. « Era dominante nella scienza l’idea che la placenta fosse un filtro 
impermeabile per i microbii, sebbene talora sì trovassero dei rari germi 
nei tessuti fetali, mentre abbondantissimi erano nel sangue materno. D'altra 
parte avevo letto il libro di Preyer sulla fisiologia embrionale, e restai 
colpito dalla grande diversità di potere funzionale e nutritivo dell'embrione 
in confronto di quello dell'adulto. Da questi fatti mi nacque l’idea che l’em- 
brione dovesse reagire diversamente dagli adulti all’infezione, e volli pro- 
varlo coll'esperimento. Mi era necessario scegliere un embrione che non fosse 
legato alla madre infetta, onde potere valutare nella loro interezza i poteri 
dell’ embrione di fronte ai processi infettivi, epperò scelsi l'embrione del 
pollo =. Dalle sue ricerche ebbe primo il risultato che il veleno della tuber- 
colosi fosse un prodotto del protoplasma del bacillo stesso, e non già che 
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esso fosse dovuto alla decomposizione esercitata dal bacillo sopra i mezzi 
nutrizi. Il Maffucci aveva osservato che il bacillo disfacendosi nei tessuti 
dell'embrione gli procurava la cachessia e la morte, e con esperienze straor- 
dinariamente numerose dimostrò che all’embrione passa più facilmente il ve- 
leno che non il germe tubercolare, e che la femmina può essere intossicata 
dal maschio il cui seme contenga bacilli della tubercolosi. Il Maffucci dimostrò 
inoltre che l'embrione ha il potere di distruggere il B. tubercolare, mentre 
l'adulto ne è recettivo, ed osservò che in diretto rapporto colla intossicazione 
si producevano degli aborti, delle distrofie o dei prodotti teratologici nella 
patologia umana. Il Maffucci studiò come il bacillo venga distrutto nei tes- 
suti dell'embrione, ed osservò che questo ultimo tuttavia risente della diffu- 
sione delle sostanze bacillari, e cade in marasma. 

Dopo essersi così estesamente occupato dalla fisiopatologia della tubercolosi 
era naturale che il Maffucci si occupasse anche delle questioni che riguardano 
la cura razionale del processo, e ciò fece col Di-Vestea sottoponendo a con- 
trollo sperimentale il principio della siero sterapia. I risultati furono nega- 
tivi quanto al principio stesso, ma furono nonostante importantissimi perchè 
gli esperimenti furono condotti con molta coscienza, e le conclusioni furono 
oneste e legittime. Im questi ultimi tempi il Maffucci si occupava della 
questione sollevata da Koch circa l'identità dei bacilli della tubercolosi del- 
l'uomo e dei mammiferi. Confermò la refrattarietà dei bovini alla tubercolosi 
umana, la quale produce in essi solo delle forme attenuate e transitorie, e 
ottenne la refrattarietà del bove verso la tisi perlacea, dopo un progressivo 
trattamento preventivo con grandi masse di bacillo virulento umano. 

Il Maffucci concludeva anche in base alle proprie esperienze che la tu- 
bercolosi umana rappresenta una forma attenuata della tubercolosi bovina. 
La morte ha fatalmente interrotta l’attività grande di quest'uomo che nella 
prima padronanza dell'argomento e nella più scrupolosa coscienziosità del 
suo lavoro scientifico, avrebbe potuto recare ancora molto vantaggio alla 
scienza. 

Il Maffucci vide riconosciuto il suo valore da varie Accademie italiane. 
L'Istituto Veneto gli ha assegnato il premio Balbi-Valier per il progresso 
delle scienze mediche; la Società dei Quaranta gli assegnava la gran medaglia 
d'oro: l'Accademia medica di Napoli, e la R. Accademia dei Lincei lo ave- 
vano eletto Socio nazionale. Il Maffucci fu medico primario dell'Ospedale di 
Pisa, ove ha fondato un gabinetto isto-chimico per la educazione dei giovani 
medici: fu uomo di soda coltura medica, circoscritto alla sua propria ricerca 
scientifica, così che di null’altra cosa sembrava interessarsi cogli altri che 
dei suoi proprî studî. Anche morendo volle beneficare la gioventù istituendo 
una borsa di studio per l’Anatomia Patologica nell'Università di Pisa. Non 
perfettamente sano, sembrava ricevere dagli organi suoi delle incoscientì sen- 
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sazioni penose, le quali ne mantenevano piuttosto difficile il temperamento; 
ma egli fu sempre onesto, e la sincera e disinteressata passione per il suo 
ideale scientifico lo rese sempre e a tutti altamente rispettabile, come oggi 
tutti noi dal profondo del cuore ne compiangiamo la perdita. Pace alla sua 
memoria ! 
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autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
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P. VILLARI, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Parassitologia. — £icerche preliminari dirette a precisare 
la causa del gozzo e del cretinismo endemici. Seconda Nota del 
Socio B. Grassi e del dott. L. MuNARON ('). 


Grazie agli aiuti che ci furono concessi, tra i quali dobbiamo qui segna- 
lare in modo speciale quello accordatoci dalla R. Accademia dei Lincei sul 
fondo Santoro, abbiamo potuto continuare quella serie di ricerche preliminari 
dirette a precisare la causa del gozzo e del cretinismo endemici, di cui 
abbiamo già dato un resoconto nella seduta del 21 giugno 1903 (2). 

Le ricerche che qui comunichiamo in parte si riferiscono ad osservazioni 
comparative tra le varie località infette dalla malattia in discorso, in parte 
sono di natura sperimentale. 


1. Le osservazioni comparative ci hanno condotto a questo risultato : 
che il gozzo e il cretinismo endemici si incontrano esclusivamente in plaghe 
dove non mancano terreni permanentemente umidi, per quanto non necessaria- 
mente molto estesi. La permanenza dell'umidità implica la presenza di acque 


(') Presentata nella seduta del '3 gennaio 1904. 
(*) A pag. 482 leggesi il 16 aprile invece dell’11 aprile. 
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superficiali o sotterranee, più o meno correnti, o rinnovantisi. Non è vera 
però la proposizione inversa, cioè che in terreni permanentemente umidi vi 
siano costantemente gozzo e cretinismo. In complesso, sotto questo punto di 
vista, tali endemie si comportano come la malaria: là dove esse regnano, 
non mancano le condizioni favorevoli allo sviluppo degli anofeli, appunto 
perchè nei terreni permanentemente umidi si formano facilmente ristagni 
d'acqua, ricchi di vegetazione palustre. 

A dimostrazione di questa tesi abbiamo raccolto molti fatti: in modo spe- 
ciale abbiamo fissato la nostra attenzione su Rovellasca (Como), località immune 
da gozzo e cretinismo, la quale appunto aveva condotto uno di noi a ritenere 
malariferi gli anofeli perchè quivi mancavano, mentre si trovavano abbondan- 
tissimi a Locate-Triulzi. Un altro fatto molto importante ci è stato comunicato 
dal dott. Venanzio di Milano. Egli ha richiamato la nostra attenzione sulla 
circostanza da lui verificata, che a Desio vi sono molti casi di gozzo che 
mancano invece nel vicino borgo di Seregno, fatto singolare non attribuibile 
certamente all'acqua potabile. Orbene a Seregno non esistono terreni perma- 
nentemente umidi, mentre non mancano prati irrigui a Desio. 

Il Saint-Lager nei suoi studî ha dedicato un capitolo speciale alla di- 
mostrazione di una tesi contraria alla nostra, cioè che « l'umidità dell’aria 
e del suolo non è la causa del gozzo endemico ». Il Saint-Lager non distingue 
l'umidità dell’aria da quella del suolo e perciò la dimostrazione della sua 
tesi gli riesce facile. Egli cita contrade umide dove le due endemie mancano, 
e su ciò non abbiamo nulla da osservare; aggiunge poi una serie di esempî 
di contrade dove il gozzo è endemico, malgrado la secchezza dell’aria e del 
suolo. Questi esempî ce ne richiamano alla mente altri simili portati a suo 
tempo a sostegno della pretesa che potessero esistere località malariche senza 
Anofeli, appunto perchè asciutte. Come nel caso della malaria si è dimostrato 
con esame ulteriore che in ciascuna di quelle località ritenute asciutte esi- 
stevano raccolte d’acqua sufficienti per lo sviluppo degli Anofeli, così per il 
gozzo e cretinismo endemici, per quanto le notizie da noi raccolte finora 
siano incomplete, riteniamo possa valere una spiegazione analoga, vale a dire 
che nelle località coll’aria asciutta, e con pioggie scarsissime, e pur tuttavia 
infestate dal gozzo, si devono riscontrare tratti, sia pure limitati, di terreno 
umido permanentemente. 

2. Altre osservazioni comparative riguardano le acque potabili. 

Vengono riportati nella letteratura numerosi esempî di riduzione e per- 
fino di scomparsa del gozzo e del cretinismo, seguite al cambiamento del- 
l’acqua potabile; non mancano però osservazioni che sembrano togliere ad 
essi ogni valore dimostrativo. Noi stessi abbiamo constatato che ad Albosaggia 
— vicino a Sondrio — l'epidemia di gozzo è diminuita grandemente senza 
che questo fatto possa essere messo in rapporto col cambiamento dell'acqua 
potabile. 


Wo 


Ligni 
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Passiamo ora agli esperimenti. 

1. Nella precedente Nota riportavamo parecchi casi, nei quali abbiamo 
verificato la riduzione spontanea del gozzo in cani trasportati in località, 
dove il gozzo non è endemico. 

L’autopsia però ci ha appreso che perfino dopo otto mesi restava 
ancora un lieve ingrossamento della tiroide, non ostante che questo ingros- 
samento, all’epoca del trasporto dei cani dal luogo infetto al luogo sano, 
fosse non considerevole, di data recente e in alcuni certamente non eredi- 
tario. 

2. Nella precedente Nota riferivamo anche il tentativo di propagare il 
gozzo a sei cuccioli, innestando loro nel parenchima della tiroide raschia- 
tura di tiroide proveniente da cuccioli diventati di recente gozzuti. L'osser- 
vazione è stata continuata per tutto l'estate; in nessun caso si ebbe in- 
grossamento della tiroide. 

3. Il 5 dicembre 1903 abbiamo innestato a tre cuccioli al collo sulla linea 
mediana una porzione di tiroide ingrossata di recente, tolta da un cucciolo 
di Cogne. A due altri cuccioli nello stesso giorno abbiamo innestato nello 
stesso punto porzione dell’ipofisi del medesimo cucciolo di Cogne. A questi 
due cuccioli il 20 dicembre abbiamo ripetuto l'innesto di porzioni di ipo- 
fisi di un cucciolo di Cedrasco colla tiroide ingrossata. A tutti e cinque i 
cuccioli in discorso abbiamo fatto mangiare feccia tolta da varî punti del- 
l'intestino di questo cucciolo di Cedrasco. Queste esperienze finora han dato 
resultato negativo. 

4. Il 3 giugno iniziammo un altro esperimento a Cedrasco in Valtel- 
lina, località terribilmente colpita dal gozzo e dal cretinismo, con una cagna 
e quattro cagnolini ancora lattanti, provenienti dalla città di Roma, località 
indenne da gozzo. 

Essi furono tenuti nel cortile, selciato con piccole pietre, della casa par- 
rocchiale di Cedrasco, precisamente in un angolo separato con un recinto di 
legno e protetto dal sole e dalla pioggia per mezzo di una sorta di tet- 
toia fatta con rami fronzuti tagliati di recente. Di notte i cani venivano 
lasciati liberi nel cortile, che restava chiuso. 

La pulizia era scrupolosamente mantenuta. Ogni 24-36 ore si faceva 
bollire per non meno di 10 minuti una caldaia d'acqua della fontana di 
Cedrasco. Quest'acqua bollita serviva per pulire i recipienti, per abbeverare 
i cani, per far cuocere la pasta e la polenta, loro cibo principale, e per 
rammollire il pane, che di raro loro si somministrava. Qualche volta si dava 
loro anche latte, ma bollito, almeno per dieci minuti ecc. 


Mercè la sorveglianza continua del parroco di Cedrasco, Don Antonio 
Zulberti, l'esperimento fu condotto in modo veramente serupoloso, evitando 
sopratutto che causalmente i cani potessero bere acqua non bollita o man- 
giare cibi crudi. 

Al 15 settembre il tatto non rilevava nulla di anormale in nessun cane; 
il 12 ottobre due cuccioli presentavano alla palpazione traccia sicura d'in- 
grossamento della tiroide; il 9 novembre tutti e quattro i cuccioli avevano 
la tiroide ingrossata in modo spiccato, e nel dicembre. successivo tutti. e 
quattro, senza esitanza, si potevano definire gozzuti, come in uno di essi 
fu constatato anche all’autopsia (!). 

Lo sviluppo del gozzo in tutti e quattro i cuccioli nutriti esclusiva- 
mente con cibi cotti e abbeverati con acqua bollita almeno per dieci minuti, 
diventa molto significativo quando sì considera che tre altri cuccioli portati 
a Cedrasco il 23 luglio e nutriti con cibi ordinarî, senza alcuna scelta, e 
abbeverati con acqua di fonte o di torrente non bollita (di tanto in tanto 
anche artificialmente fatta loro ingoiare), non presentavano ancora traccia 
d'ingrossamento della tiroide ai primi di dicembre, ossia quattro. mesi e 
mezzo dopo cominciato l'esperimento, tempo che si era dimostrato sufficiente 
per iniziare lo sviluppo del gozzo in due dei quattro cagnolini suddetti. 
Uno dei tre cuccioli, morto ai primi di gennaio, all’autopsia mostrò appena 
traccia lievissima d'’ingrossamento della tiroide. 


Mentre questi esperimenti venivano fatti in Valtellina, sotto la dire- 
zione di uno di noi (Grassi), altri esperimenti si eseguivano a. Cogne per 
opera dell'altro (dott. Munaron), che si era perciò stabilito in questa località 
a datare dal 4 luglio 1903. A Cogne venne fatta la stessa prova del trat- 
tamento esclusivo con cibi cotti e acqua bollita per 10 minuti sulle quattro 
cagne adulte, già gozzute in vario grado, delle quali si è fatto cenno nella 
nostra precedente comunicazione. Lo stesso trattamento venne esteso a quat- 
tordici cuccioli provenienti da Roma, dell'età di circa 1-2 mesì. 

A sette cuccioli, oltre che cibo cotto e acqua bollita, è stato sommini- 
strato anche il residuo della filtrazione attraverso la candela F. Chamberland 
dell'acqua della presa a pressione, attigua alla R. Casa di caccia di Cogne. 

Le cagne adulte nel periodo del trattamento coi cibi cotti e con l'acqua 
bollita, durato dal 4 luglio al 10 ottobre, non presentarono alcuna apprez- 
zabile modificazione nei loro gozzi. 


(') La madre invece al tatto non presentava sicura traccia d’ingrossamento della ti- 
roide. Questo fatto è in rapporto colla circostanza che in complesso, quanto ‘meno volu- 
minosi sono i cani, tanto più presto s’infettano. 


Sh 


5. Dei sette cuccioli trattati soltanto con cibo cotto e acqua bollita, 
senza residuo di filtrazione dell’acqua, uno (1°) morì al principio dell’espe- 
rimento, un altro (2°) morì il 30. agosto. Questo pesava 950 gr., era ma- 
grissimo e profondamente anemico; facevano contrasto le due tiroidi di colore 
rossastro livido spostate in basso e un po’ in avanti, disuguali di volume, 
la sinistra quadrupla della destra che poteva forse ritenersi alquanto supe- 
riore al normale. In uno (3°) degli altri cinque cuccioli si cominciò ad av- 
vertire con certezza l'inizio del gozzo il 28 settembre. Al 10 ottobre il 
dott. Munaron abbandonò Cogne, affidando la continuazione dell'esperimento, 
a persona di fiducia. Tornato a Cogne il 12. novembre 1903, potè consta- 
tare che nel cucciolo (3°) già trovato affetto il 28 settembre, le tiroidi 
erano distintamente ipertrofiche, abbassate e mobili. In un altro cucciolo (4°) 
il lobo sinistro della tiroide trovavasi ingrossato; in altri due (5° e 6°) 
sembrava di rilevare una lieve ipertrofia della tiroide, in uno (7°) l'esame 
riuscì negativo. 

Il cucciolo 3° trasportato a Roma presentò alla sezione i lobi tiroidei 
grossi quasi come piccole noci. 

L'esperimento, di cui abbiamo reso conto nella prima Nota, viene perciò 
confermato dai due nuovi esperimenti fatti a Cogne e a Cedrasco, restando 
così stabilito che la bollitura dell’acqua e la cottura dei cibi non bastano 
a preservare dal gozzo. Questi fatti sono in contradizione colla vecchia asser- 
zione fatta da Hancke al forte Silberberg in Slesia dove su una guarnigione di 
3800 individui, 70 soltanto restarono indenni dal gozzo, perchè non avevano 
bevuto che birra o acqua precedentemente portata ad ebollizione e chiarifi- 
cata col riposo. Colle nostre esperienze si accorda invece mirabilmente il 
fatto, riportato da Morel, che le figlie di M. de Rambuteau presero il gozzo 
a Valais, per quanto facessero uso di acque gazose inviate da Parigi. È 
forse superfluo aggiungere che queste osservazioni poco precise non possono 
avere che un valore relativo. 

Del resto anche noi conosciamo una famiglia di tre persone adulte, che, 
stabilitesi in luogo dove il gozzo era endemico, cercarono sottrarvisi evi- 
tando di bere acqua, e ciò nonostante tutte e tre andarono soggette all’ in- 
grossamento della tiroide dopo un tempo che non abbiamo potuto ben pre- 
cisare. 

6. Rendiamo ora conto dei sette cuccioli trattati oltre che col cibo cotto 
e colla bevanda bollita, anche col residuo della filtrazione dell’acqua attra- 
verso la candela F. di Chamberland applicata opportunamente alla presa a 
pressione, attigua alla R. Casa di caccia. 

L'esperimento durò dal 12 agosto all'8 novembre, quando venne inter- 
rotto dal gelo. Il quantitativo del residuo di filtrazione somministrato a 
quattro cuccioli (tre dei sette appartenenti a questo gruppo erano mosti in 
precedenza senza presentare alcuna alterazione della tiroide) era quello pro- 


veniente dal volume di circa 25 litri di acqua, ogni giorno alterno: il re- 
siduo di filtrazione, tolto dall'esterno della candela accuratamente con un 
pennello di vaio, veniva subito fatto ingoiare. Questa ingestione nei primi 
tempi sembrava provocare qualche leggero incomodo intestinale, ma in se- 
guito fu perfettamente tollerata. L'esame di questi cuccioli riuscì sempre 
negativo fino al 12 novembre, epoca in cui in uno dei cuccioli la tiroide 
era manifestamente ingrossata a sinistra, e in un altro era alquanto ingros- 
sata sì a destra che a sinistra, mentre negli altri due nulla di anormale 
era percepibile. 

Se si compara questo esperimento con quello precedente (5), si acquista 
facilmente la persuasione che il residuo di filtrazione non ha esercitato alcuna 
sicura influenza sullo sviluppo del gozzo e in ogni caso sembrerebbe che lo 
avesse piuttosto ritardato che affrettato. 


Contemporaneamente altri esperimenti venivano da noi fatti a Rovellasca 
(Como) e a Roma. 

7. Al cominciare del 19 agosto a Rovellasca cinque cuccioli tenuti in 
un recinto parzialmente coperto da una tettoia e alimentati con cibi quasi 
asciutti, vennero abbeverati esclusivamente con acqua proveniente da Cedrasco, 
che doveva giudicarsi eminentemente gozzigena. Nei primi tempi essendo il 
caldo molto intenso, i cuccioli beverano molto (circa */, di litro al giorno cia- 
scuno), più tardi tendendo essi a bere meno, con varî artifizî (mescolare l'acqua 
col riso cotto, raffreddato e asciutto, aggiungere frammenti di carne, sangue 
all'acqua ecc.) si ottenne di far loro ancora ingerire una certa quantità d'acqua 
(non mai meno di circa mezzo litro al giorno ciascuno). 

Dopo circa venti giorni uno dei cuccioli morì senza presentare altera- 
zioni della tiroide; un mese dopo la sua morte questo cucciolo venne sosti- 
tuito con un altro. 

Il 28 dicembre, data dell’ultimo esame, nessuno mostrava alla palpa- 
zione traccia di ingrossamento della tiroide. Si noti che l’acqua veniva e 
viene tuttora mandata da Cedrasco a Rovellasca una volta alla settimana, 
in damigiane, e che si ha molta cura di rimescolarla ogni volta che si leva 
dal recipiente, perchè il deposito non rimanga sul fondo. Quest'acqua fre- 
quentemente nei recipienti in cui è versata, si presenta torbida come era al 
torrente, o nei canali d'irrigazione di Cedrasco. 

Quest'esperimento negativo a noi sembra di non piccolo valore e solleva 
dubbî sugli esperimenti di Lustig e Carle, coronati di successo nel solo ca- 
vallo esperimentato e in uno solo su tredici cani. Nel cane di Lustig e Carle. 
giudicando dalle nostre esperienze di Cogne e Cedrasco, il gozzo si sarebbe 
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sviluppato troppo presto (in circa 15 giorni) ('). Di più non risulta dal loro 
lavoro, con tutta certezza, che a Torino gli animali non possano spontanea- 
mente andar soggetti al gozzo e che in ogni caso gli animali sperimentati 
non provenissero da località dove il gozzo è endemico. 

Si potrebbe tentare di diminuire il valore dei nostri esperimenti addu- 
cendo fatti registrati nella letteratura. Così per es. il caso di Saint-Chafîfrey, 
dove i coscritti che non avevano il gozzo e che desideravano ottenere l’esen- 
zione dal servizio militare, andavano a bere l’acqua di una sorgente chiamata 
nel paese la fontana del gozzo. 

Saint-Lager si è domandato (1867) come mai questa sorgente emanante 
dal medesimo terreno che alimenta le fontane pubbliche di Saint-Chaffrey 
possa produrre il gozzo negli individui, che l’acqua delle fontane pubbliche 
non aveva reso gozzuti. La spiegazione di questa bizzarria è semplicissima, 
risponde lo stesso autore: infatti l'acqua della sorgente non arriva alle fonti 
pubbliche del villaggio che dopo aver percorso un lungo tragitto attraverso 
dei tubi, nei quali lascia depositare una parte dei principî gozzigeni sotto 
forma di tufo. « L'azione così pronta della fontana del gozzo è dovuta al fatto, 
che l’acqua si beve subito dopo la sua emergenza ». 

Boussingault ha conosciuto a Mariquita, dove il gozzo è generale, una 
famiglia nella quale il tumore non si mostrò mai, grazie all'abitudine di con- 
servare l’acqua due giorni prima di berla. 

Alla stregua di questi fatti osservati da Saint-Lager e da Boussingault, 
ai quali sarebbe facile anche aggiungerne altri, si potrebbe giudicare non 
sufficientemente concludente l'esperimento di Rovellasca. 

Questo giudizio, pur ammettendo che le osservazioni in discorso siano 
esatte, ciò che non è punto dimostrato, a noi non sembra giusto prima di tutto 
perchè noi avemmo sempre gran cura di rimescolare l’acqua, in secondo 
luogo perchè l'esperimento con residuo di filtrazioni fatto a Cogne, non ha 
dimostrato affatto che in questo residuo si accumulino i principî gozzigeni. 
Aggiungasi che anche il Bircher ha fatto un esperimento negativo della du- 
rata di cinque mesi su cinque giovani cani che nutriva con latte codensato 
diluito con acqua gozzigena, mescolato al deposito di fontane gozzigene. 
Bircher spiega il resultato negativo colle circostanze che i cani erano troppo 
giovani e bevettero l’acqua gozzigena per troppo poco tempo. Gli esperimenti 
da noi fatti a Cogne e a Cedrasco dimostrano al contrario che questa spie- 
gazione è del tutto infondata. 

Si potrebbe supporre che tanto i cani di Bircher come i nostri di Ro- 
vellasca, godessero di un'immunità naturale, senonchè gli esperimenti di Cogne 


(1) Si noti per incidenza che, secondo le nostre ricerche sugli uomini, il caso in 
cui il gozzo si sviluppò più presto è quello di una donna in cui si manifestò circa 6 mesi 
dopochè si era stabilita in località, dove il gozzo è endemico. 


E od 
e di Cedrasco rendono questa supposizione poco verosimile, molto più che nei 
luoghi dove il gozzo è assai diffuso è difficilissimo trovare un cane colla 
tiroide normale. A togliere di mezzo qualunque dubbio, l'esperimento viene 
continuato e ripetuto, e ci riserviamo a tempo opportuno di riferirne i ri- 
sultati. 

8. Passiamo ad un altro esperimento fatto a Rovellasca. A Rovellasca 
sette cuccioli a cominciare dal 2 luglio venivano chiusi in un recinto par- 
zialmente coperto da una tettoia. Essi venivano nutriti senza alcuna cautela 
speciale, però nel luogo dove riposavano, settimanalmente, si accumulavano 
20 chili circa di terriccio umido o cotica di prato, proveniente da Cedrasco 
a grande velocità. 

Per un certo tempo questo materiale si lasciò asciugare, poi si trovò 
opportuno di inumidirlo. In principio di settembre, tutto in una volta ven- 
nero collocati sotto la tettoia circa tre quintali di cotica sempre proveniente 
da un prato di Cedrasco. A cominciare da novembre, invece del terriccio si 
usò materiale in putrefazione (foglie marcie, paglia tolta dalle stalle ecc.) 
d'uguale provenienza. Due cuccioli morirono già nell'estate, senza mostrare 
traccia di alterazione della tiroide, in un terzo ucciso nel novembre scorso, 
le tiroidi ci parvero alquanto ingrossate; gli altri purtroppo per ora non 
mostrano al tatto alcuna apprezzabile modificazione delle tiroidi. 

9. Veniamo infine agli esperimenti fatti a Roma. 

Nella nostra prima Nota si è parlato di una serie di prove fatte spar- 
gendo nell'ambiente in cui vivevano i cani, fango e spazzatura provenienti 
da varî ambienti di Cogne. L'esperienza fu continuata collo stesso materiale 
che veniva spedito settimanalmente da Cogne. Alcuni cani morirono, ma fu- 
rono sostituiti. In complesso l'esperimento si ‘è prolungato per tutto l'estate 
e per tutto l'autunno e continua tuttora. 

Un cane si dovette uccidere (in novembre) perchè infetto di Demodeg 
e mostrò la tiroide normale. Un altro, che morì in settembre di una ma- 
lattia molto comune nei cani giovani e che non sappiamo ben precisare, 
aveva i lobi della tiroide forse un pochino ingrossati. I lobi erano eviden- 
temente ingrossati (circa il doppio del presumibile volume normale) in un 
cucciolo nato e cresciuto a Roma, del peso di chilogr. 3,200, morto della 
stessa malattia il 7 ottobre, dopo essere stato nella stanza di esperimento, 
col materiale suddetto, più di quattro mesi. Questo fatto, denchè finora 
unico, è molto importante perchè su circa 220 cani accalappiati a Roma e 
perciò in grandissima parte certamente nati e cresciuti nella città e din- 
torni, per quanto non sia escluso che casualmente qualcuno possa provenire 
da luoghi dove il gozzo è endemico, una sola volta abbiamo trovato una 
tiroide che relativamente alle dimensioni e all’età dell'animale raggiungeva 
quasi la grossezza di quella del cucciolo del nostro esperimento. L'ingros- 
samento da noi artificialmente ottenuto non poteva ascriversi alla malattia 
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che produsse la morte dell'animale, perchè in molti altri cani decessi per 


la stessa causa, le tiroidi erano di volume normale. 
Questi esperimenti vengono continuati e ripetuti. 


Quanto abbiamo fin qui riferito in complesso ci conferma nei concetti 
generali che abbiamo esposto nella prima Nota che, cioè, il gozzo e il creti- 
nismo endemici devono costituire una malattia prodotta da veleni sviluppa- 
tisi da microbi viverti in ambiente umido, fuori dell'organismo umano. Noi 
riteniamo degno di molta considerazione anche il concetto esposto da Vassale, 
che il gozzo risponda sul principio ad un aumento di funzione della tiroide, 
richiesto dalla modificata economia dell'organismo. 


Sull'esempio del prof. Wagner v. Jauregg, abbiamo voluto tentare in 
Valtellina la cura del cretinismo per mezzo della tiroidina. I risultati finora 
ottenuti sono inconcludenti e noi non avremmo neppure accennato a questi 
esperimenti se non ci avessero fornito l'occasione di toccare con mano 
che il cretinismo in Valtellina è in notevole diminuzione. Mentre è facile 
di trovare cretini al disopra dei 18 anni, quell’ al disotto di quest'età sono 
relativamente rari e molto più rari quelli al disotto dei 10 anni. I deficienti 
però, in questi paesi, anche tra i ragazzi, non fanno difetto. 


Patologia. — L’immunità acquisita contro è veleni, può es- 
sere trasmessa dai genitori alla prole? (Contributo alle cono- 
scenze sulla trasmissione di caratteri acquisiti. Ricerche speri 
mentali). Nota del Corrispondente A. LustIe. 


Oskar Hertwig affermando la possibilità della trasmissione ereditaria di 
caratteri acquisiti, ricorda, fra gli altri, il fatto che la immunità verso al- 
cune malattie infettive e tossiche può passare dai genitori alla prole. A so- 
stegno della sua tesi, che è in contradizione con le idee del Weismann, Hertwig 
rammenta specialmente le note esperienze di Ehrlich con la ricina e con 
l'abrina, eseguite alcuni anni or sono sui topi. Questi animali, che sono molto 
sensibili all’azione di piccole dosi di tali veleni, si abituano ad essi e giun- 
gono a sopportare dosi che in condizioni normali produrrebbero la morte, 
allorchè vengono sottoposti ad un opportuno trattamento con queste sostanze 
tossiche. L'immunità così acquisita si può, secondo Ebrlich, trasmettere al 
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figli, che nascono e si conservano immuni. Hertwig, fondandosi su questi 
esperimenti, conclude che le cellule dei tessuti subiscano per opera dei ve- 
leni certe modificazioni specifiche, che queste modificazioni avvengano anche 
nei prodotti sessuali e per tal modo si trasmettano ai figli. 

Weismann invece tenta di spiegare i fenomeni osservati dall’ Ehrlich 
non nel senso di una vera trasmissione ereditaria dell’ immunità per la via 
germinale, ma ammettendo che dalla madre al feto passino le sostanze im- 
munizzanti per la via della placenta, e tale ipotesi è avvalorata da questo, 
che non è dimostrato che il padre sia capace di trasmettere ai figli l’im- 
munità da lui acquisita. 

Questo importante problema della trasmissione dei caratteri acquisiti 
ha da molto tempo attratto la mia attenzione e fino dal 1897 (!) feci cono- 
scere i resultati di una serie di ricerche destinate ad investigare se fosse 
possibile la trasmissione per eredità o per allattamento dell’immunità acqui- 
sita dagli animali verso la peste bubbonica, ricerche intraprese allora in- 
sieme col prof. Galeotti. In seguito ho voluto ancora vedere se i genitori 
possano trasmettere alla prole l'immunità acquisita verso certi veleni, ed è 
appunto questo l'argomento della presente Nota. 

Come l’' Ehrlich, anche io ho adoperato veleni di natura non bacterica, 
perchè più facile e sicura è la determinazione del loro potere tossico e delle 
dosi precise da adoperarsi. Tali vantaggi presentano appunto la ricina e 
l’abrina, che del resto per la loro costituzione chimica e per il modo d'agire 
sugli organismi non si discostano assai dalle tossine bacteriche. 

Per togliere poi di mezzo l’obbiezione che il Weismann rivolse al- 
l’Ehrlich, ho creduto opportuno di lasciare da parte i mammiferi e di ado- 
perare gli uccelli, dopochè con ripetute prove fatte nel laboratorio da me 
diretto, da Galeotti, da Zardo, da Bosi e da G. Rossi, mi ero potuto convin- 
cere che i polli non godono mai di una immunità naturale nè per l’abrina, 
nè per la ricina. 

In generale bastano 4 milligr. d'abrina su 1000 gr. di peso di animale, 
per provocare col metodo delle iniezioni peritoneali, senza eccezione, la morte. 

L'abrina (fornitami dalla ditta Merck) va sciolta in una soluzione di 
NaCl al 0,75 °/ sterilizzata in proporzione di 1 a 10.000. 

Si noti che questa soluzione dopo 3 o 4 giorni diviene inattiva o quasi, 
e perciò è necessario usare soluzioni di recente preparate, altrimenti i resul- 
tati sono poco sicuri ed incostanti. Così probabilmente vanno spiegati i re- 
sultati incerti di Calmette e Delarde. I polli a cui vengano inoculate dosi 
mortali di abrina soccombono in un tempo che varia fra 36 e 80 ore, con 
fenomeni morbosi molto caratteristici e con alterazioni particolari che G. Rossi 
studiò in questo Istituto di Patologia generale e di recente pubblicò (°). 


(1) Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, Classe di sc. fisiche ecc., 2° sem. 1897. 
(2) Rossi G., La Clinica moderna, decembre 1903. 


Senza ricordare qui tutte le modalità seguìte nei miei sperimenti e 
senza riferirne più minuti particolari, dirò solo che ho prodotto l'immunità 
per l’abrina in galli e in galline Valdarnesi (fornitemi dallo Stabilimento 
di via Farina in Firenze) dell'età di 18-24 mesi e del peso di 1250-3000 
gr. ciascuno. 

L'immunizzazione si cominciava con iniezioni sottocutanee o intraperi- 
toneali di gr. 0,0000066 di sostanza attiva, praticate ogni giorno od ogni 
due giorni o a più lunghi intervalli, e poi si cresceva la dose del veleno 
fino a iniettarne 5 fino a 6 milligr. su 1000 gr. di peso di animale. 

Dopo circa 70 giorni e mai prima, i polli avevano acquistato una tale 
completa insensibilità a dosi mortali di abrina. Durante il periodo di immuniz- 
zazione i polli mostravano fenomeni morbosi consistenti specialmente in au- 
menti della temperatura, diarrea, prolasso della cloaca, dimagramento, per- 
dita delle penne. Una volta immunizzati e rimessi in salute, l'iniezione di 
forti dosi di abrina non provoca più alcun fenomeno morboso, anche se la 
iniezione si faceva un anno dopo conseguita l'immunità. 

Ogni esperimento fatto sugli animali immunizzati, o che si reputavano 
tali, era accompagnato da numerose prove di riscontro con animali perfetta- 
mente normali, che si sceglievano della stessa qualità e dello stesso peso ('). 
Dal 1899 fino ad oggi ho immunizzato i seguenti animali: 


nel 1899-900 . . . . due galli e quattro galline; 
nello 0 due ga lb@fetcingquetgalline; 
Release ga cinque saline: 


Da queste galline immunizzate si raccolsero uova in abbondanza e 
alcune di esse mi servirono per una ricerca preliminare; per vedere cioè se 
nei materiali nutritizi dell'uovo esistessero quelle sostanze immunizzanti che 
certamente circolavano nel sangue delle galline. Come è facile comprendere 
mì interessava rischiarare questo punto affinchè, dato che si manifestasse poi 
l'immunità nei pulcini nati da queste uova, non si potesse supporre che 
questa provenisse dall'essersi l'embrione nutrito con materiali già contenenti 
sostanze capaci di conferire l'immunità. 


(1) Gli animali sani, non immuni, a cui si inietti una dose mortale di abrina, pre- 
sentano dopo 12-18 ore una notevole ipertermia. L'animale sta rannicchiato, non mangia, 
ha le penne arruffate, l'addome gonfio, la cresta nerastra; è insensibile agli stimoli; ha 
diarrea, respirazione affannosa. Più tardi comincia l’edema in varie regioni del corpo, la 
diarrea si fa sanguinolenta, l’animale cade in collasso e muore. 

Alla necroscopia si trovano edemi diffusi, addome rigonfio, emorragie e stravasi san- 
guigni sottosierosi, edema polmonare. Le ghiandole linfatiche sono ingorgate, il fegato è 
rosso e spappolabile, la milza rosso-scura con polpa a poltiglia. I reni sono grossi di co- 
lore rosso-scuro. L’ingluvie contiene poco cibo e pieno di liquido. L’intestino mostra i 
segni di una enterite emorragica. Maggiori particolari si trovano nella Nota di G. Rossi 
sopra ricordata. 
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A tal fine trattai ripetutamente diversi polli normali giovani ed adulti, 
sia col bianco, sia col torlo di uova provenienti dalle galline validemente 
immunizzate, e poi iniettai a questi l’abrina; ma l'intossicazione decorse 
come negli animali sani di controllo. 

Per vedere poi se i pulcini nascessero immuni, posi ad incubare: 

1°. Uova di galline nonimmunizzate, fecondate da un gallo immunizzato. 
2°. Uova di galline immunizzate, fecondate da gallo non immunizzato. 
3°. Uova di galline immunizzate, fecondate da gallo immunizzato. 

Si raccolsero anche uova (in numero di circa 60) che le galline depo- 
sero durante il lungo periodo dell’ immunizzazione, ma di queste uova non 
si schiusero nè quelle fatte incubare artificialmente, nè quelle affidate ad 
una chioccia per l'incubazione naturale. 

In queste uova si trovarono talvolta embrioni mostruosi o pulcini morti 
che presentavano fenomoni teratologici. 

Alquanto diversi sono i resultati che si ebbero con le uova raccolte 
dopo che le galline si erano completamente rimesse dagli effetti dell'immu- 
nizzazione, cioè dopo che erano trascorse parecchie settimane, 6 mesi ed 
anche un anno dall'acquisto dell'immunità. Però anche in queste uova si 
trovarono pulcini che presentavano evidenti e strani fenomeni teratologici. 
Questo ultimo fatto si è riscontrato anche nelle uova fecondate da un gallo 
immunizzato, ma deposte da galline normali. 

Precisando, dirò che di 10 uova deposte da una femmina nel terzo mese 
dopo avvenuta la immunizzazione e fecondate da un gallo reso da oltre un 
anno immune, se ne schiusero solo 3 e da altre 3 nacquero pulcini cachet- 
tici che morirono dopo pochi giorni. 

Nel giugno 1900 si affidarono ad una chioccia 16 uova, deposte dopo 
il quinto mese da che i genitori avevano raggiunto l'immunità, e da esse 
nacquero 3 soli pulcini, di cui due morirono poche ore dopo la nascita ed 
il terzo dopo 20 giorni. Nelle rimanenti 13 uova si trovarono embrioni de- 
formi ed incompleti. 

Nel giugno stesso furono affidate ad un'altra chioccia altre 16 uova, 
raccolte da una gallina robustissima immunizzata da oltre tre mesi e fecon- 
date da un gallo pure immune. Di queste 16 uova se ne schiusero 7; un 
pulcino nacque malato ma poi guarì; due pulcini che mostravano ventre 
gonfio e testa deforme morirono presto; gli altri quattro erano assai deboli, 
ma tenuti con ogni riguardo crebbero bene e divennero belli e robusti. Di 
questi 5 animali (tre femmine e due maschi) che chiameremo della 1* serie, 
mi valsi per i successivi esperimenti. Nelle uova non nate si trovarono al 
solito pulcini deformi. 

È da notarsi che le galline e il gallo, da cui ottenni tali pollastri, si 
mostrarono fortemente immuni anche tre anni dopo, ed essi servirono per altre 
esperienze intraprese dal dott. G. Rossi. 
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Nel giugno 1902 si affidarono ad una chioccia 12 uova raccolte da 62-80 
giorni dopo la completa immunizzazione della femmina che le depose e del 
maschio che le fecondò. Da queste uova nacquero cinque pulcini, di cui due 
morirono dopo pochi giorni e tre vissero e crebbero abbastanza robusti. Questi 
tre polli li chiameremo della 2* serie. 

Tutti questi animali vennero poi sottoposti alla prova delle iniezioni 
con dosi mortali di abrina, come ora brevemente esporrò. 

Due pollastri della 1% serie (una femmina e un maschio) ricevettero una 
dose mortale di abrina nella cavità peritoneale, sette settimane dopo la loro 
nascita, e morirono, come gli animali di controllo, della medesima età ed 
egualmente trattati. 

Un galletto della 1 serie, a cui si iniettò l’abrina dopo un anno dalla 
sua nascita, morì in egual periodo di tempo (tra 24 e 26 ore) che i pol- 
lastri di riscontro. 

Dei tre polli della 2* serie uno venne sottoposto alla prova dell’abrina 
dopo 3 mesi, un altro dopo 6, e il terzo dopo 9 mesi dalla nascita, ma 
anche questi animali non solo non mostrarono alcuna resistenza al veleno, 
ma apparvero forse ancor più suscettivi dei polli normali. 

Questi resultati sperimentali si possono così riassumere: 

1. Anzitutto è da notarsi che i polli normali sono animali sensibili 
all’azione dell’abrina, ma si possono rendere immuni artificialmente, ed al- 
lora conservano poi l'immunità acquisita per parecchi anni. 

2. L'immunità acquisita dai genitori non si trasmette ai figli. Questi 
nascono gracili o anche cachettici e resistono meno degli animali sani al- 
l’azione del veleno. 

3. Le uova di galline immunizzate, fecondate da maschi normali 0 
immunizzati, come pure quelle deposte da galline normali ma fecondate da 
maschi immunizzati, non si schiudono se non in piccolo numero: in molte 
si trovano embrioni deformi o pulcini maturi che presentano fenomeni 
teratologici. 

Da queste esperienze si può quindi concludere che non vi è una tras- 
missione ereditaria dell’immunità dai genitori alla prole, e che perciò i re- 
sultati ottenuti dall’ Ehrlich non si possono interpretare se non nel senso 
del Weismann, che passino cioè dalla madre al figlio per la via placentare 
le sostanze immunizzauti. 

Questa conclusione può avere una certa importanza per la teoria gene- 
rale della eredità in rapporto con il principio della trasmissione dei carat- 
teri acquisiti, sebbene in tal riguardo io debba pur riconoscere che un re- 
sultato negativo non ha valore di prova. Solo è lecito affermare che non è 
mediante l'immunità che si può dimostrare il sovraccennato principio. 
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Matematica. — Sur la multiplication de deux séries de 
factorielles. Nota di NieLs NIELSEN, presentata dal Socio U. DInI. 


Dans mes recherches (!) sur les séries de factorielles de cette forme 


sno 15; 
= I TETI Et) AM 40. 


où le coefficients 2, sont indépendants de #, j'ai démontré que toutes les 
fonctions dèveloppables dans une telle série doivent se présenter sous forme 
d'une certaine intégrale définie, savoir 


2) A ii ge di, 


où la fonction g(t), la fonetion génératrice de A(x), doit satisfaire aux con- 
ditions suivantes: 

1°. g(t) doit ètre holomorphe aux environs du point #=1, de facon 
que la série de puissances correspondante 


(3) g(1-)=M+0t+ bt +68 +, 


où les coefficients 2; sont les mémes qui figurent dans la série de facto- 
rielles (1), a son rayon de convergence égal à 1 au moins. 

2°. Si le point {= 0 est point singulier de (7), il doit étre tel que 
g(t) ait pour #= +0, des dérivées d'un ordre quelconque; de plus, soit 
pP (#) la première de ces dérivées, p étant un positif entier fini, qui de- 
viendra infini pour = + 0, il doit étre possible de déterminer un nombre 
réel et tini 4, tel que 


(4) lim 


t=+0 


0 
LA (p) = 
9201, 


selon que N(7) = 4. 

La désignation = + 0 indique comme ordinairement que la quantité # 
destinée à décroître indéfiniment doit ètre considerée toujours comme positive. 

Nous désignons 4 comme premier nombre caracteristique de la fonetion 
génératrice g(t). 

(1) Comptes rendus, 30 décembre 1901, 20 janvier 1902. Annales de l’École Normale, 


t. 19, pp. 409-453, 1902. 
(*) Ici et dans ce qui suit la lettre sothique N(X) désigne la partie réelle de 2. 
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3°. Il existe, en vertu de la série de puissances (8), un autre nombre 
réel 4’, tel que 


PP (6) <é 
(5) a 1), 


selon que R(4) = 4, et pourvu que % soit plus grand que ou égal à un 
certain nombre positif entier N. E et e désignent deux nombres positifs 
respectivement aussi grand et aussi petit qu'on le veut; 2’ est désigné comme 
second nombre caractéristique de g(t). 

Inversement, comme le montre clairement des intéorations par parties, 
toutes les intégrales définies de la forme (2) sont développables en série de 
factorielles de la forme (1). 

Quant au champ de convergence de la série de factorielles ainsi obtenue, 
il se détermine è l’aide des deux nombres caractéristiques 4 et 4" de la ma- 
nière suivante: 

1°. Si le point {=1 est le seul point singulier de g(1 — %) situé 
dans la circonférence du cerele |f|=1 (c’est-à-dire {= 4-0 pour g(t)), la 
série de factorielles (7) est convergente dans le demi-plan situé è droite 
de la ligne V(2)= 4 perpendiculaire à l’axe des nombres réels. 

2°. Supposons que g(1 — %) n’ait pas des points singuliers dans la cir- 
conférence du cercle susdit, la série @(x) est convergente dans toute l’étendue 
du plan des «. 

3°. Dans le cas où g(1—) a des points singuliers dans la circon- 
féerence susdite, outre £=1, la série 2(z) est convergente, pourvu que N(x) 
soit plus grand que 4 et 4' è la fois. 

4°. Si le point f=1 nest pas singulier de g(#), le champ de con- 
vergence de (4) est limité par la ligne droite V(4) = 4° 

Cela posé, on voit que les séries de factorielles présentent cette pro- 
priété singulière: 

Il peut arriver que l'on trouve dans le champ de convergence de Q(x) 
des points isolés 0, —1, —2,... qui sont des poles simples; mais la série 
Qe— 0), 0ù w désigne un tel point, et toujours convergente, pourvu que 
|e— |<, où s désigne une quantité positive aussi petite qu'on le veut. 

Cette propriété d’une série de factorielles, savoir que la limite de son 
champ de convergence n'est pas nécessairement déterminée par le premier 
point singulier de la fonction en question, est d'un point de vue analytique 
d'un intérèt extrèmement grand. 

De plus, nous aurons cette autre propriété singulière: 

Supposons convergente la série Q(x), Q(2-+ 1) sera toujours absolu- 
ment convergente; c'est-à-dire que nous aurons constamment cette valeur 
limite: A —% = 1. 
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En effet, posons 


1.2.3...(a—1).n® 
c«(c+1)...(e+a—1) 


puis mettons a =£+ x, « = +7, nous aurons évidemment 


T,(x)= ; ui E())=0(2), 


6 ni i. al |a) e 


(+1). (e+a—-1l |P)" 


ce qui nous conduira immédiatement à la proposition susdite. 

Dans mes recherches susdites j'ai étudié, à l’aide des conditions précé- 
dentes, quelques-unes des opérations analytiques fondamentales effectuées sur 
une série de factorielles; dans la Note que voici je me suis proposé d'étudier 
la multiplication de deux séries de factorielles, opération fondamentale qui 
nous conduira aussi à des propriétés très singulières de telles séries. 

A cet égard, introduisons cette nouvelle série de factorielles 


(7) L,(2) => 2E- Naren , RA>4, 
ou bien 
(8) oe si (O) e de, 


et désignons par Z, et Zi les deux nombres caractéristiques de w(?), nous 
verrons tout d'abord que dans le domaine commun de convergence absolue 
de (4) et £,(4) on peut multiplier ces deux séries en appliquant la règle 
de Cauchy. Cependant, une telle méthode semble ètre presque impossible 
pour démontrer que le produit (4). ,(x) est développable en série de 
factorielles et pour la détermination de la fonction génératrice correspondante. 
C'est pourquoi nous avons è suivre un chemin entièrement différent. 

En effet, étudions d’abord le cas particulier, où l’'une des séries de 
factorielles en question se réduit è un seul terme, savoir à 


n! Cn 


xa + 1)... (C+) 


nous avons avant de tout è développer en série de factorielles le produit par- 
ticulier ainsi obtenu. 

Pour trouver un tel développement écrivons sous cette forme la for- 
mule (2): 


oi 

puis prenons comme fonction génératrice le produit 
Di) = g(). 

nous aurons sans peine ce dévéloppement noureau 


st Bi 
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valable pourvu que nous ayons à la fois 
(9 dds) R()>0, R>A4, 


et où nous avons posé pour abréger 


(10) Bre = x li È 9) D bsr . 
TI=0 


En effet, nous verrons que le premier nombre caractéristique de D(x) 
est égal à 4-4 +1, quant au second nombre caractéristique, désignons 
par d une quantité positive et finie telle que d — 2' > 0, mais étant aussi 
petite qu'on le veut, nous aurons, en vertu de (5), 


n!|d,|=|g(1)|<K.T(04+ +1), 
où K deésigne une quantité positive et finie méme pour x infini, ce qui don- 
nera, en vertu de (10), 


(ZI tn! Bea 


ou, ce qui vaut autant, 
s!|Bas<K.F@n+1,—-s,—-d—-s,1).£T(04+s+1), 


où F désigne la série hypergéométrique ordinaire, ce qui donnera, en vertu 
d'une formule de Gauss, 


È TO+s4+ +2) 
(10 dis) Runa) Di 


ce qui montre clairement que la série de factorielles (9) est convergente, 
pourvu que R() satisfasse aux conditions (9 dés). 
Cela posé, nous avons évidemment cet autre développement en série de 


factorielles 

n'e Selo n) s!te,B 
11 n - Q Sa n nyS ; 
(o EPEIege = aa +I)..(e+n+s5+1) 


RenpIcontI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. TORNI 
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qui est convergente, mème pour x infini, pourvu que nous ayons è la fois 
(11 dis) Ra) >0, Ra>4, Ro>4; 


de plus, nous verrons que la série de factorielles (11) est «bsolument con- 
vergente, pourvu que 


(12) R(4)>0, RA>A4+1, Ra>A. 


Supposons maintenant que s soit un nombre fixe, puis considérons cette 
autre série de factorielles 
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(13) DI Tr 
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fo Sic 


nous avons, en choisissant le nombre d fisurant dans (10 dzs), tel que 
dò —7>0, aussi, 
n'|Cn 


<K.T(0+a4+1), 
ce qui donnera, en vertu de (10%s), 


KK' 
di < Gar i, 


ce qui montrera, à l’aide de (6), que la série de factorielles (13) est 4dso- 
lument convergente, pourvu que N(7) satisfasse aux conditions (11 bzs). 

Cela posé, mettons dans (11) #=0,1,2,8,4,..., puis ajoutons toutes 
les équations ainsi obtenues, nous obtiendrons une série è double entrée, dont 
toutes les séries horizontales et verticales seront absolument convergentes, 
pourvu que les conditions (12) soient remplies; c’est-à-dire que nous avons 
certainement dans ce cas 


r=%0 À, 
(14) 2(2). 2:(2) = d: se LIE: 


où nous avons posé pour abréger 


(14015) A-= Ye Istar Big 


sio 


Remarquons maintenant qu'il est permis de permuter dans (12) les deux 
nombres 4 et 4’, il est évident que la série de factorielles (14) est con- 
vergente pourvu que les conditions (11zs) soient remplies seulement; 
c'est-à-dire que nous avons démontrè ce théorème général: 
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Le produit des deux séries de factorielles Q(4) et Q:(£), convergentes 
pourvu que nous ayons respectivement N(a) > A et Dia) > d', est déve- 
loppable en série de factorielles convergente, pourvu que nous ayons è 
la foîs R(a) > 0, Ra)>A et R)D> A. 

On voit, ce qui était à attendre du reste, que le coefficient A, est très 
compliqué. 

Cherchons maintenant la fonction génératrice y(4) qui correspond è la 
série de factorielles susdite, nous avons à chercher d’abord la fonction géné- 
ratrice D,(i) de la fonction plus simple 


n! 


xaZ4+1).. eta) 


Or, supposons que ®,(7) ait dans le point f=1 un zéro du (n-+1)iîme 
ordre, nous aurons évidemment, en intégrant par parties 


1 31) n+1 
®,.(t) 101 pit). ® Mo t) t°+" di, 
di Our xa+1).. +) Mete 


de sorte que l’intégrale définie figurant au second membre de cette formule 
deviendra précisément égale à £(.7), si nous posons 


(— De PIE (}) pr+® — g(t), 


ou, ce qui vaut autant, 


og=(- Dr {LI ge, 


pu+l 


d'où, en appliquant une formule bien connue, due è Th. Claussen (!) 


1 l UNE (02 r r {/ 0) 
o0=: f (1-4) IO ep ae 


où les coefficients c', sont complètement arbitraires. 

Or, je dis que le polynome arbitraire figurant au second membre de 
cette formule doit s'évanouire, parce que l’intéorale définie a dans #= 1 
un zéro du (24 1)ime ordre; c'est-à-dire que nous avons démontré cette for- 
mule auxiliaire 


n! 1 SE 
Cei) — f D(1) > di, 
impe fio) 


(*) Journal de Crelle, t. IV, pag. 278. 
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Cela posé, appliquons cette série de puissances 
yvI1—-1)=e+eat+ et +e8+4+-, 


nous aurons immédiatement, en vertu de (15), cet autre théorème remar- 
quable : 
Pour le produit des deux séries de factorielles 


a=fenea, = fera, 


nous aurons cette espression intégrale 


(16) Ax). (2) ={ 0 wr di, 


où la nouvelle fonction génératrice y(t) se détermine à l’aide de cette 
expression simple 


(16555) 0=J (7 i PO) da aloe 


L'identité des deux intégrales définies figurant dans (160%s) est évidente, 


O . È , 2 , 
parce que la substitution 8 = — nous transforme l’une de ces deux inté- 
(04 


grales dans l’autre. 
Supposons par exemple 


(ai 


1 
Q —Q C)I= TGA iE= 
@M= 2h 77 
nous aurons alsément 


ivo Ji i Se - 49° de, 


formule particulière que j'ai démontrée récemment (') à l'aide d'un calcul di- 
rect. La série de factorielles obtenue pour f(x) est convergente dans toute 
l’étendue du plan des # è l’exception dans les points isolés 0, —1, —2, 
— 3, .., tandis que la série de factorielles obtenue pour (8(x))? n'est con- 
vergente que si NR(7) > 0. 

Posons encore 


Hi bid) | 


==, 


nous aurons de méme 


1 ESATA ALE 
(18) Gava f DITO IO84 per gg; 


(1) Annali di Matematica, t. IX, pag. 293, 1903. 
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considérons les deux séries de factorielles correspondantes, savoir 


(19) pi(e}= Y. aa R(2) >0, 


(190) (Bi) = (S+ la 


Di a I 


où nous avons posé pour abréger 


= Y E -(-M). 


Or, il est évident que la série (19) est absolument convergente, pourvu 


— 1 
—_, selon que 7 


| i fs a 
que N(2) > 1, quant à (19dés), posons 7 pis 


est pair ou impair, nous aurons aisément 


1 1 
[an < gno T nr 


c'est-à-dire que la série (19275) est toujours absolument convergente, d’'où 
cette proposition très singulière, ce me semble: 

Il peut arriver que la série de factorielles obtenue pour le produit 
Q(4).L2,(7) est absolument convergente dans la bande du plan des x, où 
les séries de factorielles données Q(a) et Q,(x) ne sont pas absolument 
convergentes, bande dont la largeur ne peut jamais étre plus grande 
que l'unite. 

Remarquons, en terminant ces recherches, que les formules intégrales (16) 
sont valables quand les deux intégrales données (4) et £,(4) ont un sens 
toutes les deux. En effet, notre démonstration précédente est valable, mème 
dans le cas où la série de puissances (3) n'eriste pas. Or, une recherche 
plus approfondie de cette question nous conduirait beaucoup trop loin ici. 


Meccanica. — Sul problema dell'equilibrio elastico di un 
cilindro circolare indefinito. Nota di 0. TEDONE, presentata dal 
Socio V. VOLTERRA. 


Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo. 
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Cristallografia. — Sopra la forma cristallina di alcune so- 
stanze otticamente attive e particolarmente di un racemo parziale 
ed attivo. Nota di FepERICO MiLLOSEVICH, presentata dal Socio 
STRÙVER. 


Espongo qui succintamente i risultati dello studio cristallografico di 
alcuni derivati della Santonina preparati e descritti dal prof. A. Andreocci 
poco innanzi la sua immatura morte, che tanto rimpianto lasciò fra i suoi 
numerosi amici ed estimatori. Mi accinsi con gran piacere a questo studio, 
oltre che per accondiscendere alla preghiera dell'amico Andreocci, anche per 
aggiungere il mio contributo alla conoscenza della forma cristallina di una 
serie di composti, che da questo lato è una delle meglio conosciute per 
opera di molti insigni cristallografi (!). Inoltre le sostanze qui descritte pre- 
sentano il massimo interesse per lo studio delle relazioni fra le proprietà 
fisiche e chimiche e la forma cristallina e particolarmente una di esse, che 
si deve considerare come un racemo parziale ed attivo. Per queste ragioni 
mi parve che lo studio, che qui presento, potesse avere, anche se disgrazia- 
tamente monco e incompleto per il materiale generalmente poco adatto, una 
maggiore importanza, che non una pura e semplice descrizione cristallografica 
di sostanze nuove. Il prof. Brugnatelli ha pubblicato nel 1896 una interes- 
santissima Memoria (?) sulle relazioni fra forma cristallina e proprietà fisiche 
di altri derivati della Santonina; sono ben lieto di poter in certo qual modo 
continuare il suo studio, giungendo alle sue medesime conclusioni. La più 
gran parte del presente lavoro era già compiuta nel 1899 e rimase sospesa 


(1) Fra le più importanti pubblicazioni intorno alla forma cristallina della Santo- 
nina e dei suoi derivati mi limiterò a citare: 

V. Lang, Untersuchungen ber die physikalischen Verhòltnisse krystallisirter Kòrper. 
Sitz-Ber, Wiener Akad. 1858, 2/, 128; Des Cloizeaux, Nouvelles recherches etc. Mem. Acc. 
des Sciences de l’Inst. imp. de France, 1868, 18, 597; Zepharovich, Arystallographische 
Mittheilungen aus dem chem. Lab. zu Graz. und Prag. Sitz-Ber., Wiener Akad. 1865, 52, 
248; Scacchi in Cannizzaro e Sestini, Ricerche sulla santonina. Gazz. chim. ital., tomo III, 
1873, pag. 243; Waage, Berichte der deutschen chemisches Gesellschaft. Berlin, 1873, 
VI, fasc. 13. pag. 1471; Striiver, Sulla forma cristallina di alcuni derivati della san- 
tonina. Atti Ace. Lincei, ser. II, 1876, 3; id., Sulla forma cristallina di alcuni deri- 
vati della santonina. (2° serie). Memorie R. Acc. Lincei, serie III, 1878, 2; id., Weber 
die Krystallform einiger Santoninderivate. Zeitsch. f. Kryst., 1878, 2, 588; Bucca, 
Studio cristallografico sopra alcuni derivati della Santonina. Riv. di Min. e Crist. ital. 
1899, 11, 8. 

(2) Brugnatelli, Beitrige zur Kenntniss der Krystallform optisch activer Substan- 
zen. Ueber Santonin und einige seiner Derivate. Zeitsch. f. Kryst. 1896, 27, 78. 
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per la morte del prof. Andreocci, perchè una delle sostanze qui descritte 
speditami in poca quantità dall’Andreoccì, fu tutta da me consumata in inu- 
tili tentativi per ottenerne cristalli misurabili; soltanto ora, trasferitomi in 
Catania, potei avere per la cortesia del prof. Zanetti e del dott. Bertolo suo 
assistente, che collaborò coll’Andreocci, nei suoi ultimi lavori sui derivati 
della Santonina, altra quantità di detta sostanza, che si trovava conservata 
nel Gabinetto di Chimica Farmaceutica dell’ Università di Catania. Di questa 
sostanza ottenni cristalli che mi permisero, se non esatte misure goniometriche, 
almeno quelle osservazioni atte a stabilirne il sistema, e perciò soltanto ora 
posso esporre i risultati del mio studio. 

Le acetildesmotroposantonine stereoisomeri della cui forma cristallina 
qui mi occupo, furono oggetto di parecchie pubblicazioni del compianto An- 
dreocci (!) e in uno dei suoi ultimissimi lavori egli espose le ragioni per 
le quali riteneva, che lo studio cristallografico di esse fosse di particolare 
importanza (*). Non tutti i composti qui descritti si prestarono ugualmente 
bene a misure goniometriche; anzi di due soli di essi posso dare con sicu- 
rezza gli angoli e le costanti, mentre per altri due ho dovuto limitarmi alla 
sola osservazione di qualche proprietà ottica, per stabilirne almeno il sistema; 
malsrado i ripetuti tentativi fatti, e dal prof. Andreocci e da me per otte- 
nerne cristalli misurabili. 

Descriverò dapprima la forma cristallina della destroacetildesmotropo- 
santonina e della corrispondente levoacetildesmotroposantonina fusibili am- 
bedue a 154° e devianti in soluzione il piano della luce polarizzata con 
uguale intensità e in senso contrario. Esse, unite insieme in quantità equi- 
molecolari, costituiscono un racemo, come è naturale inattivo, della cui 
forma cristallina posso dare solo un cenno, ma fortunatamente bastevole per 
fissare, che essa è diversa da quella dei suoi componenti. Oltre alla destro- 
acetildesmotroposantonina fusibile a 154°, l’Andreocci preparò un altro iso- 
mero pure destrogiro, ma fusibile a 156° e con proprietà diverse e minor 
potere rotatorio. Questo, in unione con la levoacetildesmotroposantonina fu- 
sibile a 154°, in quantità pure equimolecolari, dà origine ad un derivato 
doppio, che si può considerare come un racemo parziale con lieve potere ro- 
tatorio, corrispondente alla metà della somma algebrica di quelli dei com- 
ponenti che lo costituiscono: questo composto, che è del massimo interesse, 
si ottenne fortunatamente in bei cristalli, che sì prestarono a buone misure. 


(1) Vedi Andreocci, Sui quattro acidi santonosi e sopra due nuove santonine. Mem. 
R. Ace. Lincei, ser. V, 2, 1895; A. Andreocci e P. Bertolo, Sopra due altre desmotropo- 
santonine. Rend. R. Acc. Lincei, ser. V, 7, 1898, 318 e Gazz. Chim. Ital., 1898, 27; An- 
dreocci, Stereisomeria delle desmotroposantonine e degli acidi santonosi. Rend. R. Ace. 
Lincei, ser. V, 8, 1899, 80. 

(2) A. Andreocci, Sopra un racemo parziale e attivo. Gazz. chim. ital. 29, 1899, 
parte I, pag. 513. 
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Destroacelildesmotroposantonina (Acetilisodesmotroposantonina) 
e Levoacetildesmotroposantonina 
Ci5H!"0*. OMC=H°0 fusibili a 154° 
Si presentano come una polvere bianca finamente cristallina, che si 
scioglie rapidamente nell’alcool e nell’etere acetico. Da quest’ ultimo solvente 
che meglio si prestò, ottenni per separate cristallizzazioni cristalli del compo- 


posto destrogiro e di quello levogiro. Andreocci fece (loc. cit.) le seguenti 
osservazioni sopra il potere rotatorio specifico di questi due isomeri: 


Composto destrogiro (e) + 122,6 
> levogiro (o — 122,9 


Sistema cristallino :4rimetrico: classe emiedrica. 


a:b:c= 0,6984:1:0,9482 
Forme osservate: }010!;}110t;}210t ;3011t;3}012t. 


Combinazione unica. 


Misurati 
Angoli || @ | an[u lola 
Limiti Medie 


210:270 | 10 | 38° 4° — 38948‘ | 38°30/ — 
012:010 | 9 | 64°18' — 64°59 |  64°38/ —_ 
110:010 | 3 |54°46' — 55° 5" | 54°53' 55° 4 
011:010 | 4|46°%11' — 47° 3° | 46°%40 46°31’ 
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L'abito dei cristalli è il prismatico allungato secondo [100] (v. fig. 1): 
le facce di }210{ e }012{ sono più sviluppate e danno migliori riflessi che 
non quelle di }110t e }011{; perciò mi son servito delle misure fatte su di 
esse per calcolare le costanti. 
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Sfaldatura non osservata. 

I cristalli sono incolori trasparenti. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a (100); la bisettrice acuta è 
normale a (001). Sopra le facce di }011: si scorge l'uscita di un asse ot- 
tico presso a poco normalmente alle medesime. 

La doppia rifrazione è positiva. 

La dispersione 0 < v. 

I cristalli dei due isomeri destro e levogiro sono identici, tanto che nel 
‘calcolo mi sono servito di angoli misurati su gli uni e su gli altri; si mo- 
strano però differenti all'esame delle figure di corrosione. Queste, ottenute 
col medesimo solvente etere acetico, mostrano contorno abbastanza netto, 
soltanto quando sono piccolissime; sulla faccia. (010) si presentano come 
triangoletti scaleni rettangoli; uno dei cateti molto allungato è parallelo 
alla direzione [100] di allungamento, l'altro assai corto è parallelo allo 
spigolo [001]; esaminate contemporaneamente le facce (010) dell’ uno e del- 
l'altro isomero, le figure di corrosione si mostrano non sovrapponibili; per 
questo fatto e per l'assenza in esse di simmetria, ho collocato i presenti criì- 
stalli nella classe emiedrica del sistema trimetrico e ciò in conformità con 
la legge di Pasteur. 


Racemo-acetildesmotroposantonina 
C'5H!0*.0. C*H*0 fusibile a 145°. 


Risulta dall'unione dei due isomeri precedentemente descritti in quantità 
equimolecolari ed è, come naturale, inattivo. Sì dall'alcool, che dall’etere 
acetico, si ottengono cristalli piccolissimi, inadatti a misure goniometriche ; 
tuttavia potei assodare che è certamente diverso, come era prevedibile dai 
suoi componenti e che probabilmente cristallizza nel sistema triclino. Al 
microscopio i cristalli semplicissimi sembrano risultare dalla combinazione 
di tre pinacoidi di questo sistema; infatti tutte le facce mostrano estinzione 
obliqua e diversa l'una dall'altra. 


Destroacetildesmotroposantonina. 
CETO HO fusibile a 156° 


Ha potere rotatorio diverso dalle due precedentemente descritte; An- 
dreocci (loc. cit.) dà per questo composto il seguente potere rotatorio spe- 
cifico: 


soluz. in acido acetico glaciale al 10°/ (c)2 + 93,6. 


Malgrado ripetuti tentativi con diversi solventi non fu possibile otte- 
nere da questa sostanza che degli aghi sottili e non terminati all'estremità; 


RenpIcoNTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 11 
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essi sono limitati da 6 facce in zona, due più sviluppate, probabilmente di 
un pinacoide e quattro più sottili, probabilmente di prisma. Ho potuto con- 
statare una perfetta sfaldatura normale alle facce più sviluppate e paralle- 
lamente alla direzione di allungamento. L'estinzione su queste facce è pa- 
rallela e normalmente ad esse esce la bisettrice ottusa; il piano degli assi 
ottici è parallelo alla direzione di allungamento. 

Per queste proprietà il presente composto si deve con probabilità ritenere 
trimetrico, ma è certamente diverso, dal lato cristallografico, dall'altra des- 
troacetildesmotroposantonina fusibile a 154°. Le due destroacetildesmotropo- 
santonine differiscono anche per il fatto che quella fusibile a 156° presenta, 
come ebbe a constatare già l’Andreocci, una distinta r200/uminescenza, 
mentre quella fusibile a 154° ne è affatto priva. 


Acetildesmotroposantonina doppia e levogira. 
(Racemo parziale e attivo). 


C'5H!0*.0.C? H°0 fusibile a 142°. 


Questo composto deriva, come si è detto, dalla unione delle due acetil- 
desmotroposantonine levogira fusibile a 154° e destrogira fusibile a 156° 
stereoisomere, ma non appartenenti alla medesima coppia di antipodi e con 
diverso potere rotatorio. Il composto così ottenuto è levogiro ed ha un potere 
rotatorio specifico corrispondente alla metà della somma algebrica di quelli 
dei due acetilderivati, che lo compongono; come risulta dalle seguenti osser- 
vazioni di Andreocci (loc. cit.) fatte alla medesima temperatura ed adope- 
rando come solvente l'acido acetico glaciale: 


Punto Concentr. Potere rotatorio 
di fusione soluz. °/o specifico 
per (a) D24° 
Acetil derivato levogiro 154° 10,00 — 119,0 
” »  destrogiro 156° 10,00 + 93,6 
” » doppio levogiro 142° 7,06 — 12,8 


Si ottengono facilmente dall'alcool bei cristalli prismatici tabulari, lu- 
centi, trasparenti, incolori. 


Sistema cristallino: monoclino: classe emimorfa. 
a bie@=1,5954: 1208602 
B= 79°80' 
Forme osservate: }100{; 5101{; }101t; }110t; {110}; }II1{. 
Combinazioni: }100t; }101{; 3101}; }110{; }110t. 


I}; 
3100: }101{; }10T{; }110%; }1T0K; }IT1K 


DES > 


Misurati 
Ance Ni ee A Oalcolavi 
Limiti. | »redie | 


100:110 | 7 | 57022" — 57°36' | 57229” —_ 
100:101 | 5 | 69952" — 70°15” | 700 3° C- 
101:111 | 6 |38°54 — 39° 8° | 38973 — 
100:101 | 2 |53%40" — 549 4’ | 53252’ D3044' 
101:101 | 1 - 56925‘ 56913” 
1IO:111 | 38 |47°30 — 48° 0° | 47%46 47943" 


In genere le facce danno buoni riflessi e si prestano a discrete misure: 
i cristalli sono piuttosto appiattiti secondo il pinacoide }100{ (vedi fig. 2). 


RIGAN2: 


Il carattere emimorfo di essi risulta chiaro per la presenza delle due 
facce dello sfenoide di quarto ordine {111{. Anche le figure di corrosione, 
ottenute bagnando la faccia (100) con carta da filtro imbevuta di alcool, 
mostrano l'assenza del piano di simmetria; esse presentano generalmente 
l'aspetto disegnato nella figura. Non ho potuto, per mancanza di mezzi ade- 
guati, sottoporre i cristalli a ricerche piroelettriche; fortunatamente non vi 
è bisogno di tale conferma per dimostrare la polarità dell'asse di simmetria. 

I cristalli presentano una facile sfaldatura secondo la base }001{, che si 
presenta soltanto come faccia di sfaldatura, riconoscibile con misure appros- 
simative. 

Il piano degli assi ottici è parallelo a (010). 


F. St. Kipping e W. J. Pope (') in uno studio sopra la forma cristal- 
lina di molti derivati della canfora hanno stabilito le seguenti categorie di 
forme esteriormente compensate cioè: racemi, pseudoracemi e non racemi, 


(1) F. St. Kipping e W. J. Pope. Veber Racemie und Pseudoracemie Zeitsch. f. 
Kryst. u. Min. 30. 443. 
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le quali corrispondono alle forme, che si possono ottenere in seguito all'unione 
di due sali, cioè un doppio sale, un miscuglio isomorfo ed una semplice 
miscela. Il nostro acetilderivato doppio levogiro non si può considerare, se- 
condo forse potrebbe sembrare a prima vista, come un pseudoracemo, almeno 
nel senso dato a questa parola da Kipping e Pope. Infatti questi autori 
definiscono il pseudoracemo come un individuo che, tranne qualche piccola 
differenza angolare, ha quasi le medesime costanti geometriche ed ottiche 
dei suoi componenti e fonde alla loro medesima temperatura, quando sotto 
il punto di fusione non si trasforma in racemo. 

L'acetildesmotroposantonina doppia levogira si deve invece considerare 
come un racemo; infatti ha forma cristallina, punto di fusione, solubilità ece. 
diversi dai suoi componenti: differisce per altro dai veri racemi, perchè 
questi componenti non appartengono alla medesima coppia di isomeri anti- 
podi, cristallizzano fra loro diversamente e deviano in senso contrario, ma 
non in ugual grado, il piano della luce polarizzata; inoltre essa, a differenza 
ancora dai veri racemi, conserva potere rotatorio. Ritengo quindi che alle 
categorie formate da Kipping e Pope di pseudoracemi e racemi veri, si 
debbano aggiungere questi, di cui è tipo l’acetildesmotroposantonina doppia 
levogira, e che, col nome proposto da Andreocci, chiameremo racemi parziali 
ed attivi risultanti dall'unione di due stereoisomeri, ma per compensazione 
dell'attività ottica di uno solo dei carboni asimmetrici in questi contenuti. 
Secondo quanto risulta dall'esame cristallografico di tale racemo parziale ed 
attivo, sembra che tale parziale compensazione influisca a determinare un 
assetto molecolare cristallino asimmetrico, del tutto simile a quello che, se- 
condo la legge di Pasteur, si determina nelle sostanze otticamente attive. 


Alcuni dei composti qui studiati presentano, secondo le osservazioni di 
Andreocei (!) e le mie, la proprietà di emettere luce, quando i loro cristalli 
vengono frantumati, proprietà per la quale E. Wiedemann ha proposto il 
nome di #iboluminescenza. Nel già citato lavoro di L. Brugnatelli vi sono 
osservazioni in proposito sopra altri derivati della santonina e sopra altri 
composti che presentano tale proprietà. L'autore giunge alla conclusione che 
il fenomeno della triboluminescenza sia in istretta dipendenza non solo dalla 
attività ottica, ma anche dalla facile sfaldatura dei cristalli. Tali conclusioni 
mi fu dato di confermare per quel che riguarda i composti da me studiati. 
Ho potuto osservare infatti : 

1. Che le due acetildesmotroposantonine destrogira e leyogira, fusibili 
a 154°, benchè otticamente attive, non presentano triboluminescenza. Nei 
loro cristalli, come sopra è detto, non si riscontra sfaldatura distinta. 


(*) A. Andreocci, Sopra alcune relazioni riscontrate fra l’isomeria oîtica e la tri- 
boluminescenza. Gazz. Chim. Ital. 1899. 29, parte I, 516. 
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2. Che la destroacetildesmotroposantonina fusibile a 156°, la quale 
presenta sfaldatura distinta, ha marcata triboluminescenza con luce giallo- 
verdastra. 

3. Che la racemo-acetildesmotroposantonina, racemo propriamente 
detto, non presenta triboluminescenza. 

4. Che l'acetildesmotroposantonina doppia levogira, racemo parziale 
ed attivo, presenta cristalli con perfetta sfaldatura e con triboluminescenza 
spiccata con luce giallo-verdastra. Andreocci (loc. cit.) credette vedere in 
questa sostanza una triboluminescenza minore che non nella destroacetildes- 
motroposantonina fusibile a 156°; a me parve uguale, se non maggiore; ma 
del resto si tratta di un fenomeno poco studiato e per ora certamente non 
misurabile quantitativamente. 

Rendo grazie al prof. L. Bucca per avermi permesso di completare il 
presente studio, da lungo tempo già quasi ultimato, nel Laboratorio di Mine- 
ralogia della R. Università di Catania da lui diretto. 


Chimica-fisica. — icerehe crioscopiche sopra soluzioni di 
gas in liquidi. Nota preliminare di FELICE GARELLI e PIETRO 
FALCIOLA, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisica. — ZElettrizeazione di alcuni dielettrici amorfi mediante 
compressione. Nota del dott. Gruseppe MARTINELLI, presentata dal 
Socio P. BLASERNA ('). 


Nel 1896 il dott. 0. M. Corbino nella sua tesi di laurea pubblicata in 
Palermo, accennava al fatto che il caoutchouc stirato dava segni di elettriz- 
zazione. A. W. Ashton in una Nota — Or the Electrification of Dielectries 
by Mechanical Means (?) — riferiva alcune esperienze sulla elettrizzazione di 
una lamina di caoutchouc sulla quale lasciava cadere un peso di circa 
Kg. 0,800; la lamina dava segni di elettrizzazione negativa sulla faccia 
colpita dal peso, positiva sulla faccia opposta. Fenomeni analoghi otteneva 
stirando con le mani la stessa lamina. Le esperienze del Corbino e dell'Ashton 
mostrerebbero come possa farsi assumere uno stato elettrico ad'un isolante 
anche amorfo, variando solamente la pressione cui è sottoposto. 


(1) Ricerche eseguite nell’ Istituto fisico della R. Università di Roma. 
(£) Philosoph. Magaz. Aug. 1901. 
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Mi sembrò interessante ricercare il fenomeno anche sopra altri dielet- 
trici, e tentare di determinare le leggi che lo regolano. 

Nelle mie ricerche mi sono limitato a studiare solo l’effetto di una 
pressione, senza mai sottoporre i dielettrici ad uno stiramento, sembrandomi 
che, essendo in questo ultimo caso le due faccie del dielettrico sottoposte ad 
un identico trattamento, non si fosse in condizioni ben definite per parlare 
di elettrizzazione di segno diverso sulle due faccie. 

Gli isolanti studiati furono: varie specie di Caoutchouc; Vetro; Zolfo; 
Paraffina; Gomma lacca. 

Per la compressione ho seguito differenti metodi: 

Una serie di esperienze fu eseguita comprimendo il dielettrico con la 
caduta brusca di un peso. Il disco dielettrico era tenuto fra due piatti di 
rame, di cui l’inferiore a terra, il superiore ad una coppia di quadranti di 
un elettrometro. Sul piatto superiore si lasciavano cadere uno o più dischi di 
ghisa di determinato peso, avendo cura che non portassero seco delle cariche. 
Tale disposizione però non permetteva osservazioni sulla faccia inferiore e non 
permetteva una compressione molto regolare. 

Una seconda serie di esperienze fu invece eseguita comprimendo il die- 
lettrico gradatamente, mediante cioè un rapido getto di mercurio, che riem- 
piva un vaso sovrapposto al dielettrico. Questo era sempre tenuto fra due 
piatti metallici, dei quali ora il superiore, su cui poggiava il vaso, era a 
terra, l’inferiore all’ elettrometro. Per ottenere l'isolamento del piatto infe- 
riore senza porlo a contatto di una superficie dielettrica, che a sua volta 
compressa avrebbe complicato il fenomeno, io faceva poggiare il piatto sopra 
gli spigoli di tre piccoli prismi di ebanite, in modo che la superficie del- 
l’isolatore a contatto col piatto fosse trascurabile rispetto a quella del die- 
lettrico studiato. Con opportune disposizioni proteggevo il piatto inferiore ed 
i fili, che andavano all’ elettrometro dalle piccole correnti di aria elettrizzata 
per la caduta del mercurio. Con questa disposizione non solo ottenni di stu- 
diare la faccia inferiore del dielettrico, ma potei sottoporre i corpi alla espe- 
rienza inversa, sottraendoli cioè ad una pressione cui erano sottoposti, e ciò 
sostituendo al vaso, destinato a raccogliere il mercurio, un altro ripieno pre- 
cedentemente e munito di un rubinetto di efflusso. 

L'elettrometro adoperato fu l’ elettrometro a quadranti di Thomson con 
una coppia al suolo, una al dielettrico e l'ago caricato positivamente con una 
pila secca. Le osservazioni erano fatte con cannocchiale e scala, e per 1 Volta 
sì aveva una deviazione di cm. 3,3. Le deviazioni poi nei limiti delle mie 
esperienze erano proporzionali ai potenziali. 

Nelle singole ricerche ho avuto cura di lasciar trascorrere fra una espe- 
rienza e l’altra da 10 a 15 minuti, per dare tempo al dielettrico di riprendere 
le sue dimensioni, tenendo frattanto congiunti metallicamente i piatti; ho curato 
inoltre di ripetere ogni esperienza rovesciando il disco isolante dopo averlo 
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tenuto lungamente scarico perchè riacquistasse, qualora l'avesse perduta, la 
sua omogeneità, di saldare mediante riscaldamento, quando la natura del 
corpo lo permetteva (Zolfo, Paraffina, Gomma lacca), il dielettrico ai piatti 
onde evitare fenomeni di strofinìo. 

Riferisco ora i risultati ottenuti con i singoli dielettrici: 

Caoutchouc. — Ho studiato diverse specie di caoutehouc mediante la 
caduta di un peso di Kg. 3,088 dall’ altezza di cm. 2 sopra lamine di caout- 
chouc del diametro di cm. 12,8. Delle varie specie alcune presentarono sulla 
faccia colpita dal peso elettrizzazione positiva, altre negativa, oscillando la 
deviazione dell’ elettrometro letta sulla scala da cm. 0,4 a cm. 0,9. A causa 
però dei fenomeni di strofinìo sopra accennati, il segno della elettrizzazione 
non si è mostrato in ciascuna specie molto costante, ed in una serie di 20 
osservazioni ebbi sempre da 4 a 6 osservazioni di segno opposto a quello 
prevalente nelle altre. 

Studiato il caoutchouc con la compressione graduale del getto di mer- 
curio, non ottenni deviazioni apprezzabili. 

Vetro. — À causa del suo grande potere igroscopico, per questo dielet- 
trico adoperai invece del solito disco fra i piatti metallici una disposizione, 
che mi permetteva di rendere ben secca la superficie laterale del dielettrico. 
Con la caduta di Kg. 3,088 da cm. 2, ottenni una elettrizzazione negativa 
sulla faccia colpita dal peso con una deviazione media dell’ elettrometro di 
cm. 0,4. Anche per il vetro ebbi nella stessa proporzione che per il caout- 
chouc, divergenze dal segno negativo. 

Zolfo. — Con un disco di Zolfo (diam. cm. 12,8, spess. cm. 3) com- 
presso dalla caduta di un peso di Kg. 3,088 da cm. 2, ottenni sulla faccia 
colpita una elettrizzazione negativa ed una deviazione media di cm. 1,60. 

Anche per lo zolfo sebbene saldato ai piatti si ebbero alcune divergenze 
dal segno negativo, che credo potersi attribuire alla fragilità dell’ isolante, per 
la quale piccole particelle doveano staccarsi dalla massa totale ed andare ad 
urtare contro i piatti. 

La compressione per mezzo del mercurio non mi diede risultati apprez- 
zabili. 

Paraffina. — Facilmente fusibile, sufficientemente plastica, ho potuto 
con questa sostanza ripetere le esperienze sopra un grande numero di dischi 
di varie dimensioni; non fragile, ho potuto sottoporla a forti pressioni senza 
che si deteriorasse. Nella seguente tabella riporto quattro serie di esperienze 
indicando per ciascuna le dimensioni del disco, i pesi comprimenti e le 
altezze da cui cadono. Si noti che nelle colonne 1* e 2* come nella 3 e 4* 
rimane costante il disco e varia la forza comprimente; nella 1* e 3* è co- 
stante la forza e varia la superficie compressa. Il segno + sta ad indicare 
che si tratta di elettrizzazione positiva. 
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Tap. A. 


Diam. cm. 12,8 - spess. em. 2/Diam. cm. 12,8 - spess. cm. 8|Diam. cm. 6,5 - spess. cm. 2|Diam. cm. 6,5 - spess. cm, 2 


Kg. 3,038 - cm. 2 Kg. 3,083 - cm. 8 Kg. 3,088 - cm. 2 Kg. 5,830 - cm.2 
-- 1,85 + 3,50 + 0,20 + 0,25 
0,75 2,45 0,20 0,30 
1,70 5,00 0,10 0,20 
0,75 1,80 0,10 0,40 
1,40 2,50 0,10 0,40 
2,00 2,60 0,30 0.30 
1,00 3,05 0,20 0,10 
0,50 3,50 0,15 0,10 
0,75 4,50 0,10 0,35 
0,50 3,00 0,20 0,35 
1,80 3,29 0,15 0,40 
1,75 2,50 0,15 0,20 
0,80 2,50 0,25 0,35 
1,35 3,00 0,25 0,20 
0,70 1,85 0,15 0,20 
1,05 3,45 0,20 0,20 
0,90 2,50 0,20 0,35 
1,85 8,15 0,15 0,40 
0,50 4,05 0,15 0,25 
0,50 2,50 0,15 0,20 
Media + 1,20 Media + 3,05 Media + 0,17 Media + 0,28 


La costanza del segno positivo è in questo dielettrico assolutamente 
perfetta. 

Studiata la paraffina col getto di mercurio, ebbi sulla faccia inferiore 
una elettrizzazione negativa ed una deviazione elettrometrica media di 
cm. 0,015. 

Gomma lacca. — La gomma lacca presentò il fenomeno nelle dimen- 


sioni più grandi e si prestò quindi assai bene per essere studiata con le pic- 


cole compressioni dovute al getto di mercurio. Essa però, unico fra gli iso- 
lanti studiati, presenta una curiosa anomalia. Fuso il disco di gomma, esso 
è atto allo studio sopra una sola delle sue faccie, presentando sull'altra il 
fenomeno dimensioni assai più piccole, poca regolarità e per lo più elettriz- 
zazione di segno diverso: la faccia, per così dire, regolare è la positiva o 
Ja negativa, a seconda dei dischi. Nella tabella seguente riporto due serie 
eseguite cambiando dall’ una all'altra la faccia colpita dal peso. 
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Tag. B. — (Diam. cm. 12,8 spess. cm. 2 — Kg. 3,088 em. 2). 


1° faccia 2° faccia 
+3 — 1,40 
— 3 — 1,20 
+5 — 0,50 
+ 2,70 — 1,40 
+ 1,60 -+ 1,20 
—+ 2,00 — 1,60 
—- 2,20 — 1,60 
+ 2,50 — 1,25 
| 1,60 — 1,35 
- 1,30 — 0,00 
-- 2,10 — 0,60 
+ 1,70 — 1,55 
+ 4,10 — 1,25 
+ 1,65 — 1,35 
— 1,30 — 0,55 
x 9,95 — 1,20 
+ 3,35 + 1,20 
-— 2,75 — 0,60 
- 2,10 — 1,30 
— 1,60 — 11/50 
Media + 2,42 Media — 1,18 


Nelle due tabelle che seguono espongo invece alcune serie di esperienze 
eseguite sopra un disco di gomma più piccolo (diam. cm. 6,5, spess. cm. 2). 
Nella prima tabella il disco dielettrico è stato compresso gradatamente me- 
diante il getto di mercurio, nella seconda invece è sottratto mediante l' ef- 
flusso del mercurio ad una pressione preesistente. Per ogni serie è indicata 
la quantità in peso di mercurio caduta nel vaso o lasciata scorrere per sgra- 
vare il dielettrico. 
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MABRSIC, Tas. D. 
| 
Kg. 1,385 | Kg. 2,975 | Ke. 3,825 Kg. 0,800 | Kg. 1,600 | Kg. 3,200 

| 0,10 1 0,20 + 0,22 — 0,02 — 0,08 — 0,15 
0,10 0,20 0,30 0,02 0,08 0,15 
0,12 0,30 0,25 0,01 0,10 0,15 
0,09 0,28 0,20 0,02 0,08 0,16 
0,08 0,25 00° (085 0,02 0,09 0,15 
0,10 0,24 0,27 0,01 0,11) 0,14 
0,05 0,21 0,25 0,02 0,08] 0,17 
0,09 0,30 0,25 0,02 0,11| 0,15 
0,08 0,22 0,29 0,01 0,08 0,15 
0,07 0,20 0,20 0,03 0,10 0,15 
0,09 0,24 0,28 0,02 0,09 0,15 
0,11 0,30 0,30 0,01 0,07 0,14 
0,06 0,26 0,25 0,01 0,11 0,16 
0,10 0,20 0,24 0,03| 0,10] 0,14 
0,10 0,18 0,25 0,02 0,10 0,17 
0,12 0,23 0,22 0,01 0,09 0,14 
0,07 0,20 0,26 0,01 0,10 0,15 
0,09 0,27 0,30 0,03 0,09 0,15 
0,10 0,23 0,24 0,02 0,09 0,16 
0,08 0,20 0,20 0,01 0,09 0,14 
Media + 0,09|Media -1-0,23|Media + 0,25 | Media — 0,02|Media — 0,09 Media — 0,15 


Riassumendo, osservo dapprima come nei risultati ottenuti con i due 
metodi, urto e compressione graduale, non sì riscontrino differenze sostanziali, 
ma solo per il secondo metodo maggiore regolarità e concordanza nelle de- 
viazioni elettrometriche dovute alla maggiore regolarità della forza compri. 
mente; quanto poi alla esistenza ed alle leggi del fenomeno, osserverò che 
dei dielettrici presi in considerazione solo la paraffina e la gomma lacca si 
sono prestati ad uno studio abbastanza completo, mentre per gli altri, a causa 
di fenomeni di strofinìo, che complicavano le osservazioni, mi sono dovuto 
limitare soltanto a constatare l'esistenza di una elettrizzazione dovuta a com- 
pressione. Riferendomi pertanto specialmente alle esperienze eseguite su i 
due ultimi coibenti, dirò: 3 

1°. Che i varî dielettrici assumono sulla faccia colpita dal peso o su 
cui poggia il vaso, che riceve il liquido comprimente, uno stato elettrico di 
segno definito, variabile da un dielettrico all’altro, ed uno stato di segno 
opposto sull'altra faccia. 
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2°. Che osservando le tabelle C e D riferentisi alla gomma lacca si 
si trova che, se invece di comprimere, si sgrava un dielettrico, il segno della 
elettrizzazione cambia. 

3°. Che le esperienze sulla paraffina (tab. A) dimostrano che la carica 
che si manifesta sopra una faccia cresce al crescere della estensione di questa. 

4°, Che dalla tab. A_ e con maggiore evidenza dalle C e D, risulta come 
le dimensioni del fenomeno dipendano strettamente dalla intensità della forza 
comprimente e crescano al crescere di questa. 

Pertanto, ammettendo che il fenomeno osservato nei dielettrici che for- 
mavano l'oggetto di queste ricerche si verifichi anche negli altri dielettrici 
amorfi, sembra lecito concludere che: 

« Se si sottopone un disco dielettrico amorfo ad una pressione (che può 
« essere un urto come la caduta brusca di un peso, o una compressione 
« gradatamente crescente come la caduta di un liquido in un vaso poggiato 
« sul dielettrico) si manifesta sulla faccia del disco colpita dal peso o su cui 
« posa il vaso, che riceve il liquido compressore, una carica di determinato 
« Segno proprio per ciascun dielettrico ed una carica di segno opposto sulla 
« faccia opposta. Queste cariche aumentano al crescere della estensione della 
« superficie compressa e al crescere della forza comprimente. — Se invece 
« di comprimere il dielettrico, lo si sottrae ad una pressione cui era sotto- 
« posto, si manifestano analoghi fenomeni, ma i segni sono invertiti ». 


Sembra strano trovare fenomeni di tale natura in corpi amorfi nei quali 
tutte le direzioni, a differenza di ciò che accade nei corpi cristallizzati, sono 
per così dire uguali fra loro, e sorge spontanea la domanda perchè l’elettri- 
cità di un segno si porti sopra una faccia e quella di segno opposto sul- 
l'altra. Credo pertanto che il fenomeno sia appunto legato e quindi forse spie- 
gabile con la dissimmetria, che si produce nel dielettrico al momento della 
pressione: la compressione brusca per la caduta di un peso od anche la com- 
pressione graduale ottenuta p. es. col mercurio, propagandosi attraverso la 
sostanza, produrranno una stratificazione, per così dire, di diversa densità, 
e con ciò una dissimetria nella massa del dielettrico, dissimmetria che spie- 
gherebbe forse in parte la presenza del fenomeno. 

Quanto alla anomalìa riscontrata nella gomma lacca, si potrebbe forse 
spiegare supponendo che nella fusione essa assuma una specie di forma cri- 
stallina, che darebbe luogo a questa polarità propria della sostanza; in 
tale caso il fenomeno da me studiato sarebbe complicato da un vero feno- 
meno piezoelettrico. 


Fisica. — Per l'estensione di una legge acustica. Nota di 
EMILIO ODDONE, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


È nota la legge che uno scuotimento periodico dell’aria, prodotto in 
qualsiasi modo, dà luogo al fatto singolare ed inatteso, che oltre alle vibra- 
zioni dell'aria di quel periodo avvengono contemporaneamente una serie di 
vibrazioni più rapide armoniche rispetto alle prime. 

Tale legge intuita dall'Helmholtz, fu verificata nell'aria mediante i ri- 
suonatori che portano tale nome; ma se da quell’esperienze la legge può. dirsi 
verificata nei fluidi, nelle corde e nelle lastre vibranti, altrettanto non può 
dirsi nell'interno dei solidi indefiniti e non credo si sia mai inteso di prove 
dirette che nello scuotimento interno di un solido intervengano pure le armo- 
niche. Sia che una verifica non offrisse interesse primario, sia che richiedesse 
esperienze su vasta scala, non venne mai eseguita. 

Oggetto della presente Nota è di narrare alcuni fatti che a prima vista non 
sembrano avere relazione coll’argomento, ma che invece possono condurre alla 
verifica di quella legge. Questi fatti sono tratti dalla sismometria. In questo 
caso il solido indefinito è il solido terrestre, gli scuotimenti sono, prodotti 
dai sismi tellurici e gli apparecchi sismici fanno da risuonatori. Tutto si 
riduce a ricercare se negli scuotimenti naturali del suolo si verifica la legge 
di Helmholtz, ossia se gli scuotimenti primarî accludono le armoniche. La 
ricerca non ha meno interesse per la sismometria, in quanto può giovare 
all’interpretazione dei sismogrammi non solo, ma altresì recar luce intorno 
la genesi dei sismi. Dovrebbero essere infatti le armoniche a caratterizzare 
il modo col quale fu scosso il mezzo, se per percussione, strappo, od esplo- 
sione; analogamente come nel suono, sono le armoniche che ‘individuano il 
timbro o il metallo. 

Non possiamo esimerci da un'ipotesi: essa è base del nostro ragio- 
namento, e se posta in dubbio a pari ragione dovrà dirsi dubbia la dimo- 
strazione. L'ipotesi consiste nel ritenere che nell’area epicentrale avvengano 
pressochè simultaneamente quante ondulazioni si contengono a distanza in 
una qualunque delle grandi divisioni in cui si scompone un sismogramma alle 
stazioni lontane. Sappiamo che un sismogramma di terremoto lontano consta 
di quattro parti, che con nomenclatura poco esatta si denominarono parti pre- 
liminari, principale e finale. Vuolsi che le successive, non siano che la ri- 
petizione della prima parte, da cui solo differenziano nel periodo e nell’am- 
piezza. Detto altrimenti, molti ritengono che la porzione principale prenda 
origine da onde superficiali ed invece la prima parte preliminare origini da 
onde provenienti direttamente dall’ipocentro, ma vogliono che i due sistemi 
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di onde rispecchino le stesse modalità, e pari relazioni presentino le parti 
finali che sarebbero immagini od echi delle prime. L'ipotesi può anche enun- 
ciarsi dicendo che nell’area epicentrale ('), la massima parte delle onde, 
specie le onde lente, sfuggono alla registrazione a motivo di sovrapposizione, 
mentre compariscono via via col crescere della distanza, in virtù di un feno- 
meno di dispersione che può avere cause parecchie (?). 

Questa dispersione a distanza separerà le onde e quindi le armoniche 
se esistono, cosicchè non si tratta più di mettere, come in acustica coi ri- 
suonatori, in evidenza una data onda nel cumulo di onde, ma semplicemente 
basterà confrontare i periodi nelle varie fasi dei sismogrammi, e vedere se 
sono armonici, se cioè i numeri d’oscillazione al secondo di caduna fase 
stanno tra loro nel rapporto dei numeri semplici. Se ciò si verifica, in base 
all'ipotesi enunciata, potremo parlare di un'estensione della legge Helmholtz 
ai solidi. 

In questo studio, non era detto che le medie tratte da molti sismo- 
grammi accrescessero la precisione dei risultati. Per l'influenza che la diversa 
intensità del fenomeno sismico e la varia distanza hanno sullo svolgersi dei 
sismogrammi e sul valore dei periodi apparenti, potevo incorrere nel rischio 
di fare le medie di periodi non appartenenti alla stessa fase. Le medie sa- 
ranno solo possibili con materiale meglio vagliato e paragonabile. Per in- 
tanto, trattandosi della sola rozza ricerca del fenomeno, m'accontenterò di 
analizzare alcuni sismogrammi ottenuti in località e con apparecchi diversi. 


(1) Diciamo area epicentrale e non ipocentrale, perchè si ritiene che in questa avven- 
gano solo onde rapide, mentre alla superficie, secondo molti sismologi, convergono le onde 
rapide ipocentrali ed inoltre per effetto di quelle si formano le onde lente. All’ipo- 
centro il movimento durerebbe. solo brevi secondi, ma all’epicentro, dovendosi mettere in 
moto una grande area; il moto durerebbe parecchie diecine di secondi. Non ci pronun- 
ziamo in merito, ma ricordiamo in proposito, che nei Results of the orizontal Pendulum 
observations of earthquakes, « July 1899, Tokyo » a pag. 42, il prof. Omori asserisce d’aver 
registrato anche nei terremoti vicini delle ondulazioui lente del periodo di 35 secondi. 

(3) Togliamo la parola dispersione a prestito dall’ottica, senza intendere che la di- 
spersione sismica sia analoga alla dispersione ottica. Il solido terrestre potrà avere per 
le onde meccaniche vero potere dispersivo, ma la dispersione può anche nascere per altre 
cause. Non contraddice all’esistenza d’un potere dispersivo terrestre il fatto che l’esperienza 
esclude che i suoni d’altezza diversa si propagano nell’aria e nell'acqua con rapidità molto 
diversa, e questo perchè noi abbiamo solo sperimentato entro distanze consentibili all’audi- 
zione e non sappiamo quel che succederebbe a grosse distanze, per esempio alle distanze dove 
arrivano i telesismi. La dispersione sismica potrebbe avere d’altra parte per causa la varia 
velocità nel :mezzo eterotropo. Potrebbe ancora dipendere da relazione tra l'intensità 
di ‘vibrazione e la velocità. di propagazione. Nel classico trattato di J. Milne, Zarth- 
quakes, London 1886, l’A. raccoglie varie osservazioni per dimostrare che le maggiori ve- 
locità di propagazione corrispondono ai maggiori impulsi. Non citate dall’A. sono le 
esperienze di Régnault, sull’aria, che conducono a conclusioni analoghe (Régnault, Aéla- 
tion des expériences ecc., tomo 83). 


Del pari mi limiterò a quella parte dei sismogrammi dove i periodi, per 
essere men rapidi, offrono cifre più sicure. Basteranno pochi esempî per mo- 
strare quanto d’interessante vi è nel fenomeno. 

Come primo esempio, scelgo la parte principale del sismogramma trac- 
ciato dai pendoli orizzontali di Roma, addì 19 aprile 1902 in occasione del 
terremoto capitato al Guatemala alla distanza di 10,000 chilom. Ebbene tale 
porzione si presenta appunto formata da una serie di fasi, in ognuna delle 
quali il periodo rimane circa costante; pur diminuendo da una fase all’altra. 
Così due onde hanno il periodo di circa 33 sec., quattro onde il periodo di 
265,5, altre il periodo medio di 195,5. 

Andamento analogo troviamo volgendoci a quell'altro sismogramma de- 
scritto dagli stessi apparecchi addì 9 ottobre 1900 in occasione del terre- 
moto capitato all’Alaska distante 8600 chilom. La parte principale del dia- 
gramma consta di due onde del periodo di 495,3 e successivamente ab- 
biamo cinque onde col periodo di 345,6, cinque onde col periodo di 265,2 
e numerose altre del periodo medio di 205,8 circa. In questi due esempî 
i periodi trascritti, si presentano circa come i sottomultipli di un ipotetico 
e strano periodo fondamentale di circa 101°. Abbiamo infatti: 


Nel primo esempio: E nel secondo esempio: 
OSE 00 
DS = è X 345,6 = 1085,8 
4 X 265,5 = 1065 4 X 265,2= 10458,8 
DIRO 59705 ò X 205,8 = 1045 


Trarremo un terzo esempio da un sismogramma ottenuto in altra loca- 
lità e con altro apparecchio. Si tratta del sismogramma del terremoto lonta- 
nissimo del 25 maggio 1901 registrato a Padova col Microsismografo Vi- 
centini (*). 

La parte principale di quel diagramma mostra che nella componente 
est-ovest si può rinvenire la serie accennata e trovare successivamente quattro 
oscillazioni del periodo medio di 52°, dodici onde del periodo medio di 
335,7, poi sinuosità leggerissime molto lente, poi ventitre onde del periodo 
medio di 205,4, tre onde col periodo medio di 175,2 e finalmente altre otto 
onde del periodo di 155,5. — Nella componente nord-sud si possono rilevare 
periodi analoghi e cioè di 505, di 275, di 195, di 175. 

Come negli esempî già citati, il prodotto di questi periodi medî pei 
numeri semplici è circa costante, altrimenti detto i successivi periodi sono 


(1) Bollettino sismografico dell'Istituto di Fisica della R. Università di Padova. 
Anno 1901. 
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armonici della cifra che indica quel prodotto. Abbiamo infatti: 


OX IN_L025 5 IRI95;M= 619855 
3 X 335,7 = 1015,1 6:D90li7532 = 10332 
4 Xx 27°,0 = 1085 TX 1555 = 1085,9 


Quanto sopra è descritto si ritrova su per giù in tutti i sismogrammi 
dei terremoti lontanissimi. Quasi sempre, lungo la parte principale dei sismo- 
grammi i periodi decrescono per fasi e sempre tali periodi possono combi- 
narsi in serie armonizzanti tra loro, oppure con qualche variabile periodo 
fondamentale. Ricordo tra le altre, la serie di 40, 20, 13 e 10 secondi. 

Piacemi dare un ultimo esempio, e lo scelgo nelle relazioni date dal pro- 
fessor Omori dei sismogrammi dei maggiori e più distanti terremoti regi- 
strati a Tokyo dal 4 settembre 1899 al 22 settembre 1902 ('). — Da questo 
spoglio risulta di nuovo che nella parte principale dei sismogrammi è possi- 
bile di considerare i primi periodi come legati da relazione armonica coi 
successivi. La mancanza di alcuni termini appoggia anzichè menomare il 
fenomeno, e certe ambiguità nelle armoniche possono naturalmente dipendere 
dalla variabilità delle fondamentali. Riferendomi alla serie già accennata 
nei precedenti esempî, dirò che non solo nei singoli sismogrammi, si svolgono 
varî termini di quella serie, ma anche nei valori medî, dedotti da dieci sismo- 
grammi, si ritrova quella serie nelle cifre di 52,4 — 33,9 — 24,0 — 21,5 
— 15,2 — 13,4 — 12,3 secondi. Le armoniche accennano fino alla settima, 
ed ottava sempre che quest'ultime non appartengano a fondamentali men 
lente. 

Abbiamo fin qui considerato i soli sismogrammi di terremoti lontanis- 
simi, ma anche guardando ai sismogrammi dei terremoti men lontani nei 
quali le onde più lente sono ancora sovrapposte ad altre men lente, si riscon- 
trano degli esempî di armoniche; soltanto i primi periodi della parte prin- 
cipale sono minori degli analoghi periodi nei terremoti lontanissimi. 

Siamo lungi dall’ insistere sul valore assoluto delle cifre. Se per avere 
consultato un materiale limitato e non ben classificato, e se per essere 
difficile evitare l’arbitrio in divisioni di tal genere, le serie armoniche non 
sono quelle da.noi messe in cifre, non di meno l’esistenza delle armoniche 
ha probabilità di costituire un fatto reale. L'essere il numero delle onde men 
lente, in tutti i casi, maggiore del numero delle onde lente, parla in favore 
del fenomeno che crediamo aver messo in luce. 

Se le ulteriori investigazioni confermeranno questo modo di vedere, sarà 
possibile una più razionale divisione dei sismogrammi in fase. Nota la succes- 
sione normale dei periodi, decrescenti p. es. da sinistra a destra, dovrebbero i 


(1) Publication of the Earthquakez Investigation Commitee in Foreign Languages, 
n. 13. Tokyo. 
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periodi dei terremoti lontanissimi avvicinarsi più alle cifre di sinistra ed i 
periodi dei terremoti men lontani accostarsi più alle cifre di destra, in altri 
termini esservi relazione tra le distanze dell’ipocentro e la posizione del 
sismogramma rispetto una scala normale. 

Per quanto forma l'oggetto della presente Nota, non vi sarebbe ragione 
perchè la legge intraveduta non avesse a verificarsi nelle prime parti del si- 
smogramma, se in base all'ipotesi premessa, la parte principale, con altre 
costanti, rispecchia le modalità di quelle parti. 

Si potrebbe allora conchiudere « che nei solidi, tanto per uno scuoti- 
mento interno, quanto per uno scuotimento alla loro superficie esterna, nei 
due casi, vale la legge che Helmholtz ha trovato pel timbro, e cioè che 
nello scuotimento, oltre alle vibrazioni di quel periodo, coesistono le vibra- 
zioni armoniche atte a caratterizzare il modo di scuotimento ». 


Fisica terrestre. — Sulla variazione del campo magnetico 
orizzontale terrestre coll’ altezza sul livello del mare. Nota del 
dott. A. PocHETTINO, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


Le recenti ricerche sulla distribuzione delle forze magnetiche terrestri, 
hanno più che mai resa interessante la ricerca della variazione del campo 
magnetico della terra coll’ altezza sul livello del mare. Dallo studio di tutto 
il nuovo materiale d'osservazione lo Schmidt (') giunge ad un risultato di 
capitale importanza, che cioè, malgrado la parte essenziale delle forze ma- 
gnetiche terrestri sia da riguardarsi come dovuta all’interno della terra, 
circa '/4o però della forza totale viene generato all'infuori di esso e che la 
sua ragione d'essere deve, forse, essere ricercata nei fenomeni elettrici che 
si compiono nell'atmosfera; ciò appare tanto più verosimile ora che le nuo- 
vissime ricerche su questi fenomeni hanno condotto ad ammettere l’ esistenza 
di vere e proprie correnti nell'atmosfera. 

La teoria di Gauss (?), nell'ipotesi che le cause della magnetizzazione 
terrestre siano interne alla terra, permette di calcolare la variazione della 
componente orizzontale del magnetismo terrestre coll’ altezza sul livello del 
mare; per le nostre regioni essa dovrebbe essere circa di 0,0001 unità per 
ogni 1000 metri di elevazione. 

Sperimentalmente la questione venne studiata da molti per cercare di 
controllare coi dati dell'esperienza questo risultato puramente teorico, e il 
risultato quasi generalmente concorde di tutte le misure compiute è che 


(*) Aér. Mitth. 1901 pag. 138; Ebert H., Magnetische Messungen in Ballon. È 
(3) Sitz. Ber. d. Wiener Akademie, 107, II, pag. 753, 1898; Liznar, Weder die Ande- 
rung der erdmagnetischen Kraft mit der Hòhe. 
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realmente esiste una diminuzione della componente orizzontale coll’ altezza 
sul livello del mare, ma è notevole il fatto che le misure più attendibili 
fatte nelle migliori condizioni assegnerebbero a questa diminuzione un valore 
molto maggiore di quello che risulta dalla tevria di Gauss. 

Nessun dubbio può quindi ormai più sus.istere che questa diminuzione 
esista, poichè se anche nell'interno delle montagne si trovassero delle masse 
di materiale magnetico, queste dovrebbero portare un aumento nella compo- 
nente orizzontale sulla sommità, anzichè una diminuzione; rimane però la 
questione dell'ammontare di questa variazione. 

In una mia Nota precedente (') ho riferito sui risultati di alcune misure 
relative della componente orizzontale del magnetismo terrestre compiute 
durante l'estate del 1899 nel gruppo del Gran Sasso d'Italia e precisamente 
nelle seguenti località: Assergi, Grotta dell'Oro, Rifugio del C. A. I., vetta 
di M. Corno, con un dislivello massimo di 2100 metri, una differenza mas- 
sima in latitudine di 3’,99, e di 3/,17 in longitudine. La conclusione di 
quelle misure, eseguite alternativamente in basso e in alto a pochi giorni 
d'intervallo, fu che la diminuzione della componente orizzontale è anche in 
questa località marcata, e ammonta a circa 0,0005 unità per un’ elevazione 
di 1000 metri. Per giungere però a risultati comparabili fra di loro, essendo 
abbastanza notevoli le differenze in longitudine e in latitudine fra le varie 
stazioni d’osservazione, usate durante quella ricerca, io avevo dovuto calco- 
lare per mezzo di successive approssimazioni dalle misure fatte dai profes- 
sori Keller, Chistoni, Palazzo e Folgheraiter i gradienti della componente 
orizzontale colla latitudine e colla longitudine in Italia, per ridurre poi tutte 
le osservazioni alla stessa verticale. M'ero proposto in seguito di continuare 
la ricerca sullo stesso gruppo del Gran Sasso d'Italia facendo osservazioni 
tutto all'intorno del massivo principale, ma l'enorme sviluppo di questo 
comprendente un circuito di quasi 100 kilometri e la difficoltà d'accesso in 
certe località, m' impedirono di portare a compimento la ricerca che m' ero 
prefisso di fare, e perciò pensai di cercare una regione ove queste misure 
potessero effettuarsi in stazioni non troppo differenti in longitudine e latitu- 
dine, con un notevole dislivello fra di loro e che infine non presentassero 
roccie magnetiche che potessero turbare le misure. 

Credo di aver trovato due buone stazioni nel gruppo del M. Rocciame- 
lone nelle Alpi Graie e intendo ora riferire sulle misure che vi ho compiuto 
nell'ottobre del 1902. 

Le due stazioni sono le seguenti: 

I. Abbazia di S. Eldrado nel Comune di Novalesa: La stazione tro- 
vasi all'estremo limite est del giardino dell'Abbazia, su roccia micascistosa 
coperta di terriccio; le sue coordinate geografiche sono: longitudine 0°,40‘,30" 

()) Rend. Accad. Lincei, VIII (5), pag. 204, 1899. 

ReNnpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 13 


- MC 
ovest dell'Osservatorio di Torino, latitudine: 45°,10',33” nord, altezza sul 
livello del mare: circa 900 m. 

II. Colle delle Marmotere. La stazione trovasi un po” a sud-est di 
questo colle che si apre nei calcescisti alpini che costituiscono la cresta del 
gruppo del Rocciamelone, proprio sul confine franco-italiano; le coordinate 
del punto d'osservazione sono: longitudine 0°,37,0'" ovest dell'Osservatorio 
di Torino, latitudine: 45°,12,28” nord, altezza sul livello del mare circa 
3400 m. 

Le due stazioni differiscono dunque in longitudine di 34,5, in latitu- 
dine di 1’,9, in altezza poi di circa 2500 metri; rispetto quindi alle sta- 
zioni del Gran Sasso d'Italia queste presentano il vantaggio di una diffe- 
renza in altezza maggiore e di una differenza in latitudine minore, ciò che 
sopratutto importa essendo il gradiente in latitudine per questa regione di 
circa 0,00035 per 1’. 

Gli strumenti adoperati in queste misure sono due magnetometri: l'uno 
di grande modello, gentilmente imprestatomi dal prof. A. Naccari dell’ Uni- 
versità di Torino, costruito dalla Ditta Salmoiraghi di Milano; l’ altro favo- 
ritomi dal prof. Palazzo è il piccolo magnetometro da viaggio che lo stesso 
prof. Palazzo fece costruire dal Salmoiraghi per lo studio delle perturba- 
zioni magnetiche locali. Ambedue sono muniti di magneti tubolari, modello 
Schneider, con scala incisa o fotografata su un vetro applicato all' estremità 
nord. Il primo magnetometro ha un magnete che porta come distintivo incise 
le lettere N3 Ws, il secondo un magnete distinto colla scritta 502 A. 

Con ogni cura vennero determinati i due coefficienti termici 4 e 5 della 
formula: I 


M=M(1—- a — bt) 
per i due magneti usati. Essi vennero dedotti col metodo dei seni, portando 
i due magneti successivamente alle seguenti temperature : 
0°RZ09, 40020097 2097400782 029400 
ed osservando le deviazioni da essi prodotte, alle diverse temperature, su 
un piccolo magnete orizzontale, alla distanza di 22 centimetri. Dalle 9 mi- 
sure di deviazione così eseguite si determinarono i due coefficienti «, d, 


medi fra le temperature 0° e 40° per i due magneti. 
Ne risultò pel magnete 502 A del magnetometro Palazzo la formola: 


M,=M, (1 — 0,0003400 £ — 0,00000092 #°) 
e per il magnete N3 Ws Salmoiraghi la formola: 
M,= M,;(1— 0,0003730 £ — 0,00000007 2?) 


mediante le quali vennero corrette le durate di oscillazione osservate. 


DO] 


Affine di rendere sempre più attendibili i risultati, le misure vennero 
compiute così: Dapprima si fece alla stazione inferiore una serie di con- 
fronti fra le durate di oscillazioni dei due magneti, quindi il magnetometro 
Palazzo venne portato sul Colle delle Marmotere e qui furon fatte due serie di 
misure, mentre confemporaneamente in basso si facevano due corrispondenti 
serie col magnetometro Salmoiraghi, quindi si ripetè in basso di nuovo un 
altro confronto fra i due magnetometri. Possiamo così confrontare le durate 
di oscillazione in basso e in alto del magnete 502 A, e confrontare il va- 
lore della durata d'oscillazione del magnete 502 A alla stazione superiore 
con quella che 77 quello stesso istante avrebbe avuto alla stazione inferiore. 
— La durata d'’oscillazione venne determinata col solito metodo usato dal 
prof. Palazzo nei suoi viaggi per la carta magnetica d'Italia, che dà la 
media 20 gruppi di 100 oscillazioni l'una, 10 in senso pari e 10 in senso 
dispari. 

Riporto qui ora le medie durate di una oscillazione, corrette per la 
temperatura, ricavate da gruppi di 3 serie di oscillazioni l'una: 


Confronto fra i due magnetometri. 


Luogo d'osservazione: Abbazia della Novalesa. 


Prima della salita: Dopo la salita: 
Giorno: 14 Ottobre Giorno: 17 Ottobre 
Magnete 502 A Magnete N3 W8 Magnete 502 A Magnete N3 W8 
DS Ss Ss 
3, 8014 4, 9396 3, 8008 4, 3332 
3, 8012 4, 3338 3, 8013 4, 3336 
8, 8015 4, 3340 3, 8011 4, 3333 
3, 8013 4, 3334 4, 3335 
9, 8010 4, 3833 Giorno: 18 Ottobre 
Media 3, 80128 
3, 8014 4, 3337 
d,8011 4, 3334 


Media 3,80114 
Risulta quindi fra le due durate d' oscillazione un rapporto eguale a 


4, 83551 


3 80121 1, 14005. 
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Veniamo ora alle misure comparativo fra l'Abbazia della Novalesa e 
il Colle delle Marmotere. 
Giorno: 16 Ottobre, dalle ore 11,50' alle 14. 


Colle delle Marmotere. Abbazia della Novalesa 
Magnete 502 A Magnete N3 W8 
s c s 
3, 8135 4, 3336 
3, 8136 4, 3541 
3, 8132 4, 3334 
3, 8134 4, 3338 
Media 3, 81342 Media 4,33372 
H È 
Possiamo procedere ora al calcolo del rapporto H' chiamando con H 


e H' rispettivamente i due valori della componente orizzontale nelle due 
località, confrontando la durata d'oscillazione del magnete 502 A sul Colle 
delle Marmotere, colla durata d'oscillazione che esso avrebbe avuta nella 
stessa ora all'Abbazia della Novalesa, dato che in quell'ora il magnete 
N38 W8 aveva una durata d'oscillazione di 45,33347, e che il rapporto fra 
le durate d’'oscillazione dei due magneti è di 1,14003. 

Otteniamo così: 


H __(3,81342)° _ di 
Hara): 10008: 


Se ora confrontiamo la durata d'oscillazione del magnete 504 A sul 
Colle delle Marmotere, colla media delle durate d' oscillazione del magnete 
H i; 
gi 1:00640. 

La buona concordanza dei due risultati ci prova come in quei giorni 
non vi siano state in quella regione perturbazioni magnetiche di sorta. Noi 


stesso prima e dopo la salita, troviamo: 


abbiamo dunque come valore del rapporto Si il numero 1,00633. 


Bisogna ora però applicare le correzioni per la differenza in longitudine 
e latitudine. 

Dalle stazioni seguenti che sono le più prossime al M. Rocciamelone 
ove siano state fatte misure magnetiche assolute : 


Aosta: p= 45°. 44,0 — A= 7°.18,8 — h1= 588" — H—= 0,21093 
Ivrea: p= 45°. 28,5 — 4= 7°. 52,2 — h4= 269%" —-—H = 0,21062 
Bardonecchia: p= 45°. 4,6 —4= 6°. 42'4—h—1300—H= 0,21192 
T. Pellice: gp = 44°. 49,2—4= 7°.13,8—4%= 515 — H=0,21442 
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applicando come correzione approssimativa per la riduzione al livello del 
mare 0,0005, si ricavano all’ incirca i seguenti valori per queste correzioni : 


+ 0,00007 per ogni primo di differenza in longitudine andando verso est, 
+ 0,00037 per ogni primo di differenza in latitudine andando verso sud. 


Per quanto queste stazioni per la natura del suolo non siano le più 
adatte, per il calcolo di queste correzioni, pure i numeri ottenuti, così 
simili a quelli già trovati per le altre regioni d' Italia, m' inducono ad usarli 
senz'altro, talchè trovo in cifra tonda: 


H 
um 1,005. 
Essendo il dislivello fra le due stazioni, ora ridotte alla stessa verti- 
cale, di circa 2500 metri, otteniamo come variazione per la H coll’altezza 
sul livello del mare, per un dislivello di 1000 metri, circa 


0,003; 


questo in misura relativa; essendo poi in questo località il valore assoluto 
della componente orizzontale eguale a 0,215 ne viene per il gradiente della 
H coll'altezza in unità assolute circa 


0,0004 


valore che è in buon accordo con quello 0,0005 trovato al Gran Sasso d'Italia. 
Resta quindi dimostrato che la componente orizzontale coll’ elevarsi della 
stazione d'osservazione sul livello del mare diminuisce; dalle mie misure 
risulterebbe che il gradiente di tale diminuzione ha un valore che si appros- 
sima molto a 0,0004; dalle misure del Kreil (!) risulterebbe invece un 
valore di 0,00147, da quelle del Liznar (2) 0,0003, e, da quelle del 
Sella (3) 0,0002. 

M'è gradito dovere infine ringraziare il prof. G. B. Rizzo e il dottore 
E. Ferrero, che gentilmente mi aiutarono in queste ricerche. 


Fisica. — Spettri ultravioletti di un composto tautomero. Nota 
del dott. R. MaAGINI, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(1) Denk. der Wien. Ak. 20, pag. 91. 
(2) Wien. Anz. 1898, pag. 168. 
(3) Rend. Acc. Lincei, CI. di sc. fis. ecc., 1° sem. 1896, pag. 40. 
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Publicazioni della R. Accademia dei Lincei. 


Serie 13 — Atti dell’Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 


Serie 2* — Vol. I. (1873-74). 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. III (1875-76). Parte 1 TRANSUNTI. 
2% MEMORIE della Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali. 
3» MEMORIE della Classe di scienze morali, 


storiche e filologiche. 
MOlSIVIEVv e ICONE VITI. 


Serie 3* — TransuNnTI. Vol. I-VIII. (1876-84). 


MEMORIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
eee 1 ne 


MemoRrIE della Classe di scienze morali, storiche e  filologiche. 
Vol. I-XIII. 


Serie 4 — RenpICONTI Vol. I-VII. (1884-91). 


MemorIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-VII. 


MemorIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-X. 


Serie 5 — RENDICONTI della Classe di science fisiche, matematiche e nuturali. 
Vol. I-XIII. (1892-1904) 1° Sem. Fasc. 2°. 
RENDICONTI della Classe di sciense morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XII. (1892-1903). Fasc. 7°-8°. 
Memorie della Classe di sciense fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-II. 


MemoRrIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-X. 


CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE 
AI RENDICONII DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della R. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all'anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l’Italia di L. 20; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai : 

‘ Ermanno Loescner & (.° -— Roma, Torino e Firenze. 

ULrIco HoepLi. — Milano, Pisa e Napoh. 


‘ RENDICONTI —' Gennaio 1904. 
INDICE 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 17 gennaio 1904. 
MEMORIE E NOTE DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Grassi e Munaron. Ricerche preliminari dirette a precisare la causa del gozzo e del creti- 
nismo endemici \ . g Bc OA I RE I Pre 
Lustig. L'immunità acquisita ST î ai può essere trasmessa dai genitori alla prole? 
(Contributo alle conoscenze sulla trasmissione di caratteri acquisiti. Ricerche sperimen- 
talia 5 È ea: È e, 
Nielsen. Sur la mail Hi deu séries de ll ciorielles (o dal oi Da) o) 
Tedone. Sul problema dell’equilibrio elastico di un cilindro circolare indefinito (pres. dal Socio 
Volterra È 5 » 
Maillosevich. Sopra la forma cristallino di lt e uo ao e pato 


mente di un racemo parziale ed attivo (pres. dal Socio Strwver). . LL...» 
Garelli e Falciola. Ricerche crioscopiche sopra soluzioni di gas in ue (pres. dal Socio 
ANIA 3 » 
Martinelli. Elettrizzazione di 0 diclettrici ia Line compressione (oo dal don 
MISA ENO ì INSINNA i o 
Oddone. Per l'estensione di una Toso) DE, (pres. Unni DI I » 
Pochettino. Sulla variazione del campo magnetico orizzontale terrestre ii Ja "ae 
del mare (pres. 4). . : go a) 
Magini. Spettri ultravioletti di un ni intero se dal conii Battellà) Ole 
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(*) Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEI CAV. V. SALVIUCCI 


1904 


ESTRA""TO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serte quinta! delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico, 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 25 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. | 

4. I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell'Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno \preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima: tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L’ Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50. se 
estranei. La spesa diunnumero di copie in più 
che fosse richiesto. è mersa a carico degli autori. 
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DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


ADAS“<<S-- 


Seduta del ? febbraio 1904. 


P. BLASERNA, Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Sulle coppie di superficie applicabili con as- 
segnata rappresentazione sferica. Nota del Socio Lurei BIANCHI. 


Fisiologia. — Za ventilazione rapida dei polmoni per mezzo 
di un apparecchio che funziona con aria compressa e rarefatta. 
Nota del Socio A. Mosso. 


Geologia. — Su//a presenza dei calcari a Toncasia carinata 
nell’ isola di Capri. Nota del Corrispondente ‘C. F. PARONA. 


Fisica. — Sul! influenza dei dielettrici solidi sul campo ma- 
gmetico generato dalla convezione elettrica. Nota di G. PICCIATI, 
presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


Matematica. — Sulle coppie di superficie applicabili nello 
spazio ellittico. Nota di Guipo FUBINI, presentata dal Socio U. Dini. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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Fisica. — Spettri ultravioletti di un composto tautomero (*). 
Nota del dott. R. MAGrINI, presentata dal Corrispondente A. BATTELLI (*). 


1. Nelle Note precedenti (*) mostrai che esistevano determinate relazioni 
fra gli spettri ultravioletti di assorbimento degli isomeri organici incolori e 
la configurazione molecolare originata dalla diversa posizione dei gruppi ato- 
mici, e fra gli stessi spettri e la natura dei legami che riuniscono quei 
gruppi. Ora, poichè da molti si usa considerare la fautomeria come un caso 
speciale dell'isomeria, così per esaurire lo studio di quest'ultimo argomento, 
mi sono proposto di riferire nella presente Nota il comportamento spet- 
trale dell'elere acetacelico che costituisce l'esempio tipico della tautomeria, 
e di cui la costituzione e le trasformazioni hanno originato molti studî e 
suscitato non poche polemiche. 

Col presente lavoro non intendo certamente definire Ja questione, ma 
desidero soltanto mostrare come i risultati da me precedentemente ottenuti 
permettano di contribuire allo studio di quel singolare composto e come 
l'esame dei suoi spettri ultravioletti costituisca un metodo preciso e sensi- 
bilissimo per seguirne con tutta facilità le intime trasformazioni. 

2. La tautomeria consiste, come è noto, nella proprietà di alcuni composti 
di reagire ora secondo l’una, ora secondo l'altra di due formole isomere di 
costituzione; cioè uno stesso composto sembra avere una costituzione dif- 
ferente a seconda del reattivo che agisce su di esso. L'esempio classico di 
questa proprietà è, come ho detto, offerto dall'etere acetacetico, per il quale 
sono da considerarsi le due formole 


CH:—CO0—CH,—C0:.0,H;, 
CH;—C(0H) cr) CH—C0,.C,H; ) 


di cui la prima, ossia la chetonica, è stata sostenuta da Frankland, e l'altra, 
l'enolica, da Geuther. Van Laar (‘) dette una spiegazione di questo fenomeno 
immaginando una migrazione dell'atomo di idrogeno secondo lo schema: 


H30.C.CH | C0,.C.H;. 
OH 


(') Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica della R. Università di Pisa. 

(2) Presentata nella seduta del 17 gennaio 1904. 

(3) Rend. Ace. dei Lincei, vol. XII, 2° sem., serie 5°, fase. 29, 7°, 89, 9°. 

(4) Berl. Ber., 18, 648; 19, 730; 23, 1856; 27, 117, 672, 2395; v. Pechmann, B. 28, 
877, 2362. ecc. 
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Si ammise quindi che queste sostanze tautomere non possedessero una 
struttura fissa e che al contrario i loro atomi oscillassero da una posizione 
all'altra. Più recentemente questa opinione non fu ritenuta giusta e si è soste- 
nuto invece che la tautomeria corrisponde ad un miscuglio di due isomeri 
in equilibrio chimico (!). Però, mentre gl’isomeri ordinarî non sono senz'altro 
trasformabili gli uni negli altri, i tautomeri sono capaci di una trasforma- 
zione reciproca mediante un cambiamento di legame (*) od una trasposizione 
isodinamica (Armstrong). 

Qualche volta esistono entrambe le forme possibili, qualche altra ne 
esiste una sola allo stato libero e la rimanente soltanto sotto forma di deri- 
vati. Wislicenus (3) ha ottenuto realmente allo stato libero le due forme 
isomere dell'etere formilfenilacetico, composto molto analogo all’ etere 
acetacetico. 

8. Per l'etere acetacetico si reputa da molti che esista soltanto la forma 
chetonica, mentre si attribuisce con molta probabilità la forma enolica ai 
derivati metallici dell'etere stesso. Ma il comportamento dell'etere è assai 
strano ed è forse dovuto ad una trasformazione reciproca che si compie anche 
alla temperatura ordinaria. In base ad alcune osservazioni e ad alcuni risul- 
tati, il prof. R. Schiff (‘), che studiò in modo preciso il fenomeno, venne a 
delle conclusioni un po’ differenti dalle esposte. 

Dalla formazione dei due isomeri: 


CH; CHs 
| | 

(010) “0(013) 

| | 
CH—(C;H;.CH.AzH.C;H;) , C—(G;H;.CH.AzH.C;H;) 


| | 
C0.0.C,H; C0.0.C,H; 
avuti per mezzo della benzalanilina 


H 
| 
CH:;—C = Az-C;H; ) 


il prof. Schiff concluse che l'etere acetacetico è un miscuglio di due isomeri 


CH; CHz 

CO C(OH) 

| e | 

CH, CH 
C0.0.C,H; C0.0.0,H; 


(1) Traube, Ibid., 29, 742, 1715. 

(2) Hantzsch e Herrmann, Berl. Ber. 20, 2801; 2/, 1754; Baeyer, Ann. 245, 189; 
Forster, Berl. Ber. 2/, 1857. 

(3) Wislicenus, Berl. Ber. 28, 767; Guthzeit, Ib. 3/ 2758. 

(4) R. Schiff, Ibid,. 31, 603, 
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Tale conclusione venne avvalorata dal fatto che i due derivati isomeri 
avevano un punto di fusione diverso e che non si trovavano in eguale quan- 
tità in ciascuna preparazione. Il prof. Schiff trovò che un prodotto fornito 
da Kahlbaum corrispondeva alla forma enolica pura, ed un altro di Hàen o 
di Marquardt corrispondeva ad un miscuglio in egual parti delle forme enolica 
e chetonica. 

4. Esaminati i liquidi di Kahlbaum e de Hàen, appena giunti, con gli 
spessori di 1 cm. e di mm. 1,85 e con lo stesso metodo delle precedenti 
ricerche, ottenni i seguenti risultati: 


Spese i Liquido 4 Liquido 
di Kahlbaum de Haén 
cm, 1 A= 3440 | — 26| 4= 3466 
»n 0,185 A = 8392 — 04 |. A= 3396 


e per le loro soluzioni in alcole etilico assoluto sotto i due precedenti spes- 
sori ottenni i risultati seguenti: 


E | Spessore=1 cm. Spessore = cm. 0,185 

È | Kahlbaum | 4 | de Haén Kahlbaum | 4 | de Haén 

n Dago) 40 e=t53940( Mico 08 RES on 
1/5 3210 — 3210 2976 SE 2976 
1/10 3100 = 3100 2900 —_ 2900 
1/20 3001 = 3001 2788 — 2788 
1/30 2925 _ 2923 2720 — 2720 
1/60 ZINCO 2772 2631 | — 2631 
1/120 2699 - 2699 2501 — 2501 
1/180 2647 — 2647 2327 _ 2327 
1240 2625 — 2625 oltre 2300 - oltre 2500 
1/360 2598 — 2598 — DE L06 
1540 2546 — 2546 -- — — 
1/850 2881 — 381 _ —_ — 
1/1000| oltre 2300 — oltre 2300 — = — 


I due liquidi non mostrano, di fronte all’assorbimento, delle differenze 
sensibili altro che allo stato puro e sotto lo spessore di 1 cm. Ma la diffe- 
renza è così lieve che non sì può certamente imputare ad una diversa costi- 
tuzione dei due corpi; infatti, io ho osservato in tutti i lavori precedenti 
sugli spettri ultravioletti, che i composti analoghi ed anche gli stessi iso- 
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meri legati dalle isomerie più tenui, presentano degli spettri di assorbimento 
spiccatamente diversi. D'altra parte la differenza che dovrebbe attendersi dal- 
l'esame dei due liquidi corrispondenti a forme chimiche diverse, dovrebbe 
essere rilevantissima, perchè una delle forme possederebbe il doppio legame 
e l'altra no; ora ho dimostrato nella ultima delle citate Note che il doppio 
legame determina un fortissimo aumento nell’assorbimento di un composto, 
e quindi non mi sembra possibile che i liquidi in discorso corrispondano a 
forme o a miscugli di forme chimiche diverse dell'etere acetacetico. 

5. La lieve differenza notata sotto lo spessore di 1 cm. è spiegabile 
invece con un grado maggiore di purezza di uno dei due liquidi, ed anche col 
fatto accertato da varî autori che l'etere acetacetico subisce continuamente 
delle trasformazioni isomeriche. E che queste esistano realmente, risulta dalle 
determinazioni di Traube (') e di Schaum (?), i quali hanno dimostrato che 
la densità dell'etere acetacetico subisce delle variazioni continue e lente, sia 
allo stato puro quanto allo stato di soluzione alcoolica, variazioni che sono 
anche in perfetta corrispondenza del comportamento dell’etere stesso in 
confronto del cloruro di ferro. 

Esaminai perciò dei liquidi vecchi fornitimi dal prof. R. Schiff. Essi 
dettero i seguenti risultati : 


Liquido Liquido 

Spessore ) 
di Kahlbaum de Haén 
cm. 1 A= 3476 | —82| A= 3558 
» 0,475 A= 3899 | —66| 4= 3465 
» 0,185 ‘= 3310 | —47| 4= 8357 


Dalla piccola tabella precedente si scorge che le differenze fra gli assor- 
bimenti dei due liquidi vecchi sono assai più grandi che quelle fra gli assor- 
bimenti dei liquidi giunti di fresco, che figurano nella prima tabella. Dal 
confronto fra esse risulta che gli assorbimenti, anche separatamente consi- 
derati, sono grandemente variati da quelli iniziali. 

Un'altra variazione nell’assorbimento si verifica distillando i due liquidi 
vecchi anche con ogni cautela. Per esempio, l'etere acetacetico di Kahlbaum 
dette i seguenti risultati : 


Sco, Liquido Liquido 
Ì fresco distillato 
Qing Il A= 3440 48 A= 3392 


» 0,185 4 = 3390 19 A= 3271 


(') Berl. Ber., 29, 1715. 
(2) Ibid., 8/, 1964. 


Enos 


Come si vede, il liquido distillato ottenuto dal vecchio campione di 
Kahlbaum non soltanto differisce, per l'assorbimento, dal liquido vecchio stesso; 
ì cui assorbimenti sono registrati nella penultima Tabella, ma anche dal 
liquido di Kahlbaum giunto di fresco ed esaminato subito. 

Il liquido distillato poi, lasciato a sè per quattro mesi ed esaminato 
nuovamente, dette gli altri risultati : 


cm. 1 Un Uità407 
ORONc5 Alen = 390 


assai differenti dai risultati avuti col liquido subito dopo la distillazione. 
Si scorge quindi che l'assorbimento del liquido distillato si è andato col 
tempo avvicinando a quello del liquido di Kahlbaum preparato di fresco. 
Esaminato dopo qualche altro mese, gli assorbimenti dei due liquidi non 
presentavano differenza sensibile, e tendevano entrambi ad aumentare. 

6. Dalle precedenti considerazioni risulta chiaramente che lo studio del- 
l'assorbimento ultravioletto di un corpo trasformabile col tempo può costi- 
tuire un metodo di analisi sicuro e delicato, e che con esso è possibile se- 
guire le più intime trasformazioni di un composto incolovo. 

Allo stato delle cose, credo poi di potere asserire che l'etere acetace- 
tico, pur presentando delle evidenti trasformazioni, non è capace di assumere 
le due forme chimiche enolica e chetonica, di cui la differenza non potrebbe 
farsi sentire sugli spettri di assorbimento che in un modo assai rilevante. 


Fisica. — Su di una proprietà acustica delle fiamme ma- 
nometriche. Nota di Quirino MAJORANA, presentata dal Socio 
P. BLASERNA. 


A completare alcune ricerche che attualmente mi occupano, sarebbe 
stato per me interessante poter ottenere variazioni nell’intensità di un getto 
gassoso, in corrispondenza delle vibrazioni provenienti da una sorgente sonora 
qualsiasi; variazioni che avrebbero permesso al getto di ripetere, magari con 
rinforzo di intensità, il suono originario. Passai in rivista diversi metodi e 
fra l’altro mi venne l'idea di utilizzare le proprietà caratteristiche delle 
fiamme manometriche. 

Una fiamma manometrica nelle condizioni ordinarie, pur vibrando lumi- 
nosamente, non rende il suono che origina le variazioni della sua intensità 
luminosa, ed essa certamente equivale ad una notevole sorgente di energia 
calorifica che, essendo periodica come il suono originario, potrebbe, se con- 
venientemente utilizzata, provocare nuove vibrazioni nell'aria ambiente e 
restituire il suono stesso. 
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Pensando un momento al meccanismo con cui avviene la formazione di 
un suono per parte di una fiamma posta nell'interno di un tubo sonoro 
(famma cantante), si deve riconoscere che anzitutto il suono stesso è defi- 
nito dal periodo vibratorio delle masse d’aria vicine (dipendentemente dalla 
lunghezza del tubo circostante) e poi probabilmente dalla debole corrente 
d'aria ascendente che lambisce la fiamma. Se tali» sono i soli fattori che 
definiscono quel fenomeno, è ora da prevedersi che probabilmente una cor- 
rente gassosa agente su di una fiamma pulsante già per conto suo (fiamma 
manometrica), possa provocare la riproduzione dei suoni che costringono la 
fiamma a vibrare. 

E l'esperienza, semplicissima del resto, conferma questa previsione. 
Basta soffiare assai leggermente colla bocca su di una fiamma manometrica 


vibrante per ottenere la esatta riproduzione del suono originario. E volendo 
disporre l’esperienza in una forma più stabile, sì può adoperare un beccuccio 
di vetro congiunto ad una soffieria ad acqua. Le dimensioni, le distanze e 
le posizioni relative della fiamma e del getto più favorevoli sono indicate al 
vero nella figura. Occorre regolare l'intensità del leggerissimo soffio d'aria, in 
guisa che la fiamma si deformi il più che sia possibile e resti in parte tra- 
scinata, senza produrre sibilo o rumore alcuno. Il suono di una canna d'or- 
gano o di un corista, originato in altra stanza ed agente su di una capsula 
manometrica connessa con la fiamma a gas è assai fedelmente riprodotto, 
non appena la corrente d'aria investe la fiamma. E più questa è piccola, più 
nitida e fedele, benchè più debole, è la riproduzione; tanto che in certi casi 
può aversi l'esatta ripetizione, per parte della fiamma, della parola articolata, 
venendosi così ad ottenere una vera e propria famma parlante. Im ogni caso 
ì suoni emessi dalla fiamma sono paragonabili, per intensità e per timbro, a 
quelli degli archi voltaici cantanti e parlanti. 

La solita capsula manometrica può essere sostituita da altra connessa 
con un ricevitore telefonico ordinario. In tal caso, col sussidio di un microfono 
e di una pila, si lavora più comodamente, potendo interporre fra la sorgente 
sonora e la fiamma ripetitrice quella distanza che più piace. 

Ho voluto accenare a queste esperienze, benchè mi sia rimasto il dubbio 
che altri prima di me abbia osservato il fatto semplicissimo su cui esse sono 
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fondate; ma per quanto abbia sfogliato la vecchia letteratura sull'argomento, 
non mi è riuscito di sciogliere un tal dubbio. 

E termino notando che può forse stabilirsi un curioso parallelismo tra 
questi fenomeni e quelli dell'arco parlante e cantante. L'arco fornito del 
circuito Duddel, può essere posto in raffronto con la fiamma cantante; il 
periodo vibratorio elettrico del circuito, corrisponde al periodo vibratorio 
acustico della canna. L'arco parlante trova riscontro nelle fiamme manome- 
triche soffiate. 


Chimica-fisica. — ricerche crioscopiche sopra soluzioni di 
gas in liquidi ('). Nota preliminare di FELICE GARELLI è PIETRO 
FaLcIoLA, presentata dal Socio G. Cramicran (*). 


Nella letteratura scientifica non ci avvenne quasi mai di trovar luogo in cui 
sì studiasse l'equilibrio di soluzioni di gas in liquidi col sussidio della crio- 
scopia; eppure, data la semplicità delle operazioni crioscopiche e la notevole 
esattezza che talora ci permettono di conseguire, esse ci parvero particolar- 
mente indicate per lo studio di interessanti problemi. 

Ben è vero che, in una fra le prime leggi della crioscopia enunciate 
da Raoult (3) è detto: « Zouf corps solide, liquide ou gazeua, en se dis- 
solvant dans un composé defini liquide capable de se solidifier, en abarsse 
le point de congelation»: ma, ove si prescinda dalle soluzioni acquose di 
acido cloridrico, di ammoniaca, di acido solforoso ecc., gas tutti che si sciol- 
gono nell'acqua non seguendo completamente la legge di Henry, non ci vien 
fatto di trovare nelle esperienze di Raoult, che una sola determinazione circa 
uno dei gas da noi esaminati, l'acido solfidrico, determinazione eseguita nella 
soluzione acquosa. Scopi di altra natura ebbe lo studio particolareggiato del 
Bakhuis-Roozeboom (‘) sull'equilibrio del sistema anidride solforosa ed acqua, 
dal quale risulta la separazione di un idrato ben definito. 

Premettiamo alcune considerazioni generali. Quando si sciolga in un li- 
quido atto a congelare un gas qualsiasi, per la legge nota del congelamento, 
il punto di solidificazione del primo deve venir abbassato. Non è facile però 
stabilire l'abbassamento massimo del punto di congelamento, quello cioè che 
corrisponde alla soluzione satura di gas a temperatura prossima a quella di 
solidificazione del solvente: in teoria anzi questo abbassamento massimo non 
sì dovrebbe ottenere che in certi casi. 


(!) Lavoro eseguito nell’Istituto Chimico della L. Università di Ferrara. 
(*) Presentata nella seduta del 17 gennaio 1904. 

(3) A. de Chim. e phys. VI serie, tomo II, 1884. 

(4) Zeit. fiir. phys. Chem. II, pag. 450. 
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Di fatti, noi siamo in presenza di un sistema di due componenti indi- 
pendenti (solvente e corpo sciolto), con tre fasi (ghiaccio, soluzione e miscela 
gassosa); ciò significa che questo è un caso di equilibrio monovariante. Per 
avere un punto multiplo, cioè un massimo di abbassamento, sarebbe neces- 
saria una quarta fase che potrebbe esser data dalla separazione del corpo 
sciolto (gas), allo stato liquido o solido, o dalla separazione di un composto 
del gas con il solvente (caso dell'S0? con 7 Hs0 ed altri ancora). Ma nel 
caso in cui il gas si trovi ancora a temperatura molto superiore al suo punto 
di liquefazione o congelamento, e se esso non si combina col solvente per 
formare un idrato solido, manca la fase che è necessaria per raggiungere il 
punto multiplo. Perciò si comprende che, continuando a raffreddare il sol- 
vente oltre il suo punto di congelazione e continuando a saturarlo con gas, 
questo seguiterebbe a sciogliersi e ad abbassare il punto di congelamento 
del liquido, finchè si raggiunga -quella temperatura sufficientemente bassa 
alla quale anche il corpo sciolto si separa allo stato solido. 

La realizzazione di quanto fa prevedere la teoria richiede però certe 
speciali condizioni e certi mezzi che non erano in nostro potere. Noi invece 
ci siamo limitati a mantenere il solvente liquido ad una temperatura co- 
stante prossima a quella di congelamento del solvente e, saturando allora 
il liquido con il gas, abbiamo determinato l'abbassamento del punto di con- 
gelazione prodotto dal corpo gassoso discioltosi nel liquido. Poscia, operando 
con soluzioni più povere di gas, abbiamo cercato di studiare l'andamento 
del fenomeno a diverse concentrazioni. 

Le nostre esperienze furono incominciate con il gas solfidrico e con l’'ani- 
dride carbonica, procedendo nel modo che ora descriviamo. 

Soluzioni di idrogeno solforato nell'acqua. — Il gas, preparato con 
acido cloridrico e stibina, purificato con ripetuti lavaggi, veniva fatto passare 
a traverso 20 cm* di acqua distillata e bollita, contenuta in provetta crioscopica 
del Beckmann, raffreddata con miscela trigorifica di ghiaccio e sale. Natu- 
ralmente, si era dapprima precisato il punto di congelazione dell’acqua sul 
termometro di Beckmann a centesimi di grado. Facendo passare il gas sol- 
fidrico, si verificava tosto un'abbassamento del punto di congelazione del- 
l'acqua: fatta la lettura e rifuso il ghiaccio, si ripeteva la determinazione 
ancora in corrente di idrogeno solforato. Generalmente si otteneva in questa 
seconda prova un punto di congelamento alquanto inferiore al primo, giacchè 
occorre un certo tempo prima che avvenga la saturazione. Ma, dopo alcune 
altre letture, sempre operando col metodo descritto, si otteneva un punto di 
congelamento costante nei limiti di uno a due centesimi di grado; s'aveva 
così raggiunto l'abbassamento prodotto dalla massima quantità di gas che 
potesse sciogliersi nel liquido in quelle condizioni, cioè a temperatura pros- 
sima a quella di congelamento del solvente. 


RenpIcoNTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 15 
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Per stabilire quindi la concentrazione della soluzione, facevamo seguire 
rapidamente alla lettura del termometro, l'analisi, operando così: Dalla pro- 
vetta crioscopica, mantenuta sempre al bagno frigorifico, si estraevano il ter- 
mometro, l’agitatore e il tubo adduttore del gas, sollevando il tappo che li 
portava e si lavavano con spruzzetta a sottile getto: contemporaneamente si 
aspirava o soffiava, con precauzione, per rinnovare l’aria della provetta crio- 
scopica, sovrastante al liquido e quindi pregna di gas solfidrico. Ciò fatto, 
nella stessa provetta crioscopica mettevamo un eccesso di soluzione di iodo 
opportunamente titolata e determinavamo l’eccesso della medesima coll’ipo- 
solfito sodico, in soluzione pure all'uopo titolata. Era nota così la concentra- 
zione e si poteva quindi determinare l'abbassamento molecolare costante pro- 
dotto dal gas nel liquido e, servendoci della costante teorica, il peso mole- 
colare del gas in soluzione. 

Queste determinazioni offrono certo difficoltà e cause d’errore, sopratutto 
perchè è facile perdere un po' del gas che è in soluzione durante il' rinno- 
vamento dell’aria nella provetta. Tuttavia, furono ripetute molte volte, specie 
nella soluzione satura, e si ebbero un certo numero di valori abbastanza con- 
cordanti. Operammo poscia sopra soluzioni più diluite: in queste il pericolo 
di perdere del gas dalla soluzione è minore, ma d'altra parte, man mano che 
l'abbassamento della temperatura di congelazione osservato è più piccolo, 
gli errori d'osservazione e d'analisi influiscono più sensibilmente sovra il ri- 
sultato finale. Ecco ad ogni modo i numeri ottenuti : 


Solvente: Acqua Gas sciolto: Idrogeno solforato, HS = 34 

Abbassamento Concentrazione Coefficiente Abbass. mol. Peso mol. 
4 p.100 gr. solvente K= 13,6 
Tr 0,395 0,660 0,600 20,40 31,08 
IOL 0,392 0,640 0,612 20,80 30,30 
Il 0,370 0,580 0,638 21,69 29,12 
IV. 0,360 0,551 0,654 22,20 28,40 
V. 0,340 0,530 0.641 21,79 29,00 
VI. 0,300 0,450 0,666 22,64 27,90 
VII. 0,260 0,350 0,732 24,88 25,40 
VIII. 0,230 0,325 0,707 24,03 26,26 
IX. 0,220 0,292 0,758 25,60 24,68 
VO 0,261 0,727 24,71 25,50 


Come si vede, la soluzione acquosa di gas solfidrico, satura alla tem- 
peratura di congelamento dell'acqua, produce un abbassamento molecolare 
molto vicino al teorico, corrispondente alla formola HS. In tale soluzione 
quindi l'acido solfidrico è assai poco dissociato. Il nostro risultato s'avvicina 
molto a quello ottenuto da Raoult('): o, per esser precisi, lo supera di poco. 


(!) Ann. de Chim. et de Phys. VI serie, Tomo II, 1884. 
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Di fatto nella già citata Memoria noi troviamo pel gas solfidrico in solu- 
zione acquosa: 


Coefficiente d'abbassamento Abbassamento molecolare 


0,560 19,2 


Però non è detto a quali concentrazioni abbia operato Raoult. Ad ogni 
modo, le esperienze crioscopiche nostre come quelle di Raoult, portano a questa 
conclusione: che 7 gas solfidrico in soluzione acquosa satura alla tempe- 
ratura prossima a 0° è assaî poco dissociato; ed essa è in accordo con le 
misure di conducibilità elettriche fatte da Ostwald ('!) su tale soluzione e 
ricordate nella ormai classica Memoria di Arrhenius (2) che ha fondato la 
teoria della dissociazione. 

Per le soluzioni acquose sature di gas solfidrico, il valore di 7 dedotto 
dalla esperienza di Raoult, sarebbe 
d== sa —1,03, e dalle nostre {= a 
Ora, quando si rifletta che per l’acido cianidrico #= 1,1 e che il gas sol- 
fidrico ha una conducibilità elettrica circa doppia, ci sembra più attendibile 
il nostro numero. 

Ciò che si rileva dalle nostre determinazioni è un accrescimento abba- 
stanza rapido della dissociazione con la diluizione crescente: ciò ci risultò 
anzi evidentissimo con le poche esperienze fatte a concentrazione del 0,10-0,15 
per cento. Ma non abbiamo voluto riportarle nel quadro, nè attribuir loro 
molta fiducia, nella considerazione che a tali concentrazioni l'abbassamento 
termometrico è così piccolo da indurre facilmente in errore. 

Soluzioni di acido carbonico in acqua. — In modo del tutto analogo 
procedemmo per lo studio delle soluzioni acquose di anidride carbonica, la 
quale venne dosata con acqua di barite titolata ed acido ossalico. 


=.1,09. 


Solvente: Acqua Gas sciolto: Anidride carbonica, CO, = 44 

Abbass. term. Concentrazione Coefficiente Abbass. mol. Peso mol. 

7) p.100 gr. solvente K= 18,6 
Tr 0,165 0,350 0,471 20,72 39,45 
II. 0,160 0,337 0,474 20,85 39,17 
TRIMRERONI6O 0327 0,489 21,51 38,02 
ING 0,155 0,320 0,484 21,20 38,40 
Vv. 0,155 0,519 0,485 21,12 38,28 
WIG 0,150 0,310 0,483 21,25 38,40 
VII. 0,145 0,304 0,493 21,69 38,78 
VIII. 0,140 0,290 0,492 21,82 38,52 
IX. 0,120 0,250 0,480 21,12 38,75 


(1) Journal f. praktische Chemie, vol. XXXII, pag. 300, 1885. 
(2) Zeitschrift f. phys. Chemie, vol. I, pag. 
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Secondo questi risultati l'anidride carbonica in soluzione acquosa è, a 
concentrazioni variabili entro limiti molto ristretti e cioè dal 0,35 al 0,25 
per cento, essa pure assai poco dissociata; nè si osserva, come pel gas sol- 
fidrico, un così sensibile aumento della costante col crescere della diluizione. 
In questo caso però, uno studio a diluizioni grandi è reso ancor più difficile 
che pel gas solfidrico, per i piccolissimi abbassamenti. Il valore di 7, per 
20,72 
18,60 

Noi abbiamo considerato il gas come sciolto allo stato di CO?: è assai 
probabile che, nell'acqua, esso divenga H:C03. Ma se, a base del calcolo, 
prendiamo il peso molecolare di H,C0:, non si hanno quasi differenze sen- 
sibili e la ragione è evidente. 

Soluzioni di anidride carbonica in benzolo. — Per vedere come si 
comporta l'acido carbonico in solventi organici che non sono dotati di potere 
dissociante, abbiamo scelto il benzolo e proceduto in modo analogo. Cioè co- 
minciammo a stabilire l'abbassamento che corrisponde alla soluzione benzo- 
lica di CO, satura in prossimità del punto di congelamento del solvente: 
poi eseguimmo altre determinazioni in soluzioni gradatamente più diluite. 
Gli abbassamenti termometrici sono molto maggiori, sia perchè l'acido car- 
bonico si scioglie di più in benzolo, sia sopratutto, perchè questo solvente pos- 
siede una costante più elevata, e pertanto si determinano più facilmente e 
con maggior esattezza. Invece la determinazione quantitativa dell'anidride car- 
bonica sciolta, offre maggior difficoltà per la presenza del solvente organico: 
ma le superammo agitando forbemente, nella provetta crioscopica ben chiusa, 
la soluzione benzolica con eccesso di soluzione titolata di barite. Il metodo 
di analisi fu controllato da prove speciali e risultò sufficientemente appros- 
simato. 


la soluzione satura è di = — PSA 


Solvente: Berzolo Gas sciolto: Acido carbonico, CO? = 44 
Abbassamento Concentrazione Coefficiente Abbass. mol. Peso mol. 
A4/C = 
IL 0,770 0,696 1,110 48,34 46,00 
DT 0,750 0,660 1,136 49,98 44,90 
III. 0,750 0,730 1,027 45,18 49,60 
IV. 0,730 0,560 1,300 57,20 39,10 
V. 0,720 0,550 1,30 97,20 39,10 
VI. 0,710 0,640 1,11 48,84 46,00 
VII. 0,450 0,450 1,00 44,00 51,00, 
VIII. 0,195 0,168 1,16 51,04 43,98 
IDG 0,180 0,160 TRLO 49,28 . 45,80 


La media di tutte le determinazioni dà per la costante un valore di 50,17 
e pel peso molecolare 44,98. I valori discordi ottenuti ora in un senso, ora 
nel senso opposto in qualche esperienza, sono da attribuirsi evidentemente 
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alle difficoltà d'analisi; possiamo dunque asserire che il CO?, in soluzione 
benzolica, non è dissociato, nè forma molecole complesse o dà altre anomalie, 
ciò che del resto si poteva prevedere. 

La soluzione satura alla temperatura di congelamento (6° C. circa) ne 
contiene grammi 0,696 °/,. Cioè a tale temperatura 100 gr. di benzolo di- 
sciolgono circa 350 cm? di anidride carbonica. 

Soluzioni di gas acetilene in benzolo. — Il gas acetilene si scioglie 
poco nell'acqua; inoltre, essendo piccola la costante crioscopica di questo sol- 
vente, sì ottiene un abbassamento del punto di congelazione della soluzione 
acquosa satura di soli 8 centesimi di grado circa. Non si poteva quindi fare, 
in questo solvente, uno studio completo a diverse concentrazioni; all’ uopo 
si presta bene invece il benzolo. 

Per determinare la concentrazione della soluzione benzolica, dopo varie 
prove, abbiamo scelto il metodo seguente: nella provetta crioscopica, dopo 
letta la temperatura e scacciato il gas sovrastante al liquido, introducevamo 
soluzione concentrata di cloruro racemoso ammoniacale, chiudevamo ermeti- 
camente con tappo la provetta e agitavamo fortemente. Raccoglievamo su 
filtro l'acetiluro di rame, che veniva rapidamente lavato e poi introdotto col 
filtro nel flaconcino d'un apparecchio Scheibler o Dietrich ed ivi decomposto 
con acido cloridrico. Il volume d'aria spostato, letto sulla campanella gra- 
duata, dopo le necessarie correzioni, forniva il volume d’acetilene messo in 
libertà. Il metodo dà risultati abbastanza prossimi al vero. 


Solvente: Berzolo Gas sciolto: Acelzlene, C,Hs = 26. 


Abbassamento Concentrazione Coefficiente —Abbass. mol. Peso mol. 
d p. 100 gr. = 
I. 1,40 0,608 2,30 59,80 DIA 
II 1,44 0,608 2,98 61,88 ZIlES 
IM IIS] 0,590 1,88 48,88 27,1 
IV. 0,99 0,370 2,60 67,60 19,0 
V. 0,86 0,390 2,20 57,20 QI 
VI. 0,61 0,301 2,02 52,52 25,2 
VILTRAN0A7,2 0,403 1,78 46,28 28,5 
VII. 0,305 0,165 1,85 48,10 2h. 


Le oscillazioni intorno al valore teorico della costante sono qui anche 
più forti che nel caso precedente e la ragione fu già detta. Il valore medio 
della costante risulta 55,3 e quello del peso molecolare 24,2: ci sembra 
quindi di essere autorizzati a ritenere che l’acetilene si scioglie in benzolo 
con peso molecolare corrispondente alla formola C.H;. 


Determinazione dell’assorbimento di gas in liquidi congelabili, per 
mezzo della crioscopia. — Abbiamo già trovato che 100 gr. di benzolo, alla 
temperatura di congelamento, disciolgono circa 350 cm* di anidride carbo- 
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nica. Dagli abbassamenti termometrici cagionati dall’acetilene nell'acqua e 
nel benzolo, possiamo del pari stabilire la solubilità di questo gas in detti 
solventi. Generalizzando adunque, quando si sappia che il gas si discioglie 
in un liquido qualsiasi con peso molecolare teorico (ciò che avverrà nel 
maggior numero dei casi), dalla lettura dell’abbassamento massimo, prodotto 
dal gas nel punto di congelamento del liquido, sarà facile dedurre la con- 
centrazione della soluzione e quindi la solubilità del gas, mediante la formola: 


md 
=. 
nella quale 72 è il peso molecolare del gas, 4 l'abbassamento osservato e % 
la costante crioscopica del solvente. Qualora poi il gas si polimerizzasse o 
dissociasse, basterebbe sostituire al valore di m teorico quello che è in realtà. 
In genere poi, se le solubilità trovate per questa via, non corrispondessero 
a quelle determinate con gli altri metodi che la fisica insegna, si potrà rite- 
nere d'essere in presenza di un'anomalia crioscopica dovuta a dissociazione, 
polimerizzazione, formazione di soluzione solida o combinazioni diverse. 

Il metodo che noi proponiamo sarà applicabile in quei casi nei quali i 
solventi che s' impiegano hanno forti costanti erioscopiche; allora, per poco 
che i gas sian solubili in essi, otterremo abbassamenti termometrici misu- 
rabili con grande esattezza. Si sa del resto che l'assorbimento dei gas nei 
diversi solventi era, fino a poco tempo fa, un argomento poco conosciuto e 
poco studiato: solo per le solubilità in acqua e alcool abbiamo le estese 
ricerche di Bunsen e Carius, corrette in seguito da Muller-Lubarsch ed 
altri: e molte indagini furono eseguite intorno all'assorbimento di gas in solu- 
zioni acquose saline ed in miscele (Setschenow, Steiner, Gordon ecc.) ma 
anche recentemente G. Just (‘) e M. Levi (*?) lamentavano a ragione la man- 
canza di dati sulla solubilità di gas nei solventi organici. Essi, di fatto, con 
due lavori apparsi quasi contemporaneamente, portarono su questo argomento 
un pregevole contributo sperimentale. Benchè dalle ricerche di Just non siano 
risultate conclusioni importanti (giacchè solo pel CO» si trovò qualche rela- 
lazione seriale qualitativa tra la solubilità e la costituzione dei solventi), è 
certo che queste determinazioni di solubilità presentano tutte un grande inte- 
resse per la stechiometria, ed è bene che il vasto campo sia oggetto di 
ricerche sistematiche e numerose: ed a questo intento può contribuire in 
molti casi il metodo da noi proposto. Per tanto, pur riserbandoci il compito 
di più estese e precisate determinazioni a prossimi studî su molti gas, abbiamo 
stabilito i massimi abbassamenti causati dall'acetilene, dall’acido carbonico, 
dal gas solfidrico, dal protossido d'azoto, in acqua, benzolo bromoformio, 


(1) G. Just, Zeit f. phys. Chemie 1901, vol. 37, pag. 354. 
(®) M. G. Levi, Gazz. chimica ital. anno XXI, 1901, parte II, pag. 513. 
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acetofenone, acido acetico, acido formico. Abbiamo trovato, p. es., che facendo 
passare in acetofenone, in prossimità del suo punto di congelamento, una 
corrente di gas acetilene, se ne abbassa il punto di congelamento di 1°,493, 
dal che si deduce 

ci= 0,693. 


Nell'acetofenone adunque, alla temperatura di congelamento 169, si 
disciolgono neppure 7 volumi di gas acetilene. Passando dall'acetone (solu- 
bilità 31 volumi), all’acetofenone, si ha una forte diminuzione nella solubilità 
dell’acetilene. Questo gas si discioglie più nell’acido acetico, che nel formico; 
laddove per il CO°, secondo Just, si ha una diminuzione di solubilità col 
crescere del peso molecolare del solvente. 

Riassumiamo nella seguente tabella, i nostri risultati numerici: 


Gas solfidrico Gas carbonico Acetilene Protossido d’azoto 
Costanti Tod 3 
Solventi congela-| Abbass. Concen-| Abbass. | Concen- | Abbass. | Concen- | Abbass. | Concen- 
K n massimo trazione | massimo) trazione | massimo] trazione | massimo| trazione 
mento 
d o-t4i 4 (24 4 |c-%4| a |c-24 
P_i K K K 
(C) (°) 
ACQUARI Co 18,6 0,0 0,395 0,658 0,165 0,350 0,08 0,1115 0,105 | 0,2483 
Benzolo ..... 51,0 5,5 quasi nullo — 0,770 0,664 1,440 0,734 0,725 0,6255 
Bromoformio . . 144,0 7,0 È) ”» _ 0,200 0,061 0,581 0,1050 —_ _ 
Acetofenone. . . 56,0 16,0 0,50 0,302 0,560 0,440 1,493 0,697 0,255 0,2003 
Acido acetico. . 39,0 15.5 |si decompone _ 0,930 1,049 1,048 0,6984 — — 
n» formico . 23,0 ico) quasi nullo — 0,530 0,904 0,402 0,3720 _ - 


Per le soluzioni acquose di gas carbonico e di gas solfidrico, nel cal- 
colare c si tenne conto della lieve dissociazione, ed, in luogo di 7 teorico 
si introdusse nella formula per CO?, m= 39,5 e per Hs S, m = 31. 

In qualcuno dei casi da noi ora studiati è possibile comparare i risultati 
delle nostre determinazioni con quelli ottenuti dalle misure dei coefficienti 
d’assorbimento eseguite dai fisici coi consueti metodi: e l'accordo, come si 
vede dalla seguente tabella, è soddisfacente, benchè manchino i dati per fare 

| tutte le correzioni che a rigore sarebbero necessarie. 
| C . dedotto dai 


ce md coefficienti 
WECK d’assorbimento. 
Gas solfidrico. .... — solubilità in acqua... — a 0° 0,658 0,6653 200) O) 
» carbonico. .... — sin acqua... — a 0° 0,350. 03524 a 0°; 


(1) Dalle tabelle Landolt, 2* ediz., pag. 258, si trova per H?S, «= 4,3706 (Schònfeld, 
e per CO?, pag. 259, a = 1,7967. 
(1) Dalle tabelle Landolt, pag. 258 « per N20 a 0° è = 1,3052 (Carius). 
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de MA coefficienti 
K d’assorbimento. 
Gas carbonico. . ... — solubilità in benzolo . — a 5° 0,664 0,6640 ro (1) 
» pa VERA —_ ” in ac. acetico — a 15° 1,049 1,0560 Gis €) 
» acetilene ..... _ » In acqua. .. — a 0° 0,1118 0,1162 
» 3, A. SITA = » in benzolo . — a 6° 0,734 0,528 è nea 
” TIRES NE CI = ” in ac. acetico — a 15° 0,6984 0,662 v 
‘» protossido d’azoto — ” in acqua. .. — a 0° 0,2483  0,2571 


Istologia. — Contributo allo studio del tessuto osseo dell'Or- 
thagoriseus. Nota di FeLIcE Supino, presentata dal Socio 
G. B. Grassi. 


Lo studio istologico dello scheletro dell’Orthagoriseus è stato già da 
molto tempo oggetto di ricerche per parte di varî autori, però le opinioni 
disparate che esistono a questo riguardo, mì hanno indotto ad occuparmi di 
questo argomento, tanto più che per lo studio che io faccio sulla morfologia 
del cranio dei Teleostei ho avuto occasione di sezionare le ossa di un Ortha- 
goriscus mola del quale ho potuto avere un esemplare assai grande. Ma 
poichè come ho già detto molti sono stati gli autori che si sono occupati 
di tale argomento e relativamente numerosi sono gli scritti a questo riguardo, 
io sarò nella mia esposizione assai breve sembrandomi inutile ripetere quanto 
già altri dissero. 

Queckett (4) considerava le ossa di Orthagoriscus come formate da tes- 


(1) Delle esperienze di Just, già citate si ha per CO?, in benzolo, l a 15° = 2,710 
e la 15°—= 2,45 e c =0,0285. Ci siamo serviti di questi numeri per calcolare la 
la solubilità del CO? in 100 gr. di benzolo a 5° e, trovammo col dato crioscopico un 
accordo perfetto. 

(2) Anche per questo calcolo si siamo basati sulle esperienze di Just, che dà per 
CO? in ac. acetico a 15°, =5,614. Cioè 100 cm8. se ne scioglierebbero gr. 1,11, ed essendo 
1,051 (Landolt) la densità dell’acido acetico a 15°, si calcola che 100 gr. ne sciolgono 
1,056. In questo, come negli altri casi, mancano gli elementi per fare le correzioni dovute 
alla variazione di densità delle soluzioni: ma queste non possono essere che molto 
piccole. 

(8) Non trovammo misure esatte di solubilità dell’acetilene in questi liquidi: solo, 
nell’Ahrens (Acetylen in der Technik), troviamo che 100 vol. di H:0 ne sciolgono 100 vol., 
100 di benzolo 400, e 100 di ac. acetico 600: in base ai quali coefficienti trovammo per 
C. i valori sopra indicati. 

(4) Queckett, Catalogue of the histological series of the R. College of surgeons of 
England. Vol. II. 
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suto fibroso ed osso; Kòlliker (!) e Leydig (?) le ritenevano formate di so- 
stanza osteoide in mezzo alla quale si trovava sparsa la cartilagine; Dumé- 
ril (*) come cartilagine fibrosa; Harting (‘) dice, contrariamente agli autori 
sopra citati, che nello scheletro dell'Orthagoriscus si riscontra una sostanza 
ossea disposta in lamelle nelle cui maglie trovasi una sostanza ialina tra- 
sparente; Trois (°) è della stessa opinione di Harting e così pure Stephan (°). 
Solo che mentre Harting asserisce non esservi nella sostanza ialina nella 
maggior parte dei casi traccia di cellule, Stephan dice invece che ve ne 
sono sempre e molte. 

Altri studiarono altre forme in cui sì riscontrano disposizioni simili a 
quelle dell'Or:hagoriseus. Così Gotte (7) riscontrò nel Cyelopterus, Chiro- 
nectes e Monacanthus delle lamelle ossee racchiudenti cartilagine ed egual- 
mente Hertwig (5) arrivò a questa conclusione studiando l’ Halieutaca e la 
Malthe. 

Altri ancora scrissero sull'argomento, ma come già si è visto da quanto 
ho sopra riferito, le opinioni sono molto disparate; e tutte si possono in 
complesso ridurre a due fondamentali. Che si tratti di sostanza ossea rac- 
chiudente cartilagine, o che si tratti di sostanza ossea racchindente una so- 
stanza ialina che non ha niente a che fare con la cartilagine. 

To ho sezionato varie parti dello scheletro e debbo pienamente confer- 
mare quanto già disse Harting, il cui lavoro resta ancor oggi il più esatto 
e completo. 

Le ossa dell'Orthagoriscus sono nel loro insieme talmente molli, che 
si possono facilmente tagliare col rasoio. Benchè dunque si possano fare se- 
zioni senza preliminari operazioni, tuttavia volendo ottenere sezioni sottili, 
è preferibile decalcificare i pezzi. 

Questa speciale condizione delle ossa, aveva già fatto venire il sospetto 
che si trattasse di cartilagine o di un tessuto speciale; vedremo però che 


(1) Kolliker, Veder die verschiedenen Typen in der mikroskopischen Struktur des 
Skelets der Knochenfische — Das Knochen der Orthagoriscus. Verhandl. d. physicalisch. 
medic. Gesellsch. in Wurzburg. Bd. IX. 

(2) Leydig, Zraité d'histologie comparte. Paris 1866. 

(3) Duméril, Iehthyologie analytique, 1856. 

(4) Harting, Notices zoologiques, anatomiques et histologiques sur l’Ortrhagoriscus 
ozodura. Verhandl. d. Kéninklijke Akad. v. Wintenschappen, Amsterdam, 1868. 

(5) Trois, Ricerche sulla struttura della Ranziana truncata. Atti del R. Istituto 
Veneto di scienze, lettere ed arti, 1884. 

(5) Stephan, Recherches histologiques sur la structure du tissu osseua des poissons. 
Bull. scient. de la France et de la Belgique, t. XXXIV. 

(7) Gotte, Bestr. zur vergleich. Morphologie des Skelets System d. Warbelthiere. 
Arch. f. Mikr. Anat. Bd. XVI. 

(3) Hertwie, Veber das Hautskelet d. Fische. Morph. Jahrb. Bd. VIII 


RenpIcoONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 16 
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cartilagine non è, e che questo tessuto è perfettamente paragonabile alle ossa 
degli altri pesci. 

All'esame microscopico ci apparisce, come dice giustamente Harting, un 
tessuto formato di tante lamelle ossee che nel loro insieme formano una 
sorta di rete, nelle cui maglie trovasi una sostanza amorfa, ialina, forte- 
mente rifrangente, tanto che appena si può distinguere. 

Le lamelle che costituiscono le areole, sono formate di tessuto osteoide, 
e si presentano più o meno spesse a seconda delle ossa che si prendono in 
esame. 

La sostanza ialina interposta fra le lamelle ossee è abbondantissima, 
non si tinge affatto, o in qualche caso solo leggerissimamente, coi colori che 
di solito si adoperano in istologia, e come osservò giustamente anche Harting, 
gli acidi e gli alcali la rigonfiano leggermente. Fissando i pezzi con acido 
eromico e colorando col carminio, si riesce a mettere più facilmente in evidenza 
questa sostanza; però io ottenni i preparati migliori colorando le sezioni di 
pezzi fissati in formolo, col liquido di Van Gieson in soluzione molto allun- 
gata, previo trattamento con un colore nucleare. Così io, colorando con emal- 
lume e liquido di Van Gieson, ottenni preparati nei quali si vedevano molto 
bene tutti i particolari ed anche abbastanza evidente la sostanza ialina. 

Questa sostanza, che molti hanno ritenuto come cartilagine, non dà af- 
fatto le reazioni, nè assume i colori specifici per la cartilagine. Essa, come ho 
già detto, non si colora affatto o debolissimamente, ed in ogni modo sì mostra 
priva del tutto di struttura. Solo sì osserva che vi sono immerse numerose 
fibre le quali si partono dalle lamelle ossee nelle quali pure penetrano. Har- 
ting dice che queste sono fibre elastiche. | 

Le fibre sparse nella sostanza ialina, quando siano sezionate per tras- 
verso, sì mostrano come una fina punteggiatura ed esaminate così superfi- 
cialmente possono dare l'apparenza di cellule, per cui molti hanno consi- 
derato questa sostanza ialina, come cartilagine. 

Con un esame accurato però, si mette bene in evidenza che, come ha 
già detto Harting, si tratta di fibre sezionate trasversalmente come dimo- 
strano le sezioni fatte in vario senso e le colorazioni specifiche. 

Nella sostanza ialina si trovano anche alcune cellule sia isolate sia 
accostate alle fibre, però se non è esatto che esse costituiscano un'eccezione 
come dice Harting, non sono però nemmeno così numerose come afferma 
Stephan; io le ho viste in molte ossa ma sempre in numero assai limitato. 
Queste cellule si riconoscono facilmente per il fatto che assumono bene, a 
differenza della sostanza ialina, le varie sostanze coloranti. 

Dall’insieme dunque risulta che la cartilagine è nell'Or/hagoriseus, 
come nelle altre forme animali, perfettamente distinta dall’osso; essa è co- 
stituita di cellule allungate più o meno irregolari e dà le reazioni ed assume 
i colori specifici della cartilagine. 
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La parte ossificata consta invece di tessuto osteoide che forma una sorta 
di rete nelle cui maglie è racchiusa una sostanza amorfa, ialina, che ha 
scarsissima affinità per le sostanze coloranti e che Harting dice essere osseina 
non calcificata. In questa sostanza si trovano scarse cellule e numerose 
fibre lunghe e tortuose. 

Questa struttura speciale del tessuto osseo dell'Or/hagoriscus è molto 
importante, poichè deve probabilmente mettersi in rapporto col genere di vita 
che questi animali conducono. 

Dopo quanto è stato scritto sull'argomento, mi sembra inutile insistere 
nella descrizione di queste parti e di riportare figure; quelle di Harting sono 
chiare e precise. 


Parassitologia. — ricerche intorno a due specie di flagellati 
parassiti (*). Nota della D.' AnnA Foà, presentata dal Socio 
B. Grassi (?). 


Avendo avuto occasione, per alcune altre ricerche, di esaminare nella 
soluzione fisiologica di cloruro di sodio il contenuto intestinale di un topo- 
lino bianco (Mus musculus) albino, vi trovai una quantità enorme di piccoli 
flagellati che potei riconoscere per quelli descritti dal Grassi nel 1882 e 
da lui chiamati Dicercomonas muris. 

Siccome per caso l'intestino del topolino conteneva solo questi flagellati 
nuotanti in un liquido poco denso, potei ottenere preparati assai dimostra- 
tivi che mi permisero di mettere in luce molte particolarità di struttura 
intorno a questa specie prima imperfettamente nota. Ciò mi indusse ad ap- 
profondire le ricerche, esaminando il contenuto intestinale di altri topi, e 
ad estenderle, prendendo in considerazione qualche altra specie affine. 

Le osservazioni a fresco furono fatte nella soluzione di cloruro di sodio 
al 0,75 °/, o nello stesso liquido contenuto nell’intestino. Per aver preparati 
stabili, strisciavo i vetrini copri-oggetti sulla mucosa intestinale, e li fissavo 
o con liquido di Flemming o col liquido di Schaudinn (Sublimato conc. 
100 cc., Alcool ass. 50 cc., Acido acetico 5 goccie). Li colorivo poi colla 
safranina e verde luce, oppure coll’ematossilina ferrica di Heidenhain ed 
eosina. Con quest’ultimo mezzo ho avuto i risultati migliori, avendo avuto 
cura di colorire dapprima i preparati molto intensamente, per giungere poi 
ad una differenziazione netta delle varie parti. 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Anatomia comparata della R. Università di Roma, 
diretto dal prof. B. Grassi. 
(*) Presentata nella seduta del 3 gennaio 1904. 


DIicERCOoMONAS MURIS Grassi. 


Sinonimo: Hexamitus muris (Grassi), Doflein. 


Non ne ho trovata altra descrizione all'infuori dei brevissimi cenni dati 
dal Grassi nel 1882 e nel 1888. Il Doflein, riportandoli, accenna alla possi- 
bilità che questa piccolissima forma possa rappresentare qualche stadio gio- 
vanile del Megastoma entericum. Ciò rimane assolutamente escluso dalle 
mie ricerche. 

Il Dicercomonas muris misura 7-8 u di lunghezza, e 2-4 w di lar- 
ghezza; questa sua estrema piccolezza ne rende assai difficile lo studio. 

Osservati a fresco, i varî individui si presentano con diverso aspetto, i 
più piccoli appariscono quasi cilindrici, quelli di dimensioni un po maggiori 
hanno una forma ovalare molto allungata, più allargata alla parte ante- 
riore, più acuminata alla parte posteriore, la loro figura può spesso para- 
gonarsi a quella di un girino; in tutti i casi si distinguono all'indietro due 
lunghi flagelli. Questi molte volte servono di sostegno all'animale, il quale 
per mezzo di essi si appoggia ad un corpo qualunque e ruota coll’estremità 
anteriore del corpo, tenendo fissa la posteriore. Non mi è stato possibile pre- 
cisare come avvenga questo movimento che è sempre rapidissimo; noto però 
che durante la rotazione il flagellato non assume mai quella figura di falce 
che è caratteristica del Megastoma osservato di lato. 

Altre volte i Dicercomonas si muovono in linea retta, traversando rapi- 
damente il campo del microscopio, altre volte infine, s'incurvano in modo da 
assumere l’aspetto di una virgola. S'intravedono sempre dei flagelli anteriori, 
ma essendo essi in continuo movimento, a fresco, non è possibile determi- 
narne la posizione nè il numero. 

Nei preparati fissati e coloriti si può riconoscere che il corpo di questo pie- 
colo flagellato presenta completa simmetria bilaterale (fig. 1). Però mentre è fa- 
cilissimo stabilire i lati, non è altrettanto facile determinare quale sia la faccia 
ventrale e quale la dorsale. Io, per analogia con quanto è stato stabilito per 
il Megastoma, denomino faccia ventrale quella lungo la quale decorrono i 
flagelli posteriori che, come dirò più avanti, hanno origine anch'essi al- 
l'estremo anteriore del corpo dell'animale; ma per poter asserire che tale 
denominazione sia esatta, sarebbe stato necessario poter distinguere le due 
faccie anche nell’animale vivente, cosa che non mi è mai riuscita. Per dare 
brevemente un'idea della struttura di questo flagellato, si può dire che il 
suo corpo è nudo e composto di una parte mediana subcilindrica, tubulare, 
circondata nei due terzi anteriori da protoplasma granuloso. Questa struttura 
sì distingue facilmente perchè la parte subcilindrica ha sempre un aspetto 
diverso dal resto del corpo dell'animale. Nei preparati coloriti coll’ematos- 
silina ferrica (Heidenhain) che sono i migliori, essa di solito si presenta 
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omogenea, poco colorita, fuorchè nell'orlo periferico che appare più ispessito, 
onde fa nascere l’idea ch’essa possa essere un tubolo pieno di sostanza li- 
quida; qualche volta presenta granuli intensamente coloriti. Il protoplasma, 
che nei due terzi anteriori la riveste, è colorito più intensamente, granuloso, 
a volte nettamente reticolare (alveolare) e può anche presentare vacuoli. 


a b 
(Faccia ventrale) (Faccia dorsale) 


Ici: 


È difficile scendere a maggiori particolari e precisare se il protoplasma 
granuloso rivesta completamente la parte cilindrica nei suoi due terzi ante- 
riori, oppure ne lasci scoperto un tratto dal lato ventrale. È certo che guar- 
dando l’animale dal lato dorsale (fig. 15), la parte cilindrica si vede solo per tra- 
sparenza al di sotto del protoplasma granuloso, mentre dal lato ventrale essa 
apparisce assai più netta, tanto che si direbbe scoperta (fig. 14), ma non si può 
escludere con certezza che non sia rivestita da uno straterello protoplasmatico 
sottilissimo. Formazioni probabilmente simili alla parte subcilindrica del 
Dicercomonas muris (appena intraveduta dal Grassi nel 1888) sono già state 
descritte in altri flagellati quali il Trichomonas, il Megastoma, la Joenia 
ecc.; è probabile che abbiano ufficio di sostegno. 

Il nucleo del Dicercomonas muris è situato all'estremità anteriore del 
corpo dell'animale, in complesso alquanto più vicino al lato dorsale. Il suo 
aspetto non è perfettamente eguale in tutte le forme; le variazioni sono in 
rapporto con stadî diversi di sviluppo. Nella maggior parte dei casi esso è 
grande, vescicolare, distinto in due metà quasi totalmente separate fuorchè 
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nell'estremo anteriore. In ciascuna metà vi è una massa di sostanza cromatica 
(cariosoma) intensamente colorita. La forma di questi cariosomi è varia; a 
volte sono allungati, a volte tondeggianti. In quest'ultimo caso sono netta- 
mente separati l'uno dall'altro; attorno a ciascuno vi è un contorno chiaro 
dato dal succo nucleare; è possibile però che dal lato dorsale vengano a con- 
tatto col citoplasma, o forse con una membrana nucleare, che però non ho 
potuto distinguere. 

Anteriormente al nucleo, proprio all'estremità anteriore del corpo del 
flagellato, si distingue una parte a volte in forma di calotta, altre volte più 
allungata, che sembrerebbe costituita di protoplasma più denso. In essa, nei 
preparati coloriti coll'ematossilina ferrica, e, a volte, ma non sempre, anche 
in quelli coloriti con safranina e verde luce, si distinguono due ispessimenti, 
uno destro l’altro sinistro, i quali segnano il punto di partenza dei flagelli. 
Seguendo gli Autori, che hanno descritto formazioni simili in altri flagellati, 
denomino questi ispessimenti blefaroplasti (granuli basali). Dai blefaroplasti, 
a volte più, a volte meno evidentemente, si vedono dipartirsi due cordoncini 
esilissimi che congiungono ciascuno di essi col cariosoma che si trova dallo 
stesso lato. A questi tratti, si può dare evidentemente il nome di rzzoplasti, 
già adottato da altri per parti simili di altri flagellati. 

Questa disposizione di cose risalta con maggior evidenza nei preparati 
coloriti con safranina e verde luce. In tali preparati si vedono molti Dicer- 
comonas, î quali presentano tutto il corpo colorito in verde all'infuori dei 
cariosomi, dei rizoplasti e dei blefaroplasti, i quali sono intensamente colo- 
rati in rosso dalla safranina e formano evidentemente un tutto continuo. In 
altri casi, che forse rappresentano stadî ulteriori di sviluppo, i rizoplasti non 
si distinguono più. Benchè, per la piccolezza del flagellato, sia molto  diffi- 
cile dare una interpretazione alle singole parti, pure l'aver potuto dimostrare 
la continuità dei blefaroplasti, risoplasti e cariosomi costituisce un fatto 
molto importante per ciò che riguarda l'interpretazione da darsi al ca- 
TTOSOMA, 

I fiagelli sono otto, di cui sei anteriori e due posteriori. Gli anteriori, 
più lunghi del corpo dell'animale, sono divisi in due gruppi, ciascuno dei 
quali origina evidentemente da uno dei blefaroplasti. Molto più difficile è 
la determinazione dell'origine dei due flagelli posteriori. 

Visti a fresco, sembrano dipartirsi dall'estremo posteriore del corpo del 
flagellato, e la stessa impressione si ottiene da un esame superficiale dei 
preparati, perchè nella maggior parte dei casi essi si vedono distintamente 
soltanto nel tratto che sporge all'indietro del corpo. Ma in aleuni casì essi 
possono distinguersi anche anteriormente all'estremo caudale, ed in alcuni 
preparati fissati con liquido di Flemming coloriti con ematossilina ferrica di 
Heidenhain ed eosina, scoloriti fortemente sì che tutto il protoplasma apparisce 
pallidissimo, li ho potuti seguire in tutto il loro percorso. In questi prepa- 
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rati si vede con chiarezza che i due flagelli posteriori si prolungano su tutta 
la parte cilindrica nel suo lato che ho chiamato ventrale; a volte ravvicinati 
l'uno all'altro, a volte allontanati più o meno; passano al di sopra del nu- 
cleo e terminano rispettivamente ad uno dei blefaroplasti, ciascuno dei quali 
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così segna il punto d'origine comune a tre flagelli anteriori e ad uno posteriore 
(fig. 2). 

Ho anche potuto seguire fino ad un certo punto la riproduzione £ del 
Dicercomonas muris, perchè ho riscontrato nei preparati una serie di figure 
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che mi sembra debbano interpretarsi come stadî di divisione. Queste forme 
sono tutte quante sferoidali; non vi si distingue più il cilindro centrale. Vi sì 
vedono dei flagelli. ma non ho potuto con certezza determinarne il numero 
(fig. 3). In un primo stadio ciascuno dei cariosomi, che si trova in ciascuna metà 
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del nucleo, si allunga e sì divide in due (fig. 3a), ne derivano quattro cariosomi 
tutti tondeggianti. Questi dapprima sono disposti regolarmente come i quattro 
vertici di un quadrato, in seguito si spostano ed un gruppo di due si allon- 
tana dall'altro. La disposizione dei quattro cariosomi diventa tale che se si 
unissero con una retta i due cariosomi di ciascun gruppo, le due rette non 
sarebbero parallele, ma formerebbero un angolo quasi di 90°. Im questi primi 
stadî attorno ai cariosomi non ho potuto distinguere la zona chiara data dal 
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succo nucleare; più tardi invece essa è nettamente definibile. Infine si vedono 
forme costituite da due individui distinti ma ancora congiunti (fig. 36), ciascuno 
di aspetto tondeggiante. Si vedono anche piccole forme tondeggianti libere, con 
due cariosomi, che io ritengo giovani individui prodotti dalla divisione (fig. 4). 
Questi non presentano un cilindro assile sporgente, ma lasciano intravedere nel- 
l'interno del loro corpo una listarella chiara che deve ritenersi come il prin- 
cipio del cilindro stesso, ancora imperfettamente sviluppato. 

Potrebbe nascere il sospetto che queste forme che io ho interpretato 
come stadî di divisione, rappresentassero invece forme in coniugazione. Io 
non ho creduto di poterle interpretare in questo modo, 
tanto più che non ho mai veduto fenomeni di riduzione. 
È certo però che una coniugazione in questi flagellati 
deve avvenire, come è provato dalla presenza di cisti 
che si riscontrano in alcuni preparati, abbastanza nu- 
merose. In alcune di queste cisti si vedono ancora ben 
distinti i due cariosomi, quali appariscono negli individui 
liberi (fig. 5). 
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Queste cisti corrispondono a quelle del Megastoma, vengono come quelle 
eliminate colle feci e servono a propagare l'infezione da un individuo al- 
l’altro. Il Grassi ritiene di aver trovato cisti simili nelle feci umane e am- 
mette perciò la possibilità che esista un Dicercomonas parassita dell'uomo. 

Non ho mai trovato in questi flagellati corpi estranei, per cui si può 
asserire che essi non assumono nutrimento solido. Mancano di vacuoli con- 
trattili. 

Ho riscontrato i Dicercomonas muris più o meno numerosi, in tutti i 
Mus musculus da me esaminati. A volte convivevano col Megastoma, altre 
volte il Megastoma mancava. 


DICERCOMONAS INTESTINALIS (Duj.). 


Sin. Hewamitus intestinalis Duj, Stein., Bitschli, Klebs, Doflein. 
Dicercomonas intestinalis (Grassi). 
Urophagus intestinalis (Moroft). 
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Questa forma è già stata descritta da varî autori, tuttavia credo oppor- 
tuno riportare le mie osservazioni che mettono in luce alcune particolarità 
di struttura e decidono alcuni punti controversi. 

Questi piccoli flagellati erano già stati osservati da parecchi autori nel- 
l'intestino di varî amfibi. Seligo li ha anche rinvenuti in un pesce (Zeuca- 
spius delineatus), ed anche il Moroff li ha trovati nell'intestino di un Sal- 
monide (Salmo iridea). Quelli da me osservati furono rinvenuti nell’ inte- 
stino retto della Rara esculenta; non li ho cercati in altri animali. 


RenpIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 17 
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Gli esemplari da me osservati hanno la lunghezza di circa 8 w., la 
larghezza di 4-5 u. La forma del corpo è ovalare più o meno allungata. 
In complesso rassomigliano molto al Dicercomonas muris, ne differiscono 
principalmente perchè non presentano l'estremità posteriore del corpo prolun- 
gata a guisa di coda (fig. 6). Il Moroff negli esemplari da lui trovati in un Sal- 
monide, descrive invece una lunga coda, la quale a volte presenta una breve 
striscia che può indicare, a suo avviso, un'apertura. Io non ho riscontrato niente 
di simile. Nei miei preparati fissati e coloriti, si vede che anche in questi 
flagellati il protoplasma è composto di una parte centrale subcilindrica, e 
di una parte granulosa che la riveste; ma mentre nel Dicercomonas muris 
la parte subcilindrica è rivestita dal protoplasma granuloso solo nei suoi 
due terzi anteriori, nel Dicercomonas intestinalis ne è ricoperta in tutta la 
sua lunghezza. Questa parte centrale non si vede egualmente bene in tutti 
gli esemplari, a volte però è evidentissima; essa sembra interamente circon- 
data da protoplasma granuloso. 

Il nucleo si trova nella parte anteriore del corpo, come già era stato 
visto dagli altri autori. Io ho potuto distinguere inoltre che questo nucleo è 
grande, vescicolare, che la sua forma è variabile, in rapporto coi diversi stadî 
di sviluppo dell'animale. Nelle forme più piccole, più strette e che ritengo 
più giovani, esso è tondeggiante, la sostanza cromatica forma una massa 
unica disposta ad arco nella parte anteriore. In altre forme la sostanza cro- 
matica tende a dividersi in due masse, ed in altre infine è nettamente divisa 
in due parti che hanno tutto l'aspetto dei cariosomi descritti nel Dicerco- 
monas intestinalis. 

Lungo il corpo dell'animale si vedono distintamente due linee longitu- 
dinali, che furono già disegnate in alcune figure da Stein, descritte da Klebs 
che le interpretò come solchi, mentre la loro esistenza fu negata da altri 
autori. Io ho visto chiaramente queste linee in tutti gli individui. 

I flagelli sono otto, sei anteriori e due posteriori, tutti molto lunghi; 
tanto gli uni che gli altri hanno origine in modo analogo a quello già de- 
scritto per il Dicercomonas muris, cioè da due blefaroplasti situati verso 
l'estremo anteriore del corpo del flagellato. 

Anche in questa specie i due flagelli posteriori apparentemente sembrano 
originati dall’estremo posteriore del corpo dell'animale, e questa origine è 
ammessa dalla maggior parte degli autori che li hanno descritti. Klebs in- 
vece ritiene non inverosimile che essi si prolunghino fino all'estremo anteriore, 
ed abbiano origine comune coi flagelli anteriori, ma che siano saldamente 
uniti ai solchi longitudinali, sì che non si distaccano dal corpo. L' interpre- 
tazione di Klebs è dimostrata essenzialmente esatta dai miei preparati. Ciò 
mi fa ritenere che anche nel Dicercomonas muris i tlagelli posteriori si 
comportino in modo simile, benchè ciò non risulti con tutta la desiderabile 
sicurezza dall'osservaziona diretta. 
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Anche per questo flagellato ho potuto osservare forme tondeggianti che, 
per analogia con quanto ho veduto nel Dicercomonas muris, ritengo siano 
forme di moltiplicazione, per quanto non abbia seguito il processo nei suoi 
diversi stadî. 

Non ho veduto nessun esemplare che contenesse alimento solido, non 
ho riscontrato traccia di aperture boccali, nè ho rinvenuto vacuoli contrattili. 
Il Moroff nella forma da lui trovata nei pesci, ha riscontrato nel protoplasma 
corpi estranei che ritiene dimostrino la presa di alimento solido. Da tutto 
l'insieme della deserizione di Moroff, mi sembra che la specie da lui osser- 
vata sia diversa da quella descritta nella rana dagli altri autori e da me. 


Debbo ora accennare alle ragioni che mi hanno indotto ad adottare per 
queste specie di flagellati il nome generico di Dicercomonas piuttosto che 
quelli di HWewamitus 0d Urophagus adottati da altri autori. 

Il genere Hesamitus fu istituito dal Dujardin (1841) (!), dietro l’osser- 
vazione di tre specie, di cui due esistenti in vita libera (ZH. nodulosa ed 7n- 
flata) ed una parassita dei tritoni e delle rane (MH. dn/estimalis), caratteriz- 
zate, secondo l’autore, dalla presenza di sei flagelli, quattro anteriori e due 
posteriori. 

Bitschli (1878) descrive l’Heramitus inflatus con otto flagelli. 

Stein (1878) descrive nuovamente l'A. intfestinalis, lH. inflatus ed 
una nuova specie che denomina Z. rostratus esistente in vita libera. Attri- 
buisce a tutte sei flagelli. 

Grassi (1882) descrive l'A. infestinalis col nome di Dicercomonas in- 
testinalis, ed una forma affine, vivente nell'intestino del topo, col nome 
di Dicercomonas muris. Viene così a separare dal genere Hecamitus queste 
due forme parassite ed a formare con esse un nuovo genere. Non precisa il 
numero dei flagelli. 

Bùtschli (1884) riunisce nuovamente tutte le forme nel genere Heramztus, 
che descrive nuovamente con sei flagelli. 

Grassi (1888) conferma la propria classificazione. 

Klebs (1893) descrive nel genere Hexamitus molte specie tra cui l'A. 
intestinalis Duj., parassita, l’H. inflatus Duj. e l'H. pusillus Klebs, H. fissus 
Klebs, H. crassus Klebs e H. fusiformis Klebs, esistenti in vita libera. 

Separa invece l'’Y. rostratus Stein e lo denomina Urophagus rostratus 
formando così il nuovo genere Wrophagus caratterizzato dalla presenza nel- 
l'estremità posteriore del corpo di due citostomi in forma di valvola. Di- 
mostra in tutte le forme da lui studiate l'esistenza di otto flagelli. 

Moroff (1903) fa rientrare nel genere Zrophagus anche l'A. intestina- 
lis, che egli denomina Wrophagus intestinalis, ma, come ho detto, mi sembra 


(1) Egli scrisse Hewamita. 
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che la specie da lui descritta non corrisponda all’. in/estinalis degli altri 
autori. 

Per quanto io non abbia esaminato che le forme parassite, pure rife- 
rendomi alle descrizioni date dagli altri autori, trovo che esse differiscono 
dalle forme libere tanto, da rendere necessaria la separazione delle une e 
delle altre. Infatti mentre le forme libere hanno due citostomi laterali, si- 
stolette, ed ingeriscono nutrimento solido, le forme ‘parassite mancano di 
citostomi, di sistolette, e non prendono alimento solido. Il genere Wrophagus 
è sufficientemente caratterizzato dai citostomi all'estremo posteriore del corpo. 
La specie Urophagus intestinalis Morofî, è forse un vero Urophagus paras- 
sita, alquanto diverso quindi dall’ U. rostratus. 

In conclusione, l'antico genere Mexamitus Dujardin si dovrebbe divi 
dere in tre generi nel seguente modo: 

1. Hrxamitus Dujardin, comprendente forme esistenti in vita libera 
capaci di assumere alimento solido, provviste di due citostomi laterali e di 
sistolette. Appartengono a questo genere le specie: 

H. inffatus Duj. 
H. pusillus Klebs 
H. fissus ” 
H. crassus ” 
H. fusiformis n 

2. DiceRcomonas Grassi, comprendente forme parassite incapaci di 
assumere alimento solido, non aventi citostomi, nè sistolette. Appartengono 
a questo genere le specie: 

D. intestinalis (Duj.) 
D. muris Grassi. 

3. UroPHaGuSs Klebs, comprendente forme caratterizzate dall'avere al- 
l'estremo posteriore del corpo citostomi in forma di valvole. Vi apparten- 
gono le specie: 

U. rostratus (Stein). 
U. intestinalis (?) Moroff. 
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Fisiologia. — Modificazioni del riflesso della deglutizione, stu- 
diate nella Capanna Regina Margherita (m. 4560 s. m.). Nota 
di G. GALEOTTI, presentata dal Socio A. Mosso. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Psicologia sperimentale. — torno ai temp. di reazione 
semplice delle sensazioni tattili di carico. Nota II (') del prof. Fe- 
pERICO Kresow, presentata dal Socio A. Mosso. 


IDE 


Negli ulteriori esperimenti io stesso servivo da soggetto. Essi furono 
cominciati verso la fine del mese di febbraio dell’anno passato e terminati 
in principio del mese di ottobre. Mi limito qui a comunicare, in forma di 
tabelle, i valori ottenuti dopo un maximum di esercizio. 

Comunico in primo luogo i valori ottenuti quando veniva stimolato un 
punto del po/pastrello del dito medio della mia mano sinistra. (Questo 
punto è nel centro preciso del polpastrello ed ha un valore di soglia 
= 0,75 — 1 g/mm). L'influenza che esercita l'intensità dello stimolo sul 
tempo di reazione, è evidente di per sè. 


REAZIONE SENSORIALE. 


Media Media 


E ù ria- 6 Ù Varia- dia ria- 
aritmetica Varia aritmetica Pio Media Varia 
Stimolo del zione del zione aritmetica zione 
rimo centi- di ndo cen- 9 A 
bi) n media, |S°©ondo. media totale media 
naio tinaio 


Stimolo massimo [202,22 (2) | 17,744| 203,68 |21,874| 202,950|19,828 


15 g/mm. . .[213,11 |15,997| 212,59 |17,199| 2/2,850| 16,589 
105.» .. .[21122 |16,692) 20947 |16,496| 220,345 | 16,673 
6»... -|22811 |18,116| 221,19 |16,387| 222,50 |17,353 
3,5»... .|28479  |19,427| 236,44 |18,854| 235,6/5|19,229 
2»... .|285,92 |20,769| 230,82 |23,727| 234370|22,821 
e vo) Uiee Di si a 


(1) V. questi Rendiconti fasc. 12°, 2° sem. 1903. 

(2) Tutti i valori di questa tabella e delle seguenti sono calcolati in o (= 0,001 
min. sec.). 

(3) Media aritmetica di 80 singoli valori. 
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REAZIONE MUSCOLARE. 


Media 


Varia- 


Media 


aritmetica aritmetica | Vatiazi\ Media ftA|Waria= 

Stimolo del zione del zione aritmetica zione 

Drimo centi | media |Se0%do cen"! media || totale | media 
Stimolo massimo 137,01 | 9,671| 186,96 |10,012| 136,985 | 10,096 
loto mms 137,17 | 8,857) 140,11 |10,134| /38,640| 9,473 
10,5.» 143,38 | 10,742] 144,29 |10,580| 743,825 |10,751 
6 ”» 156 22 | 10,332) 157,52 |10,719| 756,870] 10,533 
3,9» 156,82 | 10,554) 154,49 |11,989]| 755,655 | 11,442 

2 n 173,12 | 14,530 — — — — 
REAZIONE INDIFFERENTE. 

IRegin Varia- ea Varia- Media Varia- 

Stimolo . del zione del zione aritmetica zione 

primo cen- | media |S®©0nde cen-| media | * totale | media 
Stimolo massimo 144,21 | 12,065] 148,92 |12,701|| 746,565| 12,940 
15 g;jmm. 161,57 | 17,716] 164,45 | 13,979 763,010|16,080 
IOASNO, 166,99 | 12,890] 170,92 |13,864| 768,955 | 13,406 
6 » 174,76 |17,631| 177,75 | 14,680| 176,255 | 16,675 
Soa) 173,98 |16,910| 172,21 |17,744| 172,795 | 17,345 
2 » 193,80 | 16,192] 190,50 | 12,800 192,150 14,923 


Faccio, poi, seguire le tabelle che mostrano la frequenza dei singoli 
valori negli esperimenti dei quali ora si tratta. Per rendere evidente questa 
frequenza, ho distribuito, per ogni stimolo, i singoli valori secondo le decine 
alle quali appartengono. Se esaminiamo queste tabelle, vediamo che i valori 
di ciascuna colonna si raggruppano attorno ad un valore massimo e attorno ad 
una zona massima intermedia, diminuendo costantemente verso le due estre- 
mità. Il valore più frequente è stampato in carattere corsivo. Se confrontiamo 
la frequenza dei casi qui dimostrata colla media aritmetica dei tempi di rea- 
zione dati nelle tabelle precedenti, vediamo che le medie aritmetiche dei tempi 
di reazione muscolare, cadono precisamente nella decina che dimostra la 
maggior frequenza di casi. Con una regolarità alquanto meno perfetta coin- 
cidono le medie aritmetiche dei tempi di reazione sensoriale e indifferente 
colla maggior frequenza dei valori, ciò che si spiega bastevolmente col fatto, 
caratteristico per queste forme di reazione, delle oscillazioni più grandi dei 
valori. Osserviamo, inoltre, che l'estensione dei valori per la reazione mu- 
scolare e per quella indifferente è molto più breve che per la forma sensoriale. 
Se volessimo rappresentare graficamente questa estensione, avremmo una curva 


pet 


— 133 — 


molto più ripida per le reazioni muscolari ed indifferenti. Il significato della 
variazione media risulta sufficientemente dalle ultime tabelle. A causa dello 
spazio ristretto mi devo limitare a questo accenno. 


REAZIONE SENSORIALE. 


_ Stimolo | _ 10,5 È | 
Decine : 15 g/mm 6 g/mm {8,5 g/mm| 2 g/mm 
massimo g/mm 

121-130 1 — | — — — _ 
131-140 Ol — — _ —_ -_ 
141-150 1 = — — —_ _ 
151-160 4 2 _ 1 —. — 
161-170 11 3 2 0| — Il 
171-180 22 7 6 6 1 3 
181-190 28 16 22 7 3 4 
191-200 i Il 25 46 16 TI 15 
201-210 34 34 32 29 21 19 
211-220 24 46 37 dd 24 28 
221-230 14 27 21 41 IL 24 
231-240 12 23 15 27 27 29 
241-250 10 11 8 18 31 26 
251-260 4 7 12 28 18 
261-270 3 2 4 3 12 9 
271-280 L= —_ 3 10 10 
281-290 —_ = — 2 4 9 
291-300 _ — -- — 1 1 
301-510 — = = si = 1 
811-320 —. = — = = 1 
321-380 — —- = "i _ 1 
361-370 — = = = =“ ] 


Numero dei singoli 
SAIOGT la el 
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REAZIONE MUSCOLARE. 


Stimolo 10,5 | 

Decine 15 g/mm 6 g/mm 3 cosa 2 g/mm 

massimo g/mm CO VESEE ASSI 

81-90 i 1 = “i = 

91-100 2 Giuliani Jet 
101-110 3 3 3 = O 
111-120 13 14 Oi = Sl — 
121-180 32 21 17 5) 2 = 
131-140 73 77 38 16 22 4 
141-150 46 dò 80 45 39 7 
151-160 22 29 40 dI 64 26 
161-170 7 5) 12) 47 43 22 
171-180 1 1 4 33 15 44 
181-190 sai = 1 3 9 24 
191-200 = = —_ = 0 16 
201-210 = = = = 0 4 
211-220 = = —_ —_ 2 2 
221-230 I ale 

Rea Asian COL dala o) 
ceslori e S| 200] 200| 200] 200| 200| 150 
REAZIONE INDIFFERENTE. 

91-100 i E I 
101-110 0 2 —_ = 1 1 
111-120 7 d| — 2 0 3 
121-180 21 6 1 3 7 1 
181-140 44 14 7 7 ll 4 
141-150 49 27 19 9 11 5 
151-160 46 35 | 29 18 23 8 
161-170 15 42 | 54 39 37 10 
171-180 12 36 | 46 35 41 18 
181-190 4 22 | 25 41 s1 31 
191-200 3 9 10 24 15 3? 
201-210 —_ 0 3 12 12 20 
211-220 = 1 5) 4 6 21 
221-230 = 1 1 b) 3 18 
231-240 = Ol 1 2 5 
241-250 — 0| — L= 1 
251-260 = 1 = 1|- Il 
261-270 = 1 = - = 0 
271-280 _ — _ = - 0 
281-290 = lie = — 1 

Numero dei sineoli 
valori... è 200 200 200 200 200 200 


(!) Nella tabella a pag. 131 la media aritmetica si riferisce solo a 100 singoli valori. 
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Comunico ancora e sempre in forma di tabelle, i valori che ottenni, 
stimolando punti tattili puri (*) isolati che si trovano nella regione del polso 
circa 4 cm. distanti dalla piega della giuntura della mano. Tre furono i 
punti stimolati: uno serviva per la determinazione dei tempi di reazione 
sensoriale, il secondo, per la determinazione dei tempi di reazione muscolare, 
il terzo, per quella dei tempi di reazione indifferente. Ognuno di questi tre 
punti aveva un valore di soglia eguale a 0,75 g/mm. 


REAZIONE SENSORIALE. 


a co) Varia- dea Varia- Media Varia- 

Stimolo del zione del zione aritmetica zione 

primo cen- | media |S®©0Rdo ©en-| media | totale | media 
15 g/mm. 235,00. | 22,620] 237,86 |19,274| 236,430| 20,947 
10,5» 2856 1251055 237,15 | 22,121 237,450 | 23,644 
8 » 234,48 | 23,690| 234,21 |20,866| 234,345 | 22,228 
6 » 236,47 |21,319| 232,87 |20,143]| 234,670 | 20,843 
So. 239,99 | 20,271] 242,09 | 24,725] 241,040 |22,514 
2 » 263,21 | 26,108] 259,21 |22,992| 261,220 | 24,674 

1 ” 336,90(2)| 29,360 = - = — 
REAZIONE MUSCOLARE. 

RO Vento ia Vene Media Veneo 

Stimolo del zione del zione aritmetica zione 

DRG, cen media dante cen: media totale media 
15 g/mm . 151,62 |12,146i 149,78 |10,253| 750,700 |11,254 
105» 148,94 8.712] 149,96 |10,652| /49,450| 9,721 
8 b) 152,41 |12,178| 153,79 9,933 153,100 | 11,164 
6 » 166,50 |12,960| 165,92 |12,200| 166,27 |12,586 
OMO 163,32 |13,806| 166,25 |12,120| 764,785 |13,099 

2 D) 191,98 | 18,192 = = == = 


(1) Per punti tattili puri intendo punti tattili che non portano peli. 
(2) Media aritmetica di 30 singoli valori. 


RenDICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 
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REAZIONE INDIFFERENTE. 


ki a Varia- i Varia- Media Varia- 
Stimolo . del zione del zione aritmetica zione 
Leon media Socendo ne media totale media 
10,5 g/mm . . .| 195,66 |15,627| 194,35 |13,167]| 195,005| 14,430 
8 DE MOI 2IT E BI6:9057 = = = — 
6 n». . .| 206,81 |13,640| 206,59 |15,693| 206,70)14,959 
SIAM) ic CO 204,50 | 17,880) 204,68 |18,307| 204,59 | 18,067 


Nelle tabelle che seguono, poi, è dimostrata la frequenza dei singoli 
valori ottenuti in questi ultimi esperimenti. Dacchè essi sono disposti nello 
stesso modo come quelli già precedentemente spiegati, non richiedono una 
ulteriore interpretazione. 


REAZIONE SENSORIALE. 


Decine 15 gjmm 8 gyjmm | 6 g,mm {3,5 g)mm| 2 gj,mm 
gm 
161-170 = 2 8 l 1 — 
171-180 2 3 4 4 3 — 
181-190 T 5) 5) 2 
191-200 14 15 10 9 12 4 
201-210 17 11 14 16 8 6 
211-220 21 16 21 22 13 5 
221-230 24 19 80 29 28 14 
231-240 25 29 515) 29 25 14 
241-250 40 40 24 32 41 dI 
251-260 17 19 13 19 15 30 
261-270 17 14 20 15 16 20 
271-280 8 9 6 ll 14 20 
281-290 5) 8 8 6 8 20 
291-300 2 6 2 1 6 al: 
301-310 2 2 — 1 2 6 
311-320 = = = = 2 7 
321-330 = = = == — 4 
331-340 = = == = — 3 
341-350 = = = = — 0 
851-360 _ = = — — 1 
Ver sti Sine | 200 | 200] 200| 200| 200| 200 
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REAZIONE MUSCOLARE. 


Decine 15 g/mm di 8 g/mm | 6 g/mm|3,5g/mm|2 g/mm 
8, I 
111-120 3 5 4 _ 2 — 
121-130 12 11 10 1 Il — 
131-140 32 27 22 7 8 = 
141-150 45 60 35 28 27 
151-160 60 62 75 95 39 6 
161-170 32 24 S4 do) dÒ 8 
171-180 12 EA e e ZI 
181-190 4 3 4 ||Mi2Gn 00 19% 14 
191-200 i pa 2 9 15 
201-210 ci Sr 3 18 
211-220 ei | 228 
221-230 = ila — | 2 
231-240 DL Di 2? |> — 1 
241-250 = De DE N — ica 1 
Neo ngi | 200 | 200| 200] 200| 200] 100 
REAZIONE INDIFFERENTE. 
10,5 | 
Decine 8 g/mm| 6 g/mm 3,5g/mm 
g/mm 
121-130 — _ Il 2 
131-140 -- Il 0 1 
141-150 2 1 0 0 
151-160 4 4 1 4 
161-170 10 14 3 4 
171-180 22 18 9 13 
181-190 37 21 20 28 
191-200 48 32 46 40 
201-210 38 20 45 36 
211-220 23 23 81 27 
221-230 11 13 22 17 
231-240 4 2 IL 15 
241-250 Il 1 5 7 
251-260 — _ 4 4 
261-270 — — 2 1 
271-280 — —_ = 1 
3 1 
Numero dei singelî | 200. | 150 | 200| 200 


(*) Nella tabella a pag. 135 la media aritmetica fu calcolata con solo 100 singoli 
valori. 
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Mi sembra, infine, importante l'osservazione che, anche dopo un maximum 
di esercizio, il valore medio della forma muscolare di reazione mostra, in 
un medesimo soggetto, a diversi periodi di tempo, ancora sempre certe oscil- 
lazioni, mentre quello della reazione sensoriale ha, secondo le mie esperienze, 
una grande costanza. 

Per tutto ciò che mi rimane ancora a comunicare intorno ai tempi 
di reazione, mi è d'uopo rimandare al lavoro in esteso già sopraccennato. 

Adempio qui al gradito dovere di esprimere i miei più sentiti ringra- 
ziamenti alla sig.?* Aymar e alla mia consorte, al dott. Fontana e ai 
sig. studenti Ponzo, Molinario, Giorgis che con molta cura ed ammirevole 
assiduità mi hanno assistito in queste ricerche. Estendo naturalmente questi 
ringraziamenti anche ai gentili signori che si prestarono come soggetti: chi 
ha pratica di ricerche di psicologia sperimentale, sa quanta abnegazione ed 
intelligenza si richiede da un buon soggetto. 


PERSONALE ACCADEMICO 


Il Vicepresidente BLaseRrNA dà il triste annuncio delle perdite fatte 
dall'Accademia nelle persone dei Soci stranieri CARLO ALFREDO ZITTEL € 
Grorcio SALMON, morti nel gennaio 1904; apparteneva il primo all’Acca- 
demia sino dal 26 luglio 1883, e ne faceva parte il secondo dal 6 agosto 1891. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario CeRRUTI presenta le pubblicazioni giunte in dono, segna- 
lando quelle del Corrispondente C. Pascar, del prof. ing. C. GuIpI e si 
sofferma in specie nel Manuale del prof. R. MARcoLONGO intorno alla Teorza 
matematica dello equilibrio de’ corpi elastici, mettendone in rilievo i pregi 
non comuni. Lo stesso Segretario fa inoltte menzione del 9° volume delle 
Opere di C. F. Gauss dono della R. Accademia delle scienze di Gottinga, e 
del tomo V, serie 22, delle Opere di A. Cauchy, dono dell’Accademia 
delle scienze di Parigi. 


Il Socio BeroccHI presenta una pubblicazione colle seguenti parole: 


Ho l'onore di presentare all'Accademia un esemplare della Relazione 
compilata dalla Commissione nominata dal Municipio di Venezia per lo 
studio della controversia insorta in seguito della proposta nuova congiunzione 
fra Venezia e la Terraferma. 

Questa Commissione, della quale ho avuto l'onore di essere Presidente, 
e nella quale ho avuto colleghi, il prof. Nazzani della scuola di applicazione 


— 139 — 
per gl'ingegneri di Roma, il prof. Boubée della Scuola di applicazione per 
gl'ingegneri di Napoli, il prof. Rosso Direttore del R. Istituto di Belle Arti 
di Roma ed il comm. Giulio Coen, ha ad unanimità riconosciuta la grande 
utilità per Venezia della proposta nuova communicazione. 

Ha però, in pari tempo, riconosciuto che — per ragioni esclusivamente 
artistiche — non si può in modo alcuno consigliare la costruzione di un 
nuovo ponte che attraversi la laguna presso a poco come quello esistente, 
destinato esclusivamente al servizio ferroviario. 

Similmente ha riconosciuto inattendibili le opposizioni fonaate su i pe- 
ricoli di malsania, sulle difficoltà di esecuzione, su temuti danni econo- 
mici ecc. ecc. 

E per ciò che riguarda l’asserto presumibile peggioramento del regime 
lagunare (che è la parte veramente essenziale del problema, e della quale io 
mi sono in special modo occupato), confrontando gli attuali fondali della 
laguna in vicinanza del ponte ferroviario, con quelli rilevati nel 1867 per 
ordine di Paleocapa, e con quelli rilevati prima della costruzione dello stesso 
ponte, che ho potuto rintracciare, ho dimostrato (e la Commissione lo ha 
ammesso ad nnanimità) che, approfittando della assoluta necessità di allar- 
gare l'attuale ponte per proporzionare la potenzialità del movimento ferro- 


viario al commercio marittimo che è in continuo aumento, si può — non 
soltanto senza danno — ma con sicuro ed evidente miglioramento del regime 
lagunare — allargare per modo la sezione di detto ponte da permettere, da 


un lato l'indispensabile aumento dei binarî ferroviarî, dall'altro lato il desi- 
derato congiungimento da servire per una tramvia, e per il transito di veicoli 
ordinarî, di velocipedi e di pedoni. E ciò purchè nell’eseguire detto allarga- 
mento si modifichi opportunamente il sistema della odierna costruzione, 
sostituendo agli attuali archetti di piccolissima luce, travate di molto mag- 
giore ampiezza; al che opportunamente si prestano le attuali pile-spalle inter- 
poste ad ogni gruppo di cinque o sette arcate, ed approfittando — per 
l'allargamento da ambo i lati — dei moderni sistemi di costruzione mediante 
cilindri metallici ripieni di muratura. 

Da ultimo il Socio BeroccHi risponde ad alcune osservazioni fatte, 
a proposito della Relazione anzidetta, dal Socio VERONESE. 


CONCORSI A PREMI 


Il Segretario CERRUTI comunica gli elenchi dei lavori presentati per 
prender parte ai concorsi ai premi Reali e Ministeriali, scaduti col 31 di- 
cembre 1903. 
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Elenco dei lavori presentati per concorrere al premio di S. M. il Re 
per la istologia normale e patologica. 
(Premio L. 10,000 — Scadenza 31 dicembre 1903). 


1. BarBéRA Agostino. 1) « L'azoto e l'acqua nella bile e nelle urine » 


(st.). — 2) « Rapporto tra l'eliminazione dell’urea e della bile nel digiuno, 
e dopo differenti generi d’ alimentazione » (st). — 3) « L'eliminazione della 
bile nel digiuno e dopo differenti generi d'alimentazione (st.). — 4) « In- 


fluenze dei clisteri nutritivi sulla eliminazione della bile e della secrezione 
del succo gastrico. Contributo ad una nuova interpretazione del significato 
fisiologico della bile » (st.). — 5) Ancora sull’ eliminazione della bile dopo 
le varie alimentazioni e dopo l’ingestione di urea, di acido urico, di sostanze 
estrattive. Nuovo contributo sperimentale alla conoscenza del significato fisio- 


logico della bile » (st.). — 6) Alimentazione sottocutanea ed eliminazione 
della bile » (st.). — ?) « Della pretesa azione colagoga del violetto di me- 
tile » (st.). 


2. PANE Nicona. 1) « Ricerche sulla immunizzazione dei conigli contro 
il bacillo setticoemico dello sputo mediante inoculazione del batterio viru- 
lento » (st.). — 2) « Sulla resistenza individuale dei conigli contro il virus 
carbonchioso e pneumonico » (st.). — 3) « Ripristinamento della virulenza 
del diplobacillo pneumoniae mediante il virus carbonchioso » (st.). — 
4) « Sulla genesi delle granulazioni cellulari tingibili col bleu di metilene 
nell’infezione pneumonica e carbonchiosa dei conigli » (st.). — 5) « La sie- 
ro-terapia nell’infezione pneumonica sperimentale » (st.). — 6) « Sull'efficacia 
del siero antipneumonico preparato da diversi animali immunizzati » (st.). — 
7) « Ulteriori ricerche sul siero antipneumonico » (st.). — 8) « Nota su alcuni 
casi di pseudotubercolosi polmonare » (st.). — 9) « Sulla genesi della capsula 


dello pneumococco » (st.). — 10) « Discussione del siero Pane contro la 
pulmonite » (st.). — 11) « Sulla presenza dello Pneumococco nel sangue » 
(st.). — 12) « Sulla tossina pneumonica » (st.). — 13) « Riassunto dei lavori 


sul siero antipneumonico Pane, con alcuni chiarimenti e considerazioni dello 
stato attuale della sieroterapia della pneumonite, e della produzione del 
siero » (st.). — 14) Importanza della citasi prodotta artificialmente nell’ or- 
ganismo nelle infezioni sperimentali » (st.). — 15) « Le odierne vedute sulla 
immunità in ordine alla profillassi e alla terapia delle malattie infettive 
acute (st.). E 

3. STEFANI ARISTIDE. 1) « Sulla genesi del circolo collaterale » (st.). — 
2) « Azione locale sui vasi del sangue dipnoico e carbossidato » (st.). — 
3) « Sulla irritabilità » (st.). — 4 « Azione locale della stricnina sui vasi » 
(in collab. con Vasoln) (st.). — 5) « Aplasia congenita del cervelletto in 
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un cane (st.). — 6) « Della funzione non acustica; studio critico » (st.). — 
7) « Della funzione non acustica; contributo sperimentale » (st.). 

4. AnonIMo (col motto: « Animalium operationes fiunt a causis et 
instrumentis et rationibus mechanicis ») « Elementi moderni di fisiologia 
della vita » (ms.). 


Elenco dei lavori presentati per concorrere ai premi del Ministero della P. I. 


per le Scienze naturali. 
(Due premi del valore complessivo di L. 3200. Scadenza 31 dicembre 1903). 


1. ArragHI CaRrLo. 1) « Echinidi terziari del Piemonte e della Ligu- 
ria» (st... — 2) « Nuovi Cefalopodi del calcare d’ Esino » (st.). — 3) « Echi- 
nidi della scaglia cretacea veneta » (st.). — 4 « Di alcuni Trilobiti della 
Cina » (st... — 5) « Di alcuni Echinidi del terziario veneto » (st.). — 
6) « Echinofauna oligomiocenica della conca benacense » (st.). 

2. ArDu-OmnIS Erisio. « Per la Sardegna preistorica » (st. e ms.). 

3. CacciamaLI G. B. 1) « Studio geologico della regione Palosso- 
Conche » (st.). — 2) « Osservazioni geologiche sulla regione tra Villa Co- 
gozzo ed Urago Mella » (st.). — 3) « Una lezione di geologia dal Cidneo » 
(st.).. — 4 « Guida-itinerario delle escursioni del Congresso Geologico di 
Brescia » (st.). — >) « Bradisismi e terremoti nella regione benacense » (st.). 
— 6) « Nota preliminare sulla speleologia bresciana » (st.). — 7) « Sulle 
sorgenti di Villa Cogozzo » (st.). — 8) « Di un nuovo libro del Sergi sugli 
Arii » (st.). — 9) « Discorso inaugurale del Museo di Storia Naturale » (st.). 
— 10) « Come si sarebbe originato l’Adamello » (st.). — 11) « Le piramidi 
di Zone » (st.). — 12) « Di alcune caverne bresciane » (st.). — 13) « L'età 
della pietra » (Traduzione) (st.) — 14) « Studio geologico dei dintorni di 
Collio » (st.). — 15) « Il Cidneo nelia geologia e nella preistoria » (st.). 

4. CaeLUSSI IraLo. 1) « Alcuni cenni sul pliocene dei dintorni di Lace- 
donia » (st.). — 2) « Alcuni fenomeni carsici e glaciali dell’Apennino aqui- 


lano » (st.). — 3) « Alcune osservazioni a una memoria del dott. Schnarren- 
berger » (st). — 4) « Sulla geologia della Conca aquilana » (st.). — 5) « Sulla 
natura e sull'origine del conglomerato di Como » (st.). — 6) « Osservazioni 


preliminari sul monte Velino e sulla Conca del Fucino » (ms.). 

5. MaRTEL Epoarpo. 1) « Intorno all’ Unità anatomica e morfologica 
del fiore delle Crociflore » (st.). — 2) « Contribuzione all’anatomia delle 
Solanee » (ms. con album di disegni). — 3) « Osservazioni sull’anatomia 
del fiore del Citrus aurantium» (ms. con album di disegni). 

6. Rossi GiovannI. 1) « Sul sistema nervoso sottointestinale dei Mi- 
riapodi » (st.).. — 2) « Un nido di Julus » (st.). — 3) « Sulla locomozione 
dei Miriapodi » (st.) — 4) « Sulla resistenza dei Miriapodi all’asfissia » (st.). — 
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5) « Sulla organizzazione dei Miriapodi » (st.). — 6) « Sull’apparecchio di- 
gerente del Julus » (st.). — 7) « Le glandole odorifere del Julus commu- 
nis » (st.). — 8) « Sulla respirazione branchiale e cutanea dei Diplopodi » 
(st.). — 9) « A proposito del tegumento dei Diplopodi » (st.). 

7. StuvestRiI FiLippo. 1) « Informe sobre los insectos perjudiciales al 
naranjo, el algodén, la caîia de azùcar y el tabaco en los territorios de 
Misiones, Chaco y Formosa » (st.). — 2) « Nota preliminare sui Termetidi 
sud-americani » (st... — 3) « Descrizione di nuovi Zermitofili e relazioni 
di essi con gli ospiti ». I-IV (st). — 4 « Circa alcuni caratteri morfologici 
di Projapyx e lora importanza filogenetica » (st.). — 5) « Note preliminari 
sui Termitidi e Termitofili sud-americani. Frammenti biografici » (st.). — 
6) « Note preliminari sulla morfologia dei Diplopodi e Chilopodi » (st.). — 
7) « Materiali per lo studio dei Zisanuri ». I-V (st.). — 8) « Contribuzione 
alla conoscenza dei Meliponidi del bacino del Rio de la Plata » (st.). — 
9) « Sulle ghiandole cefaliche o anteriori del Pachyiulus communis ». Nota 
preliminare (st.). — 10) « Ordo Pauropoda » (st.). — 11) « Einige Bemer- 
kungen iber den sogenannten Mikrothorax der Insecten » (st.). — 12) « Er- 
gebnisse biologischer Studien an sildamerikanischen Zermiten » (st.). — 
13) « Viaggio del dott. A. Borelli nel Matto Grosso: Diplopodi » (st.). — 
14) Note diplopodologiche: I. « Nuovi Diplopodi del Chile n; II « Hete- 
roctordeumidae della Nuova Zelanda »; III. « Una nuova famiglia di Spe- 
rostreptotdea dell'Ecuador »; IV. « Pselaptognatta dell'America meridio- 
nale » (st.). — 15) « Descrizione di un nuovo genere di Projapygidae (Thy- 


sanura) trovato in Italia » (st.). — 16) « Contribuzione alla conoscenza dei 
Termitidi e Termitofili dell'America meridionale » (st.). — 17) « Sull'Anaja- 
pyx vesiculosus ». Seconda Nota preliminare (st.). — 18) « Classis Diplo- 


poda. Vol. I, Anatome. Pars 12: Segmenta, Tegumentum, Musculi » (st.) — 
19) « Descrizione preliminare di due nuove specie di Aoenenria trovate in 
Italia » (st.). — 20) « Miriapodi viventi sulla spiaggia del mare, presso 
Portici (Napoli) » (st.). — 21) « Contribuzione alla conoscenza dei Mirme- 
cofili: 1. Osservazioni su alcuni Mirmecofili dei dintorni di Portici » (st.). 

8. SquinaBoL SENOFONTE. 1) « Sulla Pelagosite (st.). — 2) « La Flore 
de Novale » (st.). — 3) « Su alcune filliti eoceniche del Vicentino » (st.). — 
4) « Sulla recente scoperta mineraria in Val Curta di Schio » (st.). — 
5) « Alcune osservazioni sul pozzo artesiano di Villafranca Padovana » (st.). — 
6) « Resti di Coccodrillo fossile a Cornedo nel Vicentino » (st.). — 7) Osser- 
vazioni sopra un filone a Geodi di Quarzo presso Toneglia (Euganei) » (st.). — 
8) « Di una specie fossile di Acetabularia ». (st.). — 9) « Le Depressioni 
peri-euganee » (st.). — 10) « Venti giorni sui Monti bellunesi » (st.). — 
11) « Piante fossili di Contrà Cantone » (st.). — 12) « Radiolarie fossili di 
Teòlo (Euganei) » (st.). — 13) « Une excursion è Capracotta (Molise) » (st). — 
14) « Primo contributo allo studio geo-agronomico della Provincia di Pa- 
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dova » (st.). — 15) « Le Radiolarie dei Noduli Selciosi nella Scaglia degli 
Buganei » (st.). — 16) « Il Laghetto termale di Lispida » (st.). 

9. TrraBoscHi CarLo. 1) « Metodi per la colorazione differenziale delle 
neurofibrille di Apathy » (st.). — 2) « Gli animali propagatori della peste 
bubbonica ». Note 1, 2%, 3 (st.). — 3) « Beitrag zur Kenntnis der Pest- 
epidemiologie » (st.). — 4 « La chique des Oiseaux » (st.). — 5) « Sopra 
alcune specie nuove di ectoparassiti dei Muridi » (st.). — 6) « Les Rats, 
les Souris et leurs parasites cutanés dans leur rapport avec la propagation 
de la peste bubonique » (st.). 


CORRISPONDENZA 


Il Segretario CerRUTI dà conto della corrispondenza relativa al cambio 
degli Atti. 


Ringraziano per le pubblicazioni ricevute: 


La R. Accademia delle scienze di Lisbona; l'Accademia di scienze 
naturali di Filadelfia; la Società Reale delle scienze di Upsala; la Società 
Khediviale di Geografia del Cairo; la Società zoologica di Tokyo; la Società 
geologica di Sydney; il Museo di storia naturale di Amburgo; il Museo 
Teyler di Harlem; l’Istituto geodetico di Potsdam; gli Osservatorî di Vienna, 
di Praga e di S. Fernando; la R. Scuola superiore navale di Genova; le Uni- 
versità di Cambridge e di Innsbruck; il Politecnico di Zurigo. 


Annuncia l’ invio delle proprie pubblicazioni : 


L' Istituto meteorologico di Bucarest. 


OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 7 febbraio 1904. 


Antonne L. — Sur la décomposition d'une substitution linéaire réelle et 
orthogonale, en un produit d'inversions. (Annales de l’Univ. de Lyon. 
Nouv. Sér. I. Sciences, Médecine, fasc. 12). 

Antrag des Verbandes der wissenscheftlichen Kérperschaften von Géottingen, 
Leipzig, Mimnchen, Wien an die internationale Association der Aka- 
demien. s. l. et a. 8°. 

Arcangeli G. — Contribuzione allo studio dei vegetali permo-carboniferi 
della Sardegna (dalla Paleontographia italica ecc.). Pisa, 1901. 4°. 

Id. — Sopra alcuni manoscritti del dott. Vincenzo Carmignani. (dal Boll. 
della Soc. bot. italiana). Firenze, 1903. 8°. 
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Arcangeli G. — Sul Tetranychus Aurantii Targioni Tozzetti e sul 
Tetranychus Telarius (L.) Dugès. (dall’Agricoltura Italiana), 
1903. 8°. i 

Berlese A. — Acari nuovi. (dal « Redia », Spicilegia zoologica). Firenze, 
1903. 18°. 

Cauchy A. — Oceuvres completes. II série, tome V. Paris, 1903. 4°. 

Ceresole G. — Una nuova malattia delle Carpe. Venezia, 1902. S°. 

Cook s. R. — The permanency of planetary Atmospheres, according to the 
Kinetic Theory of Gases (from Monthly Weather Review), 1902. 
Soa 88: È 

Delpino #. — Aggiunte alla teoria della classificazione delle Monocotiledoni. 


Bologna, 1903. 4°. 
Id. — Note fitobiologiche. Napoli, 1903. 8°. 


Id. — Sugli artropodi fillobii e sulle complicazioni dei loro rapporti bio- 
logici. Firenze, 1901. 8°. 

Id. — Sul fenomeno della Macrobiocarpia in alcune piante. Napoli, 1903. 8°. 

Id. — Sul genere Donzellia Ten. Napoli, 1902. 8°. 

Gatin-Grutewska Z. — Pricipitationserscheinungen des reinen Glykogenes. 
Vorliufige Mittheilung. Bonn, 1903. 8°. 

Gaudry A. — Discours (séance publ. ann. de l'Académie des Sciences, 


21 déc. 1903). Paris, 1903. 4°. 

(rauss C. F. — Werke. Band IX. Gottingen, 1903. 

(ruidi C. — Prove a tensione su fili di rame per condutture elettriche (Accad. 
Reale delle Scienze di Torino. A. 1903-904). Torino, 1903. 8°. 

Id. — L'arc élastique sans articulation, traduit par A. Paris. (Extrait de 
Memorie della R. Acc. delle Scienze di Torino. Serie II, tomo LII). 
Lausanne, 1903. 8°. 

Id. — Sulle costruzioni in « Bèton » armato. (Estratto degli Annali della 
Società degli Ingegneri e degli Architetti Italiani, fasc. n. 2, anno 19083). 
Roma, 1903. 8°. 

Id. — Prove alla compressione sulle murature di granito d’Alzo e gneiss di 
Borgone. (Estratto dal periodico L'Ingegneria Civile e le Arti industriali, 
vol. XXIX). Torino, 1903. 8°. 

Harris R. A. — The semidiurnal Tides in the northen part of the Indian 
Ocean. (from the Monthly Weather Review, 1903). s. l. et a. 4°. 

Hitz J. — Dott. Jeseph Claybaugh Gordon. Philadelphia, s. a. 8°. 

Jickeli C. F. — Die Unvollkommenheit des Stoffwechsels als Veranlassung 
fùr Vermehrung, Wachstum, Differenzierung, Rickbildung und Tod der 
Lebewesen im Kampf ums Dasein. Berlin, 1902. 8°. 

Joesting Y. — Beitrige zur Anatomie der Sperguieen, Polycarpeen, Parony- 
chieen, Sclerantheen und Pterantheen. (Abdruck aus: Beihefte zum 
Botanical Centrablatt). Jena, 1902. 8°. 
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Marcolongo R. — Teoria matematica dello equilibrio dei corpi elastici. 
(Man. Hoepli. Serie scient. 348-49). Milano, 1904. 16°. 

Marson L. — Nevai di circo e tracce carsiche e glaciali nel gruppo del 
Cavallo, con un'appendice sulla temperatura delle sorgenti ai piedi del 
Cansiglio e un nuovo contributo allo studio dell’antico ghiacciaio della 
Pieve. Relazione III. Roma, 1903. 8°. 

Pascal E. — Un théorème sur les systèmes complètement intégrables d'équa- 
tions aux différentielles totales d'ordre supérieur. (Comptes rendus des 
s. de l’Ac. des Sc.). Paris, 1904. 4°. 

Pepere A. — Angiolo Maffucci. Firenze, 1903. 8°. 

Id. — Cinque anni d'insegnamento di Anatomia patologica dimostrativa 
(1898-1903). Note statistiche. Napoli, 1903. 8°. 

Id. — Sui teratomi del testicolo. Firenze, 1903. 8°. 

Id. — Ancora sull’endotelio dell'utero. Firenze, 1903. 8°. 

Id. — Sulla penetrazione delle capsule surrenali accessorie nei parenchimi 

degli organi addominali. Firenze, 1903. 8°. 

Petri K. — Monographie des Coleopteren-Tribus Hyperini (herausg. vom 
Siebenburg: Verein fir Naturwiss. zu Hermannstadt). Berlin, s. a. 8. 

Relazione della Commissione incaricata dello studio della questione concer- 
nente il congiungimento di Venezia colla Terraferma. Con tavole an- 
nesse alla Relazione. Venezia, 1903, 8°. 

Saint Lager. — La perfidie des homonymes: Aloès purgatif et Bois d'Aloès 
purgatif. Lyon, s. a. 8°. 

Zoological Society of London. General Index, volumes I to X (1835-79). 
London, 1881. 4°. 
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I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della R. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all’anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l’Italia di L. £@; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai : 

Ermanno LoescHer & C.° —- Roma, Torino e Firenze. 

ULrico HoepLi. — Milano, Pisa e Napol. 
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aria compressa e rarefatta (*). ._. . «i. È RARA 
Parona. Sulla presenza dei calcari a Toncasia codifata nell o di Ei © sE) 
Picciati. Sull’influenza dei dielettrici solidi. sul campo magnetico generato dalla convezione 
elettrica (pres. dal Socio Volterra) (8). >... . ” 
Fubini. Sulle coppie di superficie applicabili nello spazio ellittico Re dal Ho Dini) Ò) ” 
Magini. Spettri ultravioletti di un composto.tautomero (pres. dal Corrisp. Battella) . . » 


Majorana. Su di una proprietà acustica delle fiamme manometriche (pres. dal Socio Blaserza) » 
Garelli e Falciola. Ricerche I sopra soluzioni di gas in liquidi (pres. dal Socio 


Ciamician) . . . . dt) 
Supino. Contributo allo studio del tenta 0ss60 È dell (0) n hai goriscus foea: dal Socio Grassi)» 
Foà A. Ricerche intorno a due specie di flagellati parassiti (pres. Id)... ..... » 


Galeotti. Modificazioni del riflesso della deglutizione, studiate nella CS n: Marghe- 

rita (m. 4560 s. m.) (pres. dal Socio Moss) (*) . . . . . O) 

Kiesow. Intorno ai tempi di reazione semplice delle sensazioni tattili di carico do Ta). ” 
PERSONALE ACCADEMICO 

Blaserna (Vicepresidente). Dà annuncio della morte dei Soci stranieri Carlo Alfredo Zittel e 

Giorgio Salmon» a ce VAI RI I 
PRESENTAZIONE DI LIBRI 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serfe quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono lenorme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Te Note presentate da Soci o Corrispon= 


denti non possono oltrepassare le 12 pagine 


di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 25 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 


4. I Rendiconti non poli le discus-. 


sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno. preso 


parte, desiderano ne sia fatta menzione, essî | 


sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


Il. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conelude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 


posta dell’ invio della Memoria agli So 


dell’ Accademia. 


3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- | 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 


nell’ ultimo in seduta segreta. 


4. A chi presenti una Memoria per esame è 


data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 


5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au-. 


tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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Seduta del 21 febbraio 1904. 


SEE SAVATIZORIE Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Sulle coppie di superficie applicabili con as- 
segnata rappresentazione sferica. Nota del Socio Lurci BIANCHI (!). 


Nella mia Nota precedente (?), partendo da considerazioni di geometria 
ellittica, ho dimostrato il teorema: 

Fissata una qualunque rappresentazione equivalente della sfera sopra 

sé stessa, esistono infinite coppie di superficie applicabili (dipendenti da 
due funzioni arbitrarie), che hanno per immagini di Gauss quelle due 
date figure sferiche equivalenti. La ricerca di queste coppie dipende dal- 
l'integrazione di un'equazione lineare alle derivate parziali del secondo 
ordine. 
Scopo della prima parte della presente Nota è di rendere quella. dimo- 
strazione indipendente dalla geometria ellittica e di presentare inoltre sotto 
la sua forma più generale l'equazione a derivate parziali da cui dipende il 
problema. i 1 

_In secondo luogo mi occuperò nuovamente della ricerca di quelle coppie 
di superficie applicabili per le quali alle assintotiche dell’una superficie cor- 
risponde un sistema coniugato sull'altra e dimostrerò direttamente, fondan- 
domi sulla teoria delle deformazioni infinitesime, che queste superficie: sono 
tutte e sole le associate delle superficie applicabili sulla sfera. Si vedrà in 
fine che le superficie in discorso ammettono una deformazione continua ad 


(?) Presentata nella seduta del 7 febbraio 1904. 
(2) Seduta del 5 sennaio 1904. 
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un parametro che non ne altera il carattere; questa corrisponde alla trasfor- 
mazione di Lie-Bonnet per le superficie associate di curvatura costante positiva. 

1. Abbiasi una rappresentazione qualunque equivalente (che conservi le 
aree) della sfera di raggio =1 sopra sè stessa. Riferiamo le due figure sfe- 
riche a due sistemi coordinati (v,v) corrispondenti, e siano 


| ds, = edu +-2f du dv+- g dv? 
(1) ( ds = edu +27 dudv +g dv 


le espressioni dei rispettivi elementi lineari delle due figure; a causa della 
conservazione delle aree sarà 
e9 i = eg DE peo 
e porremo 
(2) zia diffi or 


Indicando con P Nip: due punti qualunque corrispondenti delle due figure 
e con 
X3, Ya, Zs È 
E D) NG ’ Zs 


le loro rispettive coordinate, leghiamo alla prima figura un triedro triret- 
tangolo 
(XMnZ) o 


col vertice in P il cui terzo spigolo è la normale alla sfera, e alla seconda 
figura colleghiamo analogamente il triedro: 


(ela AM 


Se p,9,7; P1, dx, 7 denotano le rotazioni del primo triedro, sussiste- 
ranno le formole fondamentali : 


dIX dXs IX 
(8 \ Sa IX do pil: 5a TE 
SNC 

QX IX IX 

Î Sg re Xe na 7a 


e le rotazioni saranno legate dalle relazioni caratteristiche: 


dI DURI 
7.29 QUE 


=q?\-YT Pn AVIO 
dr dr? 


1 
e Lg nigi 
i TE 


& 
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Per il secondo triedro indicheremo le rotazioni con 
p ? q, n 3 Di D) di ; Ta 
ed avremo formole perfettamente analoghe alle (8), (4). 


Ora diciamo che, scegliendo in modo opportuno la giacitura relativa 
dei due triedri 


(Xi o) VG ’ Z;) ’ (X; ’ Yi ’ Zi), 
possiamo rendere 
(5) Tei — 


Per ciò (ripetendo quanto è esposto al n. 4 della Nota precedente) os- 
serviamo che se 4, indicano le rispettive inclinazioni delle direzioni 


(X,, Yi, Z1) ’ (X.; za) 


sulle linee v= cost delle due figure sferiche; si hanno le formole (1): 


ZI 11) __d9 IZ, (12 dP 
\ e 5 da, oi— dv 
ZA IZVA DIA 2 dv 


i simboli di Christoffel Ru ; ‘a riferendosi al dsi e gli altri 
Ly el) e 

RREEINDE E 

Per soddisfare le (5) basta dunque legare g, g fra loro per modo che sia: 


am 


e 


Ora, essendo = + 1 la curvatura di ambedue le forme differenziali (2), 


si ha (2): 
ah 
«aL aio 


(1) V. le mie Zezioni di geometria differenziale, vol. II, pag. 181. 
(2) Lezioni, vol. I, pag. 77, formola (V). 
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onde segue che scelta 4 ad arbitrio nelle (6), p. e. g=0;de (6) sorio com- 
patibili e dànno 4 con una quadratura che introduce una costante arbitraria. 
Possiamo dunque supporre, e supporremo, la giacitura dei due triedri 
scelta in guisa che le:(5) siano soddisfatte. 
2.72 Cerchiamo -ora di determinare quattro funzioni E, PE Eibmn di %,V 
tali che risultino con De ralaggiente differenziali esatti le espressioni 


(FX, Sa Gal +m Xx.) do 
(5 X1 + 7 Xa).du+ (6,Xx + n Xa) dv 


-e le altréè che:se ne deducono cangiando le lettere X, X in.Y, Y, ‘poi imì Z,4. 
Se ciò è possibile e poniamo: 


di Nidi ) ++ xo) do, 

Meo y= iene du + (8, ee 
|. = (624-022) di + (& 24 m da) do; 
n N (EX +7 x) du si Ex ie a) do, 

(74) g-fEX 149 Y2) du 4 (EYa4m La). do, 
= (ELTU+ Z+ (1 Za) do; 


i due punti (ay), (€,Y,8) descriveranno due superficie SS collo 
stesso elemento lineare 


(8) ds'= (8°?) di + 2(88: + 701) du do + (E +) do, 


e quindi applicabili 1 una sull’altra; inoltre $;; S avranno per immagini 
sferiche precisamente le due figure date. i 

Ora le condizioni d’integrabilità per le (7) si traducono nelle tre equa- 
zioni seguenti cui debbono soddisfare le quattro traslazioni £,7} €1,% 
(cfr. Lezioni, vol. II, pag. 181) 


DE Ri ne 
0) Dod dU Pipe 
dm __ dm CS 
| > % = Si SMI 


(10) np intigtmp=0. 
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Le condizioni d' integrabilità per le (7*) sono perfettamente analoghe 
alle ‘precedenti; ma poichè le rotazioni 7, 7, ‘conservano secondo le (5) il 
medesimo valore pel secondo triedro, le:equazioni (9) restano inalterate mentre 
la (10) diventa rliutizoi a 


(10*) I nn FI+SI-nd=0. 


Le quattro funzioni incognite £, ; sm debbono dunque monte 
soddisfare il sistema: lineare delle quattro equazioni (9), (10), (10*). Segue 
già di qui l’esistenza di infinite coppie di superficie applicabili, coll’ asse- 
gnata rappresentazione sferica; “ma noi vogliamo ora trasformare: questo 
sistema lineare in un'unica equazione lineare del 2° ordine per una sola 
funzione incognita. 

3. Per ottenere l’indicata trasformazione basta definire la superficie S 
in coordinate tangenziali 


(06 0 ’ Za 3 W) b) 


indicando W la distanza del piano tangente di S dall'origine, ed esprimere 
per mezzo di W e delle sue derivate prime e seconde le rotazioni p, 9; 21,41 - 
-A tale scopo partiamo dalle formole di Weingarten (!) beggiah 


(11) a= WX3+Z(W,X3), 

dove il parametro differenziale misto 7(W, X3) si intende calcolato rispetto 

al ds°, sferico dato dalla prima delle (1). Conviene ora calcolare ‘dalle (11) 
Me der i - 

le derivate — , —— come segue. 


du dd 
‘Derivando rapporto ad w,v le identità pe 


W 
(12) >y(W,Xi): ld. ye do I 


si hanno in primo luogo le formole 


i e SOZIONE X3) e 
(18) dU dU du dU 
(32505577 DE — WI x IWA) IX 


dv du > DO 0 


indicando con W,s le derivate seconde covarianti di W rispetto al ds?:. 


(1) Zezioni, vol. I, pag. 172. 
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IX; dX 
du dv 
dati dalle (3) e ricordiamo che si ha 


Se in queste poniamo per i valori gX, —pXo, Xp Xs 


pa—cmna=Veg—f=V4, 


risolvendo ne deduciamo le altre: 


SX, IV(W, X3) _PWxo MW (VD dI(W, Xs) _QWie Wu 
Qu VA du VA 

x3X, IV(W,X3) __PWag PW SR IV(W, X3) de Wa qWi i 
dv VA dv VA 


Associando a queste le identità 


PVAGVODONE DI dIV(W,X3) dW 
sg = — 5x3} ta 


TX 
du dU dv dV 


che seguono dalla 
>X3/(W,X:)=0 


derivando rapporto ad «,v con riguardo alle (12), otteniamo in fine, ri- 


solvendo rapporto a 
IV(W, Xe) dI(W,Xa) 


dU dv 
le formole 
{| 3d7(W, X3) __PWao PW xi qWir Wu e dW x, 
du VA VA du 


Ron Xx, 4 qWao — We Xote dW 


==" Xg Ù 
dv VA VA dv 


| Il(W, X3) _PWro—- PW 


Da queste, derivando le (11) rapporto ad «,v, troviamo 
dI pw i ALATI qWii— Wu 
E Re ZIONI 
\ d% ( VA rd i VA i i 
(14) < 


da PWss— piWia W X We qWis W X 
ftalvarza Ila 


e confrontando colle (7) ne deduciamo le espressioni cercate per le traslazioni : 
PWre Wa pe n nin 
VA VA 


PWos — PW RED qQWor Ma — p,W. 
NZ, vi 


g= pW 


+ DW ’ UN 


Ul 
| 
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Siccome queste formole valgono per qualunque superficie S, è chiaro & priori 
che i valori (15) di &,7; €, soddisferanno le (9), (10), qualunque sia 
la funzione W (!). i 

Ci rimarrà dunque solo da esprimere che con questi valori (15) di 
E,7; €,% anche la (10*) deve essere soddisfatta. Troviamo così per la 
funzione incognita W l'equazione lineare del 2° ordine: 


(A) (P19 — QP) Wu +(np—p% +gp — p19) Wat 
+p91—- 09) We +V4(pp+n1—pp— 10) W=0. 


È questa, sotto la sua forma più generale, l'equazione da cui dipende 
la ricerca delle coppie di superficie applicabili con assegnata rappresenta- 
zione sferica. 1 

Se per linee sferiche (w,v) prendiamo le linee (reali) isometriche della 
rappresentazione della sfera sopra sè stessa, l'equazione (A) assume la forma 
particolare (a) data al n° 2 della Nota precedente. 

4. Alla dimostrazione del teorema fondamentale aggiungiamo le osserva- 
zioni seguenti: 

Se per le due superficie applicabili S, S corrispondenti ad una soluzione 
nota W della equazione (A), indichiamo con - 


D du +2D'dudv + D'dv , D du +2D' du dv + D' do? 


le due rispettive seconde forme quadratiche fondamentali, abbiamo le 
formole (?): 


(16) o 


e le analoghe: 


D=ryp—$&9, D=np—é% 
D'=mmp— £19 , D'= MP È 


D=np—é&q , D'=np—é&% 
(16°) DD: pid ag Dl 
\D=mp_—&d , D =VP e È 
Se nelle (16) introduciamo per £, 7; £,7, i valori (15) e ricordiamo 
che si ha: 
Digi I) 9 
troviamo che esse si riducono alle note formole delle coordinate tangenziali (*) : 


a D= W,HkeW 9 SMD Wi +/W n —D'=W.3+9gW. 


() Del resto per la (10) tale verifica è immediata e per le (9) risulterebbe con qualche 
sviluppo di calcolo dalle identità: 


e= pi 493, f= ppi+ 1%,9=Pa x 91. 


(*?) Zezioni, vol. II, pag. 183. 
(3) Zezioni, vol. I, pag. 173. 
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Inversamente, confrontando queste colle (16), si trovano nuovamente le for 
mole (15) dimostrate al n.° precedente... 3 
Ora osserviamo che il sistema coniugato comune alle due neo] ap- 
plicabili S,S è formato dalle linee integrali della equazione; differenziale 
Ddau+D'dv. , D'du+D"dv 
Ddu+D'do , D'du+D'do) 


che a causa delle (16), (10*) si risolve nella seguente: 


ni ; (pdut p dv , qdut qgidv|' 
(Emmnf): = Aa. MMM) 39 Ri a 
pdutpidv , qdutqrdv 


Ma si ha &m— 98,0, altrimenti S,S si ridurrebbero a curve; 
quindi l'immagine sferica del sistema coniugato comune è dato dalle Mu 
integrali “al equazione differenziale: i 


pdutpido , qdu+ qdv 
pdutpdv , gqdutqidv| 


(17) | 


Questa dipende unicamente dalle immagini sferiche date, onde si vede 
che le infinite coppie (S,S) di superficie applicabili date dalle soluzioni W 
della‘(A) hanno la medesima immagine sferica del sistema coniugato co- 
mune. Si ritrovano così completati, i teoremi di Peterson ('). 

Osserviamo poi che se a linee coordinate (w,v) prendiamo quelle: del 
sistema coniugato comune (supposto formato di linee reali e distinte) avremo 


pqa—-gqp=0 b) Dit UP=0 


e l'equazione (A) si ridurrà alla nota forma 
Wi +/W=0 


da cui dipende la ricerca delle superficie che hanno il sistema sferico (w., v) 
per immagine di un sistema coniugato. 

‘Sì può ancora osservare che dalla forma lineare omogenea della ‘(A) ri- 
sulta che note due diverse coppie (S, $) (S', S') di superficie applicabili colla 
medesima immagine sferica del sistema coniugato comune, se ne ottengono 
infinite altre colla costruzione seguente. Indicando con M,M; M', M' quattro 
punti corrispondenti delle quattro superficie, si congiunga M con M', M con M' 


(1) Zezioni, vol. II, pag. 43. 


- 
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e si dividano i segmenti MM’, MM' nei punti P., P_nel medesimo rapporto 
costante. I punti P, P_descriveranno un'altra coppia di superficie applicabili. 

5. Veniamo ora alla ricerca particolare di quelle coppie (S,$) di su- 
perficie applicabili tali che alle assintotiche di S corrisponda sopra S un 
sistema coniugato. 

Per compiere questa ricerca direttamente conviene ricordare le formole 
fondamentali della teoria delle deformazioni infinitesime esposte nel $ 31 
del vol. II delle mie Lezioni. Essendo S una superficie qualunque, definita 
dalle sue due forme quadratiche fondamentali 


E du |- 2F du dv + Gdo 
D du + 2D'du dv + D' dv, 
si consideri una sua qualunque deformazione infinitesima nella quale i coef- 
ficienti D, D', D" subiscono le variazioni 
OD'= Boi Di, DIE 


con « costante infinitesima. Le funzioni Y°, I", T” debbono per ciò soddisfare 
alle equazioni di Codazzi: 


DI RA (112 CIMA) RO 
cd no 
RE dI 220) 22) (12 I 
Liù i ie 
ed all'altra in termini finiti 
(19) DI"4+D'T—-2D'l=0. 


Viceversa ad ogni tale terna (Y°, I", I”) corrisponde una deformazione 
infinitesima di S. 

Sia ora So la superficie associata alla S nella deformazione infinitesima 
considerata, cioè quella superficie che corrisponde alla S per parallelismo 
delle normali per tal guisa che le assintotiche di So corrispondano al sistema 
coniugato di S permanente nella deformazione infinitesima. Se indichiamo 
con X,Y, le coordinate di un punto mobile P sopra S e con 40, Yo, 80 
quelle del punto P, corrispondente sull’associata, la So si trova con quadra- 
ture dalle formole: 


(de È r' dI Tr Da 
du VRG_F° du (VEGESR? dv 
(0) VEG — F LE - F 
DETAIDO IR dae T Da 
do VEGE=F? dw JEEG F? dv 


RenpIcONTI. 1904, Vol XIII, 1° Sem. 


20 
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e dalle analoghe per yo, 50. Di qui pei coefficienti 


Ho, Fo Go 
Do Dio DG 


della So si traggono le altre 


__EF—2FIF'4 GI° __EFT" — F(IM + 1°) + GIT' 


pa EG — F° du EG — F° i 
e Er" — 2FFI + GI” 
ri EG — F° 


(21). 
De waeio Der 


0 


resa Vapore 
P Di DID! SS D'T' 
° VEG—-F°? 


e quindi con facile calcolo 


(rr? 


TOD' Ea TS DD" VR D' 
EF = ager. I 


pr: 


da cui segue la formola importante pel nostro scopo 


DDR DEDE ST 
29 K IS 00 0 = —_; 
(22) MRO, CORSI gt 


ove K, indica la curvatura assoluta di So. 
6. Ciò premesso supponiamo che esista una deformazione finzta della 


superficie S tale che sulla deformata S le linee assintotiche di S si cangino 
in un sistema coniugato. Se con 


D du? +2 D' du dv + D' dv? 
indichiamo la seconda forma quadratica fondamentale di $, la condizione 
richiesta si traduce nell’annullarsi dell’ invariante simultaneo delle due forme 
Ddu +2 D'du dv + D"dv , Dda +2 D'dudv+ D' dv; 
sì deve avere cioè 
(23) DD" D'D—2D'D'—0. 


La simmetria di questa condizione dimostra che reciprocamente le as- 
sintotiche di S si distenderanno sopra S in un sistema coniugato. Di più si 
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osservi che se la coppia (S, S) è di superficie reali, come supponiamo, esse 
avranno necessariamente reali le assintotiche, cioè negativa la curvatura (1). 

Ora siccome D,D', D" soddisfanno le equazioni di Codazzi e la (23), 
se poniamo 


T=D , r=D', "=D" 


ne risulta definita, per quanto precede, una deformazione infinitesima di $. 
E la superficie So associata alla S in questa deformazione infinitesima avrà 
per la (22) la curvatura 

DD'— D' 


ke ge 
DD'— D' 


+1, 
cioè la So sarà applicabile sopra la sfera di raggio = 1. Così la superficie S 
supposta è necessariamente associata ad una superficie So di curvatura co- 
stante positiva. 

Inversamente se la S è associata in una deformazione infinitesima ad una 
superficie So di curvatura= +1, per i corrispondenti valori di T, 1, I 
avremo dalla (22) 


y 0) pi D' CA DD" _Q D'° 
e ponendo 


DESIDERI 


verremo a soddisfare insieme le equazioni di Codazzi e quella di Gauss 


SERENO 9 
DIDO Li 
EG — F° 
onde esisterà una deformata (finita) S della S sulla quale, a causa della (23) 
che trovasi verificata, le assintotiche di S si convertiranno in un sistema 
coniugato. 

Abbiamo così dimostrato nuovamente il teorema: 

Condizione necessaria e sufficiente affinchè una superficie S ammetta 
una deformazione che converta le sue linee assintotiche in un sistema 


(‘) E invero se S, S' avessero curvatura positiva il loro sistema coniugato comune 
sarebbe certamente reale ed assumendolo a sistema coordinato (v,v) avremmo 


Do 
DD'+D'D=0 


mentre DD>0,DD”>0, condizioni che si contraddiscono. 


ds 
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coniugato, è che la S sia associata in una deformazione infinitesima ad 
una superficie So di curvatura costante positiva. 

Si osservi in particolare che se la S, è una sfera, ogni sua associata S 
è una superficie d'area minima e la deformazione è quella ben nota (di Bonnet) 
che converte le assintotiche nelle linee di curvatura. 

7. Le due superficie S,$ trovandosi nelle medesime condizioni, come 
alla S corrisponde una superficie associata So applicabile sulla sfera, così 
alla S corrisponderà un’altra tale superficie So; e facilmente dimostriamo 
che So, So sono trasformate l'una dell'altra per trasformazione involutoria 
di Hazzidakis ('). 

Per l'elemento lineare della S, abbiamo infatti dalle (21) la formola: 


» ED'—2FDD+GD° ED'D'_FDD"+D)+GDD' 


î Nhepegg opa te u?+ 2 EG—F? du dv + 
ED"—-2FD'D'+GD" ,, 
+ DI TESTO. dv. 


D'altra parte dalle formole fondamentali della teoria delle superficie e 
precisamente dalle formole (1) pag. 149, vol. I delle Zezionz risulta che ds% 
è altresì il quadrato dell’ elemento lineare sferico rappresentativo di S, cioè 
di So. Le due superficie a curvatura costante positiva So, So sono dunque 
in tale relazione che l'elemento lineare dell'una coincide coll’elemento lineare 
sferico dell'altra; esse sono perciò trasformate di Hazzidakis (Zezzoni, 1. c.). 

Inversamente risulta di qui, e lo confermeremo con calcolo diretto al 
n.° seguente, che prese due superficie S,, So di curvatura KK=-+1, tra- 
sformate di Hazzidakis, ad ogni superficie S associata alla So ne corrisponde 
una S, perfettamente determinata, associata alla So e tale che S,S sono 
applicabili, corrispondendo alle assintotiche dell'una un sistema coniugato sul- 
l’altra. 

8. Ricerchiamo ora direttamente le formole che da una coppia nota So , So 
di deformate della sfera, nella relazione involutoria di Hazzidakis, fanno de- 
rivare le infinite coppie (S, S) di superficie applicabili con corrispondenza 
delle assintotiche ad un sistema coniugato. 

Se riferiamo So, So alle loro linee di curvatura (,v) potremo porre 

( ds, = senh° 6 du? | cosh? 6 dv? 


( ds, = cosh? 6 du? + senh? 0 dv? 
essendo 6 una soluzione dell'equazione a derivate parziali 


d°0 , 30 o 
=> np I SU cosh6—= 0. 


(1) Zezioni, vol. II, pag. 436. 


“ieri 


Pe 
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Per i corrispondenti triedri principali collegati a So, So abbiamo allora 
le formole: 


X 30 SX, MARS 
ES cogh9X.. : ME, ; °— cosh 6X, 
(7) du dv l SRO, dV du 
; 4 
dX PIO, IX n) IX 7 
da = PX sem 9A, son 0 X, 
(e l 
Fi gd si re; 
X dO = LE) (Seo Pa 
n ei o Pr Ma 
@ dU dv dU dv du 
a Sa 10: se 
IX 907 dd DIE SAN > 
—T a = —#= n - == 60X,. 
3} Fey % X,— cosh 0 X; , 3 cosh o 


Abbiasi ora una qualunque superficie S associata alla S, in una defor- 
mazione infinitesima. L'equazione di Weingarten per le deformazioni infini- 
tesime della So (o della S.) è data da 


2 2 
Di 2 + eosh29.W=0 


e basterà prendere una soluzione W di questa per individuare in termini 
finiti una tale superficie associata S. D'altra parte avremo per la S for- 
mole del tipo: 


di 
Sg 72 sent 8 Xi + fi cosh 6 Xx: 


(c) 
3° _ qa senh 6X — Zeosh 8 X,, 


_ a —1t—_s —, 


colle analoghe per y,z, essendo 4, convenienti funzioni di u,v che si 
potrebbero subito esprimere per W e le derivate (cfr. n.° 3). Le condizioni 
d'integrabilità delle (c) si esprimono per le (4) colle due equazioni seguenti 
cui debbono soddisfare 4, w: 


d 3 d 5 
= x PETS 0\—- 
"i (4 cosh? 0) + > (u cosh? 0) = 0 


o È 2 7 senh° 0) = 
Dee age 2g 
(sg (u senh? 6) "= senh® 0) = 0 


Ma allora, in forma delle (2), sono altresì differenziali esatti le espressioni : 


(— w cosh 6X, + 2 senh 6.X;) du + (4cosh 0, + w sen 6 X;) dv 
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colle analoghe e se indichiamo con #,y, i loro integrali, avremo le formole 


> sr LS 
So = — pt cosh 6 X, + 2 senh 6 X, 
(1) va si 
so 4 cosh 06 X, + wsenh 0 X,. 


Il punto (2, y, ) descriverà una superficie S associata alla S, ed avente 
a comune con S l'elemento lineare: 


ds= (4° senh® 09 + u? cosh® 0) du? — 2 Au du dv + (4° cosh® 8 + u? senh® 0) dv; 


dunque S,S sono applicabili. Di più troviamo 


(D= —4senh@cosh 6, D'=—usenh@cosh@ , D'= 4 senh@ cosh 6 
tD= p«senh@cosh@ , D'=—4senh@cosh6 , D'= — usenh@ cosh @ 
e per ciò 


DD'+D'D—2DD'=0. 


Così adunque le assintotiche di S si distendono sopra S in un sistema 
coniugato e reciprocamente. 
Si può ancora osservare che il sistema coniugato comune delle due su- 


perficie applicabili S,S è formato dalle linee (immaginarie) 
u = tv = così 


corrispondente alle assintotiche di So, So e le (d), come facilmente si vede 
esprimono che questo sistema coniugato è formato da linee geodetiche. Le 
nostre superficie S,S stanno dunque colle superficie a curvatura costante 
positiva nella medesima relazione come le superficie di Voss, a sistema co- 
niugato geodetico reale, colle superficie pseudosferiche, come del resto era 
analiticamente facile a prevedersi. 

9. Dalle considerazioni del n.° 6 possiamo trarre un’altra interessante 
proprietà delle attuali superficie applicabili (S,S). Se, indicando con o un 
angolo costante, poniamo 


D;=Dcose+Dseno, D'=D'coso+D'seno , D's=D"cosc +D" seno 


è chiaro che D5, D'3, D"5 soddisferanno le equazioni di Codazzi come 
D,D',D"; D, DD", ma inoltre anche quella di Gauss, poichè, sussistendo 
la (23), abbiamo 


DD" — D5= costo (DD — D') + sen o (DD' — D')= DD" — D'. 
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Esiste dunque una deformata S; della S che ha per seconda forma fondamentale 
D5 du° + 2D'; du dv + DG du? 
D'altronde se poniamo ancora: 


DECIDE = —Dseno + D coso 7 D'o =D =—D'seno | D'coso, 
—+6 _ 
2 2 


D'j,=—D"'- =—D"seno+D"coso, 
—+0 
2 


vediamo che D;, D'3, D"; soddisfanno nuovamente le equazioni di Codazzi e 
Gauss e di più l’analoga alla (23) 


Do D'"; + DG Di FAT DDA DE = 0 
La coppia di superficie applicabili 


So , So — Sr 
TAO 


gode dunque ancora della proprietà che le assintotiche dell'una si convertono 
sull'altra in un sistema coniugato, precisamente come la coppia iniziale S,$, 
corrisponde a o=0. 

Una superficie S della nostra classe (associata di una superficie appli- 
cabile sulla sfera) ammette adunque una deformazione continua, dipendente 
da un parametro 0°, durante la quale essa conserva sempre lo stesso carattere, 
cioè ha sempre un'associata So di curvatura Kh= +1. E se si calcola 
l'elemento lineare sferico rappresentativo di Ss facilmente si vede che du- 
rante la detta deformazione continua di S; l'associata S, applicabile sulla 
sfera subisce una trasformazione continua di Lie-Bonnet. Osserveremo ancora 
che il sistema (immaginario) di linee geodetiche x = 7v = cost si mantiene 
sempre coniugato in questa deformazione. Nel caso particolare della defor- 
mazione continua di una superficie d'area minima il sistema geodetico co- 
niugato che si conserva è formato dalle linee di lunghezza nulla. 
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Astronomia. — Sulla precisione delle posizioni stellari. Nota 
del Corrispondente A. ABETTI. 


La Nota, Fotografia del cielo. Sulla precisione delle posizioni delle 
stelle ottenute mediante la fotografia, del prof. G. Boccardi, inserita nel pre- 
cedente volume XII, a pag. 601, si propone di dimostrare che il grado 
di esattezza delle posizioni fotografiche delle stelle « è di gran lunga supe- 
« riore a quello delle posizioni date dai migliori cataloghi e poggiate 
« sopra molte osservazioni meridiane ». 

Da quella Nota i lettori non astronomi possono essere indotti a fare 
degli apprezzamenti non del tutto conformi al vero rispetto all’esattezza, o 
precisione, delle posizioni stellari ottenute per due vie diverse, l'osservazione 
diretta visuale meridiana, e l'indiretta fotografica agli equatoriali, perciò 
nell'interesse della verità mi è venuto il desiderio di mettere in chiaro la cosa. 

Nello stato attuale dell'astronomia pratica, dedita alle posizioni delle stelle, 
il materiale raccolto in un secolo e mezzo (da Bradley a noi) colle osserva- 
zioni meridiane, costituisce, in fatto di esattezza, due sistemi di triangola- 
zione celeste, uno di primo, l'altro di secondo ordine. Al sistema di primo 
ordine appartengono le stelle fondamentali (i capisaldi, un migliaio circa), 
ossia tutte quelle stelle, dalla 1% alla 7® grandezza, le cui osservazioni me- 
ridiane assolute ed incessanti hanno dato tutti gli elementi per poter fissare 
ad ogni momento la loro posizione celeste con una precisione di 0.501 in 
ascensione retta e di 0."1 in declinazione come si ha dalle effemeridi annue 
basate sui cataloghi fondamentali di Auwers o di Newcomb. Al sistema di 
secondo ordine appartengono tutte le altre stelle fino alla 9* grandezza (qualche 
centinaio di migliaia) le cui posizioni stabilite con poche osservazioni dif- 
ferenziali meridiane sono state registrate nei ben noti cataloghi stellari con 
una precisione che si può reputare, in generale e fatta astrazione dai casi 
singolari, di 0.51 in ascensione retta e di 1.0 in declinazione. 

Ora volendo infittire vieppiù la rete inserendovi le piccole stelle, il cui 
numero cresce smisuratamente col diminuire della grandezza tanto che fino 
alla 11? se ne contano due milioni, non sarebbero bastati i cerchi meridiani; 
ma alle osservazioni meridiane bisognava associarvi quelle extrameridiane che 
sì sarebbero fatte agli equatoriali ('); tuttavia la completa raccolta visuale 


(!) I saggi di questo genere non mancarono e si possono vedere nelle pubblicazioni 
seguenti: Annali dell'Harvard College di Cambridge americana, vol. I e II: Zone osser- 
vate all’equatoriale di Mera di 15 pollici nel 1852-53; Annali di Vienna del Weiss, 
vol. IX e segg.: Zone di Palisa all’equatoriale di Clark di 12 pollici nel 1884 e segg.; 
Beobachtungs-Ergebnisse di Berlino, fasc. 9: Zone di Anorre all'equatoriale di Mera di 
9 pollici nel 1886 e segg. 


ito citati 


— 163 — 


delle une e delle altre con buon grado di esattezza, sarebbe stata intermina- 
bile, se non che ad abbreviare il lavoro con precisione insperata venne in 
soccorso la fotografia, applicata per l'appunto all'equatoriale. 

Le misure micrometriche differenziali, eseguite sulle lastre fotografiche 
in gabinetto, danno gli elementi per riferire la posizione delle piccole stelle (!) 
alle posizioni delle stelle osservate al meridiano. Ora poichè queste misure 
raggiungono una precisione perfetta, come ha posto in evidenza fra gli altri 
l'illustre direttore attuale dell'osservatorio di Parigi, il Loewy nelle sue clas- 
siche circolari a proposito dell’asteroide #70s, è evidente che le posizioni 
delle piccole stelle resteranno determinate con una precisione subordinata a 
quella delle posizioni meridiane delle stelle di riferimento che, in generale, 
sono quelle di secondo ordine. Questo concetto fu già espresso dal prede- 
cessore del Loewy, il Tisserand, in una sua notizia sulla conferenza astrofoto- 
grafica del 1896 da lui presieduta (?). Inoltre siccome la precisione delle 
posizioni delle stelle di secondo ordine va senza posa aumentando con nuove 
e ripetute revisioni meridiane appoggiate alle fondamentali, è pure evidente 
che nel progresso del tempo, ed anche a non lungo andare, arriveremo ad 
avere un unico catalogo in cui saranno registrate le posizioni di tutte le 
stelle con un'unica precisione. 

Frattanto la conferenza astrofotografica del 1896 ammise la mecessità 
della pronta pubblicazione delle coordinate rettilinee, ma poi, per il resto 
espresse soltanto dei desiderî così che, Potsdam pubblicò le sole coordinate 
rettilinee, Parigi vi aggiunse le costanti provvisorie della lastra (8), ed 
Helsingfors anche le ascensioni rette e le declinazioni pel 1900 appoggiate 
unicamente al sistema della Astronomische Gesellschaft. Nella pubblicazione 
di Helsingfors (4), appena apparsa, si possono paragonare le posizioni foto- 
grafiche delle stelle di riferimento colle posizioni meridiane della AG ripor- 


(!) Cioè fino alla 11% gr. o poco più per la composizione dei cataloghi fotografici; 
ma oltre di questi avremo le carte fotografiche celesti le quali conteranno anche le stelle di 
13% e 14° grandezza le cui posizioni non saranno sistematicamente rilevate, almeno per ora, 
trattandosi di un complesso di trenta milioni di punti; però potranno essere rilevate par- 
zialmente ad libitum quando occorre. 

(*) Annuaire 1897 publié par le Bureau des longitudes, pag. B 15: « Il est important 
« d’examiner la précision avec laquelle on détermine ainsi (ci0è colla fotografia) les coor- 
« données de toutes les étoiles. Cette précision ne saurait évidemment dépasser celle des 
« mesures méridiennes auxquelles on s’adresse pour avoir les positions des etoiles de re- 
« père. Il arrive qu'elle est è fort peu près la méme ». 

(3) Tanto Potsdam, quanto Parigi inserirono nelle loro pubblicazioni, formole, tavole, 
ed esempî per il passaggio dalle coordinate rettilinee alle coordinate celesti equatoriali 
provvisorie, ma tuttavia esatte quanto quelle dei cataloghi meridiani. 

(4) Catalogue photographique du ciel. Zone de Helsingfors entre 439° 447°. 
Publiée par Anders Donner, directeur de l’observatoire de Helsingfors. Première série: Coor- 
données rectilignes et équatoriales. Tome IV, clichés de 9% è 12%, Helsingfors 1093. 
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tate nell'ultima colonna intitolata: Remargues et Bonn et Lund Zones. 
Limitando il paragone alle primo quattro pagine (cliché 379) abbiamo per 
le 34 stelle che sono indicate col numero trascritto nella prima colonna della 
tabellina qui sotto, le differenze 4a e 40 nel senso AG meno Helsingfors. 


AG — Hels. Ph. 

* da | do * | da | Zio) 

13 + 0.07 | 0.0 66.67 0.00 I 

14 0.00 di (7 TA AOIOn LS 

16 — 0.09 Cao 77 0.00 De a 

18 — 0.02 Sig STOAASAIO:1O oro 

19 + 0.06 Si 90 | - 0.08 — 09 

20 — 0.15 0.0 91 PSZOI n 04 

38 — 0.05 Ao t08 DI STOr i MASoi02 Duriis 

39 (0:02 — 0.9 E 001 + 0.5 

40 — 0.22 Pas 1199 Nf=40fna SANO Ln 

48 + 0.02 — 0.9 122 neon cao 

49 22/0415 +35 129. | .— 0.08 + 0.6 

50 + 0.01 —0.4 140 | -+ 0.06 — 194 i 
54 + 0.07 +14 Tan OO _L0aT ; 
56 — 0.08 — 0.2 143 |, -+-:0.06 00.2 
60 + 0.09 —.15 144 | + 0.01 — 0.8 i 
61 — 0.06 408 O 0 Coi? i 
63 | 0.08 — 0.5 149 |. + 0.05 + 0.5 


I confronti di questo genere, che naturalmente saranno fatti nella pre- 
parazione dei cataloghi fotografici per i controlli e le rettifiche di calcolo, 
metteranno anche in evidenza le stelle che, o per moto proprio, o per altre 
ragioni hanno principalmente bisogno di essere riosservate ai cerchi me- 
ridiani (1). 


(1) In corso di stampa mi è stato gentilmente spedito, per la biblioteca dell’Osser- 
vatorio di Arcetri, il primo volume del Catalogo Fotografico della Specola Vaticana nel 
quale veggo date le sole coordinate rettilinee e le costanti delle lastre dedotte da dodici 
stelle della Astr. Gesell. Il confronto AG—Cat. Fot. per le dodici stelle si trova premesso 
ai quadri delle coordinate di ogni lastra. 
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Geologia. — Sulla presenza dei calcari a Toucasia cari- 
nata nell’ isola di Capri. Nota del Corrispondente C. F. PARONA ('). 


Da tempo si discute sull'età dei calcari ad /lipsactinia di Capri ed 
è noto, che recentemente il dott. Oppenheim (2), autore di parecchie Memorie 
e Note sulla geologia di quest'isola, espresse l'opinione che detti calcari, nei 
quali egli riconobbe parecchie forme fossili degli strati titonici di Stramberg 
e del M. Pellegrino in Sicilia, rappresentino la parte più antica del Cretaceo. 
D'altra parte il prof. Di Stefano (3), che è d'accordo coi professori Bassani 
e De Lorenzo nell'ammettere la presenza di ellipsactinidi nel Titonico e nel 
Cretaceo dell’Italia meridionale, crede innegabile l'appartenenza al Cretaceo 
dei calcari di Capri, che contengono ellipsactinidi non logorate e che fanno 
corpo colla roccia, associate a forme di nerinee che si trovano anche nei cal- 
cari con Zoucasta di Sicilia. Egli ritiene inoltre che la presenza di qualche 
rara specie di origine titonica nei calcari di Capri sia dovuta verisimilmente 
al fatto, ch’essi si sono formati a spese di altri calcari titonici, e non am- 
mette l'estensione e l'età attribuita da Oppenheim al Titonico, cui egli a 
ragione conserva il significato attribuitogli da Oppel, Zittel e Gemmellaro. 

La scoperta di nuovi fossili recentemente fatta dal dott. Ignazio Cerio 
di Capri, appassionato e benemerito studioso di quanto risguarda la sua Isola, 
può giovare a risolvere la questione discussa, dell'età dei calcari con ellipsac- 
tinidi, in senso favorevole all'opinione del prof. Di Stefano. Questi fossili mi 
furono comunicati in questi giorni dal prof. R. Bellini, che pure da parecchi 
anni si occupa della geologia di Capri: sono esemplari di 7oucasza carinata, 
ben conservati nel guscio, ma in frammenti, perchè non fu possibile estrarli 
completi dalla roccia assai tenace. Per lo stesso motivo non fu possibile a me 
di preparare la cerniera in nessuna valva: tuttavia, giovandomi del confronto 
con esemplari della stessa specie, che si conservano nel museo geologico di 
Torino, e colle figure degli autori, ho potuto convincermi della esattezza 
della determinazione. Ricordando che il dott. Oppenheim già aveva ricono- 
sciuto in questi calcari un Diceras sp. cfr. carinatum Gemm., non trascurai 
di fare il confronto della chamacea ora scoperta con questa specie di Gem- 
mellaro e posso escludere la corrispondenza della chamacea di Capri con quella 
siciliana. 

Dalla Toucasia carinata si distinguono altri frammenti ed un esem- 
plare di grandi dimensioni, raccolti nello stesso calcare, i quali sono rife- 


(') Presentata nella seduta del 7 febbraio 1904. 

(2) P. Oppenheim, Neue Fossilfunde auf Capri, Deitschr. d. Deutsch. geol. Gesell- 
schaft, 1897. 

(3) G. Di Stefano, IZ Malm in Calabria, Riv. It. di Paleont., 1900. 
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ribili, giudicando dai caratteri esterni, alla Toucasia transversa Paquier. 
Il dott. Cerio mi comunicò inoltre una valva, che probabilmente appartiene 
al genere /imbria, numerosi esemplari di una piccola nerinea finora inde- 
terminata ed una grande nerinea, che nei caratteri esterni ed interni ben 
corrisponde alla MNerinea gigantea d' Hombre Firmas. Questa nerinea si 
trova nei calcari di Orgon e di Vaucluse a equenta ammonia (Goldf.), 
la quale requenia, come informa Paquier; si accompagna pure colla Toucasia 
carinata; ne è improbabile ch'essa si trovi anche nel calcare di Capri, poichè 
il dott. Cerio avvertì insieme alle chamacee carinate un'altra forma arro- 
tondata, che potrebbe essere la requenia suddetta. 

Il calcare compatto, che contiene la 7oucasia carinata è di color grigio- 
cereo e ingloba delle ellipsactinidi, che spiccano come macchie più scure 
sul fondo della roccia, la quale ha qua e là struttura oolitica. L'esame al 
microscopio svela però che non sì tratta sempre di vere pisoliti od ooliti ; 
spesso sono minuti ciottolini calcari a struttura organica e per le più piccoli 
frammenti arrotondati di gasteropodi. Così verificai la struttura delle Z7/7p- 
sactiniae (E. ramosa Can.?) e riconobbi quella delle Spheractiniae (Sph. 
dicotoma Can.?) e riscontrai sezioni di corallarî, spongiarî ecc. e, in maggior 
copia, di piccoli foraminiferi, segnatamente miliolidi (1). 

Il dott. Cerio mi riferì, a mezzo del prof. Bellini, che il banco calcare, dal 
quale egli estrasse gli esemplari di Zovcasia e gli altri fossili suaccennati, 
attraversa la Punta del Capo diretto dalle rovine del Palazzo di Tiberio 
alla spiaggetta di Caterola: ad esso seguono superiormente e regolarmente 
altri calcari, nei quali presso l'abitato di Capri sono abbastanza comuni più 
grandi esemplari di ellipsactinidi. Parecchi campioni erano già stati donati 
dal prof. Bellini al Museo Geologico di Torino e, dall'esame fattone, questi 
calcari mi risultano affatto simili a quello che contiene le Zoucaszae. In 
quanto agli idrozoi inclusivi, il dott. G. Capeder, che ne fece studio, mi 
informa d'aver riconosciuto con sicurezza la ZE/lipsactinia ramosa Can. e la 
Spheractinia dicotoma Can. e con dubbio, essendogli mancato il tempo per 
completarne l'esame, la Z//ipsactinia polipora Can., Ell. micropora Can. e 
EUl. caprensis Can. 

La presenza della Zoucasia carinata permette dunque di ritenere cor- 
rispondente il calcare di Capri, che la contiene, ai calcari a faczes urgoniana, 
caratterizzati dallo stesso fossile, riconosciuti in numerosi punti dell’Italia 
meridionale. Riguardo all'età ho già altrove (7ratt. di Geol., pag. 518) accet- 


(1) Nella sua struttura questo calcare è molto simile ai calcari urgoniani del Giura 
meridionale e delle Catene subalpine illustrati dalle belle microfotografie di M. Hovelacque 
(Album Kilian, Paris, 1900, tav. XLI e seg.). Ma in queste microfotografie non si riscon- 
trano ellipsactinidi, mentre non sono rare le orbitoline, delle quali non riscontrai traccia 
nei campioni del calcare di Capri esaminati finora. 
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tata l'idea, che l'urgonzano sia un equivalente del darremiano superiore e 
dall’aptiano inferiore; opinione questa che trovo espressa anche nella recen- 
tissima monografia di V. Paquier sulle rudiste urgoniane (!). Da questo 
lavoro risulta inoltre, che la Toucasia carinatà nel Delfinato e in Savoia ab- 
bonda nella massa superiore dei calcari urgoniani, la quale presumibilmente 
è d'età aptiana piuttosto che barremiana. 


Fisiologia. — La ventilazione rapida dei polmoni per mezzo 
di un apparecchio che funziona con aria compressa e rarefatta. 
Nota del Socio A. Mosso (?). 


Per approfondire lo studio dell’acapnia avevo bisogno di una ventila- 
zione intensa dei polmoni la quale producesse una lunga apnea. Mi proposi 
a tale scopo di imitare il ritmo del respiro che hanno i cani per l’azione 
del caldo, quando mantengono il sangue in stato apnoico. Volendo dare al 
respiro una frequenza che superi le cento respirazioni al minuto, i soffietti 
ordinarî non servono bene, perchè nella espirazione non esce abbastanza presto 
dai polmoni l'aria iniettata nella cassa toracica per distenderli. Pensai che 
servendomi dell'aria rarefatta potevo ottenere un’'espirazione non solo più 
rapida, ma anche più completa. 

Parecchi fisiologi avevano già costrutto delle pompe per far la respira- 
zione artificiale, le quali insieme alla pressione dell’aria per distendere i 
polmoni, davano anche una pressione negativa per aspirare l'aria dai polmoni. 
Ricordo l'apparecchio fatto dal prof. Hering fino dal 1870, che venne ado- 
perato dal Head (3) per produrre la ventilazione del polmone che egli chiamò 
negativa. La « Cambridge Scientific Instrument Company » provvide molti 
laboratorî di un apparecchio per la respirazione artificiale che serve a 
comprimere e ad aspirare l'aria dai polmoni. Recentemente il prof. F. Tangl (4) 
descrisse pure un apparecchio fatto da due pompe accoppiate, l'una aspirante, 
l’altra premente, che funzionano messe in moto da uno stesso asse, il quale 
asse chiude alternativamente il passaggio dell’aria nei polmoni. 

Nessuno di questi apparecchi serviva al mio scopo, che era di produrre 
la respirazione con un ritmo rapidissimo in modo da ottenere una ventila- 
zione molto attiva, senza mettere ostacolo alla circolazione del sangue colla 


(1) V. Paquier, Zes rudistes urgoniens, 1°" part., Mém. Soc. Géol. d. France, Pa- 
léont., XI, 1903. 

(2) Presentata nella seduta del 7 febbraio 1904. 

(3) H. Head, On the regulation of Respiration. Journal of Physiology, vol. 10, 
pag. 28. 

(4) F. Tangl, Beschreibung eines Apparates zu quantitativen Respirationsversuchen 
mit kiunstlicher Athmung. Arch. f. ges. Physiologie, vol. 98, pag. 588. 
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pressione interna sugli alveoli polmonari. L'apparecchio, che ora descrivo, 
consta di due grandi recipienti, dei quali uno è pieno di aria compressa a 
mezza atmosfera in più dell'ordinaria, e l'altro di aria rarefatta a mezza 
atmosfera. Adoperavo a tale scopo le due camere in ferro che mi servono per 
studiare l'azione dell’aria compressa e la depressione barometrica sull'uomo, 
le quali si trovano vicine nella stessa stanza del laboratorio. Un motore 


elettrico mette in azione le pompe che producono la rarefazione dell'aria e 
quelle che la comprimono. Durante l'esperienza, quando gli animali essendo 
grossi si consumava molt'aria, lasciavo che le pompe funzionassero di con- 
tinuo, regolando per mezzo di robinetti l'eccesso della pressione negativa, 
o positiva, in modo che la pressione nelle due camere rimanesse presso a poco 
costante. 

Questa prima parte dell'apparecchio non l'ho rappresentata con un di- 
segno, perchè ognuno può facilmente immaginare due serbatoi pieni l'uno di 
aria compressa e l’altro di aria rarefatta. E 

La fig. 1 mostra come è fatta la parte dell'apparecchio che serve ad 
alternare la pressione positiva o negativa nei polmoni, che si trovano in co- 
municazione col tubo D per mezzo di una cannula tracheale. La camera ad 
aria compressa comunica coll’apparecchio per mezzo di un tubo di gomma A_ 
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del diametro esterno di 12 mm. e quello del lume interno di 6 mm. Una 
chiavetta C di metallo bene lavorata, serve a graduare l’accesso dell’aria 
compressa. L’aspirazione si fa per mezzo del tubo B. Il pezzo F è un 
robinetto a tre vie nel quale la parte disegnata in nero nella fig. 2 rap- 
presenta la parte fissa e centrale che si continua colla cannula della trachea : 
la parte disegnata a tratti invece è mobile. Questa parte è costituita da due 
tubi ad angolo retto come si vede nelle figg. 1 e 3, e viene messa in moto 
da una biella. Un motore elettrico per mezzo della cordicella H, G fa girare 
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la ruota della biella, e questa spinge ora il tubo dell’aria compressa e ora 
quello dell'aria rarefatta in comunicazione coll'apertura centrale che sta in 
rapporto colla trachea. Il ritmo della respirazione artificiale si può modifi- 
care facilmente per mezzo di una serie di carrucole a diversi diametri che 
formano un cono presso il motore elettrico. La quantità d'aria che penetra 
nei polmoni si regola per mezzo del robinetto C, oppure collo spostamento 
dell’eccentrico della biella. Essendo grande la provvista dell’aria compressa, 
generalmente non chiudevo il tubo D colla cannula della trachea, ma intro- 
ducevo semplicemente il tubo D nell'interno della cannula tracheale che 
essendo più grossa lasciava sfuggire l’aria eccedente. Pei grossi cani che mi 
servono generalmente per queste esperienze, il diametro interno della cannula 
tracheale è di 14 mm. Il diametro esterno del tubo D essendo solo di 10 mm., 
vi restano 2 mm. intorno liberi, che servono come valvola di sicurezza, perchè 
la pressione tanto positiva quanto negativa non agiscano troppo intensamente 
sui polmoni. Per gli animali più piccoli adoperavo corrispondentemente dei 
tubi di un diametro minore. 

La cosa più importante di questo apparecchio, è che la respirazione 
artificiale si può ottenere, come vedremo nei seguenti tracciati, molto più 
intensa che coi soffietti ordinarî, pur essendo. piccola la dilatazione del 
torace. 
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Per fare economia di aria, qualche volta mettevo la cannula tracheale 
direttamente in comunicazione col tubo D. In questo caso si lascia aperto 
il tubo E che funziona come valvola di sicurezza, e lo si chiude, col tappo 
di vetro che vedesi nel disegno, quando si è provato che la chiavetta C lascia 
passare solo la quantità necessaria, perchè non si dilati troppo il polmone. 
Per essere più sicuri che la pressione negativa non sia troppo forte e possa 
danneggiare la circolazione del sangue nei polmoni, tanto il tubo I quanto 
quello che fa comunicare il tubo D colla cannula. tracheale, sono fatti con 
un tubo di gomma a pareti sottili, cosichè se l'aspirazione è troppo forte fun- 
zionano da valvola di sicurezza chiudendo il passaggio, perchè le pareti del 
tubo combaciano. 

Qualche volta prima dell'esperienza mettevo una vescica di vitello ba- 
gnata e molle in comunicazione col tubo D invece del polmone dell'animale, 
e provavo regolando l’accesso dell’aria per mezzo della chiavetta C fino a che 
si avesse per ogni apertura della chiavetta F un accesso dell’aria corrispon- 
dente al bisogno. Quando era così rettificato l'apparecchio, mettevo il tubo D 
in comunicazione colla cannula tracheale. Al più piccolo accidente che suc- 
cedesse aprivo il tappo E. : 

Per assicurarmi se l'aspirazione produceva un effetto utile, feci delle 
esperienze di raffronto che riferisco. Le seguenti figure furono ridotte di un 
terzo. Un cane del peso di 18 chilogrammi viene addormentato profonda- 
mente coll’iniezione di 4 grammi di cloralio nella cavità addominale: fatta 
la tracheotomia ed essendo messa una grossa cannula di vetro nella trachea 
avviciniamo . l'animale all’apparecchio. Il tubo della cannula come fu detto 
ha un diametro tale che il tubo D (fig..1) penetrandovi dentro lascia intorno 
uno spazio libero di 4 mm. Nella fig. 4 la linea superiore A rappresenta 
il tracciato della respirazione toracica quando l'apparecchio funziona con aspi- 
razione. La seconda linea B il tracciato del respiro quando non vi è l'aspi- 
razione espiratoria. La terza linea segna il tempo in secondi. Per fare questa 
esperienza dopo scritto un pezzo di tracciato normale, in A mettiamo in 
moto l'apparecchio, e guardando i secondi, lasciamo che funzioni l'afflusso 
dell’aria compressa e l'aspirazione dell’aria rarefatta per 10 secondi; si ottiene 
un arresto del. respiro il quale dura 27”. Chiudiamo il tubo dell’aspirazione 
e dopo tre minuti facciamo un’altra esperienza eguale in B, succedono 20 
respirazioni nello stesso tempo di 10”, ma la durata dell’apnea è solo di 19". 
Ripetiamo parecchie volte questo raffronto e otteniamo sempre il: medesimo 
risultato. Per mostrare con quale regolarità funzioni l'apparecchio, riproduco 
nella fig. 5 uno dei tracciati. scritti dopo i precedenti. Nella prima linea 
B' vi è la respirazione artificiale fatta senza aspirazione, e nella linea sotto- 
stante A' la respirazione artificiale con aspirazione fatta entrambe le volte 
per 10 secondi, e vediamo che i risultati. sono perfettamente identici a 
quelli del tracciato 4, onde posso conchiudere che servendosi di questo appa- 


Id 
Fic. 5. 
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recchio con l'aspirazione si ottiene una ventilazione più completa, cosichè 
dura più a lungo l’apnea. 

Che la ventilazione sia migliore quando si adopera l'aspirazione non lo 
si vede solo dall'effetto dell'apnea, ma paragonando i tracciati troviamo che 
le dilatazioni del torace sono più piccole in B e B', quando non facciamo 
l'aspirazione, sebbene sia identica la pressione positiva che agisce nelle curve 
A A' e BB'. Il torace non torna alla posizione di riposo espiratorio quando 
si adopera solo la pressione positiva e tutte le basi delle espirazioni riman- 
gono più sollevate nelle curve B B'; mentre che nei tracciati A A' l'aspira- 
zione dell'aria rarefatta rende più completa l'espirazione e questa scende 
in tutte sotto la linea normale del riposo espiratorio. Questa è la causa per 
cui divengono più ampie le respirazioni e la ventilazione dei polmoni è più 
attiva. 

L'utilità di questo apparecchio nel produrre l'apnea apparisce evidente 
nei cani che hanno subìto il taglio dei vaghi e nei quali coi soffietti ordi- 
nari sì stabilisce meno facilmente l'apnea. 

Riferisco uno di questi esempi colla fig. 6. È un cane del peso di 9 chi- 
logrammi avvelenato col cloralio. La linea superiore rappresenta il tracciato 
della respirazione toracica scritta per mezzo di un pneumografo e la linea 
sottostante quella del respiro addominale presa con un pneumografo eguale 
messo intorno al torace. Nel mezzo fra le due curve fu scritto il tempo ogni 
secondo, î tracciati furono ridotti di un terzo. In questa esperienza si mise 
il tubo elastico a parete sottili come valvola di sicurezza, e non sfuggiva 
l'aria eccedente dalla cannula tracheale. Il respiro è lento perchè avevamo 
tagliato poco prima i due nervi vaghi al collo. Dopo scritto il primo pezzo 
fermiamo il cilindro in A e facciamo funzionare l'apparecchio per la venti 
lazione dei polmoni con aspirazione. Dopo 15 secondi di respirazione artifi- 
ciale mettiamo in moto il cilindro registratore: esso impiega un po’ di 
tempo a prendere la velocità regolare, guardando la parte inferiore dei moti 
del torace vediamo che il cane fa ancora quattro inspirazioni. Nella parte 
superiore delle respirazioni dell'addome le ondulazioni sono visibili per un 
tempo alquanto più lungo, poi malgrado il taglio dei vaghi l’apnea è com- 
pleta nell'ultima parte del tracciato. In B si ferma e l'apnea è completa. 
La curva dell'addome sale oltre il livello del riposo primitivo, come se la 
tonicità del diaframma fosse cresciuta: nella curva addominale si vedono le 
pulsazioni del cuore. L'apnea durò oltre un minuto e quando ricominciò il 
respiro esso presentava dei periodi di attività maggiore o minore, tanto nella 
frequenza quanto nella forza e profondità dei moti respiratori. 

Alcuni fisiologi come Sigmund Mayer (') hanno creduto che la pressione 
sanguigna diminuisca nell’apnea, solo perchè la distensione polmonare pro- 

(1) Sig. Mayer, Studien zur Physiologie des Herzens und der Blutgeftisse. Sit- 
zungsberichte der Ak d. Wissenschaften Wien B. LXXIV. 1876, pag. 281. 
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dotta dalla respirazione artificiale disturba 
la circolazione del sangue. In queste espe- 
rienze colla ventilazione rapida del pol- 
mone e l'aspirazione espiratoria per mezzo 
dell'aria rarefatta, può considerarsi come 
nullo il disturbo che recasi alla circola- 
zione polmonare. Il modo graduato col 
quale discende nella fig. 7 la pressione del 
sangue e torna a crescere in © durante 
l'apnea, dimostrano che si tratta realmente 
di un'azione deprimente che l'apnea eser- 
cita sul centro vasomotorio e sul cuore. 

Mi assicurai per mezzo di esperienze 
di raffronto che l'apparecchio con aspira- 
zione disturba meno la piccola circolazione 
che non quella fatta col soffietto, o colla 
semplice pressione positiva senza aspira- 
zione. Per brevità non riproduco i trac- 
ciati di raffronto e mi limito a riferire 
colla fig. 7 un tracciato della pressione 
scritta col manometro a mercurio messo 
incomunicazione coll’arteria carotide. Basta 
la semplice ispezione di questo tracciato 
per convincersi che la pressione e l'aspi- 
razione nei polmoni fatta con un ritmo di 
120 movimenti al minuto non mettono 
alcun ostacolo alla circolazione del sangue 
e la diminuzione della pressione sanguigna 
è prodotta da altre ragioni che non siano 
le meccaniche della respirazione. 

Il tracciato 7 fu preso sopra un cane 
del peso di 8 chilogrammi al quale eransi 
iniettati gr. 2,5 di cloralio nella cavità 
addominale. La pressione sanguigna in @ 
era 150 mm. di mercurio. Il tempo è 
scritto ogni 2 secondi. In @ comincia la 
respirazione artificiale e cessa in w. Ve- 
diamo comparire 5 ondulazioni successiva- 
mente più lunghe. La forza del polso 
diviene alquanto più piccola, mentre che 
diminuisce la pressione da 150 a 100 mm. 

Il ritmo della frequenza si accelera 
alquanto, ma non cambia durante ogni 
ondulazione. In w cessa la respirazione 
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artificiale e la pressione cresce lentamente e supera il valore primitivo : ma 
alla fine del tracciato non è ancora comparsa la respirazione. Il primo mo- 
vimento inspiratorio succede venti minuti più tardi. 

In una prossima Nota studierò queste oscillazioni della pressione san- 
guigna, mostrando come esse dipendano dalle interferenze dei moti respira- 
tori con quelli del cuore. 


Fisiologia. — Teoria della tonicità muscolare fondata sulla 
doppia innervazione dei muscoli striati. Nota del Socio A. Mosso. 


Gritzner (!) per spiegare le differenze che si osservano nella contrazione 
dei muscoli secondo la natura e l'intensità degli eccitamenti, ammise che 
entrassero in azione due parti diverse del medesimo muscolo. Fino da quando 
studiai la contrattura nei muscoli dell'uomo per mezzo dell'ergografo (*) 
avevo sperato che colla teoria del Griitzner si potesse spiegare la tonicità 
dei muscoli e la contrattura, ed ebbi uno scambio di lettere con lui e feci 
delle esperienze in proposito. 

È noto come Gritzner abbia ammesso che i muscoli rossi adempiano 
l'ufficio di un supporto interno (crnere Unterstiteung). 

« Questi mantengono il muscolo fermo in una determinata lunghezza 
media, che naturalmente sarà tanto più piccola quanto più sono abbondanti 
le fibre rosse. Quando si eccita questo muscolo così raccorciato con un ecci- 
tamento non troppo forte, si contraggono le sue parti più eccitabili che sono 
quelle bianche e questa contrazione succede più rapida. Quanto più forte 
sarà l’eccitamento, tanto maggiore sarà l’attività che prendono al processo di 
contrazione le parti più lente, ed a questo modo sollevasi la curva del 
tetano ». Così Griltzner spiegava perchè sulla contrazione delle parti rosse 
di un muscolo potessero sovrapporsi le contrazioni più rapide delle parti 
bianche. 


Dopo che Gritzner aveva dimostrato che un muscolo non può consi- 


derarsi come una unità fisiologica, si cercò quale funzione avessero le varie 
sostanze che formano il muscolo. Biedermann (8) accettando l'idea emessa 
dal Retzius nel 1881 nel suo Javoro fondamentale intorno al sarcoplasma (‘) 
che questa sostanza serva solo alla nutrizione, ammise che i muscoli ricchi 
di sarcoplasma resistessero di più alla fatica che non i muscoli chiari i quali 
contengono meno sarcoplasma. È probabile come ammise Gritzner che nella 


(1) P. Griitzner, Arch. f. d. g. Physiologie, Band. 41, 1887, pag. 280. 
(2) A. Mosso, Archives ital. de Biologie, tome XIII, pag. 165. 

(3) W. Biedermann, Elettrophysiologie I Abth., pag. 109, 1895. 

(4) Retzius, Muskelfibrille und Sarkoplasma. Biol. Untersuch. 18S1. 
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produzione del tetano vi prendano una parte diversa le due qualità di fibre 
che costituiscono il muscolo: ma finora l’analisi fisiologica non è ancora 
giunta a qualche conclusione sicura. 

Quando Fano (!) scoprì le oscillazioni del tono nel cuore dell’ £mys 
europaca, ammise che il doppio ritmo funzionale delle orecchiette avesse 
luogo in due parti differenti del muscolo auricolare: ma non andò oltre in 
tale affermazione e non ha specificato quali fossero queste parti. La teoria 
di Fano ha una certa affinità con quella del Gritzner, solo che invece di 
attribuire a fibre di differente natura la contrazione lenta del tono e quella 
più rapida delle contrazioni ordinarie, suppone che le medesime fibre constino 
di due elementi dei quali uno produce il cambiamento di tono e l’altro le 
contrazioni ritmiche. 

Fano affermando la natura mzogenetica delle oscillazioni del tono, at- 
tribuì l'assenza di questo fenomeno nei ventricoli alla differenza essenziale 
nella natura della fibra muscolare di queste due regioni cardiache (*). 

A queste due teorie del Gritzner e del Fano, se ne può aggiungere una 
terza; ed è quella della doppia innervazione che io propongo, secondo la quale 
le medesime fibre possono alternativamente e secondo la natura delle ecci- 
tazioni che provengono dalle fibre midollate, o da quelle del simpatico, pro- 
durre ora una contrazione lenta ed ora una contrazione rapida in modo in- 
dipendente l'una dall'altra. 

La presente Nota desidero sia accolta come una semplice comunicazione 
preliminare. Devo interrompere le ricerche sul tono dei muscoli respiratori 
per ultimare un volume intorno alla depressione barometrica: ma spero di 
poter riprendere presto questo studio e nello scrivere quest'appendice alle 
ricerche precedenti (8), intendo solo mostrare con una discussione teorica quanto 
sia ragionevole, e non infruttuosa la speranza di spiegare le scosse musco- 
lari, la tonicità, ed il tetano per mezzo della struttura anatomica dei muscoli. 


La teoria del sarcoplasma. 


Come ulteriore sviluppo della teoria del Fano, il Bottazzi ne propose 
un'altra (‘). 


(1) G. Fano, Weder die Tonusschwankungen der Atrien des Herzens von Emys 
europaea. Beitrige zur Physiologie. Carl Ludwig, 1887, pag. 297. 

(2) Dictionnaire de Physiologie, par Charles Richet. Tome IV, pag. 98. 

(8) A. Mosso, Azione dei centri spinali sulla tonicità dei muscoli respiratori. Gior- 
nale della R. Accademia di Medicina di Torino, 18 novembre 1903, 

(4) Ph. Bottazzi, he oscillation of the auricular Tonus in the Batrachian Heart. 
The Journal of Physiology, vol. XXI, pag. 1, 1897; Archives italiennes de Biologie, 
Tome 26, pag. 380. 
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Cito le sue parole (!): 

« Alle due materie che costituiscono la fibra muscolare attribuisco le pro- 
prietà generali della eccitabilità e della contrattilità, ed ammetto, che la so- 
stanza anisotropa eseguisca i movimenti rapidi e sia eccitabile, e che il sar- 
coplasma eseguisca i moti più lenti, che esso abbia la funzione semplice ed 
oscura del tono, e sia meno eccitabile ». 

Questa ipotesi del Bottazzi mi parve soddisfacente fino a quando ho 
creduto con lui che quanto maggiore è la quantità di sarcoplasma nelle fibre 
muscolari, altrettanto fossero più intense le oscillazioni di tonicità. Bottazzi, 
in base a tale concetto, affermava: » che non si osservano le oscillazioni 
del tono nelle fibre muscolari che hanno raggiunto un grado più elevato di 
evoluzione e nelle quali il sarcoplasma è ridotto ad un minimum ». Ora noi 
cì troviamo, in seguito alle mie esperienze sui muscoli respiratori dei mam- 
miferi, in condizioni di ragionamento quasi opposte, perchè in muscoli nei 
quali il sarcoplasma è scarsissimo abbiamo veduto prodursi delle oscillazioni 
di tonicità fortissime e pel loro aspetto identiche a quelle osservate negli 
animali inferiori da Fano e Bottazzi. Rimando il lettore ai tracciati che 
scrissi in un capitolo speciale e nella tavola VI della Memoria sulla respi- 
razione di lusso (2): e alle ultime indagini che feci sull'azione dei centri 
spinali sulla tonicità dei muscoli respiratori. In base ai risultati che die- 
dero i miei ultimi studî dove la contrazione tonica è nettamente seperata 
dalla contrazione ritmica del respiro, non si può ammettere pei muscoli dei 
mammiferi quanto ha supposto per quelli degli animali inferiori il Bottazzi 
« che il sarcoplasma riceva gli stimoli esterni e che li accumuli quando sono 
insufficienti, e che tutti i processi chimici e fisici che producono secondaria- 
mente il fatto meccanico della contrazione nella sostanza anisotropa del mu- 
scolo striato risiedano nel sarcoplasma ». 

Noi siamo obbligati ad essere tanto più diffidenti in seguito ai nuovi 
fatti osservati, perchè già quando Bottazzi emise la sua ipotesi vi erano degli 
istologi valenti i quali negavano che il sarcoplasma sia una parte costituente 
normale della fibra muscolare. 

Citerò fra questi A. von Kélliker (3) il quale disse « Das Sarcoplasma 
scheint mir der von Kihne nachgewiesene fliissige Besthandtheil der Mus- 
kelfasern zu sein. ..das gewisse Autoren irrthimlich als einen normalen 
Bestandtheil der Muskelfasern angesehen haben ». 

Kòolliker trovò in questa sostanza interstiziale dei granuli (interstitiellen 
Kéòrner) che portano il suo nome e Knoll fece uno studio importante di 
questi granuli e del sarcoplasma nei muscoli striati (4). 


(*) Archiv. fr Physiologie 1901 Sup. Band, pag. 419. 

(2) A. Mosso, Archives italiennes de Biologie, Tome VII, pag. 48. 

(3) A. v. Kolliker, Handbuch der Gewebelehre des Menschen. I B, 1889, pag. 362. 

(4) Ph. Knoll, Weder helle und tribe, weisse und rothe quergestreifte Musculatur. 
Sitzungsberichte der k. Akad. d. W. Wien, B. XCVII, pag. 456, 24 oct. 1889. 
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Le ricerche dei fisiologi intorno alle funzioni del sarcoplasma sono di- 
scordanti e questo si capisce pensando all'estrema difficoltà che presenta lo 
sperimentare direttamente su tale sostanza. 

"Tra le ricerche che tendono a scemare l’importanza funzionale del sarco- 
plasma basta ricordare le osservazioni fatte da Engelmann (!), le quali di- 
mostrarono che nella contrazione esce del liquido dalla sostanza isotropa per 
entrare nell’anisotropa. Certo questa affermazione dell’Engelmann ci allontana 
dal concetto pure così seducente del Bottazzi (2) « che il sarcoplasma sia 
un luogo ove si raccoglie l'energia non solo per il meccanismo proprio della 
sua funzione, ma anche per il materiale contrattile che si è differenziato 
nelle fibre striate ». 

Del resto anche Bottazzi riconobbe che il sarcoplasma nei vari tessuti 
muscolari subì una differenziazione speciale nelle sue proprietà fondamentali : 
così che la loro irritabilità e contrattilità non dipendono più dalla quantità 
del solo sarcoplasma. È su questa base che dobbiamo cercare una nuova 
teoria la quale fondandosi sulla struttura anatomica delle fibre muscolari 
più differenziate, possa spiegare il fenomeno della tonicità e del duplice mo- 
vimerto quello rapido e quello tardo e simile alla contrazione dei muscoli 
lisci. 


Teoria della duplice innervazione. 


La doppia innervazione delle fibre striate trovata ora nei mammiferi, 
può spiegare meglio il fenomeno della tonicità dei muscoli. Bremer (8) os- 
servò pel primo nel 1882 questa doppia innervazione: dopo vennero le ri- 
cerche di Grabower (4) il quale vide nei muscoli dell’uomo che oltre alla 
fibra midollata, penetra non raramente nell’apparecchio terminale una fibra 
non midollata. 

Le ricerche recenti di Aldo Perroncito (°) mostrarono colla più grande 
evidenza che oltre alle fibre mieliniche che danno luogo alle arborizzazioni 
terminali, arriva in esse un secondo sistema di fibrille nervose di una finezza 
estrema che si comportano in una maniera caratteristica. 

Questa duplice innervazione è un fatto anatomico importante, perchè i 
mutamenti che succedono nei muscoli per la contrazione lenta della tonicità 


(1) T. W. Engelmann, Mikroscopische Untersuchungen tdiber die quergestreifte Mus- 
kelsubstanz. Arch. f. d. g. Physiologie, 1873, vol. VII, pag. 155. 

(2) Ph. Bottazzi, Arch. f. Physiologie 1901, Sup. Band, pag. 415. 

(*) Bremer, Weder die Endingungen der markhaltigen und marklosen Nerven im 
quergestreiften Muskel, Arch. f. mikr. Anatomie, Bd. 21, pag. 164. 

(4) Grabower, Weber die Nervenendigungen im menschlichen Muskel. Arch. f. mik, 
Anatomie Band 60, 1902, pag. 1. 

(5) A. Perroncito, Etudes ullérieures sur la terminaison des nerfs dans les muscles 
à fibres striées. Archives italiennes de Biologie, tome 38°, 1902, pag. 398. 
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rassomigliano effettivamente a quelli che l’eccitazione del simpatico produce 
nei muscoli lisci dei vasi sanguigni, della vescica, delle intestina ecc. La 
funzione fisiologica va pienamente d'accordo colla struttura: anatomica. Oc- 
cupandosi delle placche motrici nei muscoli striati, Aldo Perroncito vide 
non solo che oltre alle fibre midollate che danno luogo alle tipiche arboriz- 
zazioni terminali, arriva un secondo sistema di fibre nervose di estrema finezza 
il quale entro alla stessa placca forma un’ intreccio fine e caratteristico, ma 
egli affermò recentemente che queste siano diramazioni del simpatico (!). 

È questo un campo nuovo di studi che si apre all'indagine. Sono do- 
lente che questo mio scritto sembri un attacco alla dottrina di un mio Col- 
lega pel quale ho un'ammirazione profondissima: ma sono costretto a cercare 
un'ipotesi che metta meglio d'accordo la struttura anatomica colla funzione 
fisiologica dei muscoli negli animali superiori. 

Il muscolo cardiaco è però una cosa tanto diversa dai muscoli respira- 
torî, e dai flessori delle dita da me studiati nell'uomo, che subito si affaccia 
il dubbio che sia inutile paragonare i fenomeni della tonicità studiati da 
Fano e Bottazzi con quelli da me esaminati. Non ho ricordato i fisiologi 
che accolsero favorevolmente la dottrina del Bottazzi, nè quelli che l'hanno 
combattuta, perchè ritengo superflua una tale discussione fino a che il Bot- 
tazzi si limita ad applicare la sua teoria agli animali inferiori. Ho dovuto 
parlarne perchè non trovai nei suoi scritti alcun cenno che escluda la possibi- 
lità di applicare la teoria del sarcoplasma ai mammiferi. 

Ancora in un suo ultimo scritto il Bottazzi affermò (2): « che tutte le 
strutture ricche in sarcoplasma mostrano con maggior facilità i fenomeni 
della contrattura e del tono, e che queste appariscono sempre più forti quanto 
più un tessuto muscolare è ricco di sarcoplasma ». Tale affermazione non 
va d'accordo colle mie esperienze sulla contrattura e sulle oscillazioni della 
tonicità dei muscoli nell'uomo e negli animali superiori, nei quali è scar- 
sissimo il sarcoplasma e sono invece spiccatissimi i fenomeni della contrat. 
tura e della tonicità, e però sono mio malgrado obbligato a cercare un’altra 
dottrina. Forse non sarà vera neppure questa della doppia innervazione; ma 
non sarà inutile aver formulato questo problema perchè altri lo risolva prima 
che io abbia il tempo di farlo. 

Seguendo l'esempio di Fano e Bottazzi non sarà difficile decidere se la 
eccitazione del simpatico modifichi la contrazione dei muscoli striati nei 
mammiferi. 

Dalle ricerche precedenti che fece il Bottazzi sull' #mys europaea (3) 


(1) Aldo Perroncito, Sulle terminazioni nervose nei muscoli a fibre striate. Comu- 
nicazione fatta al Congresso della Società italiana di Patologia. Firenze 5, 7 ottobre 1903. 

(2) Ph. Bottazzi, Archiv. f. Physiologie, 1901 Sup. Band, pag. 420. 

(8) F. Bottazzi, Rivista di scienze biologiche. Aprile 1899. 
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e sull'esofago del rospo (') risultò che: se si stimola il simpatico destro 
mentre l'atrio compie le note « oscillazioni del tono » l’effetto principale 
che si osserva consiste in un considerevole abbassamento generale e  pro- 
gressivo del tono del preparato muscolare, scomparsa o quasi delle oscilla- 
zioni del tono e notevole aumento dell’altezza delle contrazioni ritmiche ele- 
mentari. L'effetto non segue immediatamente alla stimolazione. Tra l'inizio 
della stimolazione e la completa scomparsa delle oscillazioni, intercede un 
tempo considerevole durante il quale l'atrio qualche volta compie ancora una 
oscillazione. Se le oscillazioni del tono sono eccessivamente accentuate, la 
stimolazione del simpatico non riesce ad abolirle completamente. 

Non possiamo però servirci di questi risultati per intravedere con l’in- 
duzione cosa succederà nei muscoli dei mammiferi; perchè si deve prima 
stabilire se le oscillazioni del tono osservate nei muscoli della respirazione 
nei mammiferi sono della stessa natura di quelle studiate da Fano e Bot- 
tazzi. L'affermazione di Gaskell (?) che egli non osservò mai nulla di simile 
nelle orecchiette della tartaruga di terra, lascia sorgere il dubbio che le 
oscillazioni del tono osservate da Fano e Bottazzi non siano un fatto nor- 
male. Ho provato ad aprire delle £72ys robuste, speditemi da Ferrara ap- 
pena raccolte, e non mi riuscì mai di osservare nelle orecchiette una modi- 
ficazione della tonicità simile a quella che si vede nei tracciati. Neppure 
adoperando il microscopio riscontrai le oscillazioni del tono. Questo certo non 
basterebbe per affermare che manchino normalmente, sebbene nei vasi san- 
guigni, nell'esofago e nella vescica si vedano in condizioni normali le varia- 
zioni del tono. 

Tutti coloro che hanno ripetuto le osservazioni di Fano e Bottazzi sul 
tono delle orecchiette nell'#mys europaea, sanno che i tracciati sono tanto più 
belli quanto più questi animali si conservano da lungo tempo nel labora- 
torio, la circolazione è languente, bassa la temperatura e cattiva la nutri- 
zione: onde viene il dubbio che si tratti di un fenomeno che precede la 
morte del cuore: quando cioè non è più normale il ricambio fisiologico nel 
muscolo cardiaco. 

Per questo il fenomeno non diviene meno importante; ma siamo obbli- 
gati a determinare con esattezza la sua natura per classificarlo. Succede 
nella tonicità dei muscoli, quanto si è veduto per le oscillazioni della pres- 
sione sanguigna nelle arterie dove ora si distinguono almeno quattro diffe- 
renti specie di oscillazioni completamente simili nell'aspetto, le quali sono 
prodotte da meccanismi diversi e che devono perciò rimanere distinte per la 
natura loro. Tale classificazione apparisce necessaria anche per le oscillazioni 
del tono muscolare. 


(1) Idem., Archives italiennes de Biologie. Tome 33, 1909, pag. 282. 
(2) Schàfer, Zeait-book of Physiology, vol. 2, pag. 197. 


RenpiconTI 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 


D 


— 180 — 


Se le oscillazioni del tono studiate da Fano e Bottazzi fossero un fe- 
nomeno patologico, non sarebbe punto da meravigliarsi se l'eccitazione del 
simpatico avesse sul tono dei muscoli striati dei mammiferi un'azione diversa. 

Fino ad ora non si è veduto che le fibre muscolari cardiache abbiano 
una doppia innervazione. Sarà utile fare delle indagini in questo campo; certo 
sarebbe un fatto importante se la doppia innervazione del cuore procedesse 
distinta fino dentro a ciascuna fibra; ma anche se questo si verificasse, credo 
non si potrebbero paragonare le oscillazioni del tono nei muscoli respiratori 
a quelle dell'atrio del cuore dell' £#mys europaca, delle fibre liscie dell’eso- 
fago degli animali inferiori. Ammesso dunque che siano due cose diverse, 
credo essere scusato se oso lanciare un'ipotesi prima di averla provata e 
solo perche essa mi sembra la spiegazione più semplice dei fenomeni da me 
osservati. Tanto nei muscoli del torace, quanto nel diaframma, non solo le 
oscillazioni della tonicità sono identiche a quelle dei vasi sanguigni e a quelle 
che studiai insieme con Pellacani (') nella vescica dell’uomo, ma sono due 
fenomeni indipendenti fra loro; cosicchè mentre la tonicità presenta delle 
variazioni sue proprie, altre succedono in modo indipendente nel ritmo e 
nella forza dei moti più rapidi del respiro. 

Secondo ogni probabilità il tono delle fibre muscolari sarebbe una fun- 
zione autoctona delle cellule nervose e specialmente di quelle del simpatico 
che si genera nei centri stessi. Le mie esperienze con Pellacani sui mo- 
vimenti della vescica, dove abbiamo veduto che quest'organo poteva disten- 
dersi senza che si modificasse il tono delle fibre muscolari, prova che non 
si tratta di un riflesso che dipenda dagli eccitamenti periferici. 

Vi è probabilmente nella struttura del muscolo una sostanza contrat- 
trattile che reagisce a due eccitamenti, l’uno dei quali viene dalle fibre 
midollate e l'altro dalle fibre del simpatico. 


Fisiologia. — sperienze fatte sulle scimmie colla depres- 
stone barometrica e sul Monte Rosa. Nota del Socio A. Mosso. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(1) A. Mosso e P. Pellacani, Archives italiennes de Biologie. Tome I, 1882, pag. 97. 
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Fisica-matematica. — Sul! influenza dei dielettrici solidi 
sul campo magnetico generato dalla convezione elettrica. Nota I 
di G. Piccrati, presentata dal Socio V. VoLTERRA ('). 


È noto come le recenti esperienze in contradditorio eseguite dai signori 
Pender e Crémieu (2) abbiano messo ormai fuor di dubbio l’esistenza del 
campo magnetico prodotto da cariche elettriche in movimento. 

L'analisi dei particolari delle esperienze positive del Pender e di quelle 
negative del Crémieu mostra come quelle del Crémieu, le quali sembravano 
smentire l'esistenza dell’ effetto magnetico della convezione elettrica, diffe- 
rivano da quelle positive in questo, che i dischi elettrizzati mobili e le loro 
armature fisse, quando ne avevano, erano sempre ricoperti di sottili strati di 
caoutchouc. 

Da uno studio sistematico fatto sull’influenza dei dielettrici solidi in 
questo fenomeno, i due illustri fisici, senza spiegare la parte che prendono 
nel fenomeno stesso i dielettrici, concludono che la causa dei resultati nega- 
tivi del Crémieu sta appunto nei dielettrici, di cui i dischi o le armature 
erano ricoperti. Però in un'altra recente ricerca sullo stesso argomento (?) 
il sig. Vasilesco-Karpen, proponendosi anche di verificare, in seguito all’ os- 
servazione fatta in proposito dai signori Pender e Crémieu, se la presenza 
dei dielettrici, sia sul disco mobile sia sulle armature fisse, possa avere 
influenza sull’ effetto magnetico, arriva a quest'altra conclusione: sull’ effetto 
magnetico di una corrente di convezione la presenza dei dielettrici in strati 
sottili, sia sui dischi mobili, sia sulle armature fisse, è senza alcuna influenza. 
Su questa controversa questione e sulla ricerca delle cause dei risultati negativi 
delle esperienze del Crémieu, spetta naturalmente all’ esperienza il decidere. 

Si può però studiare la questione anche teoricamente, determinando, 
per es., quale alterazione porta nel campo elettromagnetico generato dalla 
traslazione uniforme di una carica elettrica parallelamente ad un piano con- 
duttore indefinito, la presenza di un sottile strato di un dielettrico solido, 
di spessore costante, disteso sul piano stesso. L'esposizione dei resultati 
ottenuti, forma l’oggetto della presente Nota; del problema enunciato si può 
dare però facilmente solo una soluzione approssimata, che differisce da 
quella rigorosa per quantità assolutamente trascurabili dal punto di vista 


(1) Presentata nella seduta del 7 febbraio 1904. 

(2) Journal de Physique, Ser. IV. T. JI, Sept. 1903: Recherches contradietoires sur 
effet magnétique de la convection électrique. 

(3) Journal de Physique, Ser. IV, T. II, Sept. 1903: Sur la convection électrique. 
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pratico. Si è condotti al seguente resultato: « un sottile strato di un dielet- 
« trico solido disteso uniformemente sul piano conduttore, al di sopra oppure 
« al di sotto, non porta alterazione sensibile al campo elettromagnetico gene- 
«rato dalla carica in moto, quando si trascurano i termini in 4?, essendo 
«a il rapporto fra la velocità di convezione e quella della luce: è preci- 
« samente la conclusione del sig. Vasilesco-Karpen ». 


1. È noto come il campo elettromagnetico generato da una carica 
elettrica m, che si muove con una velocità costante c sopra una retta paral- 
lela ad un piano conduttore indefinito 0, sia stato determinato e completa- 
mente studiato dal prof. Levi-Civita in una Memoria inserita negli Annales 
de la Faculté des Sciences de Toulouse ('). Estendendo opportunamente il 
metodo del prof. Levi-Civita si può, come vedremo, tener conto assai sem- 
plicemente anche dell'influenza del dielettrico; per es. una lamina di mica 
che ricopre sopra una faccia lo schermo metallico. 

Sia d la distanza della carica m dal piano 0, e sia LÉ 76 un sistema 
di assi mobili invariabilmente legati ad mm, aventi o per piano é=0 ed 
m sul semiasse positivo delle $. Quando manca il piano conduttore i poten- 
ziali ritardati del campo sono 
1) m ma 


i i Mo e Y 


(1), 2° Série, T. IV. 
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essendo 


a=Ac,4°=$4(1— a°)[p3-(C— dP] 


ed A l'inversa della velocità della luce nel mezzo ambiente che è l’ etere. 

L'introduzione nel campo del piano conduttore o, sul quale si trova un 
sottile strato uniforme di un dielettrico solido omogeneo, che supponiamo 
per es., dalla parte delle $ positive. porta delle modificazioni nel campo 
stesso. Infatti il moto della carica m dà origine ad una variabile distribu- 
zione di elettricità indotta sul piano conduttore, ed inoltre ad una pure varia- 
bile distribuzione, sulle due faccie del dielettrico che ricopre il piano, di 
due strati di elettricità di densità uguale e di segno contrario. Per i punti 
a distanza finita dal sottile strato dielettrico disteso su o, le azioni deri- 
vanti dalla sua polarizzazione si possono assimilare a quelle prodotte da un 
doppio strato disteso su o. Si tratta quindi di determinare il potenziale elettro- 
statico ritardato F,, ed il potenziale vettore di componenti U,, V, secondo 
È (la componente W, secondo è è naturalmente nulla) corrispondenti alla 
distribuzione ed alle correnti indotte. 

Noti questi potenziali si sa (!) che le componenti della forza elettrica 
X, Y,Z secondo £76, e quelle della forza magnetica L, M, N del campo così 
prodotto sono: 


ae TP M+M+ (+0), 


abi aVi 
O) Y-_gT+N+ E: 
POI : 
dV, 
Lig 
® EU) 
dé 10/65) 
N-LU+u)- 


Vediamo quindi a quali condizioni debbono soddisfare F,, U,, V, come 
funzioni di éÉ 76%. Il fenomeno essendo stazionario rispetto agli assi mobili 
L££n6, queste funzioni non dipenderanno esplicitamente dal tempo; come 
potenziali ritardati corrispondenti a distribuzioni superficiali, sia di semplice 
che di doppio strato, saranno soluzioni dell’ equazione 


SM, 


(4) O f= (Dea i de? i di? dé? 


(‘) Levi-Civita, Mem. cit. pag. 26. 
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e dovranno inoltre soddisfare all’ equazione di continuità, che diviene anche 
in questo caso (1) 


i @dU, | dVi 
(5) Oggi” gi Vigo 


Si osservi ora che il potenziale elettrostatico F, si può considerare 
somma di due potenziali, cioè del potenziale F, corrispondente ad una distri- 
buzione di semplice strato, dovuta all’ elettricità indotta sul piano conduttore, 
e del potenziale w corrispondente ad una distribuzione di doppio strato, 
dovuta alla polarizzazione del dielettrico, e di cui indichiamo con w il mo- 
mento. 

Vediamo quello che avviene per il potenziale vettore. Il moto della 
carica m, mentre dà origine sul piano o a correnti di conduzione, provoca 
nel coibente un doppio strato variabile. Distribuzione variabile equivale a 
corrente, e di questo bisogna quindi tener conto nel valutare il potenziale 
vettore. Per la stazionarietà del fenomeno rispetto alla carica mobile le cose 
vanno come se un doppio strato di momento w (È 7), rigidamente collegato 
colla carica, scorresse con velocità c parallelamente all'asse È secondo cui 
avviene la traslazione. Ricordando che il doppio strato è caso limite di due 
semplici opposti, si vede quindi che questo moto dà origine ad una, chia- 
miamola così, corrente superficiale di doppio strato di componenti c w, 0 
secondo È n. Anche la componente U, secondo È del potenziale vettore, resul- 
terà quindi della somma di due potenziali: del potenziale Us di semplice 
strato dovuto alle correnti di conduzione sul piano o, e del potenziale dovuto 
alla corrente superficiale di doppio strato prodotta nel coibente, cioè A c vw. 
Per la componente V, del potenziale vettore si ha che essa resulta di un 
potenziale di semplice strato, quindi, indicandola per simmetria con V», 
avremo: 


\ F=F4+%w, 
(6) | U=U:+aw, 
VAEA!BE 


F., U:, Vs, potenziali corrispondenti a distribuzione di superficie sul piano 0, 
si comportano come potenziali ordinari, e le loro espressioni analitiche, sotto 
forma di integrali estesi al piano o, non mutano col variare il segno di 6, 
sono quindi funzioni di |î| Invece w ha le proprietà caratteristiche dei 
potenziali di doppio strato, e la sua espressione analitica, sotto forma di 
integrale esteso al piano o, muta col variare del segno di &. Essa assume 
quindi nei punti simmetrici rispetto al piano o valori uguali ma di segno 
contrario. Se indichiamo con w., il valore verso cui converge w quando ci 


(1) Levi-Civita, Mem. cit. pag. 24. 
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si avvicina indefinitamente allo strato dalla parte delle © positive, con w_ 
il valore verso cui converge w quando ci si avvicina dall’ altra parte, con y. 
il valore nell'interno del doppio strato avremo, come è noto, 


(7) y.=2ru|w. ; W=—2rut%., 

essendo u il momento del doppio strato; e per essere W. = —w_ sarà 
quindi 

(8) pi=—y=2r 0; 40. 


Le quattro incognite F., U:, V:, w, da cui dipende la soluzione del 
problema, oltre soddisfare alle condizioni precedentemente dette, devono poi 
essere soluzioni della (4) cioè dell’equazioni indefinite 


(9) Cip=.0 0 = 0046 0 ABRII08 
e dell’ altra: 


(10) 


a cui sì riduce la (5). Resta da tener conto delle ulteriori condizioni. cui 
debbono soddisfare i nostri potenziali per rispecchiare il comportamento fisico 
del piano conduttore e dello strato dielettrico ad esso sovrapposto. Per questo 
è opportuno premettere alcune considerazioni di indole generale, che saranno 
esposte in una prossima Nota. 


Fisica. — Azzone del radio sulla scintilla elettrica. Nota 
del prof. A. STEFANINI e del dott. L. MAGRI, presentata dal Cor- 
rispondente A. BATTELLI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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Mineralogia. — Appunti mineralogici sulla Pegmatite di OI- 
giasca (Lago di Como). Nota di EmiLio RePOSSI, presentata dal Socio 
G. STRUEVER (). 


In una Nota preliminare sui minerali della Pegmatite di Olgiasca (°) 
il compianto conte G. Melzi enumerava fra gli elementi mineralogici costi- 
tutivi di questa roccia, oltre all'orfoclasio, al quarzo, alla muscovite, alla 
tormalina ed al granato, anche il rutilo, e di quest'ultimo dava un breve 
cenno cristallografico, constatandovi l’esistenza di una nuova forma }311{. 

Il fatto della presenza del 7u/z/o in simile genere di roccia e la fre- 
quenza ne' suoi cristalli di una forma nuova per la specie, m'indussero a 
ritornare sull'argomento, cosa che sicuramente non avrebbe mancato di fare 
il Melzi, se da immatura morte non fosse stato tanto presto rapito alla scienza. 

Considerando che nelle rocce pegmatitiche, assai più frequentemente del 
rutilo, sì trova lo eircone, e che in quest'ultimo minerale la forma }311{, 
nuova pel ru/z/o, è invece molto comune, diressi le mie ricerche allo scopo 
di constatare se, per avventura, i cristallini bruni, lucenti, tetragonali, stu- 
diati dal Melzi, non fossero di z07cone piuttosto che di rusz/o. 

I risultati del mio studio, che espongo in appresso, corrisposero piena- 
mente alle fatte supposizioni; tutti i cristalli esaminati sono di z27:cone. 

Ebbi a mia disposizione un abbondante materiale, in gran parte da me 
raccolto, e su di esso potei eseguire misure cristallografiche abbastanza sod- 
disfacenti ed una prova microchimica con risultato decisivo. 

I cristallini in discorso, come bene notò il Melzi (3), si trovano nella 
Pegmatite di Olgiasca specialmente alla superficie dei granati, ma pure non 
di rado sono compresi fra gli altri elementi della roccia ed in particolare 
nella mica; sono di color bruno, talvolta molto scuro, lucenti, piuttosto pic- 
coli, non superando i quattro millimetri nella maggiore dimensione, e pre- 
sentano quasi costantemente la combinazione: {100 }110} }111t 3311, 
molto comune nello zircone. 

Ho misurato quattro cristalli fra i meno incompleti ed i meno imper- 
fetti, e ne ottenni i risultati che riassumo nella seguente tabella, mettendoli 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Mineralogia del Museo Civico di Storia Na- 
turale in Milano. 

(2) G. Melzi, Di un nuovo giacimento mineralogico interessante sulle sponde del 
laghetto di Piona. (Giornale di Miner., Cristall. e Petrogr.-di F. Sansoni, vol. I, fase. 1°; 
Milano, 1890). 

(8) Mem. cit. 
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a riscontro coi valori calcolati in base al rapporto a:c=0,640373 dato 
dal Dana (!). 


Esse Angoli i 
SIDGONI serali) dngolì, | n. Limiti delle osservazioni 
misurati Medie calcolati | 
o) O) o, O, 
100 . 010 90 90 4 89.29 — 90.27 
100, 110 49. 5 45 10 44,17 —- 45.36 


100 . 111 61.27 61.40 16 60.43 — 62.31 
100 . 311 31.42 31.43 11 31.13 — 32. 2 
100 . 131 73.32 73.92 7 7249 — 74.30 
Til) 5 1001 47.58 47.50 5 46.50 — 48.36 
110. 311 36.18 36.41 2 36.15 — 36.21 
IR o Sii 30. 3 29.57 16 29.32 — 30.49 


Ji6l , im 56.19 56.40 9 55.40 — 56.43 
IRUMESIUDÌ 84.26 84.20 3 84.2 — 84.48 
TuL o.) 52.41 53.19 3 SPMI2N=53.15 
311 . 131 47.93 AT 2 4T.1 — 47.45 
31310 33.6 32.57 4 32:30 — 33.52 


Dei quattro cristalli misurati, tre hanno le facce della zona prismatica 
un po smosse e solo uno ha fornito per tutti gli angoli misure che poco si 
distaccano dai valori calcolati: per altro, come si può rilevare dalla tabella 
riportata, gli angoli misurati un maggior numero di volte e quelli tra le 
facce piramidali hanno dato valori abbastanza soddisfacenti. 

Alcuni cristalli furono frantumati ed osservati al microscopio immersi 
in essenza di garofano. I frammentini si presentano trasparenti, con una tinta 
bruno-violacea chiarissima, ben diversa dal giallo intenso del 7uzz/o ; la bi- 
rifrazione è viva e forte, ma non raggiunge assolutamente l’alto valore di 
quella di quest'ultimo minerale 

Per la prova microchimica ho seguito il metodo suggerito da A. Michel 
Lévy e da L. Bourgeois (2), eseguendo prima per controllo la medesima prova 
sopra un frammento staccato da un grosso cristallo di ei7core di provenienza 
americana. 


(') J. Dana, System of Mineralogy, 6% ed., London, 1892. 

(?) A. Michel Lévy et L. Bourgeois, Sur les formes cristallines de la zircone et 
les déductions è en tirer pour la détermination qualitative du zircon. (Comptes rendus 
de l’Acad. des Sciences, tome 94°, Paris, 1882). 


RenpIcONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 24 
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Avendo in questa prova preliminare ottenuto risultati perfettamente con- 
formi a quelli dei detti autori, ripetei l'esperienza sopra uno dei cristallini 
provenienti da Olgiasca, ponendomi naturalmente nelle identiche condizioni. 

Il risultato al quale giunsi in questa seconda prova fu tanto soddisfa- 


cente, che credo non inutile descrivere ne’ suoi particolari l’andamento del- 
l’esperienza. 


Macinai nel mortaio di Abich, indi in mortaio d’agata, gr. 0.0295 di | 
zircone sino a ridurli in polvere finissima e ad essi aggiunsi, secondo le 
indicazioni degli autori, una quantità doppia di carbonato di soda, pure pre- 
viamente macinato. Raccolta la mescolanza in un piccolo crogiuolo di platino, 
la esposi per lo spazio di pochi minuti al moderato riscaldamento di una 
fiamma Bunsen, perchè la fusione si iniziasse, e quindi la portai alla soffieria, 
spingendo il riscaldamento fino al rosso chiaro. Mantenni a questa alta tem- 
peratura il crogiuolo per cinque minuti, al termine dei quali diminuii a grado 
a grado l'intensità della fiamma, in modo che la masserella fusa passasse 
lentamente dal rosso chiaro al rosso ciliegia e quindi si raffreddasse. 

La massa solidificata, che, tanto con lo <d7:c0ze americano come con quello 
di Olgiasca, era di un marcato color verde erba, probabilmente per tracce 
di sali di manganese, fu in seguito lisciviata più volte con acqua calda e 
ne ottenni una polvere pesante, incolora o giallognola, che, osservata al 
microscopio, si mostrò formata unicamente da lamelle esagonali di ossido 
di zirconio. 

Queste lamelle, che non sono sensibilmente attaccate dagli acidi, come 
potei verificare lavandole con acido cloridrico diluito per liberarle da tenui 


= e ana dl due i 
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impurità, hanno per la grande maggioranza la forma di esagoni più o meno 
regolari o di griglie esagonali. L'unita figura dimostra l'aspetto delle lamelle 
di zirconia ottenute dai cristallini di Olgiasca ed ingrandite di 116 diametri. 

Rare sono le forme stellate simili a quella che si vede quasi nel centro 
della microfotografia qui riportata: esse hanno tutte una stretta bordatura 
e sono leggermente giallognole. 

Le lamelle di zirconia hanno uno spessore vario, sempre non molto 
grande, e sono non di rado sovrapposte in pila, come notò A. Michel Lévy. 
Osservando nei preparati in balsamo il comportamento della linea di Becke, 
si rileva che, contrariamente a quanto dice il Weinschenk ('), le lamelle di 
zirconia hanno un potere rifrangente molto più alto di quello del balsamo 
del Canadà. Tutte, anche quelle stellate giallognole, osservate normalmente 
alla base, mostrano a luce convergente un unico asse ottico negativo normale 
alla base stessa (2); nessuna traccia di anomalie ottiche. 

Operando nel modo descritto e curando in particolare che il raffredda- 
mento della massa fusa sia graduale, le lamelle esagonali che si ottengono 
hanno, contrariamente a quanto afferma il Behrens (3), discrete dimensioni e 
non sono accompagnate da romboedri di zirconiato di soda, che disturbino 
lo studio dei prodotti della reazione. 


Sui minerali dei filoni pegmatitici di Piona fu recentemente pubblicata 
un'altra Nota dell'Ing. S. Bertolio (4), nella quale si dà notizia della pre- 
senza in essi del derz/lo. In questa Nota il Bertolio si occupa anche dei 
feldispati contenuti nella Pegmatite di Olgiasca, per i quali appunto viene 
industrialmente sfruttata, e ricorda come fra questi, oltre all’ortoclasio pre- 
dominante, siano da menzionare il microclino, l'albite in accrescimento per- 
titico col microclino ed un feldispato sodico-calcico di tipo 0/7goclasto-albite. 

L'esistenza di quest'ultimo feldispato fu dal Bertolio controllata con una 
prova microchimica, ma nella Nota citata non sono riferiti i relativi dati 
ottici, sicchè non mi parve inutile ritornare sull’argomento per completare 
anche sotto quest'ultimo aspetto lo studio dell’interessante roccia. 

I risultati ai quali giunsi con l'esame ottico del feldispato in discorso, 
sono un po’ diversi da quelli ai quali giunse il Bertolio. 

Esaminai due grossi individui cristallini provenienti da due diversi esem- 
plari. Sopra varie laminette di sfaldatura secondo la faccia (010) staccate 
dal primo individuo ottenni per l’angolo di estinzione medio un valore di | 19°, 


(1) E. Weinschenk, Die gesteinbildenden Mineralien, pag. 29 (Freiburg, 1901). 

(2) A. Michel Lévy, Zes minéraua des roches, pag. 118 (Paris, 1888). 

(8) H. Behrens, Anleitung zur mikrochemischen Analyse (Hamburg u. Leipzig, 1899). 

(*) S. Bertolio, Sui filoni pegmatici di Piona e sulla presenza in essi del Berillo 
(Rend. R. Istit. Lomb., serie II, vol. XXXVI, 1903). 
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con un massimo di -- 21°, ed un minimo di + 17°; su molte altre lamelle 
staccate dal secondo individuo ottenni invece un angolo medio di -- 16°, 
con un massimo di + 18° ed un minimo di + 14°. 

Sopra laminette di sfaldatura secondo la (001) ottenni nel primo indi- 
viduo un angolo d'estinzione medio di + 4°!/; con un massimo di + 5° 
ed un minimo di + 3°!/,, e nel secondo individuo un angolo medio un 
po superiore a + 3° con un massimo di -- 4°1/, ed un minimo di + 2°!/,. 

Questi valori degli angoli d'estinzione, ed in ispecie quelli più signifi- 
cativi sulla (010), dimostrano che il plagioclasio della Pegmatite di Olgiasca 
è di tipo a/bite e non oligoclasto-albite, quantunque alcuni individui si av- 
vicinino ad un tipo intermedio fra questi due, ciò che può spiegare il risul- 
tato della prova microchimica ricordata. 

Risultati perfettamente concordanti con quelli ora riferiti ottenni dalla 
misura degli indici di rifrazione, che eseguii col totalrefrattometro Abbe- 
Pulfrich sopra facce di sfaldature abbastanza larghe ed opportunamente lisciate 
dei detti individui. 

Nel primo individuo trovai 


a= 1.5285 

Bi—il-59316, 

yi—il"5986 
nel secondo individuo ebbi 

ci ZL 

P15352 

y=1.5409 


Tutti questi valori s'intendono per la riga 2 del sodio. 

Da ultimo ricorderò, che nella Pegmatite di Olgiasca venne recentemente 
trovata anche l’apatite, ma in forme ed in quantità tali da non meritare 
uno studio particolareggiato. 


Fisiologia. — Modificazioni del riflesso della deglutizione, stu- 
diate nella Capanna Regina Margherita (m. 4560 s. m.) (!). Nota 
di G. GaLEOTTI, presentata dal Socio A. Mosso (?). 


I disturbi che da parte dello stomaco si osservano nel mal di mon- 
tagna e che certamente dipendono da una alterazione funzionale dei centri 
motori del tubo digerente, hanno fatto sorgere l’idea che anche il riflesso 
della deglutizione, così intimamente collegato con le funzioni dello stomaco, 
potesse venir in qualche maniera modificato per le variate condizioni in cui 
l'organismo si trova quando sia trasportato a grandi altezze. Per questo il 


(') Lavoro eseguito nella quarta spedizione sul Monte Rosa diretta dal prof. A. Mosso. 
(2) Presentata nella seduta del 7 febbraio 1904. 


— 191 — 


prof. Mosso mi suggerì di studiare il riflesso della deglutizione su me stesso 
e sull’inserviente Luigi Magnani, tanto durante il soggiorno a Torino, quanto 
nella nostra permanenza alla Capanna Regina Margherita. 

Il riflesso della deglutizione si può studiare con vari metodi, tra cui il 
migliore è quello di Kronecker e Meltzer, che consiste nello scrivere mediante 
due palloni introdotti nella faringe e nell'esofago le contrazioni di questi 
organi. Ma, tenuto conto della molestia che queste ricerche recano e delle 
condizioni speciali in cui dovevo sperimentare, dovetti limitarmi al metodo 
della ispezione e registrazione esterna, che eseguii applicando sulla laringe 
un tamburo in congiunzione con una capsula di Marey e scrivendo sul cilindro 
i movimenti di questo organo, mentre si beve un liquido qualsiasi. Inoltre 
ho tenuto conto del tempo che intercede tra il movimento della laringe 
eseguito nell’inghiottire un sorso di liquido, e il rumore di gorgoglio che si 
verifica al cardias allorchè l’acqua cade dall’esofago nello stomaco. 

Il primo metodo può in ispecie servire a studiar la fatica di questo 
atto riflesso così complicato, ed è appunto a tal fine che io me ne sono ser- 
vito, poichè ci interessava anzitutto vedere come, nelle cambiate condizioni 
in cui si trovano i centri nervosi per il soggiorno a grandi altezze, varino 
la loro resistenza e la loro capacità di rispondere agli stimoli fisiologici che 
determinano l'atto medesimo. 

Il secondo metodo può servire invece alla investigazione d'un altro lato 
del problema, cioè allo studio della capacità motoria di tutti gli apparecchi 
muscolari che entrano in giuoco nella deglutizione, ma specialmeote di quelli 
che costituiscono la tunica contrattile dell'esofago: ora appunto ci interes- 
sava riconoscere se tale capacità motoria si trovasse ad essere modificata du- 
rante la permanenza in alta montagna. Questo metodo serve insomma a de- 
terminare con una certa approssimazione la rapidità con cui le sostanze in- 
ghiottite percorrono l’esofago. Su tale argomento sussistono tra i fisiologi 
controversie notevoli, e quindi mi è necessario riassumere in breve la que- 
stione. 

Secondo Heurmann (') ed altri e secondo anche esperienze più recenti di 
Cannon e Moser (?), le sostanze inghiottite, specialmente se liquide o semili- 
quide, traversano l’esofago con una grande velocità, per il solo effetto della 
propulsione esercitata dai muscoli miloioidei, durante la loro rapida con- 
trazione. 

Secondo Magendie (3) e Milne Edwards (4) invece, il bolo alimentare 
percorre lentamente l’esofago, impiegando talvolta due o tre minuti per questo 


(1) Heurmann, Physiologie. Vol. III. Copenhague et Leipzig 1753, pag. 364. 

(2) Cannon and Moser, American Journal of Physiology 1898. 

(3) Magendie, Précis élementaire de Physiologie. Vol. II, Paris 1825, pag. 63. 

(4) Milne Edwards, Zecons sur la physiologie ‘et l'anatomie comparée. Vol. IV, 
pag. 274. 
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tragitto, e la sua progressione sarebbe determinata da un riflesso che venne 
studiato da Angelo Mosso (!). 

Kronecker (?), che si è occupato assai dell'argomento, ebbe occasione di 
visitare nella clinica di Bergmann un malato con una fistola gastrica tanto 
grande, da permettere l’entrata d'una mano dentro lo stomaco, e così potè 
constatare che l'acqua penetra nello stomaco circa 6 secondi dopo che è stata 
inghiottita. Meltzer (3), che studiò sopra animali di cui aveva messo allo 
scoperto lo stomaco, non vide mai passar l'acqua attraverso il cardias subito 
dopo che era stata inghiottita, ma circa 6 o 8 secondi dopo e mercè la 
contrazione della parte inferiore dell'esofago. 

Anche per riguardo ai rumori che si possono ascoltare durante gli atti 
della digestione, si hanno controversie notevoli. | 

Zenker (‘) distingue un primo rumore che si può ascoltare nella parte infe- 
riore delle vertebre cervicali, un secondo che si sente in corrispondenza della 
nona vertebra dorsale, ed infine un terzo rumore in corrispondenza dell'ultimo 
spazio intercostale sinistro. Il primo rumore corrisponderebbe al momento 
in cui le pareti faringee si chiudono sulla sostanza inghiottita, il secondo, 
che si ascolta circa un minuto secondo dopo che il dito posato sulla laringe 
ha sentito prodursi la deglutizione, dipenderebbe dal passaggio rapido del 
liquido attraverso l’esofago; il terzo, che si produce circa 7 secondi dopo il 
movimento della laringe, sarebbe determinato dalla iniezione nello stomaco 
dell’aria inghiottita insieme al bolo alimentare. 

Hamburger poi concludeva dalle sue esperienze che, tra il momento in 
cui la deglutizione comincia nella faringe e quello in cui il liquido inghiot- 
tito provoca il rumore in corrispondenza della ottava costa, c’è un certo 
intervallo, ma tanto piccolo che si distingue appena. 

Quincke (“) ha potuto ascoltare due gorgoglii: uno che egli chiama pri- 
mario e che si può ascoltare subito dopo il movimento della laringe, l’altro, 
secondario, che ha luogo 4-5 secondi più tardi: perchè abbia luogo questo 
secondo gorgoglio è necessario che il liquido inghiottito sia mescolato con 
aria. Queste differenze di risultati si possono spiegare pensando che, tanto la 
velocità con cui le sostanze inghiottite percorrono l’esofago, quanto i rumori 
che si possono udire in questo passaggio, dipendono principalmente dalla po- 

(*) A. Mosso, Movimenti dell'esofago. Giornale della R. Accademia di medicina in 
Torino 1873 e Moleschott’s, Untersuchungen zur Naturlehre. Vol. XI, 4, pag. 11. 

(2) Kronecker, Die Schluckbewegung. Berlin 1884, pag. 28. — Déglutition. Diction- 
naire de Physiologie par Ch. Richet. Vol. 1V, Paris, 1900. 

(3) Meltzer, Centralbl. f. med. Wissensch. 1883 e Further eaperimental contribu- 
tion to the knolewdge of the mecanism of deglutition. American Journal of exper. med. 
1897. Vol. II, pag. 458. 

(4) Zenker, Veder die Schluckgerdiusche, Berl. klin. Wochenschrift 1884, n. 3, pag. 38. 

(5) Quincke, Weder Luft-schlucken und Schluckgerduschen. Arch. f. exper. Pathol. 
u. Pharmakl. Vol. XXII, pag. 385. 
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sizione dell'individuo in esperimento e secondariamente dallo stato delle so- 
stanze inghiottite, cioè se liquide o semiligquide o solide, e infine anche dalla 
quantità della sostanza che in una volta sì inghiottisce. 

Si possono dunque fare esperienze comparabili tra loro, soltanto se si 
ha cura che il soggetto mantenga in tutte la stessa posizione e inghiottisca 
lo stesso liquido, a sorsi uguali e nell’ identico modo. 


Fie. 1. — Deglutizioni tra una inspirazione e l’altra — GaLEoTTI a Torino — 
Tempo: 2 secondi. 


Le esperienze col metodo grafico destinate, come ho già detto, a studiare 
la fatica del centro della deglutizione, furono fatte mediante un tamburo fis- 
sato sulla laringe e congiunto con una capsula di Marey. Mentre la penna di 
questa scriveva sul cilindro registratore, bevevo un bicchiere di acqua a pic- 
coli sorsi, affrettando quanto più potevo i movimenti di deglutizione e trat- 
tenendo il respiro finchè non potevo più in alcun modo deglutire. Se tra un 
atto di deglutizione e l’altro si interpone una buona pausa o si eseguisce una 
profonda inspirazione, allora non si ha più la fatica e la deglutizione può 
proseguire indefinitamente. 

A Torino, sperimentando su me stesso, ottenni parecchie curve del tipo 
rappresentato nella fig. 1: in essa si vede come gli intervalli tra un atto di 
deglutizione e l’altro vadano regolarmente aumentando e come il movimento 
della laringe divenga sempre maggiore, ciò che indica che lo sforzo dei 


— 194 — 


muscoli della deglutizione cresce per la fatica, finchè poi il loro movimento 
diviene impossibile. 
Nell’inserviente Magnani ho potuto osservare un fatto analogo. (V. fig. 2). 


Fic. 2. -- Deglutizioni tra una inspirazione e l’altra -—- MaenaANI a Torino — 
Tempo: 2 secondi. 


Alla Capanna Regina Margherita queste esperienze, ripetute nello stesso 
modo, hanno dato risultati somiglianti, salvo che il numero degli atti di 


Fia. 5. — Deglutizioni tra una inspirazione e l’altra — MaGnaAnI nella Capanna 
Regina Margherita — Tempo: 1 secondo. I 


deglutizione fra una inspirazione profonda e l’altra sono meno numerosi e più 


ravvicinati tra loro, come infatti si può vedere dalla fig. 3 e dalla tabella 
che segue. 


SI — 


Numero degli atti di deglutizione 
eseguiti tra una inspirazione profonda e l’altra. 


GALEOTTI MAGNANI 
a Torino nella Capanna a Torino nella Capanna 
Regina Margherita Regina Margherita 

14 9 16 8 

16 inrite.8 199° 8 

14 i 10 16 9 

16 10 19 12 

12 10 16 14 

19 9 16 10 

14 9 16 12 

16 8 19 11 

19 — — 12 
media 15 media 9 media 17 media 9 


Ora è certo che su questo numero degli atti di deglutizione tra una 
inspirazione profonda e l’altra, ha una influenza preponderante la capacità 
che possiede l’individuo in esperimento di arrestare il respiro, e tal capacità, 
come risulta da altre ricerche del prof. Mosso, varia assai col diminuire 
della pressione barometrica. 

In generale, e questo è anche il caso del Magnani, a grandi altezze è 
considerevolmente minore il tempo durante il quale è possibile trattenere il 
respiro e quindi tal fatto può apparire una ragione sufficiente per ispiegare la 
diminuzione degli atti di deglutizione tra una inspirazione e l’altra; ma 
nel mio caso, per rignardo all'arresto del respiro, si è verificato il fenomeno 
opposto, cioè ,io poteva trattenere il respiro più lungamente allorchè mi tro- 
vava nella Capanna Regina Margherita che non a ‘Torino, mentre il numero 
degli atti di deglutizione era, come per il Magnani, diminuito. È lecito quindi 
pensare che per l'arresto della deglutizione, oltre il bisogno di respirare, 
valga anche la fatica del centro che presiede alla deglutizione medesima, e 
che la fatica di esso insorga più presto allorchè l'organismo si trova a grandi 
altezze. 

Per determinare il tempo che intercorre tra il movimento della laringe 
durante la deglutizione e il gorgoglio che si verifica al cardias, allorchè 
il liquido passa dall’esofago nello stomaco, procedevo così. Il soggetto doveva 
restare disteso con la testa leggermente sollevata. Sulla regione del cardias 
applicavo il padiglione di uno stetoscopio biauricolare, poi poneyo una mano 
sulla laringe del soggetto, mentre nell’altra tenevo un cronoscopio che facevo 
andare, appena sentivo il movimento della laringe nella deglutizione di una 
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certa quantità d'acqua che il soggetto teneva in bocca, e fermavo non appena 
ascoltavo il gorgoglio. Naturalmente ripetevo queste osservazioni per un certo 
numero di volte, ottenendo in generale valori abbastanza concordanti. 

Ecco i risultati di tali esperienze. 


Tempo intercorrente tra il movimento della laringe nella deglutizione 
e il gorgoglio al cardias. 

A Torino: 
Esp. 18. 9 luglio, ore 16. Luigi Magnani: 

secondi: 5,7 - 5,6 -5,8-5,7-4,7- 5,8-6,2-5,8 = media: 5,6. 
Esp. 2°. 10 luglio, ore 10. Luigi Magnani: 

secondi: 5,0 -5,2-5,0-5,8 -5,0-5,4-5,4-5,6-5,2-5,4 = media: 5,3. 
Esp. 3°. 10 luglio, ore 16. Luigi Magnani: 

secondi: 5,4-5,8-5,4-5,2-56-5,4-5,4-5,6-5,8-5:4-54:= media: 5,5. 
Esp. 4%. 10 luglio, ore 16. Galeotti: 

secondi: 4,8-4,6-4,4-4,8-4,8-5,0-4,6-4,6-4,6-5,0 = media: 4,7. 
Esp. 5°. 11 luglio, ore 10. Galeotti: 

secondi: 4,7 -4,6-4,8-4,8-4,8-4,6-4,5-4,4-4,8-5,2= media. 4,7. 
Esp. 6%. 12 luglio, ore 16. Galeotti: 

secondi: 4,6 -4,8-4,7-4,8-44-4,4-4,4-4,6-4,8-4,8-4,8= media: 4,6. 
Esp. 7°. 14 luglio, ore 16. Galeotti: 

secondi: 4,7-4,7-4,8-4,9-4,8-4,7-4,6-4,7-4,4-4,8= media: 4,57. 


Nella Capanna Regina Margherita : 


Esp. 1°. 19 agosto, ore 16. Luigi Magnani: 

secondi: 3,6-3,6 -4,1-3,5-4,1-3,5-3,3-4,3-3,3-3,4= media: 3,6. 
Esp. 2°. 22 agosto, ore 17. Luigi Magnani: 

secondi: 3,2 -3,0-3,4-3,0-3,2-3,3-3,4-3,0-3,6-3,4-3,2= media: 3,2. 
Esp. 3% 23 agosto, ore 18. Luigi Magnani: 

secondi: 3,6 -3,2 -3,0-3,5.-3,2-3,4-3,8-3,0 -3,4-3,2 = media: 3,3. 
Esp. 4°. 22 agosto. ore ,17. Galeotti: 

secondi: 3,8 - 3,8 -3,6-3,8-3,8-3,8-3,8 -3,6-3,4-3,8-3,6 = media: 3,7. 
Esp. 52. 23 agosto, ore 18. Galeotti: 

secondi: 3,5 -4,0-3,4-3,4-3,6-3,7-3,4-3,2-34-3,4= media: 3,5. 
Esp. 62. 24 agosto. Galeotti: 

secondi: 3,6-3,4-3,7-3,8-3,8-3,8-3,7-3,6-3,7-3,5 = media: 3,6. 


Come si vede, le varie cifre di ogni esperienza diversificano poco tra 
loro, talchè si può considerare la loro media come un valore sufficientemente 
esatto. È notevole la concordanza tra i valori medî delle varie esperienze 
fatte nello stesso luogo, mentre questi valori sono diversi tra me e il Magnani. 

Ma quello che più mi interessa di notare è la variazione avvenuta nel 
tempo della deglutizione passando da Torino alla Capanna Regina Margherita. 
Abbiamo, infatti, prendendo la media delle medie: 

a Torino nella Capanna Regina Margherita 

Magnani . . . . . 5,47 secondi 3,37 secondi 

Galeotti MULe8 1 SU One 8,60.» 
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cioè una diminuzione del 39,3 °/, nel caso del Magnani e del 18,7 °/, nel 
mio caso. 

Quale può essere la causa di una tal diminuzione? Alla variazione di 
quali elementi sì può essa riferire ? 

Se analizziamo tutto l'atto della deglutizione, dal momento in cui il 
holo alimentare arriva alle fauci e vi determina l'eccitazione per cui il 
riflesso si compie, si vede subito che il tempo necessario per il percorso del 
bolo dalle fauci al cardias dipende: 

1° dal tempo latente dell’eccitazione; 

2° dalla rapidità della contrazione dei muscoli delle fauci e special- 
mente dei miloioidei che dànno l’impulso al bolo e lo spingono a scendere 
per il canale esofageo; 

8° dalla rapidità e dalla intensità dei movimenti della tunica musco- 
lare esofagea; 

4° dalla lunghezza del tragitto da percorrersi, cioè dalla lunghezza 
dell'esofago. 

Di questi quattro fattori, i primi due sono di un ordine di grandezza tanto 
piccola che le loro variazioni, dato che ve ne siano, non possono importare diffe- 
renze sensibili nel tempo totale della deglutizione: il 4° fattore resta inva- 
riabile per lo stesso individuo. Non resta quindi che il 3°, cioè non resta 
che ammettere che, per le variate condizioni in cui si trova l'organismo a 
grandi altezze, cangi anche la motilità della muscolatura esofagea, in dipen- 
denza probabilmente di modificazioni della funzionalità nei centri da cui par- 
tono gli impulsi nervosi destinati a questa prima parte del tubo digerente. 

Riassumendo possiamo dunque concludere, che in persone che sì trovano 
a grandi altezze sul livello del mare e che si mostrano in condizioni al tutto 
normali, i centri che presiedono al primo atto della funzione nutritiva sono 
un po’ modificati nelle loro capacità funzionali, inquantochè più presto sog- 
giacciono alla fatica e da altra parte promuovono movimenti più rapidi ed 
attivi della muscolatura esofagea. 


Mineralogia. — Danburite di S. Barthelemy in Val d' Aosta. 
Nota di FepERICO MILLOSEVICH, presentata dal Socio G. STRUEVER. 


Dall'ottimo mio amico Alberto Pelloux, capitano degli alpini e cultore 
appassionatissimo della mineralogia, ho avuto in esame diversi campioni di 
minerali da lui stesso raccolti nelle sue molte escursioni in Val d'Aosta. Mi 
riservo di pubblicare in seguito i risultati dello studio, che ho iniziato sopra 
alenni minerali delle miniere di manganese di S. Marcel e di S. Barthélemy; 
in questo breve scritto credo interessante per ora far conoscere la presenza 
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in Val d'Aosta di un minerale piuttosto raro, quale la Dandurite, che fu 
fino ad ora ritrovato soltanto in pochissime località della terra. 

Il campione da me studiato fu raccolto nelle vicinanze degli antichi 
lavori per l'estrazione del minerale di manganese a S. Barthélemy, lavori ora 
abbandonati. La danburite si trova insieme con calcite in una picca vena 
che attraversa una roccia serpentinosa; anzi i suoi minutissimi cristalli fu- 
rono liberati in gran parte dall'involucro primitivo di calcite, con l'azione 
prolungata di acido cloridrico diluito. Per l'abito dei minuti cristallini, per 
la loro durezza piuttosto elevata, (un po' superiore a 7) e per il fatto di 
trovarli, per così dire, immersi nella calcite, (modo di giacimento tipico dei 
cristalli di Russel in S. Lawrence County, New York), fui indotto a supporre 
che si trattasse di danburite ed a fare quei semplici saggi che mi mostra- 
rono la realtà della mia ipotesi. 

Il minerale si presenta in cristalli incolori o ioni con non per- 
fetta trasparenza e con lucentezza un po’ grassa. Le loro dimensioni sono 
piccolissime e assai di rado sono terminati distintamente alla loro estremità. 
Soltanto la zona dei prismi verticali si presta, benchè non bene, a misure 
goniometriche ed ho potuto in tal modo ‘accertare la presenza delle forme 
}100 }110} }120} {140:. Fra queste predomina il prisma }120} che, come è 
noto, ha un angolo di 94°,52", in modo che apparentemente l'abito cristal- 
lino sembra dimetrico; carattere questo che è proprio della danburite anche 
di altre località. Le altre forme della zona verticale sono rappresentate da 
sottilissime faccettine non sempre presenti; anzi ho notato una disposizione 
piuttosto asimmetrica di esse, cosicchè tanto il prisma }110{ che quello }140{ 
sì presentano soltanto con due facce parallele. 

Delle altre forme poco posso dire con sicurezza, perchè i cristalli, come 
dissi, sono raramente terminati in modo distinto e quei pochi che. lo. sono 
hanno faccettine così piccole e poco lucenti, che non si prestano affatto a 
misure goniometriche. Con osservazioni al microscopio ho potuto accertare 
la presenza di un macrodoma, con probabilità quello. di simbolo 3101, e di 


una piramide; se questa sia quella di simbolo }142{ caratteristica della dan- . 


burite di Piz Valatscha nei Grigioni, non si può affermare. La maggior parte 
dei cristalli è terminata semplicemente dalla base, ma scabra e poco lucente 
con l'aspetto più di piano di sfaldatura che di vera faccia. Riassumendo, le 
forme cristalline della danburite di S. Barthélemy sono le seguenti: 


{100} . 5001{. 1110. }120{. }140t, 


alle quali si devono aggiungere un macrodoma, con grande probabilità quello 
di simbolo }101{, ed una piramide di simbolo non ‘determinabile. 

Oltrechè in cristalli, ho osservato danburite compatta a costituire, insieme 
‘con calcite, delle venuzze cha attraversano la roccia. 
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Una proprietà ottica caratteristica, e che è estremamente utile per dia- 
gnosticare con sicurezza il minerale, è l'uscita quasi perpendicolare sulle facce 
di }120{, che sono le più sviluppate, di un asse ottico; infatti il piano degli 
assi ottici nella danburite è parallelo alla base e l'angolo, che essi formano, 
di poco ‘differisce da quello di detto prisma. 

La danburite di S. Barthélemy, come quella di altri giacimenti, riscal- 
data in tubo chiuso diventa facilmente e distintamente fosforescente con luce 
rossastra. Presenta, come è naturale, le caratteristiche reazioni del boro. Anzi 
a questo proposito, dopo aver esperimentato tutte le reazioni, credo utile di 
osservare che, quando si abbia, come era il caso mio, pochissima quantità 
di materiale a propria disposizione, il saggio, che consiglierei di adottare fra 
i tanti conosciuti, perchè riesce più facile e più distinto, è quello di fare 
il cosidetto etere borico: di attaccare cioè il minerale con acido solforico 
concentrato, e di unire dell'alcool a cui si dà fuoco; la fiamma presenta allora 
distintamente il mantello verde caratteristico. Il minerale deve essere però 
prima sottoposto a fusione, perchè solo in questo caso è attaccabile dall’acido 
solforico. 

In un’altra località italiana fu trovata danburite, cioè nei Monti Cimini ('), 
ma in condizioni di giacimento assai diverse. Questa di S. Barthélemy si 
accosta, per il modo di giacimento e specialmente per la sua intima asso- 
ciazione con calcite, alla danburite di Russel (S. Lawrence County, New York), 
mentre, per l'abito cristallino, sembra ricordare quella di Piz Valatscha 
(Skopi, Grigioni); ma sulla forma cristallina di essa conto di poter ritornare 
fra breve, se, come spero, le nuove ricerche che l'amico Pelloux intende di 
fare, saranno fortunate. 

Due dei campioncini studiati sono stati da me offerti in dono al 
Museo di Mineralogia della R. Università di Roma; un terzo è stato do- 
nato dal capitano Pelloux al Museo Civico di Genova. 

Rendo grazie al prof. L. Bucca per la gentile ospitalità offertami nel 
Laboratorio di Mineralogia della R. Università di Catania, da lui diretto. 


VERO. 


(1) Liberto Fantappiè, Za dandurite ed altri minerali in alcuni pezzi notevoli di 
rocce antiche tra i blocchi erratici della Regione Cimina. Riv. di Min. e Crist. Ital., 
Padova, 1896, XVI (82-89). 


DI RO dA I 


“uti sai otlgi 8 nai 


Tfys) ARAta ti Li lai Hi 


LOR CALO salculie 1 Aud 


TOTO 


I; 
Ri LIO RA 


ixo A cod TSDO FRATTARI I 
FINaBgnDfiriagiAn0d (0(HE o 
HIMGIE iii (atos Om 


î alb i 


RIE SI 


agi sb GHOGG A It 


COLO] Lod: ‘UA: 


DE HON 


; "vv po 10 È arl sin ves 
} ato spa ct 


Li da e 


sta fondi mit 


FOSTE AVONE da vobia 3 


AVI dit 
STO” siente qarvico È 
Vin O ea pi 
(ai Di fa Wrottostt 


ONG 00 GX EL 


| 
| 
| 
| 
| 
de: 
| 


Publicazioni della R. Accademia dei Lince1. 


Serie 1* — Atti dell’Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 


Serie 2* — Vol. I. (1873-74). 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. III. (1875-76). Parte 1 TRANSUNTI. 


2* MEMORIE della Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali. 
8* MEMORIE della Classe di scienze morali, 
storiche e filologiche. 
MolsIV-Ve SVI. AVIOGEVI TI. 
Serie 3* — TransuNTI. Vol. I-VIII. (1876-84). 
| MeMoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I. (1, 2). — IL. (1, 2). — III-XIX. 
MeMoRIE della Classe di scienze morali, storiche e  filologiche. 
Vol. I-XIII. 
Serie 48 — RenpiconTI Vol. I-VII. (1884-91). 


MemorIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Vol. I-VII. 
MemoRrIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-X. 


Serie 5 — RENDICONTI della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-XIII. (1892-1904) 1° Sem. Fasc. 4°. 
RENDICONTI della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XII. (1892-1903). Fasc. 119-120. 
MEMORIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-II. 


MEMORIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-X. 


CONDIZIONI DI ASSOCIA ZIONE 
AI RENDICONTI DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e_naturali della RR. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all'anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l’Italia di L. 1®; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai : | 

Ermanno LorscHer & C.° — Roma, Torino e lirenze. 

ULrico Hoepri. — Milano, ‘’’isa e Napol. 


RENDICONTI — Febbraio 1904. 


INDICE 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 21 febbraio 1904. 


MEMORIE E NOTE DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Bianchi. Sulle coppie di superficie applicabili con assegnata rappresentazione sferica . Pag. 
Abetti. Sulla precisione delle posizioni stellari. . . . RICE 
Parona. Sulla presenza dei calcari a Tòoucasia carin Ci ‘nell ch di ChE Be) 
Mosso. La ventilazione rapida dei polmoni per mezzo di un apparecchio che funziona con 

aria compressa e rarefatta. . . . ETRE St) 
Id. Teoria della tonicità muscolare iuttata cla pia innervazione di n stiate » 
Id. Esperienze fatte sulle scimmie colla depressione barometrica e sul Monte Rosa (*). . » 
Picciati. Sull’influenza dei dielettrici solidi sul campo magnetico generato dalla convezione 

elettrica (pres. dal Socio Volterra) . . D) 
Stefanini e Magri. Azione del radio sulla scintilla O, tea i Codidi Battelli) e )» 
Repossi. Appunti mineralogici sulla Pegmatite di Olgiasca (Lago di Como) (pres. dal Socio 


ISTTUCVCI) AA io, 

Galeotti. Modificazioni del riflesa della degtilizione; sido nell Calanii Mica Marghe- 

rita (m. 4560 s. m.) (pres. dal Socio Mosso). . . . 3 di) 

Maillosevich. Danburite di S. Barthélemy in Val d'Aosta Sh dall dt Struever) SSR] 
ERRATA-CORRIGE 


147 
162 
165 


167 
174 
180 


181 
185 


186 


190 
197 


A pag. 18, linee 3, 4, 9, 11, 14, 29, in luogo di «movimento omografico » leggasi «movimento che 
mantiene inalterati i rapporti frà le distanze». La stessa correzione a pag. 19, lin. 14; a 


pag. 21, lin. 5; e a pag. 25, lin. 9. 


(*) Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


E. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 


Pubpliicazione bimensile. Roma 6 marzo 1904. N35 


(AS [oa 


DELLA 


REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


ANNO CCGCI. 
1904 


SPENCER TO, Ue I A 


RENDICONTI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 6 marzo 1904. 


Volume XIII. — Fascicolo 5° 
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ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serse quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rerdiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : - 


1. I Rendiconti della Classe di scienze fi» - 


siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volumg, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 25 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


JO 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L’ Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è mersa a carico degli autori. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Seduta del 6 marzo 1904. 


P. BLASERNA, Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Fisiologia. — Esperienze fatte sulle scimmie colla depres- 
stone barometrica. Nota del Socio A. Mosso (!). 


Avrei desiderato sperimentare sulle scimmie più vicine all'uomo per stu- 
diare gli effetti della depressione barometrica; ma per mancanza di mezzi, 
dovetti contentarmi di un Papio anubis venuto dall’ Eritrea e continuai le 
esperienze già iniziate sul Macacus sinicus(*) portandone una coppia, ma- 
schio e femmina, sul Monte Rosa. 

In una prima serie di esperienze produssi rapidamente forti depressioni 
per vedere quali fenomeni presentavano le scimmie in condizioni simili a 
quelle degli aereonauti, quando con una rapida ascensione arrivano nelle regioni 
più elevate dell'atmosfera; e nell’altra serie studiai sulle scimmie l’azione di 
un soggiorno prolungato sul Monte Rosa a 4560 m. e feci le analisi del 
sangue. 

Il Papio anubis che mi servì per questi studî è un animale giovane, 
di sesso maschio che vive da circa sei mesi nel laboratorio: pesa cinque chi- 
logrammi ed è alto 0,65. Questa scimmia è molto intelligente e tanto dome- 
stica che vuole sempre avere vicino qualcuno. Cominciai le esperienze dopo 
che stava da tre mesi nel Laboratorio, dove la tenevamo sempre in una stanza 
riscaldata oltre i 20°. 


(1) Presentata nella seduta del 21 febbraio 1904. 
(2) A. Mosso, istologia dell'uomo sulle Alpi. 2* ed., pag. 338. 
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Per mostrare il metodo che seguii in queste esperienze colle rapide e 
forti depressioni ne ‘riferisco una come esempio. L'animale veniva messo sotto 
una grande campana di vetro della capacità di cinquanta litri che ha il bordo 
inferiore bene smerigliato. Con un poco di grasso, questa campana poggiando 
sopra una tavola di marmo, chiude ermeticamente. Nel collo tre grossi tubi 
sono chiusi ciascuno con un tubo di gomma, le pareti del quale avevano lo 
spessore di 2,5 mm. e il diametro interno di 6 mm. Un tubo corto era chiuso 
da una pinzetta a vite per regolare l'entrata dell’aria; un altro tubo faceva 
comunicare la cavità della campana con un manometro ad U pieno di mer- 
curio; il terzo tubo andava alle pompe. Queste erano due: ad ogni colpo di 
stantuffo ciascuna estraeva circa due litri di aria, e tutte due insieme messe 
in movimento dal motore elettrico facevano 120 colpi al minuto; cosicchè 
lasciando il tubo di accesso dell’aria aperto si otteneva una ventilazione di 
circa 240 litri di aria al minuto; e chiudendolo leggermente, subito comin- 
ciava la depressione nell'interno della campana rimanendo la ventilazione 
abbondante. Chiudendo l’accesso dell’aria in 50 secondi, la pressione baro- 
metrica scendeva a 220 mm. 

Le scimmie, come i cani e l'uomo, giungono rapidamente a grandi altezze 
in condizioni discrete, ma peggiorano nel primo momento che sono sottoposte 
alle forti depressioni e dopo breve tempo tornano a migliorare. 

Questi mutamenti nelle funzioni del cervello e del sistema nervoso sono 
importanti, non solo perchè servono a spiegarci dei fenomeni che si erano 
osservati confusamente negli aereonauti, ma perchè ci fanno meglio compren- 
dere la differenza che vi è fra l'anossiemia e l'acapnia. 


ESPERIENZA 1°. 


Papio anubis pressione barometrica 730 mm. Temp. della stanza 20°. 

Esaminiamo attentamente i polmoni col dott. Herlitzka: io tengo in braccio l’ani- 
male che si diverte a cercare fra i\peli della mia barba come fanno le scimmie fra loro. 
Risulta che a sinistra il polmone è normale, mentre che a destra in seguito alle esperienze 
precedenti fatte 2 giorni prima colle forti depressioni, vi è un leggiero soffio bronchiale in 
alto; il murmure vescicolare è bene distinto e normale in basso. Frequenza del respiro 54 
in 1 minuto. La scimmia è ancora digiuna. Messa sotto la campana da circa un minuto 
incomincia la depressione. 

Ore 2,20’, in 55 secondi arriva a 220 mm. 

Ho scelto questa depressione perchè è quella alla quale giunsero Berson e String 
nella loro recente ascensione fatta coll’aereostato Preussen a Berlino il 81 luglio 1901 (1). 

La scimmia sta seduta e non si muove. : 

In meno di un minuto è portata ad una depressione che corrisponde a 10000 metri. 

La scimmia durante questa rapida depressione non si mosse; solo guardò intorno 
attenta come se succedesse qualche cosa; poi inchinò leggermente la testa. Aveva il pene 


(1) R. Assmann und A. Berson, Ergebnisse der Arbeiten am Atronautischen Obser- 
vatorium in den Jahren 1900, 1901. Berlin 1902, pag. 229. 
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in erezione quando cominciò la rarefazione dell’aria e questa scomparve quando la scimmia 
raggiunse i 10000 metri. 

Per un minuto stette discretamente bene in questa forte rarefazione: ma già aveva 
la faccia meno espressiva quando giunse ad 8000 metri. 

Dopo un minuto alle ore 2,22” cominciò ad oscillare sul tronco, e si appoggiò colle 
spalle alla campana come se fosse stanca. Era divenuta come stupida e indifferente, quando 
comparvero i primi sforzi di vomito. Passato un minuto e mezzo alle 2,22'30” cade: si 
rialza e si sorregge colle mani, rimanendo accasciata sul fondo della campana. 

Ore 2,24. Respiro 72 in 1’, sta sempre male, ha gli occhi socchiusi; e spesso li chiude 
come se dormisse. La lingua non è azzurra, ma il pene è cianotico. Le orecchie sono un poco 
più pallide del normale. Vomita. 

Ore 2,26". Comincia a migliorare. Siede diritta e non tiene più la testa inclinata sul 
petto. Respiro 78 in 1°. Sonnecchia; ma il sonno è meno profondo. 

Ore 2,27’. Sostiene la testa colle mani: di quando in quando alza la testa ed ha lo 
sguardo più intelligente. Respiro 84 in 1’: sempre superficiale. La pelle della faccia 
e delle orecchie non è cianotica, solo il glande del pene ha un colore azurrognolo, livido. 

Ore 2,28". La faccia è divenuta più espressiva; la scimmia cambia di posizione; i 
suoi movimenti sono più sicuri. La pressione si mantiene costante a 220 mm. 

Ore 2,29. Tiene bene gli occhi aperti, la sonnolenza è scomparsa: la scimmia si 
interessa a guardare e fissa l'orologio sul quale contiamo il respiro e stende la mano per 
toccarlo. 

Ore 2,30”. Il miglioramento è evidente; è scomparsa la sonnolenza; ma la scimmia 
è sempre meno agile nei suoi movimenti. 

Ora 2,81”. Incomincia la discesa e scendiamo lentamente allo zero del manometro. 
Sollevata la capanna la scimmia riprende subito il suo aspetto normale. Fatta l’ascolta- 
zione troviamo che a destra il soffio bronchiale è più intenso e più esteso; che esso com- 
parve pure in basso dove prima non esisteva. In tutto l’ambito dei polmoni anche a 
sinistra il murmure vescicolare è meno intenso. 


In questa scimmia abbiamo veduto che la depressione barometrica agisce 
prima sul cervello che sul midollo allungato, perchè scemò l'intelligenza, e 
comparve il sonno senza che siasi modificata notevolmente la funzione del 
respiro in modo da far comparire la dispnea. 

In una prossima Nota pubblicherò delle esperienze analoghe fatte sopra 
me stesso, che diedero i medesimi risultati. L'azione sul cervello in questa 
scimmia è evidentissima, perchè essa rimane immobile, mentre la pressione 
barometrica scende rapidamente a 220 mm. 

La sua faccia perde a poco per volta la vivacità dell'espressione: per 
mezzo minuto rimane attenta, giunta ad 8000 metri diviene come istupidita 
ed impassibile; le palpebre si socchiudono, il tronco oscilla, la scimmia si 
appoggia come se fosse stanca, la testa cade sul petto ed incomincia il sonno. 
Qualche volta la scimmia si destava per vomitare e nessun altro sintomo, 
tranne la debolezza dei moti muscolari, comparve in questo primo periodo, 
che talora abbiamo prolungato per più di mezz'ora, vedendo cessare il vomito 
e la sonnolenza. 

I fenomeni osservati nell'uomo durante le ascensioni aereostatiche a 
grandi altezze, possono dunque riprodursi ed analizzarsi meglio nelle espe- 
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rienze fatte sulle scimmie. Le descrizioni che leggiamo negli scritti di Tissan- 
dier, di Berson e Siring ed altri, corrispondono esattamente a quanto si osserva 
nelle scimmie. È una lenta paralisi che sopraggiunge; la coscienza e la volontà 
si offuscano, come se la depressione barometrica agisse unicamente col depri- 
mere le funzioni della corteccia cerebrale, e prima, o dopo, si osserva un’alte- 
razione che si estrinseca per mezzo del vomito. Il sonno e l'abbattimento in- 
sieme alla cessazione dei fenomeni psichici, sono i fatti che più si impongono. 

Un fatto importante risulta da questa ed altre esperienze simili, ed 
è, che le rapide depressioni fino a 10,000 metri compiute in meno di 
un iinuto, non recano alcun disturbo notevole alla respirazione. Come in 
altre esperienze fatte prima, lo stato dell'animale peggiora rapidamente nei 
due o tre minuti dopo aver raggiunto il massimo della depressione. Passati 
cinque o sei minuti, succede un miglioramento notevole sebbene la pressione 
barometrica non cambi. Abbiamo osservato il medesimo fatto nei cani ed 
abbiano supposto, secondo le ultime ricerche di Rosenthal, che gli animali 
abbiamo delle provviste di ossigeno nel sangue e nelle cellule dei tessuti, 
che consumano quando diminuisce la pressione barometrica. 

È probabile che la circolazione sia meno attiva, perchè vedemmo com- 
parire la cianosi nel ghiande. Certo nei polmoni vi fu un disturbo della 
circolazione: e dall'esame fatto si deve supporre che siano diventati ipe- 
remici. 

Queste esperienze per essere complete dovrebbero farsi coll’analisi del- 
l’aria espirata, per decidere, se vennero consumate le provviste dell'ossigeno 
contenute nel sangue, 0 se pure anche i tessuti vi contribuiscono coll’ossigeno 
intracellulare. Si dovrà per tale intento fare anche l’analisi del sangue, ma 
io non ebbi ancora il tempo per accingermi a questo studio. 

Dirò fra poco come possa spiegarsi il miglioramento che osservammo 
dopo cinque o sei minuti che la scimmia trovavasi nell'aria fortemente rare- 
fatta. Ora vorrei fissare l’attenzione del lettore sulle differenze che presentano 
i fenomeni qui osservati coi fenomeni caratteristici dell'anossiemia, e dell’av- 
velenamento per ossido di carbonio; il quale argomento ho già trattato in 
uno scritto speciale (!). 

La perdita della coscienza ed il vomito sono due fatti che vediamo 
prodursi egualmente nell’anossiemia provocata tanto colla depressione baro- 
metrica quanto coll’ossido di carbonio. Vi è però una differenza fra queste 
due forme di asfissia ed è che nella depressione barometrica manca l’azione 
eccitante che per l'ossido di carbonio fu studiata da mio fratello sull'uomo (2). 


(1) A. Mosso, Za rassemblance du mal de montagne avec l’empoissonement par 
l’oxyde de carbone. Archiv. ital. de Biologie, Tome XXXV, pag. 51. 

(2) U. Mosso, Exrpériences avec l’oxyde de carbone faites sur l'homme. Archives ital. 
Biol., Tome XXXV, pag. 1. 
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Le esperienze fatte dal dott. A. Herlitzka (!) nel mio laboratorio, 
mostrarono che nell’amministrazione rapida dell’ossido di carbonio il sistema 
nervoso presenta fenomeni diversi da questi che vedemmo prodursi nella ra- 
pida depressione barometrica. Irritando la corteccia cerebrale con una cor- 
rente elettrica mentre si amministrava l'ossido di carbonio, Herlitzka vide 
comparire un aumento dell’eccitabilità nella fase che corrisponde alla respi- 
razione dispnoica. 

Siccome alcuni ammettono che l’ossido di carbonio non agisca colla 
semplice produzione dell’anossiemia, ricorderò le esperienze fatte recente- 
mente da Max Verworn (?), il quale studiando l'eccitazione dispnoica del 
vago, vide che la mancanza dell'ossigeno produceva una eccitazione. Non vo- 
lendo ammettere che la sottrazione dell'ossigeno possa agire come un eccita- 
mento sui centri del midollo allungato, Verworn ammise che l’azione di 
questo stimolo si faccia per via indiretta e sia un'azione secondaria. 

Le esperienze sul Papio anubis ora riferite avendo confermato i risul- 
tati delle altre esperienze che pubblicai nel libro /tszologia dell'uomo sulle 
Alpi, dove si vide in tre scimmie diverse comparire il sonno e la perdita 
della coscienza senza che precedesse un’azione eccitante, dobbiamo conchiu- 
dere che la depressione barometrica non agisce come l'anossiemia, e che 
l'azione sua è diversa da quella dei narcotici, che sempre eccitano il sistema 
nervoso prima che succeda la depressione, il sopore e l’insensibilità. 

Questa mancanza proviene forse dal fatto, che nella rapida depressione 
barometrica agisce non solo l'anossiemia prodotta dalla deficienza dell’ossi- 
geno, ma anche l’acapnia che per mezzo della mancanza dell’ anidride car- 
bonica produce una depressione più intensa del sistema nervoso. 

Questo Papio anubis sottoposto in giorni differenti alle stesse rapide 
e fortissime depressinni non presentava sempre la medesima resistenza, ma 
alcune volte giungeva alle stesse altitudini in condizioni migliori, ed altre 
volte mostravasi più sofferente: così che capitò qualche volta, senza che ne 
conoscessimo la causa, di vederlo cadere in uno stato inquietante ad un'alti- 
tudine di solo 8000 metri. La stessa cosa succede nell'uomo, e lo dimostrerò 
con delle esperienze fatte sopra me stesso, nelle quali una volta ebbi uno 
svenimento a solo 6000 metri, mentre come ho già pubblicato nel mio libro, 
Fisiologia dell’uomo sulle Alpi, potei un'altra volta giungere senza alcun 
inconveniente fino all'altezza di 11,650 metri, che è la maggiore depressione 
barometrica toccata fino ad ora dall'uomo (*). 


(1) A. Herlitzka, Action de l’oxide de carbone sur le système mnerveua. Archives 
ital. de Biologie, Tome XXXIV, pag. 416. 

(2) Max Verworn, Zur Analyse der dispnoischen Vagusreizung. Archiv. f. Anat. 
und. Physiologie, 1903, pag. 66. 

(*) A. Mosso, Fisiologia dell’uomo sulle Alpi, pag. 395. 
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In una prossima Nota raccoglierò tutti gli accidenti che osservai sopra 


sopra di me, dei miei amici e conoscenti nella lunga serie di esperienze 
fatte nella camera pneumatica. 


Le alterazioni polmonari 
in seguito alle forti depressioni barometriche. 


Il prof. Kronecker ha riassunto le molteplici ed interessanti osservazioni 
da lui fatte sul male di montagna in una preziosa monografia, nella quale 
sostenne che il male di montagna dipende da un disturbo della circolazione 
polmonare prodotto dalla diminuita pressione barometrica (!). 

L'esame dei polmoni fatto coll’ascoltazione e la percussione in questa 
scimmia (e lo si vedrà meglio nelle scimmie della Nota seguente), dimostra 
che colla rarefazione dell'aria si produce sempre un'alterazione dei polmoni; 
specialmente quando la depressione è abbastanza intensa da turbare le funzioni 
del sistema nervoso: e questa alterazione dei polmoni può da sola diventare 
causa di altri gravi disturbi. Le alterazioni polmonari che si osservano nel 
male di montagna, sono per la natura loro simili a quelle che osservai nel- 
l'avvelenamento per ossido di carbonio (?); ed esse possono prodursi anche 
senza la depressione barometrica, rarefacendo l'aria per mezzo dell'idrogeno. 
I disturbi della circolazione polmonare, se sono un fattore del male di mon- 
tagna, non sono certo la causa dei fenomeni che abbiamo descritto nelle 
pagine precedenti che riguardano essenzialmente il sistema nervoso. Infatti 
sappiamo dalle esperienze di Lichtheim (8), che chiudendo una parte consi- 
derevole dei lobi polmonari alla penetrazione della corrente sanguigna del- 
l'arteria polmonare, basta la rimanente parte anche molto piccola perchè passi 
la stessa quantità di sangue. Questa facilità grande della circolazione a tra- 
verso i polmoni, arriva al punto che secondo Lichtheim sì possono chiudere 
tre quarti delle vie che percorre il sangue delle arterie polmonari, senza che 
diminuisca la pressione sanguigna nel sistema dell’aorta. 

Vedremo nella seguente esperienza che in ripetute depressioni barome- 
triche i fenomeni diventarono sempre meno gravi, così che si dovette portare 
successivamente la scimmia ad una rarefazione dell’aria maggiore per otte- 
nere i medesimi effetti. 

Ora in questa esperienza si può ritenere che le condizioni polmonari 
diventassero nelle tre esperienze successivamente meno buone, mentre invece 
la scimmia mostravasi più resistente alle depressioni che facemmo sempre più 
forti per tre volte l’una dopo l'altra. 


(1) H. Kronecker, Die Bergkrankheit. Urban et Schwarzenberg, 1902, pag. 122. 

(2) A. Mosso, Comment agissent sur les poumons l'oxyde de carbone et l’avr raréfié. 
Archives ital. de Biologie, Tome XXXIV, 1901, pag. 99. 

(3) Lichtheim, Die Stòrungen des Lungenkreislaufs und ihr Binfluss auf den Blut- 
druck. Berlin, 1876, pag. 65. 
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ESPERIENZA 2°. 


Papio anubis. Pressione barometrica 738 mm. Temperatura della stanza 16°,5- 


Prima decompressione. 


La scimmia fuori della campana fa 54 a 60 respirazioni al minuto. Esaminammo 
prima coll’ascoltazione diligente i polmoni per assicurarci che sono normali. 

Ore 2,10”. Si mette la scimmia sotto la grande campana. Quando comincia la depres- 
sione alza le mani verso il tubo donde penetra l’aria. 

Ore 1,24. Pressione = 418 mm. fa 44 respirazioni al minuto, l’animale è tranquillo. 

Ore 2,17. Pressione 390 mm. La scimmia sta attenta, il suo aspetto è normale. 

Ore 18’. Pressione 330 mm. Sbadiglia non è più tanto allegra. Respiro superficiale 
48 im 1. Allunga le labbra come se avesse nausea e poi succede uno sforzo di vomito. 

Ore 19’. Pressione 318 mm. Si appoggia alle pareti della campana, è sonnolento. 

Ore 21’. Pressione 278 mm. Gira sonnolento e cambia di posizione sotto la cam- 
pana. Vomita ripetutamente. 

Ore 2,22”. Pressione 268 mm. Sta male. La testa gli cade sul petto. Oscilla; è son- 
nolento tiene gli occhi chiusi, li apre svogliato quando picchiamo sulla campana chia- 
mandolo. Respiro 52 in 1’. Lo manteniamo a questa pressione fino alle 

Ore 2,28". Vediamo che l’animale ha migliorato ed ora sembra meno abbattuto. Si 
conferma quanto abbiamo osservato nell’esperienza precedente e nei cani, che lo stato peg- 
giora nel principio e dopo gli animali si rimettono alquanto. 

Teniamo l’animale per 20 minuti alla pressione di 268 mm. che corrisponde all’alti- 
tudine di 8300 m. Il respiro oscilla fra 52 e 54 al minuto e presenta nulla di anormale. 
La scimmia gira per la campana e sembra molto abbattuta. 

Ore 2,48". Incomincia il ritorno alla pressione normale; a 378 mm., la scimmia è 
già più allegra. Respiro 60 al minuto. 

Ore 2,55’. Pressione ordinaria; levata la scimmia è vivace molto e non presenta nulla 
di anormale. Solo esaminando i polmoni si riscontra una diminuzione del murmure vesci- 
colare e dei soffi bronchiali che sono i sintomi dell’iperemia polmonare. 


Seconda decompressione. 


Facciamo poco dopo una seconda esperienza con decompressione più rapida, senza però 
chiudere completamente l’accesso dell’aria dall’esterno. 

Ore 3,8. La scimmia ha l’aspetto normale alla pressione di 538 mm. 

Ore 3,10/. Si chiude l’accesso dell’aria e succede una rapida depressione barometrica. 
In due minuti e mezzo arriviamo a 258 mm. 

Ore 3,1258307”. Appena giunti alla depressione di 258 mm. si stabilisce la corrente 
dell’aria e si mantiene ferma la pressione a quest’altezza. Il solo movimento che fece la 
scimmia fu di toccarsi le orecchie mentre la pressione diminuiva. Rimase collo sguardo 
fisso come inebetita e diventò sonnolenta. Fa 60 respirazioni al minuto, ma non più pro- 
fonde delle normali. Il suo stato peggiora rapidamente si appoggia con una spalla alle 
pareti della campana e tiene la testa alquanto reclinata. 

Ore 3,15. Vomita. Sono stati necessarî circa 3 minuti perchè si produca il vomito 
che nella esperienza precedente comparve a 330 mm., ed ora a 258 mm. 

Ore 3,16. Vomita. 

Ore 3,17. Continua a vomitare e la scimmia ha un aspetto molto sofferente. Non 
aspettiamo oltre perchè migliori il suo stato ed avendo veduto come fosse alquanto cre- 
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sciuta la sua resistenza, scendiamo alla pressione ordinaria. Appena cresce la pressione 
interna per l'accesso maggiore dell’aria e si arriva a 278 mm. che corrisponde ad 8000 m. 
di altitudine, la scimmia mangia. A quest’altezza la scimmia nell’esperienza precedente 
stava male e vomitava alle ore 2,21‘ 

È dunque dimostrato che nella seconda depressione presenta una resistenza maggiore 
che nella prima, e ciò malgrado che abbiamo constatato l’iperemia dei polmoni. 

Ore 3,20’. Pressione 478 mm. Giuoca e grida e si muove con aspetto normale. 


Terza decompressione. 


Ritornati alla pressione ordinaria. subito comincia un'altra decompressione. 

Ore 3,25’. Si chiude l’accesso dell’aria e in 1 minuto la depressione giunge a 258 mm. 
cioè un centimetro meno di pressione della volta precedente. La scimmia sta seduta; 
appena comincia la depressione diviene più attenta come se sentisse succedere qualche 
cosa dentro di lei; ma non si mosse, nulla accenna ad un'azione eccitante nel cervello o 
nel midollo spinale. Fece solo un movimento della testa, come una scossa, causato proba- 
bilmente dalla rarefazione dell’aria nell'orecchio medio. 

Ore 3,26. Allunga le labbra, resta ferma e malinconica, poi chiude gli occhi ed 
abbassa la testa. 

Ore 3,26,30. Si appoggia colle spalle alle pareti della campana e sostiene il mento 
e la testa colle mani come se fosse stanca e sofferente. 

Ore 3,29’. Respiro 28 in 30”. Movimenti del torace superficiali. La scimmia è im- 
mobile, ma sonnolenta. Chiamandola, percuotendo la campana, alza la testa e guarda. 

Ore 3,32. È sempre immobile e indifferente, ma sembra star meglio; grida e guarda 
intorno con curiosità. 

Ore 3,84. Sta sempre seduta ed appoggiata come se fosse stanca. Respiro 24 in 30”. 
Manteniamo sempre la pressione a 258 mm. con una forte ventilazione. La scimmia, seb- 
bene si trovi in una depressione che corrisponde a più di 9000 metri di altitudine, è abba- 
stanza in buone condizioni. Le mettiamo uno specchio davanti, essa guarda attenta e stende 
le mani per toccare l’imagine. Si stacca dalle pareti e cambia ripetutamente di posizione. 
Sembra meno abbattuta e stanca. 

Ore 3,36‘. Il miglioramento è notevole. Si conferma il fatto che dopo 10 minuti di 
una forte depressione sta meno male che non al principio. 

Vediamo che essa sta molto meglio che nella prima e nella seconda depressione. 
Per conoscere quale sia ‘ora la diminuzione di depressione che bisogna raggiungere perchè 
si produca la sonnolenza ed il vomito, si diminuisce alquanto l’accesso dell’aria, rimanendo 
pur sempre abbondante la ventilazione nella campana. 

Ore 3,37’. Pressione = 218 mm. 

Ore 3,38". Pressione = 178 mm. Vomita ripetutamente. 

Ore 3,42”. Dopo essere rimasta 4 minuti a questa forte depressione, vedendo che 
l’animale si trova in uno stato di profondo sopore, interrotto solo dal vomito, si fa aumen- 
tare la pressione, e la scimmia subito si rialza e sta meglio. 

Ritornata alla pressione normale e levata dalla campana, cammina bene, e salta 
spontaneamente sulla tavola dove io la prendo in braccio per l’esame dei polmoni. All’asco- 
tazione si trova in entrambi i polmoni il soffio bronchiale con mancanza del murmure 
vescicolare. L’iperemia sembra più intensa che non fosse nell’esame precedente un’ora 
prima. 

Esaminato questo Papio il giorno dopo, troviamo che migliorarono molto le condi- 
zioni dei polmoni: il soffio bronchiale era limitato ad alcuni punti ed era ricomparso il 
murmure vescicolare dove non si era più riscontrato appena tolta la scimmia dalla campana. 
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. Risulta evidente da questa esperienza che nelle tre successive depressioni 
barometriche la scimmia mostrò una resistenza sempre maggiore all’azione 
dell’aria rarefatta. Questo fenomeno si connette con quanto osservammo nella 
prima esperienza, che le scimmie come i cani si abituano rapidamente alla 
rarefazione dell’aria: ma è difficile comprendere per quale meccanismo suc- 
ceda questo rapido adattamento. La prima volta il vomito è comparso a 6643 
metri; la seconda a 8600; la terza volta per produrre il vomito si dovette 
fare una rarefazione corrispondente a 10,000 ‘metri. 

I fenomeni che studiammo in questa scimmia sono essenzialmente i 
sintomi dell’anemia cerebrale. Lo spegnersi dell'intelligenza, la grande debo- 
lezza muscolare, il vomito ed il sonno, sono i segni caratteristici dell'’anemia 
cerebrale in qualunque modo si produca. La comparsa del sonno e del vomito 
possono considerarsi come i due segni che attestano il momento nel quale 
il cervello ha subìto un certo grado di denutrizione. 

La seconda volta, quando la depressione barometrica corrispondeva all'al- 
titudine di 8300 metri, la scimmia era meno abbattuta e meno sonnolenta 
della prima volta: e la terza volta che si produsse la decompressione a 
9000 metri si trova in condizioni migliori che non fosse prima. A. quest'al- 
titudine si guarda nello specchio e si riconosce. 

Tanto in queste quanto nelle precedenti esperienze, questo Papzo non 
fece alcun movimento che possa farci credere che abbia avuto un principio 
di vertigine. Non mosse mai le mani rapidamente per tenersi alle pareti 
come ho veduto alcune volte in altre scimmie. I suoi movimenti furono 
sempre coordinati e mai convulsivi. L'intelligenza si offuscava poco per volta, 
come se un velo sempre più fitto oscurasse la sua coscienza. 

Ripetendo molte volte queste esperienze, non solo mi convinsi che queste 
rapidissime depressioni sono innocue, come lo provai sopra di me; ma che non 
‘producono alcun dolore, neppure il mal di capo. Anche quando la scimmia 
restava senza coscienza per lungo tempo, appena tornava alla pressione nor- 
male, riprendeva il suo buon umore e la sua vivacità. E che non serbasse 
memoria, mi pare dimostrato dal fatto che essa non reagiva quando cercavamo 
di metterla sotto la campana pneumatica. 

Quanto al rapido adattamento alle forti depressioni, è una cosa complessa. 
In un mio precedente scritto ho trovato (') che quando si fa respirare ad 
un cane una miscela di aria e di idrogeno, anche se la diminuzione della 
razione fu poco notevole e tale da non causare un mutamento grave della 
profondità e frequenza del respiro, ciò nulla meno si osserva un effetto, 
perchè quando l'animale torna a respirare ossigeno od aria, per un tempo ab- 


(1) A. Mosso, L'apnea prodotta dall’ossigeno. Accademia R. delle scienze di Torino, 
6 dicembre 1903. 


RenpIcontI 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 27 
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bastanza lungo, rimane depressa la funzione respiratoria come se i centri ner- 
vosi potessero dopo funzionare con maggior economia di ossigeno. | 

Quanto alle modificazioni osservate nello stato dei polmoni, esse devono 
riferirsi ad una semplice iperemia: ora due sono le cause le quali possono 
aver dilatato i vasi sanguigni: o vi fu una diminuzione nella forza delle 
sistoli cardiache e questa produsse un accumulo di sangue nei polmoni, 
oppure vi fu una diminuzione della tonicità dei vasi sanguigni pet una 
paralisi della loro innervazione. È probabile che tutte due queste cause 
abbiano agito. 

Che i polmoni 2LbiAO un apparato speciale di innervazione vasomo- 
toria più nessuno ne dubita. Tra le ricerche decisive che dimostrano l’esi- 
stenza di questa innervazione, ricorderò le esperienze di E. Cavazzani fatte 
per mezzo della circolazione artificiale (!). Praticando la circolazione artifi- 
ciale in un lobo dei polmoni nell’animale vivo, trovò che eccitando il sim- 
patico si produce una contrazione vascolare tale, che la velocità del deflusso 
sì riduce di quasi la metà. Non meno dimostrative sono le esperienze che 
Plumier (?) fece nel Laboratorio di L. Fredericq, per mezzo delle quali fu 
dimostrato che le oscillazioni di Traube ed Hering esistono anche nella 
pressione dell'arteria polmonare. Le esperienze successive di Frangois Franck 
hanno confermato l'azione vasoconstrittiva del simpatico toracico (5). 

La prova che in questa. scimmia fosse meno attiva la circolazione del 
sangue si ebbe nella cianosi del pene; e possiamo essere certi che un effetto 
eguale si è prodotto nella circolazione sanguigna dei polmoni. 

Un altro fatto importante, risultò da queste esperienze fatte colle 1 
pressioni fortissime e rapide, ed .è che manca per l’azione dell’aria rarefatta 
un. effetto meccanico sulla circolazione polmonare e sui movimenti del re- 
spiro. Già sapevasi come la resistenza che incontra il sangue a circolare nei 
polmoni sia minima, cosicchè il lavoro del cuore destro nelle condizioni nor- 
mali è pochissima cosa, e dimostrai per mezzo di un'apposita esperienza, che 
l’aria penetra e distende i polmoni fino al massimo grado, senza incontrare 
alcuna resistenza nei minimi bronchi e negli alveoli durante la dilatazione 
fatta per mezzo dei muscoli della cavità toracica e dal diaframma (*). 

La struttura delle vie aeree e dei vasi sanguigni nei polmoni sono 
degne di meraviglia per il modo col quale fu raggiunto lo scopo di facili- 
tare l'introduzione dell'aria nei polmoni e di evitare che nasca un disturbo 


(1) A. Cavazzani, L'innervation vasomotrice des poumons. Archives ital. de Bio- 
logie, Tome 16, pagg. 32, 49. 

(2) Léon Fredericq, Zravaua du Laboratoire de l' Université de Liège, Tome, VI, 1901, 
pag. 273. 

(3) Frangois Franck, Z’action vaso-constrictive pulmonaire du grand sympatique. 
Archives de Physiologie, Tome VII, 1895, pag. 816. 1 

(4) A. Mosso, Archives ital. de Biologie, tome XXXV, pag. 99. 


ne 7 O © 


— 211 — 


nella circolazione generale, quando sorge un ostacolo in una parte della pic- 
cola circolazione. 

La grande resistenza alle depressioni harometriche e l'incolumità che 
presentano gli animali e l'uomo per il passaggio rapidissimo ad un’altitu- 
dine di 10,000 metri si deve essenzialmente alla struttura dei polmoni ed 
ai gas del sangue che non si mettono in libertà per queste rapidissime e 
forti depressioni. Infatti in 55 secondi vedemino superare impunemente i 
55 centimetri di mercurio in meno della pressione ordinaria, senza alcun 
sintomo di un ostacolo alla respirazione ed alla circolazione polmonare. 

Nelle esperienze che feci sul Monte Rosa misurando la capacità vitale, 
dimostrai che anche le persone più robuste ‘arrivate alla Capanna Regina 
Margherita introducevano una quantità di aria notevolmente minore; che nelle 
varie persone da me studiate era in media di circa mezzo litro (!). Questa 
diminuzione dello spazio occupato prima dall'aria rappresenta la quantità di 
sangue che trovasi accumulata nei polmoni per la dilatazione dei vasi. 

Nel soldato Ramella le alterazioni dei polmoni furono più gravi, e di- 
mostrai come vi sia una malattia speciale dei polmoni che si osserva sola- 
mente sulle Alpi (?). 

Esporrò più minutamente in altra Nota quali siano le alterazioni dei 
polmoni che si osservano nell’aria rarefatta, svolgendo più ampiamente questo 
soggetto che già trattai in uno studio che feci per mezzo dell’ossido di car- 
bonio (3). Gli anatomi patologi ammettono come Birch Hirschfeld (4), che tal- 
volta in seguito agli sforzi muscolari, e ad una attività grande dei polmoni, 
succeda un'iperemia tale di questi organi, da produrre la morte, il così detto 
« Lungenschlag ». 


(’) A. Mosso, Fisiologia dell'uomo sulle Alpi, pag. 203. 

(2) A. Mosso, op. cit., pag. 427. Appendice. 

(3) A. Mosso, Comment agissent sur les poumons l’oxyde de carbone et l’air ra- 
réfié. Archives ital. de Biologie, XXXV, pag. 91. 

(4) Birch Hirschfeld, ZeAhrduch der pathologischen Anatomie, 1877, pag. 705. 
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Fisiologia. — Esperienze fatte sulle scimmie a Torino e sulla 
vetta del Monte Rosa. Nota del Socio A. Mosso (°). 


Ho portato due scimmie sulla vetta del Monte. Rosa, nella speranza 
che in questi animali si potesse studiare meglio il male di montagna che 
non nei cani e sull'uomo. Siccome le scimmie che trovansi nel commercio 
sono spesso affette da tubercolosi, per averle sane le ordinai ad un com- 
merciante in modo che mi furono spedite direttamente dal luogo di origine. 
Erano due macachi (Macacus sinicus) maschio e femmina che venivano da 
Giava e stettero una quarantina di giorni in viaggio. Arrivarono nello scorso 
giugno a. Genova e vennero subito spedite a Torino, 

La scimmia maschio pesava 1640 grammi, la femmina 1500 grammi. 
Erano entrambe molto vivaci e.intelligenti. Esaminati i polmoni si trova- 
rono normali. Sapendo quanto questi animali siano sensibili al freddo, per 
trasportarli, feci costruire una cassa nella quale anche sui ghiacciai e nella 
capanna Regina Margherita potessi mantenere a circa 20° lu temperatura del- 
l'ambiente in cui stavano le scimmie. 

Questa cassa di legno era alta 55 cm. ed aveva 34 cm. per lato. Si 
chiudeva per mezzo di un coperchio a cerniera alto. 8 cm., che portava nel 
bordo quattro finestrini con sportelli mobili scorrevoli internamente e permet- 
tevano di regolare la ventilazione nella cassa. Il fondo era doppio ed aprivasi 
con uno sportello nel quale passava un recipiente di zinco alto 10 cm. e un poco 
più stretto del fondo della cassa il quale conteneva circa otto litri di acqua. 
Questo recipiente era chiuso come gli ordinarî scaldapiedi ad acqua calda. 

Al di sopra vi era un piatto di zinco fisso sopra un piano di legno con un 
bordo di 2 em. che serviva per raccogliere l’orina e le feci, e poteva levarsi 
dal medesimo sportello pel quale passava il recipiente dell’acqua calda. La 
parte soprastante era formata da un'altra cassetta di legno con dei fori larghi: 
questa, per levarla, si sollevava dalla parte del coperchio e così potevasi la- 
vare facilmente la cassa e tenerla pulita. Per attraversare i ghiacciai e man- 
tenere alta la temperatura della cassa, ci servivamo di una lampada ad 
alcool colla quale si scaldava il serbatoio dell’acqua dopo averlo levato dal 
fondo della cassa. Questo serbatoio di acqua calda manteneva una tempe- 
ratura sufficientemente elevata per circa cinque ore. 

Arrivati ad Alagna facemmo fare un abito di lana alle due scimmie 
in modo che le braccia, il torace e l'addome fossero meglio protette. Le nu- 
trimmo con carote, frutta, pane e biscotti. Quando c'era il sole le mettavamo 


(1) Presentata nella seduta del 21 febbraio 1904. 
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in libertà: nelle capanne stavano vicino al fuoco della stufa, e di notte dor- 
mivano nella loro cassa alla quale si erano affezionate e vi stavano con pre- 
ferenza anche quando si staccavano dalla catena. La salute delle scimmie 
fu sempre buona: e non ebbero mai tosse. Al col d’Olen nell’altitudine di 
circa 3000 metri il maschio mostrava ancora delle velleità amorose. 
Giunte alla capanna Regina Margherita ebbero subito nei primi giorni 
la tosse. Esaminati i polmoni trovammo in tutte due che era meno chiaro il 


Fre. 1. — Respirazione toracica della scimmia maschio scritto a Torino nel principio di 
luglio. La linea sottostante segna il tempo in secondi. 


murmure vescicolare e sentivansi dei soffi bronchiali. Del resto nulla di anor- 
male: le labbra e la lingua erano un poco più pallide, ma non vi era traccia 
di cianosi. 


Fri, 2. — Respirazione toracica della medesima scimmia scritta sulla vetta del Monte 
Rosa il 20 agosto 1903. 


Nel principio di luglio avevo scritto a Torino il respiro del torace ap- 
plicando un pneumografo per mezzo di una fascia all'altezza delle mam- 
melle e ottenni nel maschio il tracciato della fig. 1. Il respiro, come si vede 
nella linea del tempo scritta sotto in secondi, è circa 68 al minuto. 

Il giorno 20 agosto, dopo otto giorni che le scimmie si trovavano nella 
Capanna Regina Margherita torno a scrivere il respiro toracico col medesimo 
timpano a leva e collo stesso pneumografo. 

Anche in questa scimmia, come già osservammo nell'uomo e nei cani, è 
diminuita la frequenza del respiro da 64 a 68 che era in media a Torino, 
è scesa a 54 e 56 al minuto. La profondità dei moti respiratori è meno grande. 


— 214 — 


Paragonando il tracciato 2 al 1, apparisce evidente che le respirazioni sono 
più superficiali ed irregolari che non a Torino. 

L'esame dei polmoni diede un risultato identico a quello dei giorni pre- 
cedenti: vi era una leggera congestione con catarro e tosse. 

Contando il respiro nella femmina, notammo una differenz amaggiore di 
quella che osservasi dal paragone dei tracciati. L'applicazione del pneumografo 
produceva una eccitazione dell'animale che accelerava il ritmo réspiratorio. 
Lasciando l’animale tranquillo senza toccarlo e guardando solo i movimenti 
del respiro, contandoli a Torino la frequenza media in questa scimmia era di 
70 al minuto: nella Capanna Regina Margherita, la media era solo di 62. 

Si verifica dunque anche per le scimmie quanto abbiamo osservato nel- 
l'uomo e nei cani, che la frequenza del respiro, sebbene la pressione baro- 
metrica sia tanto diminuita, non presenta un aumento nella frequenza ma 
piuttosto una diminuzione. 


Analisi dei gas' del sangue. 


L'analisi dei gas del sangue di queste due scimmie venne fatta dal 
dott. G. Marro. 


Capanna Regina Margherita 22 agosto 1903. 


Seimmia femmina ore 14; pressione barometrica 438 mm. T= 14° 
Sangue preso dalla carotide destra. 


0,= 18% COIN 
ore give ti — li202 


Scimmia maschio, peso gr. 1640. 

Già operata alla femorale sei giorni fa; tentiamo di prendere il campione 
dalla femorale sinistra ma non ci riesce, causa la poca pressione del sangue; 
lo prendiamo dalla carotide destra; il sangue è di color oscuro: 


O, = 17,64°/. 


La determinazione dell'anidride carbonica va perduta come tutte in due 
le analisi precedenti del sangue preso dalla femorale sinistra, in causa ad 
una burrasca che imperversò nei primi giorni. del. nostro soggiorno nella 
Capanna Regina Margherita, la quale non lasciava funzionare bene la. stufa 
invertendone spesso il tiraggio. 

La tosse che era stata forte nei primi giorni che ‘arrivammo alla Ca- 
panna Regina Margherita era già diminuita quando- partimmo, e giunte ad 
Alagna queste scimmie avevano il loro aspetto normale. Giunte a Torino il 
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31 agosto non stavano più così bene, mangiavano con minor appettito ed 
erano diventate intrattabili e molto eccittabili. 

Torino 2 settembre, ore 17 t= 23°. 

Pressione barometrica 755 mm. 

Scimmia femmina; carotide sinistra, sangue un po’ scuro; l’animale è 
agitatissimo. I 
05 = 169245, COI35:9%% 

ore 18,30 t=23% 


Scimmia maschio; si agita molto; carotide sinistra, sangue scuro. 
O, = 14,74% C0°= 37,92%, 


Il dott. Carlo Foà osservando il sangue della scimmia maschio una 
prima volta appena arrivati alla Capanna Regina Margherita, ed un’altra 
volta dopo otto giorni di permanenza alla capanna, trovò nel sangue arte- 
rioso un aumento di globuli rossi e di emoglobina non riferibile a disturbi 
vasomotori, ma ad aumentata ematopoesi ('). 

Il prof. Galeotti (2) che determinava l’alcalinità del sangue, trovò una 
diminuzione nell’alcalinità del sangue nella scimmia femmina di 43,49 °/,. 
L'analisi dell’alcalinità del sangue fu fatta per la scimmia maschio nella 
Capanna Regina Margherita, ma non potè ripetersi a Torino perchè dopo 
quindici giorni la scimmia moriva. 

La diminuzione tanto notevole di ossigeno osservata nell’analisi del 
sangue a Torino, dimostra per sè stessa che la scimmia era malata. 

Le osservazioni fatte su queste scimmie non differiscono per le altera- 
zioni chimiche e morfologiche del sangue da quelle che vennero fatte con- 
temporaneamente sul cane, sul coniglio e sull'uomo. Si notò pure che sulla 
vetta del Monte Rosa, malgrado tutte le precauzioni prese perchè queste 
scimmie non soffrissero il freddo, esse ebbero un'alterazione dei polmoni la 
quale dopo rapidamente migliorava. Non ci è stato possibile studiare la 
temperatura rettale di queste scimmie, perchè reagivano con grande energia 
all'introduzione del termometro. Gli esami ripetuti che si dovettero fare del 
sangue arterioso furono probabilmente la causa che ne affrettarono la fine. 

Se si dovranno ripetere simili esperienze, bisognerà portare un numero 
maggiore di scimmie per modo che nor vengano salassati gli animali che 
sono destinati alle osservazioni fatte sugli organi respiratotî. 


(1) C. Foà, / mutamenti del sangue sull’alta montagna. Rendiconti Accad. dei Lincei, 
fasc. 9°, 2° sem. 1903. i 

(2) G. Galeotti, Le variazioni dell’alcalinità del sangue sulla vetta del Monte Rosa 
Rendiconti R. Acc. dei Lincei, fase. 12°, 2° sem. 1903. 
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Geologia. — G% strati marini della Cava Mazzanti al Ponte 
Molle. Nota I del Socio C. DE STEFANI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Meccanica. — Nuova teoria intrinseca degli spazi curvi. Me- 
moria del Corrispondente E. CesÀro. 


Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie. 


Astronomia. — / pianeti NA ed NB 1904. Nota del Corri- 
spondente E. MILLOSEVICH. 


I pianeti NA ed NB 1904 furono trovati fotograficamente da Dugan a 
Konigstuhl al 10 gennaio. i 

L'identità di NA con (505), = 1902 LL, fu presto segnalata. 

L’orbita di (505), con osservazioni di prima opposizione, era stata cal- 
colata dal ben conosciuto calcolatore Osten di Bremen. 

I pianeti NA e NB, all’epoca della scoperta, si trovavano in posizioni 
geocentriche. vicine, ed ambedue in prossimità dell’effemeride dedotta dagli 
elementi del (505), NA ben più prossimo; ma l'uno o l’altro dei pianeti, per 
isplendore e per le grandezze “ e ” , poteva essere identico con (505). 
Per oltre un mese una correzione all'effemeride di Osten, a differenze seconde 
circa costanti, bastava per rappresentare NB, che più discostava da essa. 
Osten e Kreutz, di questi dì, provarono l'identità di NA con (505); e l'orbita 
ellittica di NB, che è nuovo, calcolata in base alle osservazioni di K6- 
nigsthul e di Roma (C. R.) da Ebell, mostrò, come si prevedeva, la straor- 
dinaria somiglianza negli elementi, non solo del piano ma dell'orbita, di 
(505) con NB 1904. 


Elementi di NB 1904 Elementi di (505) = NA 1904 


T 1904 febbraio 16 122% B T. 1904 febbraio 16 12% B 
M 950,2 M 319,9 

” 812, 6 (5) 318, 8 

DÌ 90, 4 SD 90, 0 

1 10, 5 ) 9, 6 

() 182 (1) 17, 6 

u 781” u NU697% 

7 439,0 Il 489,8 


PI pn 
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Sono due orbite circa in un piano disposte simmetricamente, NA esterna 
rapporto ad NB. 

Aggiungo la serie di osservazioni fatte al Collegio Romano coll’equa- 
toriale Steinheil-Cavignato col micrometro filare e amplificazione 240, la più 
gran parte delle quali si deve all’attivissimo astronomo dott. Emilio Bianchi. 


Epoca Ascensione retta app.: Declinazione app.: Osservatore 
1904. I. 17 6253m48s R.C.R. 4h580245.04 (92.441) = —L 23°32/147.2 (0.508) M. 
» I 17 855 55 » 458 23.02(82.601) 233242. 2(0.439) B.! 
n I 180643 11 n 458 14.37 (92.459) + 23 37 42. 8 (0.513) M. 
n I 18 652 45» 458 14.36 (92.433) + 23 87 46. 8.(0.504) B. 
n I. 19 6 3 10 n 458 6.76(92537) ‘2343 5,.6(0.547) B. 
medi N22 :80570020) n 457 .56.75(7.700) 424 0 3. 2(0.427) B. 
Do Ji 22000 GO 457 56. 75 (8. 389) +24 0 5. 8(0.427) M. 
n I. 231027 26 » 457 58.00(9.2929) +24 542. 7(0.461) B. 
mio 922060 4» 458 7.59(8. 908) + 24 16 3. 5 (0.427) B. 
nda 2139105 © 458 26.39 (9. 538) + 24 26 56. 3 (0.536) B. 
ni iiI..28)-9:331139) _» 458 38.05 (9. 107) 4243137. 2 (0.430) B. 
> II. 12.734 36» 5 5 37.68 (82.064) 2543 4. 9(0.384) B. 
MNT (6675058 5 8 88.03 (82.888) 426 023. 1(0.383) B. 
Chimica. — Aicerche sulla radioattività in relazione colla 


presenza dell’elio. Nota preliminare del Corrispondente R. NASINI. 


Sino dall'anno 1894 insieme coi professori Anderlini e Salvadori intra- 
presi una serie di lavori per la ricerca dell’argo e dell’elio, e eventualmente, 
di nuovi gas nelle emanazioni terrestri italiane. Parte dei resultati sono già 
pubblicati, altri sono in corso di pubblicazione: prestissimo spero di potermi 
nuovamente dedicare a quelli studî. Trovammo l’elio in varie emanazioni: 
in quantità notevole lo riscontrammo nei gas dei soffioni di Larderello, e, in 
‘quantità minore, in alcuni prodotti vesuviani, nei gas delle terme di Abano 
e così via. 

Messe in evidenza le relazioni che, per una cagione o per un’altra, indub- 
biamente esistono fra il radio e l’elio, subito pensai quanto importante sarebbe 
stato di intraprendere una ricerca sistematica del radio, o di sostanze ad esso 
analoghe, e della emanazione radioattiva sia nei gas studiati in questo Isti- 
tuto, sia nei materiali che a questi gas si connettono, così nelle roccie e nelle 
acque da cui essi escono, nelle incrostazioni e sedimenti delle acque e via 
dicendo. 

Mentre le diverse esperienze erano in corso, comparve la Memoria dei 
sigg. Elster e Geitel, nella quale veniva annunziata la forte, eccezionale 
radioattività del fango di Battaglia, radioattività stata confermata dal prof. Vi- 
centini che studiò, insieme con i fanghi di Battaglia anche quelli di Abano. 
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Il dott. Pellini ha intrapreso nel mio Istituto delle estese ricerche di indole 
chimica sopra i fanghi e le acque di Abano ricercando l’uranio e il radio. Egli ha 
potuto constatare la forte attività del precipitato baritico che sì ottiene quando 
alla soluzione cloridrica del fango si aggiunge del cloruro di bario: si ha 
invece una sostanza molto meno radioattiva precipitando con acido solforico 
la soluzione cloridrica stessa. Elettrolizzando questa soluzione non si sono 
avuti pel catodo metallico resultati molto decisivi; ma altre esperienze sono 
in corso. Secondo le ricerche del Pellini, si mostrerebbero più attivi i fanghi 
di Abano che quelli di Battaglia, come ha trovato il prof. Vicentini. Le 
esperienze sulla radioattività sono state eseguite sia col metodo fotografico, 
che con quello elettroscopico. 

Il dott. Anderlini ha cominciato a studiare i materiali dei soffioni di 
Larderello. Ha intanto esaminato i detriti della trivellazione che si pratica 
nella roccia per ottenere artificialmente i soffioni, ed il fango dei lagoni. Ha 
ottenuto col metodo elettroscopico resultati che mostrano essere l'uno e l'altro 
prodotto assai radioattivo. Inoltre ha esaminato il solfato baritico proveniente 
da una roccia del Vesuvio, in cui era stato trovato elio e bario. Questo sol- 
fato si mostra notevolmente radioattivo, resultato questo che mi sembra di 
un certo interesse. Le esperienze del dott. Anderlini sul residuo delle acque 
delle Fonti del Clitunno mostrerebbero in esso un'attività, ma assai leggera. 

Spero presto di poter comunicare altre notizie sulle esperienze che sl 
stanno facendo nel mio Istituto, specialmente su quelle che riguardano l'ema- 
nazione radioattiva. 


Matematica. — Sulle coppie di superficie applicabili nello 
spazio ellittico. Nota di GumDo FUBINI, presentata dal Socio U. Dini (!). 


In una mia Memoria (2) ho dimostrato che le immagini di Clifford di 
una superficie, ottenute tirando da un punto P le parallele destrorse e sini- 
strorse alle sue normali e segando col piano polare si corrispondono in modo 
equivalente e che viceversa ogni tale corrispondenza equivalente di un piano 
ellittico in sè determina una congruenza normale. Di più ho dimostrato 
che superficie applicabili determinano sulle loro immagini di Clifford una 
corrispondenza equivalente. Scopo di questa nota è il cercare un'applicazione 
di questi fatti al problema (8) dell'applicabilità nello spazio ellittico. 

Siano Edu® + Gdv*, Ddu' + D"4v° le due forme fondamentali di una 
superficie S riferita alle sue linee di curvatura, e siano X;, Y;,Z; i para- 


(‘) Presentata nella seduta del 7 febbraio 1904. 

(*) Il parallelismo di Clifford; Annali della R. Scuola Normale Superiore di Pisa 1900. 
Il prof. Bianchi mi comunica essere stato il seguente teorema già osservato da Study. 

(3) Cfr. Bianchi, Sopra le rappresentazioni equivalenti ece. Rendiconti della R. Acc. 
dei Lincei, fasc. 1°, 1° sem. 1904. 
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metri di scorrimento destrorsi del triedro principale, X;, Y;\Z; i sinistrorsi. 
Avremo (cfr. pag. 42 della mia Mem. cit.) 


(A, IMM 1,28) 
k 
dove: i 


1 3V/E D 
i | fo i SL 
Pik T Pk Di 3 Pie VG Hi pis VE 3 P23 


1 BIAE tal D' 
—ie= K , ==> <> 3 — ’ TUTA 
y Y12 È n URE; VG d23 ya 
e le analoghe per Y;, ca È in queste valgano i segni superiori; gli inferiori 
valgano per le X;,Y;,Z;. Costruiamo le equazioni seguenti: 
d 
Sa ET AR + pKa) de — (A 4 o) cs — (221 + Ze) 
d83 
Sg 3 AL + Xo) 21 + (AV 4 Yo) a — (AZ: + o) 6° 
(A) dé3 
SIL (RX: + 1Xa) 2 + (AV: + Yo) a + (AZ + Za) 5, 
D ì ! ma, 
> = (4X14+ uXo)c3 — (AY, + uYa) e + (AZ, + uZ) 21 


e la equazioni (A') che se ne deducono mutando o 4,4 in-241 41, 
v 


essendo Z,u,Z,,w%, quattro funzioni da determinarsi. Dalle (A) , (A) si ha: 


DIG; Cas RE ossia 3 4; = cost. 
du dU 


Dividendo le z; per uno stesso fattore, esse saranno le coordinate di un 
punto mobile descrivente una certa superficie Z,. Scriviamo le condizioni 
per la completa integrabilità delle (A), (A') ('). Uguagliando nei due valori 


che se ne deducono per i coefficienti di z, e rotando, troviamo: 


1 
dUdV 


| 2A mE MIE 
dU va» VE dui 


db _ dW. dA EA VG 


(2) 


D 
(34) = 3A VE+2/(G +21 _—Zu)=0 
VE DR G 
(1) Le A, A” se sono integrabili, sono completamente integrabili, poichè con uno 
scorrimento conveniente a X, sì può portarne un punto in una posizione qualunque, pur 
continuando le (A),(A”) a essere verificate. ; 
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Se nelle (A), (A') alle X; ece., sostituiamo le X; ece., otterremo due 
nuovi sistemi di equazioni (A),(A') definenti una nuova superficie Z,. Le 
condizioni di integrabilità sono le (2) e la: 


D D' peo E, 
bi Ta A io) al 


SII 
Co) VG - 
Se alle (A) , (A') sostituiamo il sistema: 


| AE Ng, — Vga È Zz4 ; de Xai È Vai + Ze 
dU du 
(0) d83 084 
| Da iz — Za, + Xe, 3 da = Ze, + Ye — Xes 


(dove per brevità si è posto X=4X, 4 uX: e le analoghe rotando) e il 
sistema (C') che se ne deduce ponendo Si s di, Mx. al posto di “ À, 


troviamo per condizione d'integrabilità le (2) e la 
D D' DE ib 
e) ni Ta w/E+2VG—2(Mp—Aw)=0. 


Se queste equazioni sono soddisfatte, le z; definite dalle (C) , (C‘) deseri- 
vono una superficie, che chiameremo £.. Infine se nelle (C),(0') alle 
X;, Y:,Z; sostituiamo le X; , Y;, Zi, le condizioni di integrabilità si riducono 
alle stesse (2) e alla: 


" 


(37) à, ila 3A _1VG—2 (Ae — du) =0 

Se queste equazioni sono soddisfatte, il punto 4; descrive una nuova 
superficie X-. Esaminiamo ora le equazioni (A), (A') ecc. definenti una qual- 
siasi delle superficie X; o direttamente, oppure ricordando le equazioni a 
pag. 8 della mia Memoria citata, si trova che i parametri di scorrimento 
della normale a X, (X,) nel verso destrorso sono Xz, Yz, Zz(X3, Y3, Za), 
quelli della normale a X; (a Z.) nel verso sinistrorso sono pure X3, Y3, Za, 
(X3,Y3,Zs). Ciascuna delle superficie X ha perciò una delle sue due im- 
magini piane di Clifford coincidente con una delle immagini piane della S. 

Il quadrato dell'elemento lineare delle quattro superficie Y è sempre: 


(4) (2° + n2) du? +2 (44, + uu) dudv + (25 + nÎ) do 


Ricordiamo però che le 4, ,4,,, non saranno uguali per le quattro super- 
ficie. Esse anzi devono in ciascun caso soddisfare a equazioni distinte, 


EI RI e, ECO 
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che possono anzi essere incompatibili: ciò avviene per la (3,) e la (3). 
(la (3,) e la (3c)) che danno Zu, — Ziu=0, cosicchè l'elemento lineare 
delle superficie corrispondenti sarebbe degenere. Sia ora y; un punto descri- 
vente una superficie, x; i coseni di direzione della corrispondente normale ('). 
E allora 


—3[y,dy] ay, n] =—3[y;dy][dy, n} —3Ly, dy]ly, dn} =—Zdydn 
In altre parole — Z[y,dy]d[y; n] è la seconda forma fondamentale della 


superficie. Se ora Adu® + 2Bdudv + C do* è il quadrato dell'elemento li- 
neare, essa diventa: 


1 dy 
mi YO dv 


o in altre parole se X,, Y;,Z, sono i parametri, in un verso qualunque,. 
della normale e delle tangenti alle «= cost,v= cost (anche se B-+0) la 
seconda forma fondamentale della superficie è: 


—=}VA ale dut y/C O = (a[e,3] 


2 >| ya TX, 44 C da | dXs 


Questa semplice formula permette tosto di trovare le seconde forme fonda- 
mentali delle nostre superficie. E si trova che esse sono 


(5) (e VE) di + (1 sg=1V8) dv + 


Lo Cai 
dove i segni superiori valgono per X,, X:, gli inferiori per X,, Xc. 

Possono ora la Z,u,4:,w, soddisfare contemporaneamente oltre che 
alle (2) anche a due delle (3)? Abbiamo già visto essere inutile combinare 
le (3,) con le (3c), le (3, con le 3). Combinando la (3,) con la (3,) 0 
o con la (33) otteniamo rispettivamente 


”r 


(AD) wE+2VG=0; 47 


VET LAGT t2(Au_du)= 


" 


di D D 3 di 
(AC) E alia ; uVE+A4VG*=2(Au—-4u)=0 


(1) Cfr. mia Mem. citata pag. 9 e seg. Io indico se y;,z; sono due quaterne di 
variabili ((=1,2,8,4) con [yz]: ; [yz]=, [yz] le (241 — 2142) + (2443 — 2344) ; (2244 — 241/2) 
+ (2391 — Z1Ys); (23Y2 — 22Y3) + (Z4Ys — 21Y4). 
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dove valgono i segni superiori; gli inferiori valgono per le (CC) e (CA) che 
si otterrebbero combinando (3c) con (3c) o con (34). Se Ze 4, w , A; fr oltre 
che alle (2) soddisfanno alle (AA), [o alle (AC)] ecc., le corrispondenti 
3, X.,[X.,Xc] ecc. sono applicabili. E perciò integrando i precedenti 
sistemi di equazioni, si deducono da ogni superficie S infinite coppie di 
superficie ® applicabili, aventi le normali parallele in un certo verso alle 
normali di S. L'ipotesi qui fatta che due tangenti corrispondenti sulle X 
siano parallele a una stessa tangente di S non è restrittiva e sarà giusti- 
ficata più sotto. 

Perverremo a una notevole applicazione delle precedenti formule, chie- 
dendoci: È possibile che sulle X,,3, le -tangenti alle u= cost. e alle 
v= cost. abbiano gli stessi parametri destrorsi e sinistrorsi che le corrispon- 
denti tangenti di S, ossia che w=,=0? In tal caso le (AA) darebbero 
Au,=wÀ, caso che sappiamo da escludersi. Nel secondo dalle (2) e dalle 
(AC) si ha: 


uVE+2V/G—2240=0; == VI, da 


dei E LE 
Si può porre perciò 4= E n lai? prng 


gnita (£+0,E£-+ 2). È poi 51 perchè altrimenti le (5) dimostrerebbero 
identiche le X,, Xx; e noi chiaramente trascuriamo questo caso ovvio banale. 
Le equazioni precedenti divengono così: 


d P_ lp JB. G_lqpg ee 
3 | ioggti 3g |=è| vera o 198 | 0. 


È mutando i parametri dalle x, si trova potersi porre: 


dove £ è ‘una nuova inco- 


(5 SI 
(6) SI Cra 
Perciò è 
(1) E_-G=4. 


Notiamo che il nostro calcolo è lecito perchè il mutare p. es. il parametro 
delle x moltiplica per uno stesso fattore 4, w,,V E; quindi & non muta. 
Per le (6) le forme fondamentali delle X,,X; diventano così: 


(7) ds =p — 7 (du + de) 


D TOA 
(8) i E 


— sug 


Le due superficie in discorso hanno perciò uguale in punti corrispon- 
denti la curvatura media e perciò anche (essendo applicabili), i raggi di 
curvatura. Esse sono una coppia di superficie di Bonnet nello spazio 
ellittico (!). 

Viceversa, prese due superficie X,, X. applicabili con conservazione dei 
raggi di curvatura, si prendano a linee coordinate «,v quelle tali che le loro 
seconde forme fondamentali non differiscano che per il segno del coefficiente 
di dudv; l'ipotesi fatta dimostra tosto che le linee in discorso sono orto- 
gonali; le equazioni di Codazzi dicono subito che il coefficiente di du dv è 
costante, p. es. uguale a = 1 e che le linee in discorso formano un sistema 
isotermo. Scritte le forme fondamentali sotto la forma (6),(7) si ricavano 
tosto i valori di £#,D,D" e per le (6) anche di E, G; si trova così una 
superficie S riferita alle linee di curvatura per cui è soddisfatta la (I) (perchè 
le equazioni di Codazzi e di Gauss relative si trovano tosto soddisfatte). E 
questa superficie si può costruire per quadrature, essendone note le immagini 
piane di Clifford (loc. cit. $S 20) che coincidono con immagini delle super- 
ficie date. 

Noi potremo chiamare queste superficie per cui è soddisfatta (I) (quando 
ci sì riferisce alle linee di curvatura) superficie pseudoisoterme. E diremo 
allora : 

Il problema di costruire le superficie pseudoisoterme dello spazio 
ellittico e quello di costruire le coppie di Bonnet (coppie di superficie 
applicabili con conservazione dei raggi di curvatura) nello stesso spazio, 
sono problemi equivalenti. 

Alle superficie pseudoisoterme appartiene una classe notevole di su- 
perficie, quelle cioè per cui la somma dei raggi ridotti 0,0. di curva- 
tura è uguale a 2 e a ognuna di esse corrisponde quindi una coppia di 
ME LG 
Ogni en vo, 
(2), (3) risultano soddisfatte in causa dall'ipotesi fatta e delle equazioni 
di Codazzi. 

A due superficie applicabili X.,X, tali che l'angolo destrorso delle loro 
normali è costante, corrisponde evidentemente una superficie S tale che le 
parallele alle sue normali tirate da un punto fisso P formano un angolo 
costante e viceversa. La superficie S non sarebbe che un’evolvente di una sfera 
col centro P. 

In generale si può dire che la ricerca delle coppie di superficie appli- 
cabili con una proprietà prefissa qualsiasi è ricondotta alla ricerca di 
una superficie dotata di una qualche speciale proprietà. 


superficie di Bonnet. Infatti ponendo, in tal caso, 4= 


le 


(1) Cfr. Bianchi, Sulle superficie a linee di curvatura isoterme. Rendiconti della 
R. Acc. dei Lincei, fasc. 11°, 2° sem, 1903. 
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Studiamo ora il problema inverso e siano T, U due superficie applicabili 
qualunque: in qual modo si potrebbero esse dedurre nel modo testè studiato da 
una superficie S dello spazio stesso? Distinguiamo varii casi: Nel caso @ (d) 
le immagini di S coincidano con le destrorse (sinistrorse) di T, U. Nel caso 
B(y) lè normali a S siano parallele rispettivamente nel verso destrorso e 
sinistrorso (sinistrorso e destrorso) alle corrispondenti di TU. 

Siano X;, Y:,Z; i parametri della tangente alla v= cost., (7=1), 
della normale (£=3) e della tangente perpendicolare a queste due rette 
(i=2) di T; e siano X;, Y;, Z; le quantità analoghe per U. Nel caso (@) (9) 
siano questi parametri destrorsì (sinistrorsi); nel caso # (y) siano destrorsi 
(sinistrorsi) quelli calcolati per T e siano sinistrorsi (destrorsi) quelli di U. 
Siano E du + 2F du dv 4-Gdo® l'elemento lineare, Ddu°-+2 D'du do+D'dv?, 
Ddu +2 D'dudv+D"dv* le seconde forme fondamentali delle due super- 
ficie T,U; supponiamo che le x= cost., v= cost., siano assintotiche sulla 
superficie S da determinarsi. I parametri di una normale a S sono X3z, Yz, 
Za, X3,Y3,Z3. Per distinsuere la superficie S dalle superficie parallele, 
che hanno le stesse normali, osserviamo che l'angolo delle due parallele a 
una retta 7 tirate da un punto P non dipende che dalla distanza da P a 7. 
Cosicchè se S,S' sono due, superficie parallele e da un punto di S' tiro le 
due parallele a una tangente di S nel punto corrispondente, l'angolo di 
queste due rette non varia, mutando il punto e la tangente considerata. 
Osserviamo ora le tangenti di S, che hanno per parametri destrorsi X, , Y,,Z, 
e Xs, Ya, Zs. I parametri sinistrorsi saranno X, = cos a + sen pX; ecc. 
e X,= — sengX, + cosg X, ecc., dove @ è un angolo qualunque, che io 
dico costante. Infatti il vertice del triedro, i parametri dei cui spigoli sono 
(Xi, Yi, Zi CAI Zi) (si è posto X3= X, ecc.) genera una superficie S di 
CH (Xg; Lasi Zs Ms, Ys,Zs) è la normale soltanto se: 


= X = >X 
ea Me 
dU U dV dv 
Ma essendo T,U applicabili è 
SY 5 gi ; >X, o 
dU dU v v 
i SR, AR MED p 
Le precedenti equazioni divengono perciò Sa, n Dee Questo 


angolo varia perciò soltanto di una costante additiva, passando dalla super- 
ficie S a una delle parallele; e quindi, per l'osservazione precedente, noi 
potremo scegliere tra queste superficie la S proprio in modo che gp=0. 
Quale è ora la condizione, affinchè le linee coordinate siano proprio le assin- 
totiche di S? Si verifica tosto che ciò avviene soltanto se: 


> DX, — —=>xX —: 3X 
CE Zi DUI La dU 1 È is dU 
wi. 
Sg (Sr de da 
TRO. dv VE v 


Sia ora una superficie qualunque, riferita a un arbitrario sistema di linee 
coordinate; siano Edu? 2 F dudv+ Gdo, Dau° + 2 D'du dv 4+- D'dv® 
le sue forme fondamentali; siano Ecm Lil: i parametri di scorri- 
mento del solito triedro formato dalla tangente alla v = cost., dalla normale 
e dalla tangente perpendicolare a queste due rette. Avremo (cfr. la mia 
Mem. cit. pag. 42 dove le seguenti formole sono date nel caso di F=0): 


VINO ESA 
dt pier) [e 


RAG DI RD'— ED" 
+=( i va) + (ipse pa) 


dove valgano i segni superiori; gli inferiori valgano per le Sue che se 
ne deducono, mutando le È o ch 
Queste equazioni divengono nel caso (a): 


(EST RED 
vi D+ te 1) i. 


+( SE 7a) (es) 


VEVEG—F?* VE 


gui tall Doo pifi ED HD6 ch) 
Gli va F? 12)s ak 


alle i? HA BED - Lx 


VE VE VEVEG—F? VE 


dove valgono i segni superiori. Nel caso (0) valgono equazioni analoghe (103) 
prendendo 1 segni inferiori. Le equazioni (108) relative al caso: [(10,) 
relative al caso y] si ottengono prendendo nella prima [seconda] i segni 
superiori, nella seconda [prima] i segni inferiori. Dalle formule precedenti 
si deduce tosto che con convenzioni analoghe le (9) diventano: 


(9%) D: D'=VEG_F_D: Di yEG_2E: DEVE o 
=D'— /RGE 2: «DIL 
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In tutti i quattro casi si deduce: 
D'° — (EG—F°)=D'—(EG— F°) ossia D?=D? ossia D'==*=D' 


Cambiando eventualmente i segni della seconda forma fondamentale di una, 
o di ambedue le superficie T,U si vede che possiamo miliare lo studio 
al caso (a), che include in sè tutti gli altri. 

E troviamo interpretando geometricamente le (9a) (loc. cit., pag. 40): 

A ogni coppia di superficie applicabili T,U corrisponde sempre una 
superficie S, da cui essa si può dedurre coi nostri metodi. 

Le linee coordinate delle superficie applicabili T, U corrispondenti 
alle assintotiche di S godono delle seguenti due proprietà (che nello spazio 
euclideo spettano al sistema coniugato comune): n punti corrispondenti 
di T,U sono uguali gli angoli formati dalle immagini piane delle linee 
suddette e sono pure uguali i prodotti delle loro curvature normali. 


Fisica matematica. — Sul! influenza dei dielettrici solidi sul 
campo magnetico generato dalla convezione elettrica. Nota IL (!) 
di G. PicciaTI, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


S 2. È noto che quando un dielettrico omogeneo si introduce in un campo 
dato, si. provoca sulla superficie del dielettrico una carica fittizia di cui 
è assegnabile il potenziale (?). Indicando con s, ed «, le costanti dielet- 
triche del vuoto e del coibente omogeneo adoperato, con 3 la componente 
secondo è della forza elettrica del campo prodottosi dopo l'introduzione del 
dielettrico, e relativa a punti interni allo strato, il potenziale della carica 
prodottasi sulla superficie dello strato dalla parte delle È positive, che indi- 
chiamo per il momento con 0, è 


____ (ea —.e0)(3do 

x ATE Bo I 

indicando 7, le distanze da o,. Il potenziale della carica uguale ma di segno 
contrario prodottasi sulla faccia inferiore dello strato, che indichiamo con 0, , è 


MISGBA SSA SorroE0 3 do 
A 4780 Jar fa. 


(!) V. pag. 181. 
. (®) Vedi per es.: Das elektromagnetische Feld: Vorlesungen von Emil Cohn, pag. 99. 
Leipzig, 1900. 
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essendo 7» le distanze da 03: perciò il potenziale resultante sarà 


r+x=—Sfs(1-1)00. 


47080 


Se si indica con d lo spessore uniforme ed assai piccolo dello strato 
dielettrico disteso sul piano o, l’espressione del potenziale di doppio strato 
corrispondente alla polarizzazione del dielettrito viene ad essere 


al 
(81 —80)9 r 
(11) regi 3 al 


essendo 7 le distanze dai punti di o, e perciò il momento w di esso ha 
l’espressione 


(12) Zio. 


avendo posto {= (ea È 


Ma dalle (2) si ha 
dp Ceca a SEAT (LAV 
quindi tenendo conto delle (12) ed (8) si ha 
MILLE 
(13) y=—2ru=/3=— LE +a(5 \ 


che è la condizione caratteristica della w relativa al piano o. Altre due 
condizioni caratteristiche relative al piano o si ottengono ricordando che per 
la legge di Ohm la corrente, che in esso si produce, è proporzionale alla 
componente tangenziale della forza elettrica, ed ha la stessa direzione. Indi- 
cando quindi con x una costante di cui è noto il significato fisieo ('), e con 
U, € v, le componenti della corrente indotta in o, e distinguendo inoltre i 
valori delle funzioni sul piano o, cioè dalla parte inferiore dello strato die- 
lettrico, col segno —, avremo 


eee Vi — Rei 


Per le (2) e per le proprietà caratteristiche delle U,, V., w avremo 
quindi: 


1 dU, 
| ET] ie TE+P+v)+eh (U+U +24), 
1 dVa i dVe 
| 2a alli C++ 


(1) Levi-Civita, Mem. cit. pag. 25. 
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ossia per la'(1)osi ottiene 
I 0 
x dU, gela _ dFs er EA vidi. 
1 
X dVe dVy dF, dw_ 4 Ad 


oe fog — rs n 


In definitiva le quattro -incognite F., U:, V., w, oltre alle equazioni 


indefinite (9) e (10) debbono soddisfare ‘alle condizioni ai limiti (13) e (14). 


Derivando la (13) rispetto a. $ ed n, e sostituendo i valori di 2a LI 


nella (14), si ricavano queste altre Squazioni valevoli per i punti di o: 


100 060 eni 
arditi can neve “ara né i s] 


Va 9: MIRI, dF; "ai 
2rd\t dé de "dm AR Oo 
Da esse si deducono due altre valevoli in tutto lo spazio: per questo basta 


osservare che per le proprietà specifiche di F, U, Vs i primi membri delle 
(14) sono funzioni regolari di é 7|î| per |f|>Q0, verificanti la Of=0, 


e riducentisi peré=0 a m (1— pt: I sii tt 


stesso avviene dei secondi membri, purchè n essi si muti È in — la |, con 
che si toglie la singolarità che presentano nel punto m. 

Ma due funzioni aventi le proprietà accennate coincidono; ponendo 
quindi 
(15) ET) 0A 
sì ha dalle (14) le equazioni PIERRO 


(14) 


x dU;  dU, dE 
ar dl] de EE da 118] 


2 dt SATTA ma dn TA NE 


verificate in tutto lo spazio. 


(16) 


| 
| 
I 


(ECG arene 


— 229 — 
Si vede quindi come il problema è ridotto all'integrazione del sistema 


di piazbos 


i anita e UE 
ap Re Tese ETA 


e delle (16); quanto. alla w dovendo soddisfare ala O w=0, alle solite 
condizioni di regolarità, ed «assumere ‘nei punti simmetrici rispetto a o valori 
uguali e di segno contrario, non può. essere altro ‘che 


ian i 
i indie: v= ti + sl 


la quale possiede appunto tutti i requisiti richiesti. 
gi. Derivando la prima delle (16) rispetto a :$ e la seconda Tispetto ENIT 
sommando e tenendo conto delle (17), si ha per F> 


1 
Jia 
cao Ri OT, Era d° È: pl 
‘ Ca be "are aa: 


la quale integrata rispetto a |î| da un valore qualunque ‘sino all'infinito, 
tenendo ‘conto che i due membri si annullano ‘all'infinito, dà l’altra 


1 
HO, 14% QF, dl: _ p@Pe _ a BILI fr. 
Za Val “ale? " qc] d|S| 


Quando si riuscisse a determinare la F.,, soddisfacente a tutte le con- 

dizioni del problema, sarebbe agevole determinare poi la\U, e Vs dalle (16) 

e (17), le quali sono rispetto ad U» e Vs equazioni identiche a quelle che 
sì hanno nel caso considerato dal prof. Levi-Civita (1). 

“E 3. Dal punto di vista pratico è sufficiente passare dalle equazioni 
differenziali’ alle approssimazioni, senza premetterne. l' integrazione rigorosa. 
A tale scopo si osservi che essendo 4 il rapporto della velocità di trasla- 
zione della carica m alla velocità della luce nell’ etere, e x un trentesimo 
della resistenza dell'unità di superficie del piano conduttore 0, espressa in 
Ohm, si possono riguardare 4 e-x come quantità. piccolissime, praticamente 


2 
dello stesso ordine di cramderta Ga e quindi considerare h = = come 


- (Mem. cit. pag. 28.) +. 
| (2) Levi-Uivita, Mem. cit. pag. 37. 
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un parametro finito. Riguardando anche / ‘corne una quantità finita, per 
quanto piccola, prendiamo a considerare quell’integrali F., Us, Vs che si 
comportano regolarmente per valori di a piccolissimi, e che si possono quindi 
sviluppare secondo le potenze di 4, per 4 assai piccolo. 


Ponendo 
( Fa=fopafht+afo4:, 
Un=% + au + dun ++, 
(20) Vi=ont+ av +0 +; 
lol 1,0 (Si 
orto &(#)+ 


essendo 7° = 4-x° 4 (|(îÎ|+d)?. sostituiamo queste espressioni nelle 
(19), (16), (17) in cui si è sostituito af per x, ed eguagliamo i coeffi- 
cienti delle stesse potenze di a. Otterremo delle equazioni da cui possiamo 
ricavare le f,v,v, le quali poi, come funzioni di £7|î|, debbono posse- 
dere tutte le caratteristiche proprie di F, U, V... 

Consideriamo il caso che della 4 si possano trascurare le potenze supe- 
riori alla prima; osservando che la (19) e (16) si debbono scrivere 


as | er, idr, Mer, MO 4] 
di ge Me eat a 21 


dU, AE dE, 
dia de ang gii de 


ala i dF. n È F, Hi, PAL a| 1 ‘7 | 

alt] “dn indi Amb TRL 
sì riconosce che per poter valutare i termini in 4 di U, e V. è necessario 
tener conto del termine in 4% di F.. Si ottiene intanto dalla (19), sosti- 


(16) 


tuendo ad F, ed > i relativi sviluppi e tenendo conto sino dei termini in 


a?, che deve essere 
ni 
dle al A 
rta Lon n "da sp 
RC 
alli! dE 


etanolo 0) 
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mentre dalla (17) si ha 
42fo=0 9 Asfa—=0 9 dalia: 
Si riconosce quindi che deve essere intanto 


mM 
lara ) i=® 


restando a determinarsi /, dall’ equazioni 


Agi A+E a()- ‘ale sale ile] 


pro 


de. È 


(21) 


AO 


Osservando che, per a=0, cioè supponendo la carica fissa, devono 
essere nulli i potenziali U, e V, si deduce senz'altro che deve essere 
u=0,0,= 0. Dalle (16) e dalle (17) tenendo conto dei valori già deter- 
minati si ricavano inoltre le relazioni 


(22) \atit! i asl era +9 (7) tel! E ZA )L 
lat irta) gel A+8 (7) } 
(28) 4A,u=0, 4,0,=0, tata). 


Derivando la prima delle (22) rispetto ad 7 e la seconda rispetto a & 
si trae 


du, du d* (2) d*v, dvi 
Tare dé dn dda da! de dé” 
‘e quindi, per le (23), si ottiene 
dui dv, dv d°v 
datto 5 de arde ct > 


ossia 
du E) pÈ d°vi dèvi 
andati! dep ded 
Questa integrata da un valore qualunque di |$| sino all'infinito, tenendo 
conto che i suoi termini all'infinito si annullano, dà l’altra 


dai 


VILLA do, _ 
pig de 
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la quale insieme alle (23) serve alla determinazione «di w, € v. Ma'a queste 
stesse equazioni e quindi alle stesse espressioni di %, e v, si giunge, col- 
l’approssimazione considerata, anche nel caso in cui manca lo strato dielet- 
trico sul piano conduttore dî il Di più si ha, giacchè si trascurano î ter- 
mini in a°, che è Ff.=— Ro quindi per la (18) è ae = 0. Le componenti 


delle forze di date ‘dalle (2), (8) vengono quindi identiche a 
quelle che si hanno quando manca lo strato coibente. Il che ci permette di 
conchiudere che la presenza di un sottile strato dielettrico sul piano con- 
duttore, quando si riguardano trascurabili le potenze di.«. superiori alla 
prima, non porta alterazione nel campo generato ‘dalla carica mobile. Rela- 
tivamente alle componenti della forza magnetica si può riconoscere anche 
facilmente che lo strato dielettrico non porta in esse alterazione, ancorchè 
ci sì limiti a trascurare solo le potenze di 4 superiori alla seconda; infatti 
si ricava in modo simile al precedente che negli sviluppi (20) deve essere 
fa=0,u2=0,d2=0, quindi le componenti tallo une magnetiche date 
dalle (3) rimangono le stesse di prima. 

Per considerare il caso in cui lo strato dielettrico è "disteso sul piano 
conduttore dalla parte delle $ negative, basta mutare / in — 1 nelle prece- 
denti equazioni; si giunge, quindi ad un resultato identico. . 


Meccanica. — Sl problema dell'equilibrio elastico di un 
cilindro circolare indefinito. Nota di 0. TEDONE, presentata dal 
Socio V. VOLTERRA (°).. PISA Os; 

1. Ricordiamo che, secondo le indicazioni date in una mia Memoria degli 
Annali di matematica (3), quando sulla superficie di un. corpo elastico, iso- 
tropo, in equilibrio, sono date le componenti v,v,w degli spostamenti, in 
un punto interno al corpo, di coordinate x, ,4, SUPROStREZOla la dilata- 
zione 6, le v,v, w sono date dalle formole: n 


= Sag CA, Coldo i: 
dn 2u 


(1) v= È Ce, +L [n0È ge 
È an 
ai a ‘all gets aes (gd 


In queste Sul come nella citata Memoria, o è la superficie che 
limita il corpo elastico;: n la normale a o diretta verso” l'interno; G la 
(1) Levi- Civita, Mem. cit. pag. 30 € seg. .,0 meglio vedi Nuovo Cimento, settemta > 1908. 


(*) Presentata nella seduta del 17 gennaio 1904. 
(8) Tom. VIII, ser. III, pag. 129 € seg. Saggio ecc. 
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funzione di Green della quale, in questo lavoro, ci serviamo soltanto per 
rappresentare sinteticamente una funzione armonica che in superficie acquista 
certi valori; Z e w sono le due costanti di Lamé e È,7,6 le coordinate 
di un punto di o. Ricordiamo, inoltre, che il problema dell'equilibrio ela- 
stico, consiste, principalmente, nel determinare la funzione armonica @ in 
modo che, nell'interno del corpo elastico, sia, in modo identico, 


dU dV dw 

(2) e ,, + ll 

2. Del problema che ora ci proponiamo di risolvere, daremo qui sol- 
tanto una indicazione sommaria, richiedendo l'esposizione completa di esso 
più spazio che non ci sia consentito. 

Supponiamo dunque che la superficie cilindrica limitante il nostro corpo, 
sia indefinita da ambo le parti, abbia per asse l'asse 7 e indichiamo con R 
il raggio della sezione circolare. Introducendo un sistema di coordinate cilin- 
driche 4,/,%w in modo che: 


(3) y=lcosw , s=lsenvy, 
per le note formole di Kirchhotf ('), potremo porre: 


ITA 1 f21,(00 i 
u=da= 9 Di e) db “To cos vw + 


Arr dn 
+ © senvw]cost(f — x) dé, 
- i EE 
4 lix Sira do = TIR) di CA Los (e) cos vw + 
+ dy(£) sen vw] cos té — x) dé, 
1 (4 dele 100) uf i 
IAT) a 


+ wy(€) sen vg] cost(é — x) dé 


in cui J, è la solita funzione di Bessel di prima specie e d'ordine v e % 
l’unità immaginaria. 

Le funzioni wy,% ; v,0y ; wy,wy di € si devono ritenere date e 
supponiamo che soddisfino alle condizioni di Dirichlet e si annullino all'in- 
finito di ordine maggiore al primo; mentre i valori di u,v,w dati su 0, 
considerati come funzioni di , si devono supporre sviluppabili in serie tri- 
gonometriche. 


(1) Crelle, Journal f. M., Bd. 48, S. 348, Veber den inducirten Magnetismus eines 
unbegreneten Cylinders von weichem Eisen. 


RenpicontTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 30 


Essendo @ una funzione armonica, potremo anche porre: 


OMM A AMM EI 


20:59 


+ 6, ( $) sen vw ] cost(é — x) dé 


ed il nostro problema consiste nel determinare le funzioni incognite 0, e 6, 
per mezzo delle funzioni w,, en. In quanto alle funzioni 6, e 6, noi sup- 
poniamo che soddisfino alle stesse condizioni delle funzioni %y, TARARE UE) 
giustificazione di queste ipotesi si otterrebbe con la verifica della soluzione 
del problema, 4 posteriori. 

Ora, dall'ipotesi che 0 sia data dalla (5), discende che su o dev'essere 


0= 


a 


v [0,(€) cos vw + 6,(5) sen vw], 


quindi, su 0, si avrà ancora: 


70= Rcosw DI [0,(£) cos vw + 6,(5) senvy]= Ù 0,(£) cos w + 


RX 
ati (Cri) + 01€) c0s vp + [Rs (©) + d1(8)] sen vu) 
0 - do (6) sen w o) gl 1C0,_1(6) or? 0141(£)] senvW — 
Si 0 
ra [0,-:(£) i 0,+1(£)] COS vw| D 
purchè si ritengano 6, = 0_,=6@_,=0. Potremo perciò scrivere: 
(I (gle LT 
dra” dal ‘2a 240) J, (8) uf SLI apro ! 


+ 9(6) sen vw] cose(é — 2) dé, 
zl 76 Di dei a cos di af 0(È) cos {(£ — x) dé a 
+e SI TR4/. + ot 

+ [9,.:(8) + 9,_1(€)] sen vpi coste — 2) 
a ml=T Di w fi Ta uf 9,(£) cosl(é— a) dé4- 
+e SL JO s_ 


— [0,_.(€) — G41(5)] cos v d| cos (È — x) dé. 


Ri Lo get fe 
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Sostituendo questi risultati nelle equazioni (1) sì ricavano i valori di 
u,v,w. Quindi, sostituendo i valori di «,v,w, così ottenuti, nell’ equa- 
zione (2), riducendo il secondo membro della stessa equazione alla forma 
di Kirchhoff (ciò è possibile per essere questo secondo membro una funzione 
armonica, e lo scopo, del resto, si raggiunge subito applicando le più sem- 

|. plici proprietà delle funzioni di Bessel), eguagliando da ambo le parti i coef- 
ficienti di cosvy e di sen vw e poi facendo /= R, si trovano le equazioni 
seguenti : # 


RR) IRE 1(C£R) Ira (R) — JE(R)] 
(1) ieri e Do JE fo (ER) I (608) a 


pi 0,(£) cos (È — x) dé = 7 E Ji u(2) + 


A Vyer(È) tal (€) I Wi-I(5) — Via (È) ) 
+ SC" ttJ, (Rae f .Ì J,s:(20R) i ENGIO) D |cos- OT 


Le funzioni 9, soddisfano alle stesse equazioni salvo a mutare nel 
secondo membro wy,vy,%wy in 2, vy— wy. Soltanto è da osservare che per 
v=1 il secondo membro è leggermente diverso, mentre, per v = 0, l’equa- 
zione, pur rimanendo sempre dello stesso tipo, va lesgermente modificata 
anche al primo membro. 

3. Tutte queste equazioni sono del tipo 


(ONTO) +7 f s0 tf" 98) cole 2) de = (0) 


dove g(%) ed (x) sono funzioni note e 0(x) la funzione da determinare. 
Inoltre, nel nostro caso (t), oltre essere reale, è pari e si annulla tanto 
per {—=-+ 0 come per {= — c0, come si trova subito considerando il 
valore assintotico di J,(::R) che è 


Ri "Y —Rt 


peridi=spicole 


DI 


VanB yi 


per {=—o0. 


AI € 
J/2rR Vi 


Si proverebbe inoltre facilmente che 1-|- g(é) non si annulla mai al finito, 
mentre f(4), in seguito alle condizioni imposte alle w, go St si annulla 
all'infinito positivo e negativo di ordine maggiore di uno; ma, per brevità, 
sopprimiamo questa dimostrazione. 
Per determinare ora @(z), moltiplichiamo ambo i membri della (8) 
1 cost(£f — x) di dé 


er — dopo aver cambiato in essa x in £, é in é, 
e E (e I i 
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t in ,, e integriamo due volte fra — cv e 4 o. Avremo così 


e 


9) so pe” 6(£) cos (E — 2) de + 


700 


li +90 dt +90 +90 +90 ; 
+af PE gior sua (kt) dt, fi 6(£,) cos t(E1— È) dé, = 


da 
wo È AE) cost — 2) de. 


Cangiando ora nel secondo termine del primo membro la variabile 
€ in &' con la relazione &5=£ + é,, si trova, per questo secondo termine, 
l'espressione 


ali Cal. fl MO n 
Cra LE SI 9(0) 68 { i di 
+ sen &((— 11) sent(a— &;)]. 
Se 6() soddisfa alle condizioni supposte, essa si deve annullare all infi- 
nito positivo e negativo di ordine maggiore di uno ed allora, nell'espressione 


precedente, possiamo invertire l’ultimo integrale col terzo e col secondo e 
quindi possiamo porre questa espressione anche sotto la forma 


i fai 
105 Je ei 0(£,) cos 0(£ COLA) c af" 9 (4) cos E((— 1)dh + 


1 
UNA roi (OCT=STAM A g(t) sens (n) dl. 
Ma 


1 Ri I + , 
sil ES sota =90, 


1 +90 ; +90 
— de f gp(t,) sen E(f—t) dh=0, 
(00) A 


DIE 
quindi il primo membro della (9) diventa 


il +90 di +00 
2a 20 1 da g(t) JE d9, È io mi do o 
Alea) dele 
27/0 1+ PI) 


oh 


ed abbiamo la formola 


0(£) cos t((£ — x) de=0(), 


(10) 0) = 


È si, 0-06 f(E) cos t(£ — x) dé 


che soddisfa alle condizioni volute. î 
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Questo risultato mostra che il nostro problema ha una soluzione ed 
una sola. 
Aggiungiamo che, se (/) non è pari, la formola d’ inversione della (8) 
è la seguente 
dt [i 


5 o sr pi f(E) cos {(£ — x) dé . 


700 

4. Accenniamo, più rapidamente ancora, al caso in cui in superficie sono 
date le tensioni. 

Per i risultati della citata Memoria, supposto noti la dilatazione @ e 
le componenti della rotazione &, , &w2,%;, le componenti degli spostamenti, 
in un punto interno al cilindro, saranno date dalle formole: 


u= Ja do — Tra TER J(10:— co) Gi do — Le Od 
Abu (0,40 
da 877u Set Quid 
SSN Jar at) Gi do = Ly — 
(11) bi. 
LANE 
Su nr do 


um {Na do 433 Li J+ N Co e 


MA fia i 


Sau .S3 du 


Ù) È 
R RO 
che, in queste formole, L, M, N rappresentano le componenti delle tensioni 
date in superficie e G, quella funzione che ora, molto opportunamente, si 
vuole chiamare funzione di Neumann e che serve a risolvere il problema 
della determinazione della funzione armonica la cui derivata normale acquista 
in superficie dati valori. Il nostro problema, come si sa, consiste nel deter- 
minare 0; ,,,w; in modo che sieno verificate identicamente le relazioni: 


per essere su ‘o: cosné —0, cosnp=—;}, cosn6 = —. E ricordiamo 


dwW dWw dU 9 
; 20, = en — >) ceo = 


= = 
U5) dY dE 


Perciò poniamo: 


1 i val (1200) di 
(13) (16: dn f" TR) a ur (£) cos vw + 


-— Ly(5) sen vw] cos {(É — 2) de, 
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mentre È - (ra, do , x f NG, do saranno rappresentate dalla stessa for 


mola * al posto di Lo Ly fsi pongano rispettivamente le funzioni M,, M,; 
N, , N, che, come le Ly, Ly, noi supponiamo date. 
Poniamo ora, ipoteticamente, per i valori di 0; w,, 0,03 SU 0: 


0 
(14) 6= >, [0,(£) cosry + 9,(£) sen rw]; 
0 
00 
wi= I, [wiy($) cos vi + #;($) sen vg] d=1,2,3. 
0 
Si potranno allora costruire le formole di Kirchhoff che ci danno @; 1; 02,03 


nell'interno del cilindro. Dal valore di @ così costruito si deduce in parti- 
colare che su 6 


do — DO Sal Ji (74R) pn a 
(15) a RR RED . 0 t JT, (CR) af" [0,(£,) cos vw + 
+ 0,(é,) senryw] cos e(E, — £) dé. 


Come nel primo caso si potranno poi costruire le espressioni di 


1 1 1 1 ò 1 
Jo G, do, fe Gi do Jo G, do, fio G, do ; TJ0m-ta)0 do 


e tenendo presente la (15) si stabiliscono facilmente anche le formole seguenti : 


n 


kell 
or fed al — x0 + 


2 FOTOICOR) di (IC ; ; 
i J.(7R) da RE PON 


+ 9,(E) sen rw] cos ((É — 2) dé, 


rl Ja a Gi do = 
So) ) ber sa cos fo si o dg 6,(E) cos t(£ — @) dé + 
test rome fi Ott 
+ 9,(£) sen(vr +1) W] cos d(£ — 2) dé + 
+ S. (CA Il (Caro = 9% 
+ 6,(£) sen(r — 1) w]cos #(E — x) dé, 


e una formola analoga per SE mado 
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Sostituendo questi risultati nelle (11) e quindi i valori di «,v,w, 
così trovati nella prima e nella seconda delle (12), quindi cercando di sod- 
disfare ad esse identicamente e ponendo / = R, si trova, trascurando di scri- 
vere nelle funzioni di Bessel l'argomento comune 7iR: 


17) ceri 


+90 2 Li 
x i (A+ wu) Rz0 [2 Ton Jese (1 +) “n Ja (Esa Fa TESI] ar u Ty Ji (- 3) “> Je) 
= d'oen cl Tifa 
+99 
sl 0,(£) cos ((È — x) dé — 


di X 


SERIA , 
-mmB LET MOTTA TE 


iii. wu 24001,(1 Sei + J v+1) i - ‘ coi SI 
ear) a) fe Taeg di È. wi, y(£) cos {(É — x) dé = 


L50) Mi 0a Ma 1 NO) 
— na CIAD La 23 RE] IL 


X cos (E — x) dé, 


(18) co fata (aes de a) den ELA) — 


TT /=% UA Jem 2u 
lea Arial Ra e NINO cos (È — 2) de — 
— 8riw i Jr v- dfn —0%0 î 
peas ha MM. — Nu, Mld Bos Ny_1( Es dita 
monili 6 ue ih Lao sE + cos 7(é 


Le equazioni (18) mostrano che ,,,,y sono determinate appena 
sieno note le 9,,0, e ci possiamo servire di queste stesse equazioni per 
eliminare le 1,0, dalle (17). Per eliminare dalle (17) anche le w3;,03,; 
3; W3y, € quindi poter determinare le @,, 9), il metodo più semplice è il 
seguente. Cercando di soddisfare identicamente alle equazioni : 


DICE dw) 


ele) Ù È Une) dI 25) 
ÀA-L-2u) — = = A+ 2w)=- 2 — = 
A-P-2u) tel o) dh G+S 


con i valori presunti di 0; w,,w3,0;, si trovano le equazioni seguenti: 
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À +00 400 ; 
D'3 va) = — Lai 1 USIIDE J fe CAEN “peli cos (É — x) dé + 


a 00) 


osi Mu) apitina i($) 
A n indio [1335 Tel, pa nl 


(19) SI È 
LA I OG) ) 
Vol) bo Li itJy di ii dt ro | cos {(È — x) dé — 
ceo Di,v+1 (€) e y- i(È) RT 
È "Dar dif” lc LE pr senti | cos #(£È — x) dé, 
NAS (O 0,41 (È 
wind) 5a ttJy uf” di J J pl] cos {(£ — x) dé + 
=%9 v+1 v- 
+90 +90 (E 
+ È f iI, uf Fra) i cos {(£ — 2) dé, 
SARO 00 —-00 gni IS 
A ea 3 0y11(8) | 98) 
dad ai LR itJy «DE Ta ee Ta de cos (È — x) dé + 


| +7 ‘i iI, dij "[Punl0) rale È [cos {E— 2) dé, 
\ 00 vV+1 v=1l 


le quali mostrano che l'espressione 


D'3v-1(È) "n D'iyailé) an D'3,+1() — Das (6), 


per mezzo della quale le #3), D9 stano. Dv entrano nella (17), dipende 
da 0, e w,y. Inoltre le (19) e (20) mostrano che determinate le @, e o 0,, 
non solo restano determinate le @,y,@,y, ma anche le w3y, Do, v5 dg, Dv) 
ed il problema è risoluto completamente. 

5. Per ragioni di spazio non ho potuto dar qui le formole definitive. 
Mi contenterò di aggiungere le osservazioni seguenti: 1°, se nel primo pro- 
blema si suppone «= 0 e ©, w indipendenti da é, e nel secondo L=0, | 
M ed N indipendenti da #, le formole trovate ci danno le soluzioni di cor- 
rispondenti problemi di equilibrio di un cerchio elastico; 2°, scambiando le 
funzioni di Bessel di prima specie con quello di seconda specie, si ottengono 
le soluzioni di problemi di equilibrio elastico per lo spazio indefinito, esterno 
al cilindro; 3°, molti altri problemi si possono risolvere seguendo la stessa 
via; accennerò soltanto ai problemi di equilibrio elastico per lo spazio com- 
preso fra due piani paralleli di cui ho dato delle soluzioni, fondate su prin- | 
cipii differenti, in una Memoria che vedrà presto la luce negli Annali di O 
Matematica. 
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Matematica. — Sopra la equazione di Kepler. Nota di T. Levi- 
Civita, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Sopra è Mitroîndolo (!). Nota di F. AnGELICO 
e G. VELARDI, presentata dal Corrispondente A. ANGELI. 


Alcuni anni er sono il prof. Angeli (?) studiando l’azione del nitrato 
d'etile sull’idrossilammina, in presenza di etilato sodico, potè facilmente 
trasformarla nel suo derivato nitrico corrispondente. 

Questa reazione, come hanno dimostrato le ulteriori ricerche, è di indole 
molto generale e presenta un mezzo per nitrare alcune sostanze le quali, 
dall’acido nitrico, vengono o distrutte o trasformate in derivati polinitrici. 
Le serie del pirrolo e dell’indolo ci offrono un esempio molto istruttivo. 
Infatti finora non era stato possibile ottenere il derivato nitrico del pirrolo, 
giacchè esso vien completamente distrutto dall'acido nitrico ed i pochi nitro- 
derivati conosciuti in questa serie, ordinariamente polinitrici, sono stati 
ottenuti per via indiretta, cioè introducendovi dapprima radicali negativi (8). 

D'altra parte gli omologhi dell'indolo danno origine, per azione del- 
l'acido nitrico, con rendimenti scarsi, a derivati in cui almeno un residuo 
nitrico appartiene al nucleo aromatico (4). Era quindi d’ interesse estendere 
lo studio di questa reazione, impiegata in seguito con successo dal Thiele (?) 
per la preparazione del nitrociclopentadiene e da W. Wislicenus e A. Endres (6) 
per nitrare l'etere fenilacetico ed il cianuro di benzile, all’indolo ed ai suoi 
omologhi, seguendo esattamente il metodo che, due anni or sono, condusse 
uno di noi (*) alla preparazione del sale sodico dell'acido pirrolnitronico: 


| C : NOONa 


DA CH 


(?) Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica Farmaceutica della R. Università di 
Palermo. 

(2) Angeli, Gazzetta Chimica 1896, II, 17. 

(3) Ciamician, /l pirrolo ed i suoi derivati. Acc. Lincei 1888. 

(4) Zatti, Gazzetta Chimica XIX, II, 261. 

(9) Thiele, Berlin. Berichte 33, 670. 

(6) Wislicenus e Andres, Berlin. Berichte 35, 1755, 1757. 

(7) Angeli e Angelico, Rendiconti della R. Acc. dei Lincei, 2° sem. 1902, pag. 16-17. 
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Alla soluzione di una molecola dell’indolo, in etere assoluto, si aggiunge 
un atomo di sodio in fili, una molecola di nitrato d'etile e qualche goccia 
di alcool. Si chiude la bevuta con tubo a cloruro di calcio e si lascia in 
riposo in luogo fresco; dopo uno o più giorni comincia a separarsi il sale 
sodico dell'acido nitronico e quando tutto il sodio è scomparso la reazione 
è completa. Si versa in acqua e dopo aver separato lo strato etereo, il liquido 
acquoso si sottopone all’azione dell'anidride carbonica che separa l'acido 
nitronico libero. 
Operando in tal modo abbiamo ottenuto il 


B-nitroindolo 


che cristallizzato dal benzolo sì presenta in aghetti giallognoli che fondono 
a 210°; ad esso spetta la formula: 


CONO; 
DA Dr 
Xi 

NH 


CsH, 
ovvero la tautomera 


DS 
GET pitti 
N 


gr. 0,1148 di sostanza fornirono ce. 17 di azoto alla temperatura di 17° 
ed alla pressione di 747 mm. (corretta). 
In 100 parti 
Trovato |, Calcolato per Cs3HsN20s 
N 17,21 17,28. 
Il 
B-nitrometilindolo 


si presenta in magnifiche squame gialle con riflessi metallici violetti ; fonde 
verso 248° e gli spetta la formola: 


Esso è identico al prodotto ottenuto, quattro anni or sono, per ossidazione 


— 243 — 


del nitrosometilindolo ('), in soluzione alcalina, con permanganato potassico 


C:NOH C:NOOH 

AN AN 
C:Hy GOT 00 C.CH 
6 ba 3 + NY 3 


gr. 0,1356 di sostanza fornirono cc. 18,2 di azoto alla temperatura di 16° 
ed alla pressione di 752 mm. (corretta). 
In 100 parti 


Trovato Calcolato per CsHgNs0a 
N 15,74 15,90 


Trattandosi di reazione nuova e che conduce a sostanze anch'esse nuove, era 
interessante vedere se effettivamente i prodotti, in tal modo preparati, si 
potessero considerare come veri nitroderivati. 

Questo scopo potemmo raggiungerlo in due modi. Da una parte trat- 
tando con acido nitrico il nitrometilindolo (che si ottiene pure ossidando il 
nitrosometilindolo) pervenimmo al 


dinitrometilindolo 


preparato da Zatti (*) per azione diretta dell'acido nitrico sopra il meti- 
lindolo. 
Gr. 0,0833 di sostanza fornirono cc. 13,3 di azoto alla temperatura di 16° 
ed alla pressione di 755 mm. (corretta). 
In 100 parti 
Trovato Calcolato per CsHzN30, 
N 18,69 19,00 


Secondariamente ci fu possibile arrivare al nitroindolo dal nitrometilindolo 
stesso. In questa sostanza infatti (come anche il nitrosoindolo) per ossida- 
zione con camaleonte, il metile diventa carbossile, e fornisce un composto 
il quale è da considerarsi come 


acido nitroindolcarbonico 


(*) Angeli e Angelico, Gazzetta Chimica, XXX, II, 270. 
(® Zatti, Gazzetta Chimica, XIX, II, 261. 
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che cristallizzato dallo xilolo si presenta in bellissime squamette colorate 
intensamente in giallo che fondono con decomposizione a 230°. 
Gr. 0,1234 di sostanza fornirono cc. 14,5 di azoto alla temperatura di 21° 
ed alla pressione di 750 mm. (corretta). 
In 100 parti 
Trovato Calcolato per CsHsNs0, 
N 13,50 13,58 


Riscaldato verso 240° la decomposizione procede in maniera rapidissima e 
sublima una sostanza, in aghetti lucenti, che cristallizzata dal benzolo fonde 
a 210° ed è identica al nitroindolo che preparammo per l’altra via. 

Il seguente schema illustra queste trasformazioni: 


inddlo ——________+> €f-nitroindolo-—— acido nitroindolcarbonico 
Mei) 
metilindolo + -nitrosometilindolo — f-nitrometilindolo 
dinitrometilindolo 


Nella Gazzetta Chimica faremo seguire la descrizione particolareggiata 
delle esperienze che si riferiscono a questa comunicazione. 


Mineralogia — Su weune bende di Sardegna. Nota del 
dott. C. RimaTtORI, presentata dal Socio G. STRUVER. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario CeRRUTI presenta le pubblicazioni giunte in dono, segna- 
lando quelle dei Corrispondenti RiGHI, LusTiG, e dei Soci stranieri C. KLEIN, 
SoRAUER. Fa inoltre particolare menzione del Traité d’analyse des substances 
minérales di A. CARNOT; di alcuni volumi della Collection de Mémoires 
relatifs è la Physique, pubblicati dalla Società francese di fisica; e di un 
Rapporto del Comitato degli scogli corallini alla Società Reale di Londra. 


CORRISPONDENZA 


Il Segretario CERRUTI dà conto della corrispondenza relativa al cambio 
degli Atti. 
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L'Accademia delle scienze di Nuova York; la Società Reale di Londra; 
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TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIELÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


1904 


REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


N. 6. 


ESTRA'TTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serse quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

8. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, 025 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


DIE 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite-nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com- 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell'Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è mersa a carico degli autori. 
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RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


NAANIAS-<--< 


Seduta del 20 marzo 1904. 


P. VILLARI, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Geologia. — G% strati marini della Cava Mazzanti al Ponte 
Molle. Nota I del Socio C. De STEFANI (!). 


Recentemente, sulla destra del Tevere presso Roma, fra il Ponte Molle 
e la Torretta di Quinto, per levare pietrame da servire alle scarpate del 
Tevere, dall'impresa Mazzanti furono messi nitidamente allo scoperto note- 
voli spaccati di terreni. Intorno a questi fu già qualche controversia fra due 
valenti illustratori della geologia dei dintorni di Roma, e poichè mi parve 
fosse venuto in chiaro qualche importante fatto, così ritengo non del tutto 
inutile darne relazione. È da notare che man mano che procederono gli scavi, 
mutò alquanto l'apparenza dello spaccato: i fatti essenziali però non va- 
riarono. 

Ecco la serie dei terreni. Quantunque i particolari dello spaccato sieno 
assai differenti, pur le conclusioni essenziali sono quali le stabilì il Portis. 

I. Il terreno più antico precedentemente affiorava lungo il viale del 
Lazio ad ovest della villa Lazzaroni appena per pochi metri quadrati, per 
modo che alcuno dubitava si trovasse soltanto erratico. Anni sono vi avevo 
raccolto qualche briozoo che avevo comunicato al prof. Neviani. Oggi, fatti 
degli scavi sotto il livello della strada, quel terreno comparisce come una 
scogliera di forma irregolarmente triangolare, per lunghezza di 10 metri e 
per altezza di m. 5 (febbraio 1908), dimensioni che, a quanto si può de- 
durre dagli scavi fatti sino ad ora, andarono leggermente aumentando verso 


(1) Presentata nella seduta del 6 marzo 1904. 
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— DIS 


l'interno del colle, mentre vengono, naturalmente, del tutto interrotte dalla 
parte del Tevere. Nel sottosuolo seguita ancora un poco ad est e ne ricom- 
parisce qualche breve tratto sotto le ghiaie. 

La roccia è un’arenaria turchina o giallastra detta volgarmente se/ezo, 
abbastanza compatta, in banchi regolari, alternata con banchi altrettanto 
alti di sabbia. 

Lo strato più alto è appunto uno strato di sabbia alto m. 0,93 (feb- 
braio 1903). 1 banchi, regolari, hanno una pendenza leggerissima verso 


Cava del selcio. 


1. Selcio. — 2. Sabbia alternante. — 3. Ghiaie. — + Marne a Cardium. — 4. Tufi e marne. —- 
5. Pomici nere. —- 6. Humus. 


monte, cioè verso est. I molluschi fossili abbondano molto in alcuni strati 
dell'arenaria; sono marini, e specialmente i Pectunculus furono accumulati 
a miriadi: qualche straterello, anche quello che nel febbraio 1903 appariva 
nella sabbia superiore a tutti per altezza di m. 0,39, è interamente costi- 
tuito da gusci accumulati e rappresentanti parecchie generazioni che attestano 
la lunga permanenza di un fondo di mare senza depositi anorganici. In ta- 
luni strati pur sovrabbonda la Venus gallina L. 

Dei detti molluschi non rimane talora che il nucleo e tengo per fermo 
che la formazione e la compattezza dell’arenaria sia derivata dal cemento 
calcareo diffuso per la dissoluzione del guscio de’ molluschi; anzi quando il 
materiale primitivo fu più argilloso si è avuta la formazione di un vero 
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calcare marnoso compatto, zeppo di conchiglie. Le sabbie invece sono più 
silicee, nè vi si trova se non qualche foraminifera (Rotalia, Textilaria), 
sicchè esse non si cementarono e restarono sciolte. 

Fra i fossili, quasi tutti molluschi, dell’arenaria ho notato le seguenti 
specie: 


Vioa sp. C. norvegicum Spengl. 
Ostrea edulis L. Cytherea chione L. 
Anomia ephippium L. C. multilamella Lek. 

Pecten commutatus Mont. Venus gallina L. 

P. Iacobaeus L. Dosinia emoleta L. 

P. varius L. D. lineta Pult. 

Lima inffata Chemn. Circe minima Pult. 

Pinna nobilis L. Mactra glauca Born. 
Modiola barbata L. M. subtruncata Da, C. 
Nucula nucleus L. Lutraria oblonga Chemn. 
Pectunculus pilosus L. Panopaea Faujasi Mén. 

P. violacescens Lck. Solecurtus antiquatus Pult. 
P. bimaculatus Poli. S. strigilatus L. 

Arca diluvit Lek. Psammobia ferroensis Chemn. 


Soldania mytiloides Brocchi, specie Solen ensis L. 
estinta che trovasi pure al monte Corbulomya mediterranea Costa. 


Mario. Unica specie estinta. Corbula gibba Olivi. 
Diplodonta apicalis Ph. Natica Josephinia Risso. 
Cardium hians Br., comune. Nassa mutabilis L. 

C. aculeatum L. N. limata Chemn. 
C. tuberculatum L. Scaphander lignarius L. 
C. papillosum Poli. Ditrupa cornea L. 


C. oblongum Chemn. 


Quantunque sia difficile da esemplari non aventi perfettissima conserva- 
zione determinare certe differenze capillari di età che possono correre fra 
un terreno e l’altro, pur mi sembra che i detti strati si debbano certamente 
equiparare a quelli ben noti del prossimo M. Mario, cioè al postpliocene 
inferiore, considerando che le specie sono comuni con questo, che sono quasi 
nella totalità forme viventi, che d'altra parte, fra le tante specie indicate, 
mancano traccie di quelle che designano anche gli strati più alti del vero 
pliocene. 

Questi strati non sono certamente a confondere con le sabbie plioce- 
niche littorali, talora con specie d'acqua salmastra, di Palombara; nemmeno 


— 250 — 
con le marne bianche contenenti specie littorali, di plaga astiana, perfetta- 
mente concordanti sopra le argille turchine di tipo piacentino, di mare pro- 
fondo, però alquanto meno delle argille vaticane, che costeggiano alla larga 
il littorale calcareo de' tempi pliocenici, p. es. al largo di Monte Celio e di 
Sant'Angelo ('). I terreni or nominati sono certamente più antichi. 

Per conseguenza la cava Mazzanti è l'estremo più orientale nel quale 
si sien trovati gli strati di Monte Mario. È noto che questi sono in leggera 
evidente trasgressione sopra le marne plioceniche vaticane chiare, con mac- 
chiette ocracee, le quali sulla destra del Tevere si alzano sollecitamente a 
notevole altezza nel colle Vaticano e alla base dello stesso Monte Mario, e 
che a partire dalla base del Viminale, dalle fondazioni del palazzo della 
Banca d'Italia, si debbono trovare a poca profondità ed anche alquanto sopra 
alla superficie, lungo la sinistra del Tevere, in tutta Roma ed alla base ovest e 
nord dei monti Parioli, come infatti vennero trovate nella piazzetta del 
Grillo, in piazza di Spagna, al piede del Pincio ed al Rifornitore della via 
Flaminia, e secondo un mio appunto del gennaio 1897 anche a settentrione 
dei Parioli, sotto gli strati calcarei a Pectunculus. 

Gli strati marini postpliocenici della cava Mazzanti si ripetono a sud, 
nella parte opposta del Tevere, al piede settentrionale dei monti Parioli, dove 
affiorano per brevissimo tratto, con la falsa parvenza di frammenti erra- 
tici, nel fossetto fra la strada e la collina. Compariscono a nord nel fosso di 
Acquatraversa, con grande estensione, ma più sciolti, per iscarsità dei gusci 
di molluschi. La pendenza degli strati è dovunque leggerissima versa est, 
quasi che essi tendessero a ricongiungersi con gli strati coetanei, altimetri- 
camente assai più elevati, del Monte Mario, ed a coprire così le marne va- 
ticane le quali, ad occidente del ponte Molle, formano sulla destra del 
Tevere dirupi pure assai elevati. È da ritenere che la detta leggera pendenza 
degli strati marini postpliocenici della cava Mazzanti e dell’Acquatraversa 
sia di origine tettonica, sia cioè dovuta ad un vero sollevamento il cui an- 


(1) I fossili pliocenici del Formello ivi presso furono già indicati dal Ponzi. Alla 
fornace del Melaccini tra M. Celio e Sant'Angelo, nelle argille di tipo piacentino, alla 
base, raccolsi Aladbellum avicula Michl., Ostrea cochlear Poli, Pecten Iacobaeus L., P. mul- 
tistriatus Poli, P. scabrellus Lck., P. Angeloni Mgh., P. cristatus Bronn, Leda Bonellii 
Bell., Nucula placentima Lck., N. sulcata Bronn, Arca Noae L., A. diluvii Lek, Venus 
ovata Penn. V. islandicoides Lch. Cytherea multilamella Lck., Mactra subtruncata Da C., 
Corbula gibba O1., Corbulomysa mediterranea Costa, Syndosmia longicallis Scacc., Den- 
talium Delessertianum Chenn. Gadulus gadus Montf., Vermetus intortus Lek. Turritella 
communis L., T°. subangulata Broc., Natica helicina Broc., Chenopus Uttingerianus Risso, 
Solarium moniliferum Bronn, Nassa turbinellum Broc., N. dertonensis Bell., N. semi- 
striata Broc., Columbella nassoides Bell., C. subulata Broc., Pleurotoma dimidiata Broc., 
P. turricula Broc., Surcula intermedia Bronn, Actaeon tornatilis L., Ringicula buccinea 
Broc., Nella marna biancastra sovrastante con fossili di tipo astiano sono Ostrea edulis L., 
O. pedemontana Mayer, Pecten cristatus Bronn, P. multistriatus Poli. 
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tielinale presso a poco parallelo ai principali sollevamenti appenninici sa- 
rebbe diretto circa da nord a sud dal Gianicolo al Vaticano, al Monte Mario. 
Se ciò è, come la disposizione degli strati postpliocenici ad ambedue le parti 
dell’anticlinale lo attesta, si avrebbe la prova di uno tra i più recenti sol- 
levamenti tettonici, anzi della permanenza attuale dei sollevamenti tettonici 
dell'Appennino indipendenti da quelle emersioni regionali della penisola delle 
quali tante altre prove sussistono. Il corso del Tevere in Roma, anzichè da 
una ipotetica faglia sarebbe stato deviato così in rispondenza all’anticlinale 
predetto, che del resto esso se fosse stato abbandonato a sè senza arginature 
artificiali’ avrebbe lentamente seguitato a scalzare sulla sua destra. 

Le sabbie di questi strati inferiori esaminate al microscopio polarizzante 
e trattate con reagenti chimici, si rivelano in parte costituite da residui di 
Foraminifere, da Calcari bianchi o giallicci, compatti; il rimanente sono in 
massima parte grani di selce e di quarzo: vi ho veduto poi Muscovite, Orne- 
blenda, Ortose non tanto raro, assai raro Feldspato calco-sodico. Tutti questi 
minerali sono in minutissimi granelli irregolarmente arrotondati con parvenza 
di lunghissimo ruzzolamento. La selce ed i calcari potrebbero essere derivati 
dalle colline Tiburtine immediatamente prossime; il quarzo e gli altri ma- 
teriali, aventi la primiera origine in roccie cristalline antiche, possono deri- 
vare dallo sfacimento delle arenarie mioceniche le quali sono nei monti ad 
est, ovvero dalle arenarie eoceniche dei monti a nord od anche da regioni 
più lontane. Di materie vulcaniche, almeno di recente aspetto, non ho veduto 
tracce, donde parrebbe, essendo i vulcani Sabatini un po troppo lontani, che 
almeno il vulcano Laziale non avesse ancora fatto eruzione. 

Le dette sabbie e in generale il detto terreno, hanno tutti i caratteri 
di un deposito avvenuto in un golfo presso un littorale basso e a distanza 
da coste rocciose, essendochè gli stessi monti Tiburtini non lontani e le 
prossime colline fossero appena emersi e meno alti d'ora. 

‘Le cose cambiano aspetto nei terreni successivi. 

Sopra il detto terreno postpliocenico sabbioso e arenaceo, stanno ghiaie 
contenenti ancora strati di marne compatte di origine marina. 

A chi guarda la cava di fronte conviene distinguere le ghiaie in due 
masse, probabilmente anche di diversa età, disposta l'una direttamente sopra 
il selczo con assai poca discordanza apparente e che si prolunga poi quanto 
è lungo il colle a destra dello spettatore verso la villa Lazzaroni; l'altra 
a sinistra, che ricopre a diagonale, con molta più apparente discordanza ed 
irregolarità e il selezo predetto, e le altre ghiaie, e che si estende assai 
poco, come poco si estende il colle. Ambedue le masse delle ghiaie termi- 
nano superiormente con strati orizzontali e con una superficie pari, a sua 
volta, di tufi. 

L'apparenza dello spaccato variò di giorno in giorno, a mano mano che il 
taglio procedeva e s'internava nel monte; ma le circostanze essenziali non 
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mutarono; anzi talune di esse con l'avanzare del taglio vennero meglio chia- 
rite. Io l'ho visitato col prof. Pantanelli, poi con l’ing. Clerici, poi col 
prof. De Angelis. 

Cominciamo dalla massa principale delle ghiaie sovrastanti al selezo e 
prolungate a destra, cioè ad est. 

Nel tempo susseguente al selcio e precedente alle ghiaie ebbe luogo a 
scapito del primo una profonda corrosione subacquea che ne alterò irregolar- 
mente la superficie. La corrosione fu certo, primieramente, sottomarina, propria 
d'un basso fondo littorale, prima che la roccia fosse resa compatta come è 
oggi. Infatti sulla superficie di alcune parti della roccia già corrosa, in altre 
parole, proprio al termine del se/cio, se quella superficie corrisponda al piano 
di certi strati ma non oltre nell'interno di questi, vedesi una accumulazione 
di conchiglie ancora perfettamente conservate e solo appena spostate, le quali 
non sono altro che il residuo di quegli strati sabbiosi preesistenti che se- 
guitano ancora tal quali nell'interno della roccia se questa non fu esportata. 
Sulle superficie esposte al moto ondoso, questo aveva forza di asportare le pic- 
cole e poco pesanti particelle sabbiose, mentre non giungeva quasi nemmeno 
a smuovere e molto meno a portar via i gusci dei molluschi che così re- 
stavano accumulati sul posto. 

Però in seguito la roccia andò facendosi più compatta, fu soggetta a 
spostamento e portata direttamente o quasi alla superficie risentì delle cor- 
rosioni superficiali onde ne derivarono irregolari rilievi convessi e concavità. 
Perciò fra il selezo e le ghiaie, decorse un certo periodo di tempo, però non 
tanto da far cambiare di troppo le circostanze topografiche. Ad onta del- 
l'emersione e della denudazione del selczo, le ghiaie al di sopra serbano, 
come dicevo, una tal quale concordanza nella stratificazione; anzi sono incli- 
nate, sebbene più leggermente, nello stesso verso ad est, ed in certi punti, 
p. es. nell’estremo ovest dello spaccato, nel febbraio 1903, ad onta della pro- 
fondissima, evidente, corrosione del se/czo, il contatto fra questo e la ghiaia 
era così intimo da sembrare esse una roccia sola. 

Il rapporto fra le due roccie è aumentato dal fatto che le ghiaie ad 
immediato contatto col se/czo contengono talora Pertunculus ed altre con- 
chiglie, ma in frammenti, che ritengo rimaneggiati e divelti dalle sabbie 
sottostanti. Ho veduto tali frammenti, in posto, una volta sola nel lato est 
dello spaccato; ma ne ho trovati alcune altre volte tra i pezzi di ghiaia 
conglomerata che già era stata estratta dai cavatori. 

II. Adunque, riprendendo la serie sopra il se/ezo, sono m. 0,20 (8 feb- 
braio 1903) a m. 0,48 (22 febbraio) di sabbie molto calcaree, con ghiaie sciolte 
di calcari, ma più, di selce, quali indicheremo fra poco, laminette di Mica bianca 
e bruna, frammenti di grossi cristalli di Augite ruzzolati, non però eccessi 
vamente, per modo da avere appena smussati gli spigoli. Non vidi mai fram- 
menti di Leucite. Vi son pure glebe, grosse quanto un popone, di argilla 
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saponacea, verdastra, pochissimo calcarea, nella quale oltre ai minutissimi 
frammenti di quarzo ne è qualcuno di Sanidino, Plagioclasio, Mica; e vi è 
pure del tufo verdognolo. 

Questo tufo, ruzzolato dalle acque, insieme coi cristalli di Augite iso- 
lati che erano probabilmente un prodotto diretto delle esplosioni vulcaniche, 
provenivano da qualche collina emersa vicina e accennano indubbiamente 
alla prima comparsa dei fenomeni vulcanici in que’ luoghi. A giudicare dai 
materiali, pare che provengano dal sistema Laziale. 

III. Sopra le dette ghiaie con materiali vulcanici, nella parte occiden- 
tale e nello stesso tempo più alta dello spaccato e concordante col se/cio, è 
uno straterello di marna, alto m. 0,50 a m. 0,80, lungo circa 5 o 6 m. 
verso est, con le superficie inferiore e superiore alquanto irregolari. La marna 
abbondantemente calcarea è di color cinereo chiaro, assai compatta, ma irre- 
golarmente friabile e con frattura concoide. Negli acidi fa abbondante effer- 
vescenza e lascia qualche residuo di materiale sabbioso, quarzoso, tinissimo, 
assai più fino che non si trovi nelle sabbie sottostanti. Vi è qualche rara 
ghiaietta, non di materia vulcanica. 

Il 9 novembre 1903, nel quale tempo i lavori erano sospesi, esso si mo- 
strava, però ne’ suoi estremi, interamente compenetrato dalle ghiaie a mate- 
riali vulcanici. 

La marna contiene qualche g/odigerina e a gruppi abbondano sempre in- 
tegri, indubbiamente in strati sul posto, grossi Cardium Lamarcki Reeve 
con scarse Scrobicularia piperata Gmel., Mactra glauca Born. Rarissimo è 
il caso che si conservi la conchiglia calcarea; il più spesso la cavità rispon- 
dente fu in molta parte riempita da idrossido di ferro giallo o bruno scuro, 
che occupa pure parecchie fessure della roccia. Questa formazione salmastra 
è certamente di estuario piuttosto profondo e temporaneamente non distur- 
bato da alluvioni. 

IV. Succede, o direttamente sovraincombe al se/cio, una massa di ghiaie 
alte 4 m. Formano strati non regolari poco alti; talora inclinati a diago- 
nale verso levante; sono arrotondate, più spesso che schiacciate, di dimen- 
sioni varie, e non hanno verun carattere di ghiaie formanti un cono di dete- 
zione 0 l'alveo di un fiume, bensì di deposito subacqueo o per lo meno 
littorale sia pur marino o palustre. 

A differenza delle ghiaie che formano la massa discordante dal se/czo. 
sono sovente cementate, specie negli strati inferiori, in una compatta pud- 
dinga: non sono però improntate. Negli strati superiori, a contatto col tufo, 
che è roccia poco permeabile, per m. 1 a 2, le ghiaie calcaree, e sono la 
maggior parte, sono profondamente cariate fino all’interno e fino a divenire 
un semplice scheletro del ciottolo primitivo dal quale sparve tutto o quasi 
tutto il carbonato calcico, rimanendo una polvere umida o poltiglia se la 
distruzione fu poco avanzata, oppure un traliccio di idrossido di ferro con le 
cavità tappezzate di cristalletti di calcite successivamente ridepositata. 
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La carie diventa tanto minore quanto si scende più in basso, fino a 
scomparire del tutto; credo che talora sia stata ingiustamente confusa con 
l'azione terebrante di animali marini. Si tratta di un fenomeno di decal- 
cificazione che è evidentemente in rapporto con acque non già di origine in- 
terna, profonda e per avventura termale, ma provenienti dalla superficie e 
quivi arricchite di acido carbonico e di altri acidi organici, a temperatura 
normale, perciò più atte a disciogliere il carbonato calcico fino ad una certa 
profondità, alla quale per saturazione perdevano la facoltà dissolvitrice. 

È possibile che con la decalcificazione di tali ghiaie sia connessa in parte 
l'estesa formazione di travertini ridepositati da acque sorgive calcarifere in 
mezzo ai sovrastanti tufi. 

Nella descritta massa abbondano ghiaie e sabbie di materiali vulcanici, 
compresa in quantità la Leucite. Negli strati inferiori e dappresso al selezo 
è qualche raro masso isolato di questo. 

Col procedere dello scavo furono messi a giorno altri distinti banchi di 
marne a Cardium, del quale il più recente è poco sotto ‘ai tufi. 

Il 9 novembre 1903 sopra il primo strato a Cardium vidi m. 1,50 di 
ghiaie; indi un poco più a destra, cioè ad est del detto strato, nuova lente 
di marna a Cardium lunga m. 1,60 a m. 1,80 di variabile altezza, ma di 
pochi centimetri, poi m. 0,70 di ghiaie; indi terza lente di marne coi soliti 
fossili salmastri e coi soliti caratteri; poi m. 1,80 a m. 3 di ghiaie, nelle 
quali non compariscono tracce di marne, coperte orizzontalmente dai tufi. Le 
dette lenti di marna a fossili salmastri seguono regolarmente le stratifica- 
zioni cui sono interposte e nelle quali si prolungano. 

Nessun dubbio può essere sulla loro contemporaneità alle ghiaie perchè 
non solo fanno evidente e graduale passaggio a queste sui margini, ma ne 
contengono, oltre a qualche ghiaia isolata, delle piccole lenti. Quegli strati 
rappresentano altrettanti periodi di quiete e di lenta sedimentazione nel- 
l'estuario nel quale i Card/um vissero; ma non furono quelli i soli periodi 
di quieta sedimentazione, poichè massi anche di un m. c., glebe e minori lenti 
della identica marna nella quale, cercando, sempre trovai i medesimi fossili, 
sì trovano nella ghiaia ad ogni livello al disotto dell'ultimo banco, nelle 
vicinanze dello scoglio di se/ezo. A distanza di 10 a 15 m. quei frammenti 
si riducono alle dimensioni di grosse ghiaie e poco altre vanno scomparendo 
del tutto. 

Circostanza degna di nota è questa, che nelle ghiaie quasi subito sopra 
e a contatto della più alta gleba di marna a Cardzium, era una grossa lente 
di marna bianca, friabile, leggerissima, a Diatomee, quindi d’acqua più 
dolce. 

Si vede che le ghiaie, sia formassero un cordone littorale vero e proprio 
od un istmo racchiudente uno stagno, sia che provenendo dalla terra ferma 
sotto forma di alluvioni riempissero un basso fondo, spostavano e corrode- 
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vano le marne od anche altri materiali già depositati, interrompendone gli 
strati. La disposizione meno regolare delle ghiaie e dei massi attorno allo 
scoglio del se/cio è indizio probabile del moto ondoso proprio di un bacino 
subacqueo, o palustre con variazioni di salsedine come avviene presso i lit- 
torali. 

Gli strati delle marne, quindi anche le masse ghiaiose cui sono inter- 
calati, hanno leggerissima pendenza, certo non originale, verso est poco meno 
del sottostante selezo, e ciò conferma quanto sieno recenti, forse attuali, i 
fenomeni orogenetici della regione. 

Nel descritto tratto di ghiaie, durante gli scavi, si raccolsero molari di 
Elephas antiquus Falc., Equus caballus L., Rhinocereos in proprietà del pro- 
fessor Meli, ossa di Bos primigenius Boj., e cora di Cervus elaphus esi- 
stenti ora nel Museo di Firenze, e piccoli tronchi di legno sicilizzato. Quei fos- 
sili appartengono certamente ad un postpliocene non antico. 


Meccanica. — Sull’applicazione del metodo delle immagini 
alle equazioni dell’elasticità. Nota I del Corrispondente 0. So- 
MIGLIANA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisica terrestre. — Ricerche sulle emanazioni terrestri ita- 
liane. IL. Gas del Vesuvio e dei Campi Flegrei, delle Acque 
Albule di Tivoli, del Bulicame di Viterbo, di Pergine, di Salso- 
maggiore. Memoria del Corrispondente R. NasinI, di F. ANDERLINI, 
e di R. SALVADORI. 


Questo lavoro sarà pubblicato nei volumi delle Memorie. 


Chimica — Zicerche sopra i nitrosoindoli (). Nota del Cor- 
rispondente A. AncELI e FRANCESCO ANGELICO. 


Allo scopo di completare le nostre esperienze sopra il comportamento 
dei derivati del pirrolo e dell’indolo rispetto all’azione dell'acido nitroso, 
abbiamo esteso le nostre ricerche agli N-ossindoli, a quegli indoli cioè nei 
quali l'idrogeno imminico è rimpiazzato dall’ossidrile. A prima vista questo 
studio poteva sembrare superfluo, giacchè si conoscevano da parecchî anni 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica farmaceutica della R. Università di 
Palermo. 


RenpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 33 


— 256 — 
gli interessanti studî di A. Reissert (!) sopra alcuni prodotti che si otten- 
gono per azione dell'acido nitroso sopra l'acido N-ossindolcarbonico. A noi 
però sembra che le belle ricerche sperimentali del Reissert non sieno state 
ancora esattamente interpretate dal lato teorico. e non è improbabile che la 
formola di struttura che egli attribuisce al prodotto 
CH 
CA “c.c00H 
7A 
N.NO, 


debba in avvenire essere modificata. L'autore ammette che l’ acido nitroso 
reagisca con l'ossimino gruppo (?) per dar luogo ad una nitrimmina. 
Per ì nostri studì siamo partiti da una sostanza preparata da Emilio 
Fischer (*) e che con grande probabilità è da riguardarsi come un N-ossindolo 
CH 
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per la facilità con cui viene ridotta a fenilindolo e perchè ossidata fornisce 
acido o-nitrosobenzoico, come Fischer stesso ha trovato. 

Invece di impiegare acido nitroso libero, che conduce a prodotti impuri, 
ci giovammo del solito metodo da noi impiegato e sempre un buon successo, 
in tutti questi casi; facemmo reagire, cioè, sopra la soluzione alcoolica della 
sostanza il nitrito d'amile, in presenza di etilato sodico. In tal modo sì per- 
viene con tutta facilità al sale sodico di un composto della composizione 
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e che molto rassomiglia ai soliti nitrosoindoli. 

È isomero con il nitrofenilindolo da noi preparato qualche anno addietro, 
e fonde anche alla stessa temperatura, 240°. Fornisce i derivati monoaceti- 
lico, benzoilico ed etilico. 

Ridotto con zinco ed acido acetico si trasforma e subito nell’ ammino- 
fenilindolo 


preparato da Emilio Fischer. 


(1) Berliner Berichte XXTX, 639. 

(2) Il prof. Ciamician chiama molto opportunamente « immino » il termine NH del- 
l’anello pirrolico; in questo caso, per analogia, noi chiameremo « ossimmino » il termine NOH. 

(8) Berliner Berichte XXVIII, 586. 


i 
i 
È 


Ron 

Ciò dimostra che il nuovo atomo di azoto, invece che all'ossimino è 
andato a fissarsi all'atomo di carbonio in posizione f#, precisamente come 
avviene per gli altri indoli e pirroli da noi studiati in questi ultimi anni. 
Se la sostanza da cui noi siamo partiti è realmente un N-ossindolo, le for- 
mole di strutture più probabili per il nuovo composto saranno le seguenti: 


C.NO C.NOH 
4 

CH Nc.c.E, cn Nec, , 
Sedi / 
N.OH N:0 


di cui l'una è la tautomera dell'altra. D'altra parte se si trattasse di un 
indolo con l’ossidrile al carbonio in posizione 8, sarebbero stati da aspettarsi 
una nitrosammina ovvero un etere nitroso; ma il prodotto in parola non dà 
la reazione di Liebermann. 

Entrambe spiegano bene il comportamento della sostanza, la quale può 
perdere un atomo di ossigeno per dare il nitrosofenilindolo 


ossidata invece moderatamente fornisce un prodotto cui molto probabilmente 
spetta la composizione 


Cu HoNO; . 


Il nuovo composto è colorato in rosso e la sua polvere rassomiglia al 
cinabro; è volatile, sublima in pagliette splendenti, viene trasportato dai 
vapori del benzolo. alcool ecc.; irrita fortemente le mucose, viene facilmente 
ridotto, reagisce con l'idrossilammina. Come si vede possiede le proprietà 
dei chinoni. Una formola che rende conto di questo interessante comporta- 
mento è la seguente: 


la quale rappresenterebbe nè più nè meno che un chinone nel quale uno dei 
gruppi 


> C0 
—> NO. 


è stato rimpiazzato dal residuo 
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Per azione dell'idrossilammina anche la nuova sostanza fornisce facil- 
mente nitrosofenilindolo; in tal modo l'ossigeno carbonilico si sarebbe tra- 
sformato in gruppo ossimmico e l'ossigeno all'azoto verrebbe eliminato in 
seguito all’azione riducente dell'idrossilammina. 

Nell esecuzione delle presenti ricerche, ancora preliminarî, avemmo per 
collaboratore il laureando sig. Antonino D'Angelo, assieme al quale più tardi 
pubblicheremo per esteso la descrizione delle esperienze. 


Chimica — Sopra i diazoindoli (). Nota del Corrispondente 
A. ANGELI e di A. D’AncsLO. 


Le ricerche eseguite negli ultimi anni in questo Laboratorio sopra i 
nitroso e nitroderivati delle serie del pirrolo e dell'indolo ci condussero anche 
a studiare i corrispondenti amminocomposti; di questi finora ne erano noti 
due soltanto, ]’ amminofenilindolo e l’amminometilindolo, entrambi preparati 
molti anni addietro da Emilio Fischer; le stesse sostanze si possono altresì 
ottenere per altra via, e di ciò terremo parola in una prossima comunicazione. 

Per il nostro scopo interessava sopratutto sapere come gli amminoindoli 
sì comportavano rispetto all’azione dell'acido nitroso; in tal modo veniva ad 
estendersi anche una serie di ricerche che uno di noi intraprese parecchi 
anni addietro e che la trattazione di altri argomenti cì costrinse a sospen- 
dere. I risultati delle nuove ricerche portano una nuova conferma alle vedute 
che fino d'allora vennero esposte (*). 

Prendendo in esame la forma del nucleo pirrolico di un #-amminoindolo 


sì vede subito che esso potrà reagire in due modi diversi con una molecola 
di acido nitroso; vale a dire, potrà fornire una nitrosammina, come in gene- 
rale, ma in altri casi, fanno i derivati «-f-sostituiti : 


Woo CUNH 
I | 
I —C Cu > 
N.NO 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio Farmaceutico della R. Università di Palermo. 
(2) Gazzetta Chimica Italiana XXIII (2), 245. 
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oppure potrà dare origine a derivati diazoici, come fanno gli amminocom- 
posti aromatici: 


II = (0 


ovvero a prodotti che contengono una molecola di acqua in meno. Nel caso 
p. e. dell’amminofenilindolo, la reazione si compie in modo netto e quanti- 
tativo e si ottiene un composto che, purificato dall’ etere petrolico, si presenta 
in magnifici prismi colorati in giallo aranciato che fondono verso 115° in 
un liquido rosso bruno. Riscaldato ulteriormente si decompone con sviluppo 
gassoso. La sua composizione conduce alla formola 


C 1 4HoN3 ’ 


che appunto corrisponde a quella di una anidride della forma II. È chiaro 
però che in questo caso l’anidrificazione può procedere in due modi essen- 
zialmente diversi, cioè: fra l’ossidrile diazoico e l'idrogeno imminico: 


—C--— €C.N,.0H —0—— CN 
i] I 

ER e = 

NH NN 


b) 


ovvero, partendo dalla forma tautomera, nel senso rappresentato dallo schema: 


È notevole il fatto che queste sostanze, a differenza di altri diazocom- 
posti alifatici (etere diazoacetico, diazoacetofenone) vengono difficilmente in- 
taccate dagli acidi minerali ed anche dalle soluzione di iodo; ma questo si 
può spiegare egualmente bene per mezzo di entrambe le formole di struttura 
cui si è accennato. 

Nella Gazzetta Chimica faremo seguire la descrizione delle esperienze 
che si riferiscono a questa Nota preliminare. 


so) = 


Matematica. — Sopra la equazione di Kepler. Nota di T. Levi- 
Civita, presentata dal Socio V. VoLTERRA ('). 


1. Per e abbastanza piccolo, la equazione di Kepler 
(1) u—esenu== 


definisce univocamente la « come funzione regolare della e e del parametro 6. 
Infatti la derivata del primo membro, rispetto ad.w, 1—e cos non si 
annulla per e=0. 
Lo sviluppo classico di « per potenze di e, fornito dalla serie di La- 
grange è 
ei dr LSNG 


cn; rr 


Il raggio di convergenza di questo sviluppo dipende in generale da é. Quando 
È varia comunque sopra l’asse reale, esso ha un limite inferiore e,, notato 
già da Laplace e stabilito con procedimenti rigorosi dal sig. Rouché (?). 
Questo limite e, = 0,6627 risulta definito da 


21 
EE 


dove / è la radice (unica positiva) della equazione i 
f()= —UB— E‘) +E+E<=0. 


(Per evitare ambiguità colla e si designa con E la base dei logaritmi 
periani). 

Ciò posto, è chiaro che la serie sopra riportata resta convergente, per 
tutti i valori reali di €, solo sotto la condizione |e|< ei. Ma, pur variando 
comunque é nel campo reale, la funzione «(e , é), definita dalla (1), è rego- 
lare rispetto ad e in un campo Y (veggasi la figura) maggiore del cerchio 
lel==" e, e comprendente in particolare tutti i punti del segmento (0, 1). 

La ricerca — abbastanza elementare per verità — dei limiti di questo 
campo conduce naturalmente ad una rappresentazione analitica della fun- 
zione v, valida per tutti i punti del campo stesso. In modo preciso si ha 
il seguente semplicissimo risultato : 


(1) Presentata nella seduta del 6 marzo 1904. 

(2) Sur la série de Lagrange, Journal de École Polytechnique 39 Cahier, 1862. 
Cfr. Hermite, Cours d’analyse, 19° Legon; oppure Tisserand, I/écanique céleste, T. I, 
Chap. XVI. 
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La funzione u di e, definita dalla equazione di Kepler è sviluppabile 
(per qualunque valore reale di È) dn serie di potenze dell'argomento 


/1-e2 
© 1A 
e 


Mei_@ 


(intendo pel radicale la determinazione, che si riduce all'unità per e = 0). 


La serie converge entro il cerchio |n|=1, cui corrisponde nel piano e 
l’intero campo di regolarità T della funzione «. 

Come si vede, l'argomento 7 si annulla per e= 0 e cresce, per valori 
reali, da 0 ad 1, assieme ad e. Gli sviluppi procedenti per potenze di 
presentano perciò, oltre al vantaggio della incondizionata validità per qual- 
siasi orbita ellittica, la stessa convenienza numerica degli sviluppi abituali, 
procedenti per potenze di e. 

2. Il ramo della funzione % di e, definito senza ambiguità dalla (1), 
nell'intorno dell'origine O, resta certamente uniforme e regolare finchè non 
si annulla 

l—ecosu. 


Ne viene che, procedendo da O, nel piano e, lungo una linea qualsiasi, la 
regolarità di % può cessare, e cessa effettivamente (i corrispondenti valori 
di e essendo per la v punti critici di indice 2) solo quando sussistano insieme 
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le due equazioni 
(1) u—esenu=i, 
(2) 1l-ecosu=0. 
Supponiamo è reale e vediamo quali condizioni se ne traggono per i 


valori di e, che le rendono soddisfatte. 
Incominciamo col porre 


e=0 al, u=04H<v7, 
ossendo @ il modulo di e, w la parte reale di w, ecc. 
La sostituzione nelle (1), (2) dà 
+ it +4 io }E+iG+® — Eriol — £, 
10 }Et+(3+® L Er+iG-0{— ], 


e, scindendovi il reale dall’ immaginario, 


è +4 0}— E? sen(d + 0) + E? sen(9—@){= È; 
finti 0}E-7 cos(d+ w) — ET cos(d — ){=0, i 
4 4 0}E77 cos(4+ ©) + ET cos(9* — w){= 1, i 
| 5 0}E7 sen(3 + w) + E” sen(d — w){=0. 


A noi interessa di riconoscere quali valori di o e di 4 rendono soddi- 
sfatto il sistema, variando comunque é. La prima equazione serve, si può 
dire, unicamente a definire é. Da essa possiamo perciò prescindere. Nelle 
altre tre è intanto a ritenersi 0 > 0, poichè già sappiamo che, per o=0 
(il che implica e= 0), il ramo considerato è regolare e quindi le equa- 
zioni non possono essere soddisfatte. Ciò apparisce del resto direttamente 
dalla seconda di esse, il cui primo membro, per o=="0 e 7 finito, si annulla, 
mentre dovrebbe essere eguale: all’ unità. Ritenendo dunque o > 0, le sud- 
dette tre equazioni potranno essere scritte 


\ cos(I+ 0) — E T=® 
13) 
cos(d — w) = E “sa 3 
(4) E-" sen(d + w) + E° Co — w)=0. 


Si tratta di caratterizzare l'insieme y (sarà, come vedremo, una curva) co- 
stituito dai punti Q(0, 9) del piano e, per i quali risultano soddisfatte le 
(3), (4), essendo 7 ed w quantità (reali, s'intende) a priori indeterminate. 

In primo luogo è lecito limitarsi a valori positivi di 7. Infatti il sistema 
(3), (4) si trasforma in sè stesso, quando si cambiano 7 ed w in — 7r,— w, 
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senza toccare 0 e #; e questo equivale a dire che-l’insieme dei punti Q, 
corrispondenti a valori positivi di 7, non differisce dall’ insieme corrispondente 
a valori negativi. L'uno e l'altro coincidono dunque con y. 
Si noti ancora che il sistema (3), (4) non cambia, quando, lasciando 
inalterati 0 e 7, si cambiano 3 ed w: 
l° in —d, — 0; 
2° inrT_-ò3 ,15T—- 0. 
Ne viene che, assieme ad ogni punto (9,4), appartengono a y anche 
il punto simmetrico rispetto all'asse reale 4, (0, — 9), e il punto simmetrico 
rispetto all'asse immaginario y, (0,7 — 3). 
Basterà perciò considerare i punti ( situati nel primo quadrante, e 
ripeterli per riflessione negli altri tre quadranti. 
3. E veniamo alla discussione del sistema (3), (4), in cui si intenda 
t=0, nonchè & compreso fra 0 e 5 3 
Dalle (3) si ha 


sen°(3 + w)=1— cos°(3 +4 @=1— E?? dei 3 


0° 


sen(3 — @)=1— cos(3—@=1— 


9 


pelo 
Q 


mentre la (4) porge 
E? sen?(93 — w@) = E? sen?(3+ @), 


e, portandovi per sen°(4 — è) , sen?(d + ©) i loro lavori, risulta 


Bi rr e 2a pi zed 
(3) I RM 


Questa equazione determina univocamente un valore positivo o in fun- 
zione di 7. Ma non ad ogni valore di 7 corrisponde una soluzione del nostro 
sistema. Bisogna che, portando nelle (3) la espressione (5) di 0, i secondi 


S 


membri non superino l’unità in valore assoluto. Bisogna dunque che 


27 ___ R-2T 
== E Beba a1, 


E?7 SIDE, K_?7 
27 Mod I E 
E:(1— 7) TE 
le quali, posto per brevità 


2P-2=_ (1-7) E2" 
(6) Ne (sr — (1A 
47 
equivalgono all'unica disuquaglianza N > 0, cioè anche a 


(7) (1+7)E=—]|1—c|E7=0. 
RespicontTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 3 
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Per tz =1, si ha|1—7z|=1-—-z ela(7) è senz'altro soddisfatta. Infatti 
il primo membro si annulla per # = 0, e cresce poi con 7, perchè la de- 
rivata 
(E° — E") 
è sempre positiva. 
Se invece 7z= 1 ,|l1—x|=7x— 1, e la (7), ponendo ancora 


fi@)="— WB E) H- (EEE), 
sì scriverà 
(7) (=0. 
La derivata 


@=— E" +) 


è negativa per © positivo, la f va dunque decrescendo. Essa è positiva per 
t=1, negativa per 7=2; si annulla quindi per un valore intermedio /. 
Perciò la (7) riesce soddisfatta fra 1 e /, ma cessa di esserlo oltre /, 
inquanto la /, seguitando a decrescere, diventa e si mantiene negativa. 

La equazione f(2)=0 è quella stessa, che si incontra cercando il mi- 
nimo raggio di convergenza (per È reale) dello sviluppo di w in serie di 
potenze di e. Il valore numerico della radice / è 1,9967. 

Messo in chiaro che sono da considerare soltanto valori di 7, compresi 
fra 0 ed /, mostriamo reciprocamente che ad ognuno di essi corrisponde 
uno ed un sol punto Q del primo quadrante. 

Il modulo 0 è, come si è visto, determinato senza ambiguità dalla (5). 
Quanto all'argomento 4, abbiamo le (3) e le i 


sen(9-+ e) = * E" {N , sen(®—@==+E-="]/N, 


che ne sono necessaria conseguenza in virtù deile (5), (6). Portando questi 
valori nella (4) si riconosce che i radicali vanno presi con segno opposto, 
e con ciò la (4) stessa rimane identicamente soddisfatta. 

Essendo poi 


cos 294 = cost + ) cost? — w) — sen(d + ©) sen(d — w), 
ricaviamo in definitiva 


79 TA] dr 27 -27 
1 NECA... 


(8) cos 29 = 


la quale determina univocamente un angolo 24 non maggiore di due retti, 
e quindi uno ed un solo angolo + del primo quadrante. 

Le considerazioni precedenti ci assicurano che, al variare di 7 fra zero 
ed /, il secondo membro della (8) rimane compreso fra —1 e +1. Se 
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ne ha la riprova, notando: 


lle-icheipertiai/—0ncost 2% = I. 
9°, che cos 24 decresce con T. 


Infatti, essendo 


g, _inSoo 
d eos 29 _ (E 4 E- 23) JI n) 
dr 
2 SI 29 
Prai —= — 2x(E" — E-")(<0, per 7>0), 

3 deos29 | \ \ 3 
la funzione ui decrescente, e, siccome, per 7r= 0, si annulla, così, 
per valori positivi di 7, essa è negativa, e quindi cos 24 decresce. 

8°. che, por e=/, cos293=— 1. 


Ciò risulta dall'essere / radice dell'equazione /(2) == 0, donde 
UE — E)= E + E". 


Posta infatti la espressione di cos 24 sotto la forma 


1} s(6°— b=) (E° +5")-EEFL E, 


quando vi si fa 7=/, e si sostituisce /(E' — E-) col suo valore E + E, 
rimane effettivamente 


cos29=4}— (E + E)? + E" + E-%{= — 
Da queste osservazioni emerge che, al variare di 7 da 0 ad /, l'ano- 
malia + varia, costantemente crescendo, da 0a 3 ; 
Il raggio vettore o va invece costantemente decrescendo (il suo inverso 
_ costantemente crescendo), poichè si ha dalla (5) 
a 


(9) Se - }2r(E? 4+- E-*) — (E — E) = 1 dc0824 


— 2a de 3 


e il secondo membro è costantemente positivo, per quanto è stato ora osser- 


vato. Il minimo di 0 è dunque raggiunto per ©= / e quindi dn Tale 


minimo valore viene definito, a norma della (5), da 


1 E% — E-% E—-E)(E+ E) 


MU — VE) 


o? 4 Al? 
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la quale, usufruendo qui ancora la /()=0, porge 


| l 
fn ELE: 


che è la espressione nota del minimo raggio di convergenza e,, ricordata 
alnenio 

Riassumendo, possiamo concludere : 

I punti Q del primo quadrante corrispondono univocamente ai valori 
di © dell'intervallo (0,1), a norma delle equazioni (5), (8), e costituiscono 
in conseguenza un arco di curva analitica AB. Quest'arco incomincia 
(c=0) nel punto A dell’asse reale x, distante 1 dall'origine, e termina 
(€ = 0) nel punto B dell’asse y, situato alla (minima) distanza e, = 0,6627. 
Fra A e B él raggio vettore varia costantemente decrescendo. 

Cerchiamo ancora l'angolo a, che la tangente alla curva in un punto 
generico Q forma colla direzione positiva dell'asse «. 


Si ha iga= 0; quindi, dalle < =@cosd , y=g send, 


n de 1 0 008,349 
(cost do — o send d9 È 


2. 29 ì 
Moltiplicando sopra e sotto per — 2 " , potremo scrivere 


Il 


des 
a 0°, 0089 deos 29 
I + =D 
sen 24 sen a 0° de 


1 È) 
o” sen 3 d cos 24 


da o dr 


tga= 
d 


sen 23 cos d 


che, avuto riguardo alla (9), si riduce a 


COS + (en nd 2) 
ico Sp | +e 
cos? 9500 9, send 
T° 0° 


Escluso per un momento il valore zero di 7, e quindi anche di +, il deno- 
minatore è manifestamente finito e > 0; il numeratore è pure finito e si 


annulla con cos +. Ne viene tga =0, per *=3 ° 


i 


— 267 — 


Al convergere di 7 a zero, si ha 


e per conseguenza tga=— 7/3, 

La tangente in A (nel verso AB) è dunque inclinata sulla direzione 
positiva dell'asse 4 di 120°, cioè sulla AO di 60°. La tangente in B è 
invece parallela all'asse x. 3 

Se ora si riflette l'arco di curva AB negli altri tre quadranti, si ottiene 
(cfr. la figura) una curva chiusa y, che ha in A e nel suo simmetrico A” 
due punti angolosi di apertura 120°, mentre c'è perfetto raccordo in B e B'. 

La curva y costituisce il contorno completo del campo di regolarità T° 
della nostra funzione u, poichè ogni punto Q di y è effettivamente singo- 


[3 


lare per qualche valore reale del parametro &. Risulta infatti dalle prece- 
denti considerazioni che ad ogni @ corrispondono due valori eguali ed op- 
posti di 7 e di w, per i quali coesistono le (1) (2) (con È reale). I primi 
sono univocamente determinati, i secondi a meno di multipli di 277. La (1) 
stessa poi (essendo «= + #7) coordina ad ogni punto Q due valori reali 
di é, eguali ed opposti (e i loro congrui rispetto a 277). 

4. La funzione w di e (ritenuto © comunque variabile nel campo reale) 
è regolare entro Z, e non oltre. Secondo i principî della teoria delle fun- 
zioni, la naturale espressione analitica di v in Y° è quella di una serie di 
potenze del parametro n(e), che realizza la rappresentazione conforme di I° 
sopra un cerchio di raggio 1. 

Nel caso presente la determinazione di n è pressochè immediata. 

Ricordiamo infatti che in ogni punto @ del contorno y di Z° valgono 
ad un tempo le (1), (2). Dalla (2) sì ha 


esenu=f@—1=i(|/1=-@, 


con che la (1) può essere scritta 


u=t+il—e@, 
e la (2) stessa 


14+y1-@ 
Sostituendovi per u il suo valore t +J/1-—e*, se ne ricava 
peo cHe 
lH4-V1—@ 
() Questo risulta subito dalla (8), in quanto 
a des e 009 


2 3 
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la quale viene dunque soddisfatta da valori reali di $ in ogni punto Q, e 


ciò per entrambe le determinazioni del radicale Y/1— e? (1). 


Viet 
Ne viene che, sul contorno y, la funzione BI a (anzi ciascuna 
Te-qese 
delle due determinazioni, che la funzione comporta) ha modulo eguale all'unità. 
D'altra parte, se immaginiamo di tagliare il piano e dai punti 1 e — I 


fino a +00 e — co rispettivamente, e di fissare per il radicale Y/1—e? la 
determinazione = 1, per e=0, la 


costituisce un ramo uniforme di funzione della variabile complessa e, rego- 
lare nel piano così tagliato, e in particolare entro T. Sopra y è |y|="1. 
La derivata di 7 rapporto ad e 
e 
i+y/1-@ 
non si annulla entro Y° (le sue radici sono evidentemente solo = 1). 
Per queste tre proprietà la n effettua la rappresentazione conforme del 
campo I° sopra un cerchio di raggio 1. 
Val forse la pena di rilevare che, per essere la funzione 7 olomorfa 
anche nei punti B e B' (#e,) del contorno y, si ha in questi punti non 


solo raccordo grafico (ciò che già sapevamo), ma vera e propria continuazione 
analitica. 


Fisica. — Azione del radio sulla scintilla elettrica (*). Nota 
del prof. A. STEFANINI e del dott. L. MaGRI, presentata dal Cor- 
rispondente A. BATTELLI (5). 


È nota l’azione che la luce ultravioletta ed i raggi Rontgen esercitano 
sulle scintille; azione che è molto complessa e che varia con la forma, la di- 
stanza e il segno dei poli. 

Senza entrare in tutti i particolari del fenomeno, del quale sotto diversi 
punti di vista si sono occupati molti sperimentatori, ricorderemo soltanto 
esperienze che più da vicino interessano il nostro studio. 


(1) In quanto, come è stato osservato alla fine del numero precedente, ad ogni 
punto Q convengono valori eguali ed opposti di « e di &; quindi, per la equazione testè 
incontrata u= + Vi=@, anche valori eguali ed opposti del radicale. 

(2) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisica della R. Università di Pisa. 

(3) Presentata nella seduta del 21 febbraio 1904. 


o ae * Mt n e I 
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Poco dopo che Hertz (!) ebbe constatata la facilitazione della scarica 
prodotta dalla luce ultravioletta che cade sul catodo, Elster e Geitel (2) 
osservarono con la luce ultravioletta il fenomeno inverso di quello di Hertz; 
cioè, trovarono — come ebbero a constatare di nuovo anche più tardi (8) — che 
la luce ultravioletta esercita azione impedente sulla scarica fra una punta 
positiva e un disco negativo, allorchè l'elettrodo illuminato è il catodo. 

La medesima inversione del fenomeno di Hertz fu di poi ritrovata da Sella 
e Maiorana (‘), secondo i quali l'elettrodo illuminato dovrebbe essere il 
positivo. Questo resultato fu però contestato da Stragliati (5), il quale avrebbe 
trovato che, eccetto nella particolare disposizione usata da Sella e Maiorana, 
l'azione si eserciterebbe sempre sul catodo e dipenderebbe dal raggio di 
curvatura degli elettrodi. 

Similmente alla luce ultravioletta, anche i raggi Rontgen modificano in 
vario modo la distanza esplosiva, come constatò Schwingedauw (°) e subito 
dopo Sella e Maiorana (?). 

Sin dal primo tempo della scoperta del radio, Elster e Geitel (8) tro- 
varono che anche questo nuovo corpo impedisce la scarica tra una sferetta 
positiva e un disco negativo; ma non riuscirono ad osservare alcuna azione 
del radio quando la sferetta era negativa. 

L'azione del radio sulle scintille, appena accennata nella tesi dalla si- 
gnora Curie (!!), fu studiatare centemente dal Cantor (°) e dal Lebedinsky (!°); 
ma il Cantor si limitò a ricercare l'influenza che per l’azione facilitante 
del radio è esercitata dalla natura dei metalli che formano gli elettrodi, e 
il Lebedinsky constatò che per produrre col radio il fenomeno simile a quello 
che Hertz ottenne con la luce ultravioletta, occorre che allo spinterometro 
sia unita una capacità conveniente per rendere la scintilla oscillatoria; ed 
osservò ancora che tale radiazione estingue una scintilla di cm. 2,5 a 3 fra 
punta negativa e disco positivo. 

Poichè l'insieme dei fatti accennati non costituisce uno studio completo 
e sistematico del fenomeno, che può dipendere notevolmente dalle condizioni 
sperimentali adoperate, ci è sembrato opportuno intraprendere nuove ricerche 
delle quali diamo ora i risultati. 


(1) Wied. Ann. 31, pag. 983, 1887. 

(2) Wied. Ann. 39, pag. 332, 1890. 

(3) Wied. Ann. 57, pag. 401, 1896. 

(4) Rendiconti R. Acc. Lincei, serie 5%, vol. 5, pag. 823, 1° sem. 1896. 
(5) Riv. Scient. industr. 1900, pag. 96 e 105. 

(5) C. R. vol. 122, pag. 374, 1896. 

(?) Atti R. Acc. dei Lincei, serie 5%, vol. 5, pag. 168, 1° sem. 1896. 
(8) Wied. Ann. 69, pag. 673, 1900. 

(9) Ann. de Chim. et de Phys. (7), 30, pag. 190 (1903). 

(19) Drude's Ann. 9, pag. 452, 1902. 

(11) Journ. de Phys. (4), 2, pag. 249, 1903. 
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Nella nostra disposizione avevamo due spinterometri, per lo più uguali, 
in derivazione sui poli di un rocchetto capace di 20 cm. di scintilla, e si 
aggiustavano le distanze esplosive in modo che la scarica avvenisse appena, 
ma con la stessa difficoltà, nell'uno e nell'altro di questi spinterometri. 

Innanzi ad una delle scintille, al momento opportuno si portava la so- 
stanza radioattiva, che era costituita da due pezzetti di bromuro di radio puro 
di 5 mmgr. contenuti in due capsule di ebanite coperte con lastrine di mica. 

Le due capsuline erano poi collocate entro un tubo di piombo a gros- 
sissime pareti, del diametro interno di circa 4 cm., chiuso da un tappo pure 
di piombo. 

Il tubo con il bromuro di radio veniva tenuto in una stanza diversa da 
quella delle esperienze e soltanto nell'istante dell'esperimento veniva avvici- 
nato alla scintilla e, quando si sperimentava con scintille lunghe, presentato 
all'uno o all'altro elettrodo. 

Una grossa lastra di vetro interposta fra i due spinterometri impediva 
che l’azione della luce di una scintilla influisse sull'altra. 

I risultati delle esperienze furono i seguenti: 


Elettrodi formati da due punte. — Non è sempre facile notare l’azione del radio 
sulla scintilla con questa forma di elettrodi; però, usando punte non molto acuminate, 
per distanze esplosive piccole (inferiori a 25 mm.) il passaggio della scarica è facilitato. 

Elettrodi formati da due sferette. — Il fenomeno varia col cambiare del diametro 
delle sferette, apparendo in misura più notevole con sferette di piccolo diametro. In ge- 
nerale però, per piccole distanze esplosive l’azione è facilitante; aumentando la lunghezza 
della scintilla, l’azione diviene impediente. Riportiamo come esempio una tabella in cui 
sono i risultati ottenuti con sferette di ottone di 12mm. di diametro. 


DISTANZE ESPLOSIVE AZIONE 
mm. 7 facilita il passaggio delle scintille 
10 facilita, pare con azione prevalente sull’elettrodo positivo 
13 debole facilitazione 
20 nessuna azione 
25 ”» 
31 impedisce 
42 ” 
Elettrodi formati da disco e sferetta. — Se la sferetta è positiva vi è, per scin- 


tille corte, una facilitazione al passaggio della scarica; aumentando la distanza, l'azione 
diventa impedente. Se la sferetta invece è negativa, in generale non si riscontra azione 
sensibile; esiste però talvolta un certo tratto in cui la scarica è leggermente impedita. 
Riportiamo una tabella dei risultati ottenuti con sferette di mm. 3 e con dischi di mm. 60 
di diametro, fatti con zinco amalgamato. 


SFERETTA POSITIVA SFERETTA NEGATIVA 
— ADE — 
Distanza esplosiva Azione Distanza esplosiva Azione 
mm. 1,5 facilità mm. 4° nessuna 

2,9 » 6 » 
5 D) 7 ”» 
6 ” 8 impedisce 
9 ” 10 ” 
10 incerta { 12 » 
12 impedisce 19 . » 
20 b2) i 


27 » 
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Come si vede, nel caso della tabella qui riportata esiste una distanza esplosiva (mm. 8) tale 
che, se la sferetta è al positivo la scarica è facilitata, se è al negativo è impedita. Questa 
azione impedente al negativo fu da noi notata solo con sferette di piccolo diametro e 
per determinate distanze esplosive. Spesso però osservammo che le scintille, che per solito 
scoccano dal vertice della sferetta negativa a un punto qualunque verso la periferia del 
disco, sotto l’azione della radiazione si portano al centro di questo. 

Col cambiare del diametro delle palline e dei dischi variano i valori della distanza 
esplosiva, per cui si passa dall’azione facilitante alla impendente quando la sferetta è 
positiva. 

Elettrodi formati da punta e disco. — Essi si comportano in modo del tutto ana- 
logo a quello sopra riferito per sferetta e disco. Soltanto con le punte i fenomeni sono 
talvolta un po’ irregolari. Con dischi di piccolo diametro (2 o 3 cm.) e distanze esplo- 
sive di circa 10 mm. è facile che avvenga il fatto sopra citato, che con punta positiva 
la scarica è facilitata, con punta negativa è impedita. 


Tutte queste esperienze sono state ripetute con elettrodi di ottone, di 
rame e di zinco amalgamato, con sferette da 2 a 15 mm. e dischi da 3 a 
15 cm. di diametro, ed anche ponendo in derivazione sugli spinterometri 
un condensatore di piccola capacità. I risultati sono stati tra loro cencordanti. 

Altre esperienze furono fatte con un rocchetto più grande e con distanze 
esplosive comprese tra 27 e 4 cm. 

In queste esperienze, con la pallina al positivo e disco al negativo, avvici- 
nando il radio alla pallina con ogni distanza esplosiva compresa tra 27 e 11 cm. 
si trovò sempre una netta azione impedente. Non si ebbe invece azione visi- 
bile invertendo il segno degli elettrodi; come pure in ambedue i casi l’azione 
era nulla, se il radio era avvicinato al disco. 

Nelle esperienze con due palline e distanze esplosive tra 23 e 8 cm., si 
trovò azione impedente quando il bromuro di radio veniva avvicinato alla 
sferetta positiva, e nessuna azione quando veniva avvicinato alla negativa. 


In conclusione: 

Se la scarica avviene tra sferetta e sferetta, oppure fra sferetta o punta 
positiva e disco negativo, essa è facilitata dall'azione del radio per piccole 
distanze esplosive, impedita per distanze maggiori; a queste distanze si nota 
che il radio influisce sull'elettrodo positivo. 

Se la pallina o la punta sono negative e il disco è positivo, si ha solo 
impedimento per piccole distanze esplosive, in un ristretto intervallo. In ge- 
nerale l’azione è nulla. 

Tra punta, o sferetta, e disco può esistere una tal lunghezza di scintilla, 
per cui con punta o sferetta positiva si abbia facilitazione e si abbia invece 
impedimento invertendo i poli. 


RenpIcontI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 35 


Fisica. — Avvelatore di onde Hertziane a campo Ferraris (*). 
Nota del prof. RiccARDO ARNÒ, presentata dal Socio G. CoLomBo (?). 


Ewing (*) nelle sue classiche ricerche sull'isteresi magnetica, studiò le 
variazioni nell’intensità della magnetizzazione che presentano i corpi magne- 
tici, allorquando essi vengono sottoposti a disturbi meccanici, a vibrazioni ed 
a variazioni di temperatura. 

Gerosa e Finzi (‘) hanno riferito nel 1891 sopra uno studio sperimen- 
tale sull'andamento seguito dalla curva di intensità di magnetizzazione dei 
metalli magnetici col variare della forza magnetizzante, quando essi sono 
percorsi da una corrente continua, interrotta od alternata. E fra i risultati 
delle loro ricerche è specialmente notevole quello che per fili di ferro, di 
acciaio e di nickel, i diagrammi dell'intensità di magnetizzazione vanno or- 
dinatamente restringendo la loro area per una data variazione ciclica della 
forza magnetizzante, quando passa attraverso i fili una corrente continua, in- 
terrotta od alternata di una data intensità: la diminuzione essendo tanto più 
sentita, così che l’area di isteresi può anche completamente scomparire, quanto 
più grande è l'intensità della corrente rispetto a quella del campo magnetico. 

In correlazione a questo studio, nello stesso anno, Gerosa e Mai (°) sta- 
bilirono una ricerca sulla variazione dell'intensità di magnetizzazione del 
ferro ricotto nel caso in cui, durante un determinato ciclo magnetico, il corpo 
venga sottoposto all’induzione di correnti alternate. E fra eli altri risultali, 
essi hanno trovato che se si manda in un avvolgimento solenoidale intorno 
ad un fascio di fili di ferro una corrente alternata, mentre il fascio stesso 
è sottoposto ad un campo magnetico variabile fra dati limiti, la curva nor- 
male di magnetizzazione, che altrimenti si otterrebbe allorchè non si avesse 
a considerare che la magnetizzazione principale, lentamente e ciclicamente 
variata, si altera fortemente, sì che l’area di isteresi risulta notevolmente di- 
minuita, e può anche essere annullata. 

Più tardi Rutherford, Wilson e Marconi hanno istituito delle ricerche 
importanti, le quali dimostrano che il fenomeno della alterazione del ciclo 
di isteresi, scoperto dal Gerosa e dai suoi collaboratori, si verifica anche 

(?) Lavoro eseguito nel laboratorio di Elettrotecnica del R. Istituto Tecnico Supe- 
riore di Milano (Istituzione Carlo Erba) nei mesi di decembre 1903, gennaio e febbraio 1904. 

(2) Trasmessa all'Accademia il 15 marzo 1904. 

(3) Philosoph. Trans. of the Roy. Soc, 1885, pag. 523; 1888, pagg. 325 e 333; 1889, 
pag. 221. 

(4) Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 1891, serie II, pag. 677. 

(5) Rendiconti del R. Istituto Lombardo, 1891, serie II, pag. 951. 
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quando la corrente alternata secondaria, almeno se ad alta frequenza, è straor- 
dinariamente piccola: allorquando, cioè, si tratta di un impulso elettromagne- 
tico o sistema di onde hertziane. 

Mentre però il Rutherford, nelle sue esperienze, ha studiato l'effetto delle 
onde elettriche in un solo punto del ciclo di magnetizzazione, cioè con campo 
esterno nullo; Wilson e Marconi trattarono nelle loro ricerche il caso gene- 
rale di una variazione magnetica ciclica. 

Rutherford (') ha trovato che se per una spirale avvolgente un sottile 
ago magnetizzato, viene lanciato un sistema di onde elettriche, queste hanno 
sempre per effetto di produrre una parziale smagnetizzazione dell'ago. 

Wilson (2) ha pubblicato nel 1902 una serie di ricerche comprovanti 
che se un fascio di fili di ferro o di acciaio si trova in una bobina percorsa 
da una corrente lentamente alternata, o se nelle sue vicinanze è posto un 
magnete permanente in rotazione, avviene una brusca variazione della ma- 
gnetizzazione, ogni qualvolta, durante la variazione magnetica ciclica prin- 
cipale, una seconda bobina circondante il fascio viene percorsa da oscillazioni 
elettriche di alta frequenza. Il Wilson per di più osservò che la sensibilità 
è maggiore nei tratti più ripidi del ciclo di magnetizzazione. 

Marconi (3), nello stesso anno, e indipendentemente dalle ricerche del 
Wilson, ha analogamente dimostrato che una variazione della magnetizzazione 
di un filo di ferro o di acciaio ha sempre luogo sotto l'azione di onde elet- 
triche condotte intorno ad esso, mentre il filo percorre un ciclo magnetico 
sotto l’azione di un campo esterno variabile, ed in generale in un punto qua- 
lunque di questo ciclo. Il Marconi ha inoltre notato che la sensibilità è 
maggiore quando cresce l'intensità di magnetizzazione. Ed è appunto basan- 
dosi sui risultati di tali ricerche che l’illustre inventore riuscì a costrurre 
il suo meraviglioso Detector Magnetico, che egli applicò con tanto successo 
quale ricevitore adatto alla telegrafia senza fili. 

In seguito Sella (‘) dimostrò che lo stato magnetico di un filo di ferro, 
di acciaio o di nickel è sensibile alle onde elettriche anche quando il cielo 
d'isteresi magnetica viene generato, invece che da una variazione del campo 
magnetico esterno, da un processo di deformazione elastica. 

Infine Maurain (°) ha provato con recenti esperienze che se un nucleo 
di ferro o di acciaio, soggetto ad una variazione ciclica del suo stato magne- 
tico, è contemporaneamente sottoposto all’azione continua di un campo dovuto 
ad oscillazioni elettriche di alta frequenza, si ottiene, invece che la ben 


(1) Proc. Roy. Soc., 1896, vol. 60, pag. 184; Philosoph. Trans. of the Roy. Soc., 
1897, vol. 189, pag. 1. 

(2) Report of the British Association at Belfast, 1902. 

(3) Proc. Roy. Soc., 1902, vol. 70, pag. 341. 

(4) Rendiconti della R. Accademia dei Lincei, 2° semestre 1903, pag. 182. 

(3) Comptes Rendus, 30 novembre 1903, pag. 914. 
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nota curva di magnetizzazione, una linea unica, sulla quale si trovano tutti 
i punti ottenuti sia quando il campo magnetico è crescente, sia quando esso 
è decrescente. Basta per ciò che il nucleo sia abbastanza sottile affinchè il 
campo oscillante penetri, con una intensità sufficiente, fin nella parte cen- 
trale; e che gli effetti di induzione siano simmetrici, come si ottiene allor- 
quando le oscillazioni elettriche vengono prodotte mandando nella spirale pri- 
maria del rocchetto di Ruhmkorff una corrente alternata. 

D'altra parte, Galileo Ferraris, nelle sue classiche ricerche sulle rota- 
zioni elettrodinamiche prodotte per mezzo di correnti alternate ('), ha dimo- 
strato che un cilindro di ferro si pone in rotazione in un campo magne- 
tico rotante, anche quando esso è sezionato per modo che in esso non si 
possano produrre correnti indotte di Foucault: la rotazione essendo allora 
dovuta all’isteresi magnetica, al ritardo, cioè, col quale la magnetizzazione 
del ferro segue la rotazione del campo magnetico. 

Ciò posto, si ponga mente ai due fatti ora ricordati, e cioè al fenomeno 
della rotazione del cilindro di ferro sezionato in un campo magnetico ro- 
tante, dovuta all'isteresi magnetica, ed alla modificazione del ciclo di iste- 
resì che viene sempre provocata quando il corpo magnetico, su cui sì speri- 
menta, è sottoposto all'azione di onde hertziane. Ne viene allora come natu- 
rale conseguenza il pensare che, qualora l'esperimento fondamentale del 
Ferraris venisse così modificato che il cilindro di ferro sezionato si trovasse 
contemporaneamente sottoposto all'azione di un campo rotante — ottenuto 
con la sovrapposizione di due o più campi magnetici alternativi convenien- 
temente spostati di fase — ed a quella di un campo oscillante di alta fre- 
quenza, il fenomeno della rotazione del cilindro dovrebbe ottenersi in con- 
dizioni notevolmente differenti da quelle in cui il fenomeno altrimenti si 
ottiene allorquando il cilindro stesso viene sottoposto alla semplice azione 
del campo Ferraris. 

Seguendo quest'ordine di idee, ho sospeso, mediante una sospensione 
bifilare, in un campo Ferraris — ottenuto con un sistema di tre spirali con 
nucleo di ferro rispettivamente percorse da tre correnti alternate (frequenza 
circa 42) spostate di fase l’una rispetto all'altra di 120° e ricavate da un 
sistema trifase — un disco costituito da un miscuglio di polvere di ferro o di 
acciaio e di paraffina (2), avvolgendo il disco stesso con una spirale, le cui 
estremità erano rispettivamente poste in comunicazione con la terra e con 
l'antenna ricevitrice delle onde hertziane, generate da un oscillatore di Righi, 


(!) Atti della R. Accademia delle scienze di Torino, vol. XXIII, pag. 360. 

(2) Birkeland ha indicato per la prima volta il modo di ottenere un materiale ma- 
gnetico non conduttore, e pur del pari assai omogeneo, facendo una mescolanza di lima- 
tura di ferro, o meglio di ferro ridotto chimicamente in polvere impalpabile, con della 
paraffina fusa ed una piccola quantità di quarzo in polvere (Comptes Rendus, 11 giugno 1894, 
pag. 1320). 


| 
| 
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comunicante a sua volta da una parte con la terra e dall'altra con l'antenna 
trasmettitrice. 


Orbene, se in tali condizioni — dopo fatta la lettura, con l’ ordinario 
metodo con specchio e scala, della corrispondente deviazione che subisce il 
disco magnetico-dielettrico sotto l’azione del campo Ferraris — vien fatto 


funzionare l'oscillatore, così da lanciare nella spirale avvolgente il disco un 


sistema di onde hertziane, sempre si ottiene un notevole aumento della de- 
viazione dell'equipaggio mobile. Questo equivale a dire — ed è un risultato 
notevolissimo — che, nelle condizioni dell’ esperimento descritto, vi ha un 
aumento di isteresi nel materiale magnetico su cui si sperimenta. 

In seguito, con lo scopo di aumentare l'intensità del campo Ferraris, in 
cui viene sospeso il disco magnetico-dielettrico, e di accrescere in conseguenza 
la sensibilità. dell'apparecchio, ho studiata e sperimenta la seguente speciale 
disposizione dell'apparecchio stesso, la quale permette di ricondurre sempre 
a zero la deviazione dell'equipaggio mobile, qualunque sia il valore dell’in- 
tensità del campo Ferraris alla cui azione è sottoposto il disco magnetico. 

La sospesione porta due dischi D, D' di materiale magnetico-dielettrico per- 
fettamente identici, i quali sono rispettivamente sottoposti all’azione di due 
campi magnetici della medesima intensità e rotanti in senso inverso: ognuno 
di questi due campi essendo ottenuto mediante un sistema di tre elettroma - 
gneti A, B, C; A', B', C’, rispettivamente inseriti nei tre circuiti di un si- 
stema trifase. Dei due dischi D e D', uno soltanto, per esempio il disco D, 
sì trova nell'interno della spirale S, le cui estremità m ed n sono destinate 
ad essere poste in comunicazione con la terra e l'antenna. 
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È naturale che in queste condizioni, qualunque sia il valore dell’intensità 
del campo Ferraris, in cui è sospeso il disco D, sempre si potrà riportare a zero 
la deviazione dell'equipaggio mobile, prima di sottoporre il disco D all'azione 
delle onde hertziane: e ciò alla sola condizione che il campo stesso eserciti 
sul disco D un'azione assolutamente uguale e contraria a quella che l’altro 
campo esercita sul disco D'. 

Sperimentando con tale disposizione dell’apparecchio, ho potuto aumen- 
tare ancora notevolmente la sensibilità dell'apparecchio stesso, sostituendo 
ai due dischi magnetici-dielettrici, dapprima due dischi rispettivamente di 
ferro, di nickel e di acciaio; e poscia due anelli di filo di acciaio: e in 
tutti i casi ho sempre riscontrato, almeno nelle condizioni in cui ho speri- 
mentato, che l’effetto delle onde hertziane sul disco magnetico è quello di 
aumentare sensibilmente, anche per notevoli distanze fra l'antenna trasmet- 
titrice e la ricevitrice, la deviazione del disco stesso sospeso nel campo 
Ferraris. 

Finalmente ho modificato le condizioni dell’esperimento in questo senso 
che ho fatto variare la frequenza del campo Ferraris, dal valore di circa 42 
di prima, rispettivamente ai valori di circa 12, 8, 6, 4; e sempre ancora 
ottenni il medesimo effetto, e cioè un aumento — in tutti i casi sensibilis- 
simo — nella deviazione dell'equipaggio mobile dell'apparecchio. 

In quest'ordine di idee, e con questo modo di sperimentare, sto conti- 
nuando le mie ricerche: riservandomi quindi in un prossimo lavoro di discu- 
terne i risultati. 

Credo però opportuno fin d'ora di osservare che il nuovo rivelatore di 
onde hertziane a campo Ferraris può tornare utilissimo in laboratorio, in 
quanto che — mentre è assai semplice e di facile impiego — può servire 
por misure quantitative. Inoltre gli esperimenti preliminari già eseguiti sem- 
brano promettere per questo rivelatore di onde ottimi risultati pratici: sic- 
come che esso, reso sensibilissimo, potrà forse essere impiegato come ricevi- 
tore telegrafico; e può, in ogni caso, essere atto a paragonare i poteri radio- 
emissivi di differenti radiatori o trasmettitori per telegrafia senza fili con 
onde hertziane. 

Intanto mi compiaccio attestare la più profonda gratitudine e porgere le 
più vive grazie agli egregi miei assistenti, ingegneri Comboni e Polacco e 
tenente di vascello Colabich, i quali, col loro efficace lavoro, potentemente mi 
coadiuvarono in queste ricerche. i 

Debbo inoltre ancora segnalare l’opera intelligente del sig. Campostano 
di Milano, il quale mi fu di valida cooperazione nella costruzione degli appa- 
recchi e nella preparazione degli esperimenti ('). 


(1) Mentre era in procinto di presentare questa Nota, mi viene a conoscenza dal 
« The Electrician » del 4 marzo, che Ewing e Walter hanno presentata il giorno 11 feb- 
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Chimica. — Sulla velocità di cristallizzazione di miscele 
isomorfe. Nota di M. PADOA, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Mineralogia — Su alcune blende di Sardegna ('). Nota del 
dott. C. RIiMmATORI, presentata dal Socio G. STRUVER (°). 


L’anno scorso dai risultati ottenuti analizzando le blende di diverse 
localita sarde e dall'esame delle numerose analisi di questo minerale pub- 
blicate dall’ Hintze (3), mi convinsi che quantità notevoli oppure tracce più 
o meno sensibili di cadmio accompagnano costantemente lo zinco nelle blende. 


braio alla « Royal Society » di Londra una Memoria concernente un loro studio sperimen- 
tale sulla variazione di isteresi nei corpi magnetici prodotta dalle onde hertziane, ricor- 
rendo allo stesso principio su cui è basato l’isteresimetro di Ewing, ove l’isteresi viene 
misurata per mezzo della coppia che nasce allorchè viene fatto rotare un magnete in pre- 
senza del corpo magnetico su cui si sperimenta. 


In alcuni loro primi esperimenti — in cui le oscillazioni elettriche venivano lan- 
ciate attaverso ad una spirale, le cui spire erano ad angolo retto col piano del corpo 
magnetico foggiato a forma di anello — essi non ottennero che una piccolissima varia- 


zione nella deviazione dovuta all’isteresi normale, e precisamente una diminuzione nella 
deviazione stessa. Negli esperimenti successivi, invece, che sono i più importanti — in 
cui le oscillazioni elettriche venivano fatte passare attraverso lo stesso materiale magne- 
tico, che veniva per conseguenza costituito da una spirale di filo di ferro o di acciaio 
convenientemente isolato — essi ottennero una ben più notevole variazione nella devia- 
zione dovuta all’isteresi normale, e, ciò che è più notevole e che concorda coi risultati 
delle mie ricerche, un aumento nella deviazione stessa. È poi da notarsi che la migliore 
velocità di rotazione del magnete fu quella corrispondente a circa 5 ad 8 rivoluzioni al 1”. 

A questo proposito mi piace porre tosto in rilievo che nelle mie esperienze le oscil- 
lazioni vennero sempre condotte attraverso una spirale circondante il disco di materiale 
magnetico sospeso nel campo Ferraris, e che sempre ottenni — con la disposizione del. 
l'apparecchio descritta nella presente Nota — non soltanto una notevolissima sensibilità 
dell’apparecchio stesso all’azione delle onde hertziane, ma, ciò che è più importante, un 
aumento nella deviazione dell'equipaggio mobile: il che equivale a dire un aumento di 
isteresi nei materiali magnetici sperimentati. 

Ponendo mente ai risultati di queste mie ricerche ed al modo in cui vennero con- 
dotte le relative esperienze, la spiegazione del fenomeno di aumento di isteresi data da 
Ewing e Walter nella loro Memoria non è quindi più sufficiente. E però acquista anche 
maggiore interesse una continuazione di questi studi sperimentali, onde giungere a dare 
dei loro notevoli e caretteristici risultati una esauriente scientifica spiegazione. 

(1) Lavoro eseguito nel Museo di Mineralogia e Geologia della R. Università di Cagliari. 
(2) Presentata nella seduta del 6 marzo 1904. 
(3) Hintze, Mandbuch der Mineralogie. Vierte Lieferung, S. 592-594. 
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Avendo il Direttore di questo Museo messo a mia disposizione altri 
campioni di sua proprietà, ho creduto interessante continuare le ricerche ana- 
litiche non soltanto per avere altri dati in appoggio alla mia convinzione, 
ma per constatare anche, mediante l’ esame spettroscopico quali altri elementi 
potessero essere contenuti nelle blende sarde. 

Poichè questo ulteriore esame non è stato infruttuoso, ne espongo in 
questa Nota i risultati cominciando con le analisi chimiche di nuovi esemplari. 

Campione N. 1. Proviene dalla miniera cuprifera di Bena (d)e Padru 
presso Ozieri, la sola miniera sarda che dia per ora a sperare per l'estrazione 
del rame. Questo giacimento assai interessante anche dal lato scientifico per 
la presenza di molte specie di minerali di rame e sopratutto per la vana- 
dinite e qualche altro vanadato, fu recentemente illustrato dal prof. Lovisato (!). 
Dalla sua Nota e dal campione mostratomi, apprendo che la blenda in esame 
costituisce una vena di 10 cm. di potenza in una spaccatura della granulite 
che trovasi in contatto con la formazione comprendente i minerali di rame. 
Non si sono trovati esemplari con cristalli distinti, ma delle masse abba- 
stanza pure di color grigio oscuro grossolanamente cristallizzate presentanti 
faccie di sfaldatura alquanto estese. La polvere è color grigio giallastro 
chiaro. 


Densità a 20°, 6= 4,07. Dur. 3,5. 
Composizione centesimale 
S 39,17 
Cd 0,10 
Cu tracce 
Pb ” 
Fe 1,66 
Mn tracce 
Zn 65,08 
100,01 


Campione N. 2 e 3. Recentemente il prof. Lovisato ha descritta la 
greenockite (2) da lui scoperta nelle sottili spalmature o mosche gialle o 
giallo-verdastre che compariscono sulle smithsoniti, sulla galena e talvolta, 
sebbene raramente, anche su qualche frammento di blenda della concessione 
Le Telle delle miniere di Montevecchio. Questo fatto mi ha indotto a ripren- 
dere lo studio delle blende di quell'importante giacimento. La ricchezza in 
cadmio (0,95 °/) accusata dal campione proveniente dalla concessione levante, 


(1) Z2 crisocolla e la vanadinite nella miniera cuprifera di Bena (d)e Padru presso 
Ozieri. Rendiconti Accad. Lincei, vol. XII, 2° sem., serie ò?, fasc. 2°, 1903. 

(2) Za Greenockite nelle miniere di Montevecchio. Rendiconti Accad. Lincei 
vol. XII, 2° sem. serie 5°, fasc. 12°, 1903. 
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di cui parlai altra volta ('), può spiegarci la presenza del solfuro di cadmio 
rimasto come spalmatura dopo la trasformazione delle blende sia in solfato 
di zinco, sia in carbonato o silicato. Essendosi trovata la greenockite in 
maggior quantità nell'altra parte del giacimento, cioè nelle concessioni Le 
Telle e Sanna, per giustificarne la provenienza della blenda cadmifera, era 
necessario vedere, se la composizione del minerale si mantenesse costante, 
oppure se la quantità del cadmio fosse più accentuata in quelle parti. 

I caratteri fisici di questi due campioni non si differiscono notevolmente 
da quelli della blenda del cantiere Principe Tommaso della concessione 
levante, ed anche la composizione centesimale non è molto diversa come 
dimostrano le cifre seguenti: 

Campione N. 2 della concessione Le Telle: 


Densità a 189,4 = 4,05. 


Composizione centesimale 


S 33,98 
Cd 0,79 
Pb 0,52 
Cu tracce 
Mn ” 
Fe 3,78 
Zn 61,68 
| 100,10 
Campione N. 3 proveniente dalla concessione Sanna superiore alla pre- 
cedente. 1 
Densità a 179,6 = 4,02. 
Composizione centesimale 
Sten 32,44 
Cd 0,76 
Pb 0,66 
Cu tracce 
Mn ” 
Fe 2,96 
Zu 62,76 
Ganga 0,45 
99,43 


Quantunque meno cadmiferi della blenda della concessione levante, pure 
anche questi due esemplari dimostrano contenere una quantità di cadmio tale 
da poterci spiegare l'origine delle spalmature di greenockite. 

(1) Za galena bismutifera di Rosas (Sulcis) e blende di diverse località di Sardegna. x 


Rendiconti Accad. Lincei, vol. XII, 1° sem., serie 5°, fasc. 1°, 1093. 


RenpIcONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 36 


mero) I 

Campione N. 4, inviatomi dall'ing. Traverso colla. scritta: Blenda di 
Masua, Cantieri di Murdequ. 

Trovasi minutamente cristallizzata e disseminata quasi uniformemente 
nella calcite e quarzo accompagnata frequentemente da galena, raramente 
da pirite; per tali cagioni la purificazione di questo frammento ha richiesto 
lavoro non indifferente. Il colore è in alcuni punti rosso chiaro, altrove rosso 
bruno, lo splendore poco vivo. Polvere bianco-sporco; durezza non determi- 
nabile. 

Densità a 169,2 = 3,96. 


Composizione centesimale 


S 32,21 
Cd tracce 
Cu ’ 
Fe 0,28 
Mn tracce 
Zn 65,25 
Ganga 1,46 
99,20 


Facendo astrazione dalla poca sostanza estranea non eliminata nel pro- 
cesso di purificazione, dalle cifre esposte risulta che questo campione si 
avvicina più di tutti gli altri alla composizione tipica. 

Campione N. 5. Proviene dalla caratteristica miniera di Nieddoris, pur 
troppo da molto abbandonata: questa miniera da quasi tutti è considerata 
come giacimento di nickelina, mentre il minerale predominante è la brei- 
thauptite con arite. Se non ha offerto interesse dal lato industriale, ne pre- 
senta molto per la scienza, poichè in esso si annidano gran numero di specie 
minerali, solfuri, ossidi, carbonati, e fra questi ricorderò la senarmontite 
così rara in natura. — 

La blenda trovasi in piccole vene o mosche, in quantità sì scarsa che 
i campioni di cui ho potuto disporre sono stati appena sufficienti per le 
ricerche analitiche. È in piccoli cristalli imperfetti di color grigio oppure 
rossastro oscuro con vivo splendore adamantino. Polvere bianco giallognola; 
durezza non determinabile. 


Densità a 12°, 5 = 3,97. 
Composizione centesimale 


S 32,66 
Cu 1,25 
Cd tracce 
Fe 1,58 
Zn 63,87 


09,36 
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Anche da queste altre analisi risulta che il cadmio non manca mai 
nelle blende sarde, talora in quantità notevoli come nei campioni provenienti 
da Montevecchio, altre volte in quantità assai piccole da non potersi valutare 
in un grammo circa di sostanza, qual'è appunto la quantità di minerale che 
si è sempre adoperata in tutte le determinazioni. In tutti i casi però si è 
avuta sempre la reazione netta per questo metallo, confermata anche da 
saggi sul carbone eseguiti sul precipitato ottenuto con idrogeno solforato. 


Analisi spettrale delle blende. 


Ricordando che in diverse blende specialmente in quelle di Freiberg e 
di Pierrefitte, sono stati trovati degli elementi rari mediante l’analisi spet- 
trale, non avrei potuto asserire di aver fatto uno studio analitico completo 
se mi fossi limitato ai soli risultati suesposti. 

Profittando della notevole quantità di materiale che il prof. Lovisato 
ha messo a mia disposizione, ho voluto constatare, mediante osservazioni 
allo spettroscopio, se anche le blende sarde contengono l’indio, il gallio od 
altri elementi, che per la scarsezza loro e per la generalità delle reazioni 
non si manifestano nel processo analitico ordinario. 

Credo opportuno di esporre alquanto succintamente il metodo e le ope- 
razioni eseguite in queste ricerche, che furono estese anche ai campioni de- 
scritti nella Nota precedente. 

Lo spettroscopio adoperato, sistema Du Bosque, è a due prismi e dà 
uno spettro abbastanza lungo perchè si possa agevolmente misurare la rela- 
tiva distanza delle righe principali. Per l'identificazione di queste, ho prefe- 
rito non limitarmi soltanto al confronto con spettri di metalli noti, ma per 
essere in grado di riconoscere qualunque riga, ho costruito su carta millime- 
trata una curva adatta al mio strumento e rappresentante la relazione fra le 
divisioni della scala e le lunghezze d'onda. 

Sulla linea orizzontale ho segnato le divisioni della scala da 0 fino 
a 670" e sulla verticale le lunghezze d'onda da 395 a 725 corrispondenti 
alle radiazioni prime ed ultime dello spettro luminoso. Posta a 0 la linea a 
del potassio, ho determinato la posizione nella scala delle righe di diversi 
metalli (Li - Ca - Sr- Cu- Fe- Zn- Pb- In-Cd-T1- Na); questa determina- 
zione è stata fatta mantenendo sempre nella stessa posizione l’istrumento, la 
scala e la sorgente luminosa ed ugualmente stretta la fessura. Dopo che ogni 
linea si era fatta coincidere col filo verticale del reticolo, si leggeva la divi- 
sione corrispondente. I numeri della scala letti in queste osservazioni prelimi- 
narî furono riportati sulla linea orizzontale e le lunghezze d'onda corrispon- 
denti, desunte dalle tavole, sulla linea verticale. Congiunti i punti di 
intersezione si è avuta una curva, la cui inclinazione, massima nella zona 
del rosso va gradatamente diminuendo, tendendo a divenire orizzontale in 
vicinanza dell’estremo violetto. Mediante questa curva, dalla divisione della 


scala, corrispondente ‘ad una data riga, si poteva risalire alla ‘relativa lun- 
ghezza d'onda; avuta questa, non restava ‘che consultare le tavole apposite 
per conoscere a qual metallo appartenesse. Ma, come si è detto precedente- 
mente, dipendendo l'esattezza della curva da troppe circostanze che in osser- 
vazioni diverse e per le infelici condizioni del mio laboratorio non possono 
essere mantenute rigorosamente costanti, la lunghezza d'onda trovata poteva 
differire di qualche poco dalla vera, epperciò, per togliere ogni incertezza, 
facevo il confronto con gli spettri di tutti quei metalli, le cui righe corri- 
spondevano a lunghezze d’onda identiche o vicine a quelle trovate. 

Per la sorgente luminosa, si è fatto scoccare alla superficie delle solu- 
zioni la scintilla d'induzione lunga da 2 a 3!°® prodotta da un forte rocchetto, 
che può dare scintille di parecchi centimetri. nell'aria e che era messo in 
azione da quattro elementi Bunsen; infine i tubi contenenti le soluzioni erano 
sul tipo di quelli immaginati da Delachanal e Mermet. 

Nelle prime osservazioni si sono adoperate piccole quantità di minerale, 
generalmente. da 1. a 2 grammi; fattane la soluzione in acido cloridrico, 
veniva questa ridotta a piccolo volume in modo da essere solo. sufficiente a 
coprire l'elettrodo inferiore del tubo ‘a scintilla. 


Ecco il prospetto delle righe osservate : si 
1) Blenda di Bena (d)e Padru — Righe dello Zinco, Cadmio, Ferro — 


DO Montevecchio — » x , » Calcio(!) 
3) ” - Masua —. n ” ” __» Rame 

4) 3° © Nieddoris sei, > ; Ddr 
O) Argentiera della Nurra » 7 036) Cage 
O) Rio Ollorchi — n , n supe 

Th sv Rosas — n» > , Mt 
Sa Riu Planu Castangias > 5 ’ » Indio. 


Fatta. eccezione per quest'ultima blenda, l'esame spettrale non ha: fatto 
altro che confermare la presenza degli elementi già constatati nel processo 
analitico ordinario. 

Considerando però la tenue percentuale di elementi rari contenuti in 
altre blende, ho visto la necessità di operare su una quantità di sostanza 
considerevolmente maggiore. Ed invero, anche ammettendo che i sette cam- 
pioni contengano ad esempio dell'indio nella stessa proporzione della blenda 
di Freiberg, nella soluzione adoperata. si sarebbero avuti da 4a 5 decimil- 
ligrammi di questo elemento) quantità certamente in femore alla sensibilità 
dell’istrumento. 

Allora per ogni esemplare ho preso circa 40 grammi di sostanza che fu 
sciolta ‘in acido cloridrico. Eyaporando in presenza di acido ‘solforico, fu eli- 


(1) Perla presenza della. calcite nella ganga. 
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minato il piombo, quindi nella soluzione solforica fu immersa una bacchetta 
di zinco puro completamente solubile negli acidi. Dopo un contatto di una 
giornata circa, essendo sempre liquido ad una temperatura prossima all’ebol- 
lizione, cominciò a deporsi del sale basico di zinco. Sicuro allora della com- 
pleta precipitazione di tutti i metalli spostati dallo zinco, filtrai il precipi- 
tato che venne poi disciolto in acido nitrico; dalla soluzione nitrica, mediante 
ammoniaca, si ebbe un deposito fioccoso rossastro che fu sciolto in acido clo- 
ridrico (soluzione @). Il liquido ammoniacale alla sua. volta, dopo evapora- 
zione ed eliminazione di sali ammoniacali, fu trasformato in soluzione clo- 
ridrica (soluzione p). Questa distinzione in due liquidi « e $ venne fatta per 
la blenda di Montevecchio e di Bena (d)e Padru; per tutte le altre con il 
precipitato metallico si formò una soluzione unica e sempre in acido cloridrico. 

Con questi diversi liquidi si manifestarono le righe seguenti che indico 
colle rispettive divisioni della scala tralasciando quelle esposte nel prospetto 
precedente. 


1) Blenda di Bena (d)e Padru 


Soluziona @ 095!) — — — 564! 619 670 
[1 90stg al e e 
2)». » Montevecchio i 
Soluzione @ 395! _ — — 7 564! 619. 670 
TA i 499 UGO) 5340) 564, e 
8)» » Argentieradella Nura — 4224 462d — 5644 — = 
4) ”» » Masua 895 ? a 462? oa = 7 È 
9)» » Giovanni Bonu nulla 
6)» » Rio Olorcchi — 4224 4602d — 5644 — — 


Non ho potuto sottoporre a questo secondo esame la blenda di Rosas 
e quella di Nieddoris, perchè della prima l'ing. Cappa non ha potuto man- 
dare altra quantità al Museo essendo sospesi i lavori nel giacimento di 
blenda; la seconda poi trovasi molto scarsa nella stessa miniera. 

Mediante la curva precedentemente descritta e lo spettro di confronto 
ho potuto identificare le righe 395 e 619, che sono rispettivamente l'a e 
la #8 dell’indio. Dalla stessa curva risulta che le linee 564 e 670 corri- 
spondono alle lunghezze d'onda delle @ e ? del gallio. 

Non ho potuto procedere al confronto con lo spettro del gallio non 
essendomi stato possibile avere questo elemento od il suo cloruro, perchè 
attualmente sembra non trovarsi in commercio, secondo quanto scrisse. la 
casa Merk, alla quale si era rivolto il Direttore di questo Museo. Esaminando 
però le tavole delle lunghezze d'onda corrispondendi agli spettri de” diversi 
elementi ho potuto escludere che quelle righe non appartengano al suddetto 
metallo, poichè di tutti gli elementi il cui spettro presenta strie corrispon- 


(1) Linea del calcie. 
(2) "= molto viva); !(= viva); d(= debole); ?(= incerta). 
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denti a lunghezze d'onda vicino a quelle trovate, non ho mai osservato le 
righe caratteristiche. 


Dosaggio dell’ Indio 
nella blenda di Riu Planu Castangias (Gonnosfanadiga). 


Nello specchio precedente non appare il campione di Riu Planu Ca- 
stangias, il quale nelle prime osservazioni ha dimostrato d'essere relativa- 
mente ricca in indio. Ho creduto interessante studiarlo a parte e procedere 
alla separazione ed al dosaggio dell'Indio per vedere se la percentuale ne 
fosse eguale o diversa da quelle fino ad ora constatate, e contemporanea- 
mente, operando su molta quantità, ho voluto provare se anche questa blenda 
manifestasse le righe del gallio. 

Grammi 89,8 di blenda impura per la ganga minutamente disseminata, 
furono sciolti in acido cloridrico concentrato. Rimasero indietro grammi 17,7 
di sostanza estranea, perciò il materiale puro ammontava a gr. 72,1 a cui 
sì è riferito il peso d'’indio trovato. 

Le successive manipolazioni non differirono da quelle precedentemente 
descritte; furono necessarî circa due giorni per la precipitazione mediante lo 
zinco, il quale fu fatto agire sulla soluzione solforica mantenuta sempre ad 
una temperatura prossima a quella dell'ebollizione e fino ad incipiente in- 
torbidamento. 

Il precipitato metallico presentava aspetto diverso; insieme ad una parte 
polverulenta nera notavansi de' fiocchi grigi e delle minute lamelle a splen- 
dore metallico bianco-brillante. Fatta la soluzione di questo precipitato in 
acido nitrico, dopo aggiunta di notevole quantità di sale ammoniaco, si ebbe 
mediante ammoniaca un discreto precipitato bianco leggermente roseo. La 
soluzione ammoniacale trasformata in cloridrica, come si disse precedente- 
mente ed esaminata allo spettroscopio, ha presentato oltre le righe molto 
brillanti del cadmio e dello zinco, le altre molto deboli corrispondenti alle 
divisioni 422 e 462 della scala, che spettano al rame. 

Per l'eliminazione completa dello zinco dal precipitato ottenuto con 
ammoniaca, fu questo nuovamente disciolto in acido cloridrico e di nuovo 
precipitato con ammoniaca in presenza di cloruro ammonico. Effettuata an- 
cora la soluzione cloridrica di questo precipitato, in una porzione misurata 
di essa furono constatate mediante l'esame spettrale, delle piccole quantità 
di zinco e di cadmio che furono poi eliminate trattando il resto della solu- 
zione con carbonato di bario. 

Dal deposito ottenuto si separò prima il bario con acido solforico, quindi 
l'allumina mediante soda caustica. Si è avuto in tal modo l’idrato d’ indio 
misto soltanto ad un poco di ferro. La soluzione di questo precipitato fu 
divisa in due parti; nella prima si dosò insieme l’ossido d’indio e di ferro, 
nell'altra si determinò volumetricamente la quantità di quest'ultimo. Non 
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ostante le molteplici operazioni, che certamente avranno reso alquanto sen- 
sibili le perdite, si è ottenuto una notevole quantità di ossido d'indio, cioè 
gr. 0,1076 corrispondenti a gr. 0,0888 di metallo, la cui quantità per 100 gr. 
di minerale ammonta a gr. 0,1231. 

Non mi risulta che esistano blende che contengano una quantità di 
indio come la nostra. In quelle di Freiberg ed in una specie di Wolfram 
ne sono state trovate quantità molto inferiori che vanno da 2,5 a 8 centi- 
grammmi per 100, corrispondenti a meno della quarta parte della percen- 
tuale spettante alla blenda di Riu Planu Castangias, la quale d'altra parte 
si distingue dalle altre blende sarde perchè la più ricca in ferro. Per tale 
motivo nella precedente Nota la considerai come una marmatite. È strano 
però che nell’esame spettroscopico fatto su quantità considerevole di sostanza 
non si è visto alcun accenno alle righe del gallio. 

Da quanto si è detto, risulta che tre soltanto delle blende sarde esa- 
minate finora hanno accusato la presenza dell’indio, quelle cioè di Monte- 
vecchio, di Bena (d)e Padru presso Ozieri e quest'ultima di Riu Planu Ca- 
stangias; fra queste, solo le prime due sono accompagnate anche dal gallio 
che certamente vi è contenuto in quantità molto piccole e probabilmente 
non molto lontane da quelle riscontrate per la prima volta da Lecoq de 
Boisbaudran nella blenda di Pierrefitte. 

Il risultato di queste ricerche intraprese per consiglio del prof. Lovi- 
visato, al quale mi compiaccio esprimere la mia viva riconoscenza, mi inco- 
raggia a continuarle ancora su altri minerali sardi. 


Fisiologia. — icerche sui nucleoproteidi e sui loro prodotti 
di scissione. Nota del dott. CarLo Foà, presentata dal Socio 
A. Mosso. 


Chimica. — Su/la natura chimica dell istone e sui proteidi 
dai quali esso viene estratto. Nota del dott. CARLO FoA, presen- 
tata dal Socio A. Mosso. 


Zoologia. — Ricerche sull’ovario degli insetti sociali. Nota 
preliminare di GustAvo BRUNELLI, presentata dal Socio B. GRASSI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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Graff J. — Ueber Kondensationen mit Hilfe des Chlorides der Acetil-8#-oxy- 
naphtoésiure. Bonn, 1903. 8°. 

Greiffenberg A. — Ueber Reaktionen der Anthranilsiure und Acyanthranil- 
sàuren. Bonn, 1903. 8°. 
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Hansen T. — Ueber das Geschlecht des Kindes bei engem Becken. Bonn, 
1903. 8°. 

Hartleib H. — Ueber die Erfolge bei den verschiedenen Operationsmethoden 
des Aneurysma popliteum. Bonn, 1903. 8°. 

Heidenheim T. — Die Erfolge des Gallenstein-Operationen. Bonn, 1903. 8°. 

fHeimann A. — Ueber das lobulire Emphysem. Bonn, 1902. 8°. 

Herber K. — Ueber Halsrippen. Bonn, 1903. 8°. 

Hermesdorf P. — Ueber Messungen im Stickstoffspektrum. Bonn, 1902. 8°. 

Hibner W. — Die Milchsdure, ein Beitrag zur Kenntnis ihres Vorkommens 
und ihrer Bestimmung im Wein. Bonn, 1903. 8°. 

Karilike F. — Ueber Gallenblasen- und Harnblasenfisteln. Bonn, 1903. 8°. 

Kaut C. — Myom und Graviditàt. Bonn, 1903. 8°. 

Kohl A. — Beitrag zur Casuistik der Zungensarkome. Bonn, 1903. 8°. 

Koppen A. — Der Pyloruskrampf im Sauglingsalter. Bonn, 1902. 8°. 

Kippers H. — Ueber die Chorea electrika. Bonn, 1903. 8°. 

Lange H. — Ueber die Behandlung der gutartigen Pylorusstenose. Bonn, 
1903. 8°. 


Langen A. — Kasuistische Beitrige zur Lehre vom Exibitionismus. Bonn, 
1903. 8°. 

Langenbach K. — Ueber Intensitàtsverteilung in Linienspektren. Bonn, 
L90289: 


Larena IV. — Ueber Krapf-Operationen sowie iber ihre Gefahren und Folgen. 
Bonn, 1902. 8°. 


Lauffs J. — Ueber Glottisschluss an der Leiche und seine Bedeutung. Bonn, 
1903. 8°. 
Lauwartz.J. — Ueber Messungen und Gesetzmassigkeiten im Bandenspek- 


trum der Tonerde. Bonn, 1903. 8°. 

Levy H. — Die Influenzaotitis im Winter 1902-1903. Bonn, 1903. 8°. 

Loos J. — Ueber Wellenlingen und Gesetzmissigkeiten in den Hauptbanden 
des sogenannten Kohlenoxydbandenspektrums. Bonn, 1903. 8°. 

Mahne W. — Ueber Hernien unter besonderer Bericksichtigung der Radi- 
kaloperation derselben. S. l. et a. 8°. 

Maus H. — Beitràge zur Lehre von Bruchsackinhalt. Bonn, 1903. 8°. 

Meerwein H. — Ueber nitrierte f-Phenylolutensiuren und deren Reductions- 
produkte. Bonn, 1903. 8°. 

Meffert H. — Ueber das Verhalten des elastischen Gewebes bei esperimen- 
teller Behandlung mit Kérperflissigkeiten. Bonn, 1903. 8°. 

Miller J. — Ueber Schallgeschwindigkeit in Rohren. Bonn, 1903. 8°. 

Miller V. — Zur Kasuistik der Geburten bei Entwicklungsfehlern der wei- 
blichen Genitalien. Bonn, 1903. 8°. 

Nordmeyer P. — Ueber den Einfluss der Erdbewegung auf die Verteilung 
der Intensitàt der Licht- und Wiairmestrahlung. Bonn, 1903. 8°. 
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Offergeld H. — Ueber die Degeneration der elastichen Fasern bei Entziin- 
dungen. Bonn, 1902. 8°. 

Paulus F. — Elephantiasis arabum. Bonn, 1903. 8°. 

Pernet K. — Die operative Behandlung von Nervendefekten an der oberen 
Extremitàt mit Kontimuitàts-Resektion des Knochens nach Léòbker. 
Bonn, 1903. 8°. 

Plaskuda 0. — Ueber den Nachweis des Indols in den Faeces mittels der 
Ehrlichschen Dimethylamidobenzaldehyd-Reaktion. Bonn, 1903. 8°. 
auf G. — Ueber die Aufspaltung des p-Tertiàrbutylphenols und des p-Ter- 
tiaramylphenols und iber das 2, 6-Dinitro-p-tertiàramy]phenol und seine 

Umwandlungsprodukte. Bonn, 1902. 8°. 

Reinige T. — Ein Beitrag zur Lehre vom « zirkulàren Irresein ». Bonn, 
119023880. 

Iteining W. — Pathologie der Steinniere. Bonn, 1903. 8°. 

Ritngleb M. — Ueber die Endresultate der operativen Behundlung der 
Halslymphome in der Bonner chirurg. Klinik in den Jahren 1898, 
1899 und 1900. Bonn, 1903. 8°. 


Rittershaus A. — Ueber traumatischen Diabetes mit histologischer Un- 
tersuchung des Zentralnervensystems in einem solchen Falle. Bonn, 
1903. 8°. 

Ròmer A. — Ueber Carcinom auf luetisechem Boden. Bonn, 1903. 8°. 

Runkel K. — Ueber Kernsynthesen mit Hùlfe von a-Oxy-8-naphtodsaure- 
chlorid. Bonn, 1902. 8°. 

Schale M. — Zur Gallensteinchivurgie nebst einem schwierig verlaufenden 
Fall einer Gallensteinoperation. Bonn, 1902. 8°. 

Schlick K. — Die operative Behandlung der tuberkulòsen Coxitis und ihre 
Enderfolge. Bonn, 1903. 8°. 

Schmitz L. — Ueber einige neue Abkòmmlinge der Citronensàure. Bonn, 
1903. 8°. 

Schneider P. — Ueber die Einwirkung anorganischer Verbindungen auf das 
Drehungsvermògen der Chinasiàure. Bonn, 1903. 8°. 

Schonenborn G. — Verhalten der Bakterienmenge im Stuhl bei Eingabe 


von Antisepticis. Bonn, 1903. 8°. 

Schrage J. — Ueber Fibrome und Sarkome der Vagina. Bonn, 1903. 3°. 

Schrammen F. — Statistik der Amputationen an der Bonner Klinik aus 
den Jahren 1891-1901 mit besonderer Berùcksichtigung der Todesfalle. 
Kéoln, s. a. 8°. 

Schumacher M. — Makroskopische Sektionsbefunde bei progressiver Para- 
lyse. Bonn, 1903. 8°. 

Schwarts G. — Ueber Fieber bei malignen Neoplasmen. Bonn, 1902. 8°. 

Simon G. — Ueber Makroglossie. Bonn, 1902. 8°. 

Stein J. — Dysenterieàhnliche Bakterien im menschlichen Faeces. Bonn, 
19.03408% 
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Thomas B. — Erfahrungen iber Bottini sche Operationen bei Prostatahyper- 
trophie in der Bonner chirurgischen Klinik. Bonn, 1903. 8°. 

Waldeck E. — Uber das Abhingigkeitsverhiiltnis der  Gesichtsfeldgrenzen 
von der Objektgrosse. Bonn, 1902. 8°. 

Wallenfang K. — Ueber die Symptome der gestòrten Funktion des Pankreas, 
mit besonderer Berilcksichtigung neuerer Versuche zur Prifung derselben. 
Bonn, 1903. 8°. 


Weinberg A. — Uceber einen Fall von Hydrocephalus congenitus internus 
mit Phocomelie. Bonn, 1902. 8°. 
Weingarten J. — Casuistischer Beitrag zur Lehre von der Pseudologia 


phantastica. Bonn, 1902. S°. 

Wiedemann E. — Ueber Eklampsie bei gesunden Nieren. Bonn, 1902. 8°. 

Wilharm XK. — Statistik iber Bruchanlage und ausseren Leistenbruch. Ein 
Beitrag betreffend die Entstehung der Bruchanlage und des àusseren 
Leistenbruches und die Entschadigung des letzteren bei Unfàllen. Bonn, 
1902. 8°. 

Wolff H. — Beitrige zur Kenntnis der Cerverbindungen. Bonn, 1903. 8°. 

Worbs B. — Ein Fall von Cystadenoma papilliferam der mannlichen Brust- 
drise. Bonn, 1902. 8°. 

Zimmermann W. O. H. — Ueber Prognose und Therapie der Extrauterin- 
graviditàten Bonn, 1903. 8°. 


II. — GREIFSWALD. 


Anders 0. — Die an derselben Person wiederholte Laparatomie. 16 Falle 
aus der Universitàts-Frauenklinik zu Greifswald. Greifswald, 1903. 8°. 

Bahls H. — Ueber Struktur und Wachstum der Schale von Balanus impro- 
visus. Greifswald, 1903. 8°. 

Berger C. — Beitrag zur Frage von den Folgezustinden der  Kastration, 
insbesondere von deren Einfluss auf den Phosphorstoffwechsel. Greifswald, 
TEO E 

Bergs E. — Ueber die Wanderungsfàhigkeit von Sàureresten in substituier- 
ten Amidophenolen und Amidoalkoholen. Greifswald, 1903. 8°, 

Boota J. — Ueber die Wirkung der Kieselsàure auf den gesunden menschli- 
chen Organismus. Greifswald, 1903. 8°. 


Bracht L. — Ein Fall von Barlow'scher Krankheit mit letalen Ausgange. 
Greifswald, 1903, 8°. i ‘ 
Brehmer L. — Ueber die sogenannte Spondylitis traumatica. Greifswald, 
1903. 8°. 
Brunne E. E. — Ein Fall von Hodensarkom auf traumatischer Basis. Ein 


Beitrag zur Aetiologie der malignen Tumoren. Greifswald, 1903. 8°. 
Busch J. — Lungen-Embolien durch Echinococcusblasen. Greifswald, 1903. 3°. 


— 290 — 


Caritsburg W. — Ueber die praeventive Behandlung der Augeneiterung der 
Neugeboren. Greifswald, 1903. 8°. 


Cohn G. — Verschluss des Ductus thoracicus, seine Ursachen und Folgen. 
Greifswald, 1903. 8°. 

Cohn H. — Ueber die primàren Myome und Myosarcome des Magens. 
Greifswald, 1903. 89. 

Degen K. — Beitrige zur Kenntniss kolloidaler Meta]lòsungen. Greifswald, 
1903. 8°. 


Degen W. — Drei Fàlle seltener Missbildungen der Herzklappen (Mitralis, 
Tricuspidalis, Pulmonalis). Greifswald, 1903. 8°. 

Dibbelt W. — Ueber Hyperplasie, Adenom und Primarkrebs der Leber. 
Greifswald, 1903. 89. 

Ennet M. — Ein Fall von primàrem Krebs der rechten und. Tuberkulose 
der linken Lunge. Greifswald, 1903. 8°. 

Erb E. — Ueber Aplasie der Genitalien. Greifswald, 1903. 8° 

Esau P. — Ein Fall von Milzabscess nach Typhus abdominalis nebst Be- 
merkungen iber Milzabscesse iberhaupt. Greifswald, 1903. 8°. 

Eymann O. — Uber Blasenscheidenfisteln mit Einschluss der Blasen- und 
Ureter-Cervixfisteln. Greifswald, 1903. 8°. 

Frank A. — Ueber Gesichts- und Stirnlagen. XXI Gesichts- und Stirnlagen 
aus der Frauenklinik zu Greisfwald. Greifswald, 1903. 8°. 

Goldsehmidt M. — Die Florence'sche Probe. Greifswald, 1903. 8°. 

Gotee F. — Beitrige zur Hyperemesis gravidarum. Greifswald, 1903. 8°. 

Hagen F. — Zur Therapie der Dacryocystites phlegmonosa mittelst Extir- 
pation des Trinensackes. Greifswald, 19083. 8°. 


Hanusa K. — Ueber die Behandlung lokaler Erfrierungen mit passiver und 
aktiver Hyperaemie. Greifswald, 1903. 8°. 
Hartwig C. — Ueber Lipome und Liposarkome der Niere. Greifswald, 
1903. 8°. 
Heinrich G. — Beitrag zur Frage der Diagnose von Knochenverletzungen 
durch das Rontgenbild. Greifswald, 1903. 8°. i 
Huss J. — Ueber eine Anwendung der Theorie der linearen Differential- i 


gleichungen auf die Differentialgleichung der Kugelfunctionen einer Va- ì 
riablen. Greifswald, 1903. 8°. 

Joachim E. — Ueber Blutungen des Gehirns bei Fettembolie. Greifswald, 
1892. 8°. I È 

Jost B. — Zur Therapie der puerperalen Infektionen. Greifswald, 1903. 8°. i 

Jihlke H. — Ein Fall von Ieus bedingt durch Verwachlungen der Dàrme 
untereinander. Greisfwald, 1902. 8°. 

Kalle E. — Ein Beitrag zur Kenntnis des primàren Scheiden- und Vulva- 
Karcinoms. Greifswald, 1903. 8°. 

Keding P. — Die Parasiten-Theorie der Costimmidichi detmigt im Vergleiche 
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zu den tatsàichlichen Erfahrungen iùber multiple Primirtumoren. Greifs- 
wald, 1903. 8°. 

Kecetman F. — Beitrag zur Casuistik der Placenta praevia. Greifswald, 
1903. 8°. 

Keil G. — Ueber eyklische Ketone aus Chloroform und Phenolen. Greifswald, 
1903. 8°. 


Kirchner 0. — Ein Beitrag zur Kenntnis vom Trichterbecken. Greifswald, 
1903. 8°. 

Knauer R. — Ueber die Einwirkung von freiem Hydroxylamin auf unge- 
séittigte Sauren. Greifswald, 1903. 8°. 

Koerber E. — Kann Nebennierengewebe durch biochemische Reaktionen 
nachgewiesen werden? Greifswald, 1903. 8°. 

Krensel F. — Ueber Fremdkòrper in der Vagina und im Uterus mit beson- 


derer Berucksichtigung eines in der hiesigen Klinik beobachteten Falles. 
Greifswald, 1903 8°. 

Kriger K. — Ueber das Sarkom der Darmbeinschaufel. Greifswald, 1903. 8°. 

Lambrecht O. — Beitrag zur Kenntnis des primàren Pleurakrebses. Greifs- 
wald, 1903. 8°. 

Leîck A. — Ueher kiinstliche Doppelbrechung und Elasticitàt von Gelatine- 
platten. Greifswald, 1903. 8°. 

Leubuscher P. — Der Einfluss des Alkohols auf die Resorption der Nahrung. 
Greifswald, 1903. 8°. 

Lîschner E. — Ueber die elliptische Polarisation des Lichtes bei der Re- 
flexion an Lòsungen anomal dispergierender Substanzen. Greifswald, 


1903. 8°. 
Littjens D. — Zur Kasuistik der Riesenkinder. Greifswald, 1903. 8°. 
Panfòder J. — Beitrag zur Casuistik der Chorioepithelioma malignum. 


Greifswald, 1902. 8°. 

Plaskuda W. — Einige alte Behandlungsmethoden in moderner Beleuchtung. 
Greifswald, 1903. 8°. 

Prigge F. — Ueber Pyometra. Greifswald, 1903. 8°. 

Regner K. — Ueber die Frage der Widerstandsinderung von wéissrigen Salz- 
losungen durch Bestrahlung. S. 1. et a. 8°. 

Rehbock L. — Zur Kasuistik der Tuberkulose der weiblichen Genitalien. 
Greifswald, 1903. 8°. 

Rohde G.— Ein Fall von Hydrops genu intermittens. Greifswald, 1903. 8°. 

Rihs C. — Eine totliche Verletzung des hinteren Scheidengewòlbes sub coitu. 
Greifswald, 1903. 8°. 

Schéfer A. — Rin im Darme einer Frau vorgefundenes Tuch. Greifswald, 
1903. 8°. 

Schleusner W. — Ueber die Behandlung von Schaftbrichen der Oberarmes 
ohne Verband. Greifswald, 1903. 8°. 
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Schlieper W. — Kephalhaematoma neonatorum. Greifswald, 1903. 89. 

Schmidt A. — Beitrag zur Statistik der Unterkiefertumoren. Greifswald, 
1903. 8°. i 

Schmidt W. — Ueber Fibrome der Lungenpleura. Beitrag zur Kenntnis der 
intrathoracischen Geschwiùlste. Greifswald, 1903. 8°. 

Schulte F. — Zur Frage der konischen Amputationsstimpfe. Greifswald, 
1903. 8°. 

Schulte J. — Zum Kapitel der traumatischen Neurose. Greifswald, 1903. 8°. 

Schulz F.— Ueber die Gewichtsverhiltnisse der Sàuglinge am 10. Lebenstage 
gegenilber dem Gewicht bei der Geburt. Greifswald, 1903. 8°. 

Scola A. — Ueber krebsige und sarkomatòse Entartung von Pankreascysten. 
Greifsawald, 1902. 8°. 

Seegers T. — Ueber Gehirnblutungen nach Fettembolie. Greifswald, 1903. 8°. 

Stmonsohn A. — Pylorusstenose bei Neugeborenen. Greifswald, 1903. 8,. 

Stegemann H. — Statistik geburtshultiicher Operationen an der k. Univ. 
Frauenklinik zu Greifswald 1878-1903. Greifswald, 1903. 8°. 

Stein E. — Ein Beitrag zur Aetiologie und Symptomatologie der progres- 
siven Paralyse der Irren. Greifswald, 1903. 8°. 

Stelter FP. — Ueber die tuberkulòsen Geschwire des Magens. Greifswald, 
1902. 89. 

Stuht G. — Ein Beitrag zur Differentialdiagnose der multiplen Sclerose. 
Greitswald, 1903, 8°. 

Tanaka X. — Kinige neue Modifikationen osteoplastischen Amputationen an 
Fuss und Knie. Greifswald, 1902. 8°. 

Teubert A. — Ueber die bòsartigen Geschwilste der Samenblasen unter 
Mitteilungen eines neuen Falles von primàren Samenblasenkrebs. Greifs- 
wald, 1903. 8°. 


Thiemann B. — Beitrag zur Theorie der Gehirnerschitterung. Greifswald, 
1903. 8°. 

Tietmeyer J. — Zur Kasuistik der Adenomyome. Greifswald, 1903. 8°. 

Tietze G. — Ein Beitrag ‘zur Kenntnis der Wirkung der Lobelia inflata. 


Greifswald, 1903. 8°. 
Topp M. — Zur Kasuistik. der Mucocele des Sinus To) Greifswald, 
1903, 8° AL 
Wahlert F. — Zur Kasuisiil des Rifersuchtswahns. Greifswald, 1903. 8°. 
Wilde E. — Ueber tabische Gelenkerkrankungen. Leipzig, 1902. 8°. 
Winternita F. — Beitrige zur Kenntnis der Phenole. Greifswald, 1903. 8°. 
Wolff W. — Beitrag zur Kenntnis von den Lymphosarkomen. Greifswald, 
1903. 8°. 
Wosnik F. — Zur Frage der Lungensequester. Greifswald, 1903. 8°. 
Zimdars W. — Ueher congemtale Cystennieren. Greifswald, 1903. 8°. 
Zunft FP. — Studien iber die Wirkung des Platins. Greifswald, 1903. 8°. 
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III — HALLE. 
Bernstein F. — Ueber den Klassenkòrper eines algebraischen Zahlkérpers, 
Seri. ‘etaln80. 
Bertram C. — Ueber die Einpflanzung des verletzten Ureters in die Blase. 


Halle, 1902. 8°. 

Bial A. — Ausnutzung von Pepton- und Pepton-Alkohol-Klysmen. Halle, 
1903. 8°. 

Blau G. — Oxydation von Ammoniakderivaten mit Permangansàure. Halle, 
1903. 8°. 

Boeck H. — Ueber die Wirksamkeit des Antistreptococcenserums bei septi- 
schen Puerperalerkrankungen. Halle, 1903. 8°. 

Boerner F. — Ueber Kuhhornverletzungen des Auges. Halle, 1902. 8°. 

Brihann E. — Ein Beitrag zur Kasuistik und Arsenbehandlung der Mycosis 
fungoides. Halle, 1903. 8°. 

Biunau H. v. — Statistische Untersuchungen itber das Auftreten des Alters- 
stares. Halle, 1903. 8°. 

Bungers E. — Ueber die Bewegung eines schweren Punktes auf einem Kegel- 
schnitt, der mit konstanter Geschwindigkeit um seine verticale Haupt- 
achse rotiert. Halle, 1902. 8°. 

Charton R. — Ueber Verinderungen der Akkommodationsbreite in fieberhaf- 
ten Krankheiten. Northeim, 1903. 8°. 

Dallmann E. — Ueber Mesenterialtumoren. Halle, 1903. 8°. 

Decius H. — Desinfektionsversuche mit chemisch reinem Wasserstaffsuperoxyd. 
(Mereks hochprocentigem Hs 03). Halle, 1902. 8°. 

Dieck T. — Ueber die diagnostische Bedeutung und Verwendung des Jodipin 
bei Ascites chylosus. Halle, 1903. 8°. 

Dost K. — Beitràge zur Kenntnis der Oxydationsprodukte der Thioharnstoffe. 
Halle, 1903. 8°. 

Eckhardt W. — Beitrige zur Kenntnis der Beziehungen zwischen chemischer 
Constitution und Wirkung der Antipyretika. Halle, 1903. 8°. 

Fischer H. — Zwei Fàlle von Symphysiotomie aus der Kénigl. geburtshil- 
flich-synàkologischen Klinik der Universitàt Halle-Wittenberg. Halle, 
L90282: 

Prese 0. — Experimentelle Beitriàge zur Frage nach der verschiedenen Vul- 
nerabilitàt der Recurrensfasern. Berlin, 1902. 8°. 

Geinitz H. E. — Beitràge zur Lebererkrankungen im Kindesalter. Halle, 
1903. 8°. 

Goering K: — Die in der Universitàts-Augenklinik zu Halle a. S. vom 1. 
April 1902 bis zum 1. April 1903 Klinisch behandelten Augenverlet- 
zungen. Halle, 1903. 8°. 
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Goldmann A. — Ueber Dinndarmresektion bei tuberkulòsen Geschwiren. 
Halle, 1903. 8°. i 

Groebel P. — Ueber die Addition von Natriummalonester an ungesàttigte 
Verbindungen. Halle, 1903, 8°. | 

Grulich C. — Ueber die vorzeitige Ablòsung der normal sitzenden Placenta. 
Halle, 1903. 8°. 

Hagemann G. — Ueber die Resultate der blutigen Reposition bei veralteten 
Luxationen. Halle, 1903. 89. 

Hagemann R. — Ueber Tumoren der Bauchdecken. Halle, 1903. 8°. 

Heimerdinger K. — Ueber das uterine Flimmerepithel, speziell bei Erkran- 
kungen der Gebirmutter. Halle, 1902. 8°. 

Hermann F. — Beitràge zu den Erkrankungen der Herzklappen. (Nach selbst 
untersuchten Fillen). Halle, 1903. 8°. 

Hicke M. — Wie verhélt sich die Zuckerausscheidung, wenn ein Diabetiker 
ein gleich grosses Quantum Brot auf einmal am Tage oder auf den Tag 
verteilt verzehrt? Halle, 1903. 8°. 

Hoòvel P. C.—Ueber Ulcus serpens corneae, seine Ursachen und seine Folgen. 
Halle, 1902. 8°. 

Hibner K. — Hat das Fett einen Einfluss auf die Zuckerausscheidung beim 
Diabetes mellitus? Halle, 1903. 8°. 

Huth F. — Ueber die Unipolarerscheinungen. Berlin, 1903. 8°. 

Ihle C. — Bestimmung von Formaldehyd und Acetaldehyd mit Dimethy]- 
hydroresorcin. Halle, 1902. 8°. 

Jung E. — Ueber den Zeitpunkt des Eintrittes der Widal’schen Reaktion 
bei Typhus abdominalis. Harsleben, 1903. 8°. 

Kaiîserling P. — Ueber Ektopia Vesicae. Halle, 1903. 8°. 

Kausch G.— Casuistische Beitrige zur Lehre vom Diabetes mellitus. Halle, 
TO 03 ASSE 

Kòbrich G. — Ueber Anus praeternaturalis vaginalis et vestibularis. Halle, 
L90586: 

KOhler M. — Beobachtungen iber Vorliegen und ùber Vorfall der Nabel- 
schnur in der Kòniglichen Universitits-Frauenklinik und Poliklinik zu 
Halle a. S. in den Jahren 1890-1901. Halle, 1902. 8°. 

Koitssch H. G. — Ueber die Einwirkung von aromatischen Aldehyden auf 
Methylchinoline. Halle, 1903. 8°. 

Kòthner F. — Ueber die Anlagerung von Malonester an Pulegon. Halle, 
TO 02980 i 

Kreutzkamp A. — Ergebnis der Credé'schen Prophylaxe in der Frauenklinik 
zu Halle a. S. 1894-1903. Halle, 1903. 8°. 

Krienit: W. — Ein Fall von Adenom der Lunge. Halle, 1903. 8°. 

Lindow M. — Die Nullstellen des allgemeinen Integrals der Differential- 
gleichung fir die zugeordneten Kugelfunktionen. Halle, 1902. 8°. 
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Loening K. — Die Behandlung der Schussverletzungen des Abdomen im 
Frieden und im Felde. Halle, 1902. 8°. 

Markowski H. — Die innere Reibung von Sauerstoff, Wasserstoff, chemischem 
und atmospharischem Stickstoff und ihre Aenderung mit der Temperatur. 
Halle, 1903. 8°. 

Mehliss 0. — Die Warmeleitung des Argons bestimmt nach der Methode 
von Stefan-Winkelmann. Halle, 1902. 8°. 

Miller Jul. — Beitriàge zur Morphologie des Harzgebirges. Halle, 1903. 8°. 

Miller Joh. — Ueber eine eigenartige Form mechanischer Behinderung der 
Wendung auf den Fuss durch eine untere Extremitàt. Halle, 1903. 8°. 

Nehmer. A. — Beitrige zur Landeskunde des Eichsfeldes. Halle, 1903. 8°. 

Neubert C. — Ueber Elephantiasis unter Anftiibrung eines im S.-S. 1901 in 
der Koniglich-chirurgischen Universitàtsklinik zu Halle a S. beboachteten 


Falles von Elephantiasis cruris sinistri lymphorrhagica. — Torgau, 
1902. 8°. 
Niemeyer O. — Das Verhiltnis der specifischeo Wirmen von Argon und 


seine Aenderung mit der Temperatur. Halle, 1902. 8°. 

Oltmanns J. W. — Binfluss des Austreibens auf die Milchproduktion von 
Kihen. Halle, 1902. 8°. 

Popp M. — Ueber die Bildung von Indoxyl-Derivaten aus Pheny]lgiycin-o-car- 
bonsiure. Halle, 1902. 8°. 

Potts G. — Zur Physiologie des Dictyostelinum mucoroides. Halle, 1902. 8°. 

Quiteow W. — Die Wische insbesondere deren Bodenbau und Bewàsserung. 
Halle, 1902, 8°. 


Retchenbécher E. — Ueber Transformation unendlicher Reihen. Halle, 
1903. 8°. 
Reichert M. — Beitràge zur Symptomatologie der Kleinhirnerkrankungen. 


Halle, 1903. 8°. 

fichter P. — Zu Kenntnis des Guajakharzes. Halle, 1903. 8°. 

Reinstein J. H. — Beteiligt sich die vordere Irisfliche an der Absonderung 
des humor aqueus? Halle, 1903. 8°. 

Roskowski W. — Muskelverknòcherung nach Traumen und Entziindungen 
bei Syringomyelie. Halle, 1903. 8°. 

Sauer G. — Ueber Perforationen des Darms oberhalb von Strieturen. Halle, 
1902. 8°. 

Schauerte F. — Dystopie der Nieren und Hydronephrose. Halle, 1903. 8°. 

Schikorowski E. — Die Verbreituug des Trachoms in der Provinz Sachsen. 
Halle, 1903. 8°. 

Sehultze Hans. — Ueber die Behandlung des Empyems der Pleura in der 
Konigl. chirurg. Universitàtsklinik zu Halle a. S. Halle, 1902. 8°. 
Schultee Her. — Zur Casuistik der malignen Adenome des Uterus. Halle, 

1903. 8°. 
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Schwarse W. — Bestimmung der Wirmeleitungsfahigkeit von Argon nach 
der Methode von Schleiermacher. Halle, 1902. 8°. 

Steeger A. — Ueber die Dauer der Rontgenstrahlung. Halle, 1903. 8°. 

Staudiger H. — Anlagerung des Malonesters an ungesàttigte Verbindungen. 
Halle, 1903. 8°. 

Segel 0. — Die Resultate der Gaumennaht in der Halleschen Chirurgischen 
Universitàts-Klinik in den Jahren 1895-1902. Halle, 1992. 8°. 

Theilemann R. — Ein Fall von Kohlendunstvergiftung. Halle, 1903. 8°. 

Tòbben HE. — Die Schrift des Dr. R. Forsten iber die Canthariden. Halle, 
1905. 8°. 

Trautmann C. — Veronal und sein Einfluss auf die Stickstoffausscheidung 
beim Menschen. Halle, 1903. 8°. 

Vonessen J. — Ueber Contracturen und Ankylosen im Kniegelenk. Halle, 
1903. 8°. 

Vorkastner W. — Beitrag zur Frage der Operabilitàt der Hirntumoren. 
Halle, 1903. 8°. 

Voye E. — Ueber die Héhe der verschiedenen Zinsarten und ihre wechsel- 
seitige Abhangigkeit. Die Entwicklung des Zinsfusses in Preussen von 
1807 bis 1900. Halle, 1902. 8°. 

Wald F. — Die operative Behandlung der Gallensteinkrankheit und ihre 
Erfolge in der Klinik des Herrn Prof. v. Bramann. Halle, 1903. 8°. 

Wallstabe F. — Untersuchungen iber die Emanation des Radiums. Halle, 
1903. 8°. 

Zabel A.— Ueber Blennorrhoea neonatorum ohne Gonococcen. Halle, 1903. 8°. 

Zehmisch F. — Ausnutzung von Nahrklystieren. Halle, 1903. 8°. 

Ziegelroth R. — Ueber den Einfluss von Schlaf, lokaler Wirme und Kalte- 
application auf die motorische Funktion des Magens. Halle, 1902. 8°. 

Ziegra A. — Untersuchung der « Nachtfrostprognose nach Kammermann ». 
Berlin, 1903. 8°. 

Zieteschmann R. W. —- Ueber die Vergiftung durch salpetrigsàure Salze. 
Halle, 1903. 8°. 


IV. — HEIDELBERG. 


Birckenstaedt M. — Verallgemeinerung der in den « Principien der Me- 
chanik fir mehrere unabhàingige Variable von Herrn L. Koenigsherger 
aus Heidelberg » dargestellten Hiilfstitze iber das kinetische Potential. 
Heidelberg, 1902. 4°. 

Bluntschli H. — Der feinere Bau der Leber von Ceratodus forsteri, gi 
ein Beitrag zur vergleichenden Histologie der Fischleber. Jena, 1903. 4°. 

Bundschuh R. — Zur Pathologie und Therapie der -Brucheinklemmung. Tiì- 
bingen, 1901. 8°. 
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Darapsky A. — Die Reduktion der IKetonhydrazine und Ketazine. Leipzig, 


1903. 8°. 
Dertinger C. — Veber tiefsitzende Lipome. Tiibingen, 1903. 8°. 
Erb W. — Ueher das Salzsiurebindungsvermogen einiger reiner Eiweiss- 


kòrper. Minchen, 1903. 8°. 

Erler A. — Ueber Condensationsreaktionen der 1-5-Diketone. Heidelberg, 
1903. 8°. 

Focken R. H. — Ueber chronisch ankylosierende Entziimdung der Wirbel- 
saule. Jena, 1903. 8°. 

Fraenkel E. — Ueber den Gefàssbiindelverlauf in den Blumenblittern der 
Amaryllidaceen. Jena, 1903. 8°. 

Gast P. — Die Bahn des periodischen Kometen 1894 I (Denning). Karls- 
ruhe, 1903. 8°. 

Grund G. — Ueber den Gehalt des Organismus an gebundenen Pentosen. 
Strassburg, 1903. 8°. 

Hamburger C. — Beitràge zur Kenntnis von Trachelius ovum Ehrbg. Jena, 
1903. 8°. 1 

Hasse H. — Die Allgemeine Elektrizitàts-Gesellschaft und ihre wirtschaft- 
liche Bedeutung. Heidelberg, 1902. 8°. 

Hoffmann W. — Beitrag zur Kenntnis der Tuberkuloseverbreitung in Baden. 
Wirzburg, 1903. 8°. 

Kalihne A. — Schallgeschwindigkeit und Verhàltnis der spezifischen Wirmen 
der Luft bei hoher Temperatur. Leipzig, 1902. 8°. 

Koch P. — Ueber Fistula gastrocolica carcinomatosa. Berlin, 1903. 8°. 

Koòlsch XK. — Untersuchungen iber die Zerfliessungserscheinungen der ci- 
liaten Infusorien (nebst Bemerkungen ilber Protoplasmastructur, Proto- 
plasmabewegungen und Vitalfirbungen). Jena, 1902. 8°. 

Kuliga P. — Zur Genese der congenitalen Dinndarmstenosen und Atresieen. 
Jena, 1903. 8°. 


Lehmann O. — Ueber akute Osteomyelitis im Sauglingsalter. Strassburg, 
902.782: 

Littge W. — Panophthalmitis tuberkulosa in pueperio. Leipzig, 1902. 8°. 

Miesemer X. — Ueber psychische Wirkungeng korperlicher und geistiger 


Arbeit. Leipzig, s. a. 8°. 

Morstatt H. — Beitrige zur Kenntnis der Resedaceen. Stuttgart, 1903. 8°. 

Miller L. — Ueber drei Falle von Chorea chronica progressiva (Chorea here- 
ditaria; Chorea Huntington). Leipzig, 1903. 8°. 

Nedderich W. — Wirtschaftsgeographische Verhàltnisse, Ansiedlungen und 
Bevòlkerungsverteilung im ostfilischen Hugel- und Tieflande. Stuttgart, 
1902. 8°. 

Neu M. — Experimentelle und Klinische Blutdruck-Untersuchungen mit 
Gartner's Tonometer. Heidelberg, 1902. 8°. 
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Regelmann K. — Geologische Untersuchung der Quellgebiete von Acher 
und Murg im nordlichen Schwarzwald. Stuttgart, 1903. 8°. 


Roeser H. — Kin Beitrag zur Chirurgie der Milz-und Leberverletzungen. 
Tibingen, 1902. 8°. 
Schaarwéehter H. R. — Ueber bakterielle Darmauswanderung unter dem . 


Einflusse von Curarin. Berlin, s. a. 8°. 

Schlippe P. — Physikalische Untersuchungen bei der Anwendung des Ma- 
genschlauches. Naumburg, 1903. 8°. 

Schmidt W. — Ueber 87 abdominale Myomoperationen aus der chirurgi- 
schen Klinik zu Heidelberg (1892-1901). Frankfurt, 1902. 8°. 

Scholz V. — Dynamische Untersuchungen iber die Verseifung von Saure-. 
estern und die Affinitàtsconstanten derselben. Heidelberg, 1902. 8°. 
Schòone G. — Vergleichende Untersuchungen iber die Befestigung der Rip- 
pen an der Wirbelsaule, mit besonderer Berucksichtigung ihre Lage zur 

Arteria vertebralis. Leipzig, 1902. 8°. 


Schott A. — Ueber Dauerheilungen nach Gallensteinoperationen. Tibingen, 
1903. 8°. 
Seligman R. — Ueber die Oxidation von Oximen und Prim. Aminen. Ziù- 


rich, 1902. 89. 

Stebe M. — Ueber den anatomischen Bau der Apostasiinae. Heidelberg, 
1903. 8°. 

Sohngen A. — Ueber Prostatitis acuta mit Abscessbildung nach Furunkulose. 
Leipzig, 1903. 8°. 

Tischler G. — Die Berberidaceen und Podophyllaceen (mit 30 Figuren im 
Text.) Versuch einer morphologisch-biologischen Monographie. Leipzig, 
1902. 8°. 

Wittmer H. — Ein Beitrag zur Kenntnis der Beziehungen der akuten 
Miliartuberkulose zur Operationen tuberkulòser Lymphomata Colli. Tiù- 
bingen, 1901. 8°. 


V. — Rosrocxk. 


Ackermann D. — Ueber die Umstùlpung des Processus vermiformis und 
ihre Beziehung zur Intussusception. Tibigen, 1902. 8°. 

Albrecht H. — Ueber einige derivata des Monobromphenylchlorphosphins, 
die bei dessen Darstellung entstehenden Nebenprodukte und deren Deri- 
vate. Rostock, 1902. 8°. 

Bach W. — Ueber die Abbildung der Farbenspektra durch parlll und 
gekreuzte Prismen. Rostock, 1903. 8°. 

Barfurth D. — Die Forschungsrichtungen der Anatomie. Rostock, 1903. 8°. 

Beckmann F. — Ueber den Zusammenhang von Deformitàten fdes Thorax 
und Herzhypertrophie nebst einigen therapeutischen Bemerkungen. Ro- 
stock, 1903. 8°. 
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Besson A. — Ueber das Thiomethylpyrazol und dessen Homologen. Rostock, 
1903. 8°. 

Bieneck J. — Ueber die astigmatische Abbildung einer unbegrenzten Ebene 
in einer Kugel beziiglich eines festen Augenpunktes. Rostock, 1903. 8°. 

Blochmann R. H. — Untersuchungen iber die o-Hydrazinbenzoésaure. Berlin, 
Sala: (82: 

Bode A. — Ein Beitrag zur experimentellen Erforschung der Wirkung eini- 
ger Silberpràparate, besonders des kolloidalen Silbers. Frankfurt, 1902. 8°. 

Brimmer A. — Experimentelle Bestimmung der Oberfiîchenspannung wiis- 
seriger Sulfatlòosungen. Berlin, 1902. 8°. 

Christmann E. — Die Bestimmung relativer Mengen assimilierbarer Pflan- 
zennahrstoffe im Boden mittels Kohlensiure. Rostock, 1903. 8°. 

Du Bois G. C. — Beitrag zur Kenntnis der surinamischen Laterit-und 
Schutzrindenbildungen. Wien, 1902. 8°. 

Dugge W. — Zwei Falle fortgeschrittener Friedreisch'scher Krankheit bei zwei 
Geschwistern. Rostock, 1903. 8°. 

Eichler M. — Beitrige zur Theorie der astigmatischen Abbildung von Objek- 
ten in hyperbolischen Spiegeln. Mit Anwendung auf die Abbildung des 
Sternhimmels. Rostock, 1903. 8°. 

Fischer Ph. — Ueber Asthenopie und ihre Behandlung. Rostock, 1903. 8°. 

Fischer W. — Ueber Encyme wirbelloser Tiere. Rostock, 1903. 8°. 

Frank W. — Die Durchblutung der Hornhaut. Rostock, 1902. 8°. 

Franke A. — Beitrag zur Kenntnis der abdominalen Fettgewebsnekrose. 
Doberau, 1903. 8°. 

Geinita E. — Das Land Mecklenburg vor 3000 Jahren. Rostock, 1903. 8°. 

Goetze A. — Kaiserschnitt bei Eklampsie. Eine Statistik. Schwerin, 1902. 8°. 

GOAL F. — Ueber eine neue Synthese des Hydrocumarons und einiger seiner 
Homologen sowie des «-Methy]lpyrrolidins. Rostock, 1903. 8°. 

Goppelt L. — Einwirkung von Dipropylamin und Piperidin auf Dichloracetal. 
Rostock, s. a. 8°. 

Gossel A. — Ueber die Einwirkung von Bakterien aus der Gruppe der das 
sog. fadenziehende Brot erzeugenden auf die Stàrke. Rostock, 1903. 8°. 

Grohmann C. — Ueber Phenyl-Halogenpyrazole. Rostock. 1902. 8°. 

Grote 0. — Alkohol und Syphilis in Beziehung zur progressiven Paralyse. 
Rostock, 1903. 8°. 

Guth F. — Ueber synthetisch dargestellte einfache und gemischte Glyce- 
rinester fetter Siuren. Minchen, 1902. 8°. 

Hadano E. — Ueher die Behandlung von Hornhauterkrankungen mit. dem 
scharfen Loffel. Rostock, 1903. 8°. 

Hagemeister F. — Beitrige zur Kenntnis des Fettschwundes und der Fett- 
bildung in ihrer Abhangigkeit von Circulationsstorungen. Berlin, 1903. 8°. 

Hanisch R. — Ueber den 2, 6-Dimethy]1-4-Chlor-Nicotinsaure#thylester und 
dessen Derivate. Rostock, 1902. 8°. 
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Harm K. — Die Entwicklungsgeschichte von Clava squamata. Leipzig, 
1902289 
Hasche H. — Das Irispigment des Kautzenauges. Rostock, 1902. 8°. 
Hebel K. — Rin Fall von Lungenabszess nach Aspiration einer Getreideàhre 
mit Ausgang in Pyimie. Rostock, 1903. 8°. 


Hecker P. — Beitràge zur Frage nach der Entstehung der Harzer Ruscheln. 
Berlin, 1903. 4°. 
Heine P. — Untersuchungen iber den Bau und die Entwicklung des Her- 


zens der Salpen und der Ciona intestinalis. Leipzig, 1902. 8°. 

Herbig C. — Anatomie und Histologie des tibialen-Gehérapparates von Gryl- 
lus domesticus. Bonn, 1903. 8°. 

Higuchi S. — Ueber die Verdoppelung des Uterovaginalkanals. Rostock. 
190248 

Hildebrandt A. — Ueber Di-und Triacetyl-Mesitylen, deren Homologe und 
Derivate. Rostock, 1902. 8°. 

Hinkel W. — Ueber das Pseudo-Grafe'sche Symptom im Anschluss an Làh- 
mungen der Augenmuskeln. Freiburg, 1902. 8°. 


Hirschberg L. — Kondensation von p-Chlorbenzyleyanid und Saureestern mit- 
tels Natriuméthylat. Dresden, 1902, 8°. 

Isermeyer A. — Ueber Stòorungen des Nervensystems bei Carcinom, zugleich 
ein Beitrag zur Krebsstatistik. Rostock, 1902. 8°. 

Isert A. — Untersuchungen iber den Bau der Drisenanhinge des Darms 
bei den Monascidien. Berlin, 1902. 8°. 

Isserlin M. — Ueber Temperatur und Wirmeproduktion poikilothermer 
Tiere. Konigsberg, 1903. 8°. i 

Jackwite U. — Gewinnanteilscheine auf Inhaber hei Aktiengesellschaften 


nach dem Birgerlichen Gesetzbuche und dem Handelsgesetzbuche. Fried- 
land, 1903. 8°. 

Joachim G. — Beitràge zur Behandlung von Hautkrankheiten mit concen- 
triertem Licht. Kéonigsberg, 1903. 8°. 

Kaku XK. — Ueber die therapeutische Bedeutung der Excision des syphili- 
tischen Primiraffektes. Rostock, 1903. 8°. 

Koppen H. — Krystallographisch-optische Untersuchungen einiger Flechten- 
sàuren. Leipzig, 1902. 8°. 


Kikuchi J. — Untersuchungen iber den menschlichen Steighigel mit Be- 
rucksichtigung der Rassenunterschiede. Wiesbaden, 1902. 8°. 
Klòres C. — Zur Geschichte der Steiner'schen Konstrucktion einer Fliche 


2. Ordnung. Rostock, 1903. 8°. 
Kock F.— Seiten-Entladungen isoliert gespannter Dràhte. Rostock, 1903, 8°. 
Koning W.— Ueber die Einwirkung von Selecyankalium auf organische Dichlor- 
selenoverbindungen. Rostock, 1902. 8°. 
Ladendorf K. — Zur Kenntnis der sog. Fleischvergiftungen. (Massenerkran- 
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kung infolge des Genusses des Fleisches und der Organe zweier wegen 
Gebàrparese notgeschlachteter Kihe). Rostock, 1902. 8°. 

Langen A. — Untersuchungen iber die Drucke welche bei Explosionen von 
Wasserstofî und Kohlenoxyd in geschlossenen Gefàssen auftreten. Berlin, 
1902. 8°. 

Linke G. L. — Ueber die Einwirkung von Phosphortrichlorid, Phospor- 
osychlorid und Phosphorsulfochlorid auf Briophenol. Rostock, 1902. 8°. 

Maatz A. — Zur Geschichte der Polyedercoordinaten. Rostock, 1903. 4°. 

Mahler A. — Ueber die Einwirkung von Butyrylchlorid auf Toluol und 
m-Xylol in Gegenwart von Chloraluminium. Rostock, 1903. 8°. 

Mangelsdorff F. — Ueber Ovalwerke. Berlin, 1902. 4°. 

Martini E. — Ueber Furchung und Gastrulation bei Cucullanus elegans Zed. 
Leipzig, 1903. 8°. 


Matthiessen L. — Die astigmatische Brechung der Sonnenstrahlen im Re- 
genbogen. Rostock, 1903. 4°. 
Meinhardt T. — Die geistigen Stòrungen in Behandlung offener Kuranstalten 


fiur Nervenkranke. Rostock, 1902. 8°. 

Mentzel E. — Ueber die Einwirkung von Phosphortrichlorid, Phosphoroxy- 
chlorid auf und Phosphorsulfochlorid primire aliphatische Amine. Rostock, 
1903. 8°. 

Michael W. — Beitrag zur Thrinensackexstirpation. Rostock, 1903, 4°. 

Moeller W. — Ueber das 1-Phenyl-2, 3, 4-trimethy1-2, 5-thiopyrazol, oder 
Methylthiopyrin. Rostock, 1903, 8°. 

Miller R. — Die geographische Verbreitung der Wirtschaftstiere, mit beson- 
derer Berilcksichtigung der Tropenlinder. Leipzig, 1903. 8°. 

Nabl A. — Ueber Einwirkungen von Hydroperoxyd. Rostock, 1902. 8°. 

Neuhaus C. — Die postembryonale Entwickelung der Rhabditis nigrovenosa. 
Jena, 1903. 8°. 

Obarski E.— Ueber die Umwandlung aromatischer Sàureazide in Phenyl- 
cyanate. Rostock, 1903. 8°. 

Paschen C.— Zur Kenntnis der primàren akuten Osteomyelitis des Schiidels. 
Rostock, 1903. 8°. 

Rautenberg F.— Ueber das Verhalten von Eiweisslisungen zu den Lòsungen 
einiger Metalloxyde und zu den Metalloxydhydraten. Rostock, 1902. 8°. 

Rose 0. — Der Flugbrand der Sommergetreidesaaten und Massnahmen zur 
Bekimpfung dieses Pilzes in der landwirtschaftlichen Praxis. Rostock, 
1903, 8°. 

Rubin R. — Versuche iber die Beziehung des Nervensystems zur Regene- 
ration bei Amphibien. Leipzig, 1904. 8°. 

Sager P. — Uebersicht iber ‘die Entwickelung der Theorie der geodàtischen 
Linien seit Gauss. Rostock, 1903. 8°. 

Sato T. — Vergleichende Untersuchungen iber die Bogenginge des Laby- 
rinthes beim erwachsenen Menschen. Wiesbaden, 1902. 8°. 
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Saxer H. — Einwirkung des Kupfer und Eisensulfats auf landwirtschaftliche 
Kulturpflanzen. Berlin, 1903. 8°. 

Sawaki JT. — Zur klinischen Bedeutung des Capillarpulses. Rostock, 1903. 8°. 

Schliter R. — Die fotale Infektion der Tuberkulose. Leipzig, 1902. 89, 

Schneeman FP. — Ueber arsenaltige Derivate des Aethylbenzols. Rostock, 
1902. 8°. 

Schiler A. — Ueher einige Derivate des 2-Oxy-5-Amino -w-Chloracetophe- 
nons und einige Cumaranone. Rostock, 1903. 8°. 

Schultz W.— Ein Beitrag zur Kenntnis des Conjunctivaepithels. Greifswald, 
1902. 8°. 

Seiler R. — Zur Kenntnis der Phenylhydrazinderivate der Bernsteinsdure. 
Rostock, 1902. 8°. 

Soltsien A. — Studien iiher Bestockung, Variabilitàt und Vitalitàt des Ge- 
treides unter dem Einfluss verschiedenartigen Schròpfens. Halle, 1903. 8°. 

Stein W. — Beitrag zur Frage der modernen Varicenoperationen an den 
unteren Extremitàten. Neuminster, 1902. 8°. 

Strehlow Y. — Winkel-und Strecken-Genauigkeit und ihr Verhàltnis, S. L., 


1903. 8°. 

Suzuki T. — Ueher Syphilis im Altertum speziell in China und Japan. 
Rostock, 1903. 8°. 

Timann C. — Die operative Behandlung der Spina ventosa mittelst freier 


Autoplastik. (Zugleich ein Beitrag zur Frage der funktionellen Anpas- 
sung. Tilbingen, 1902. 89. 

Verron H. — Verwechslung und Abirrung. Dortmund, 1903. 8°. 

Viereck H. — Beitràge zur Haematologie des Neugeborenen. Rostock, 1903. 8°. 

Wagner R. — Zur Kenntnis der anatomischen Verinderungen bei sekundar- 
luetischer Optikuserkrankung. Stuttgart, 1993. 8°. 

Wasielewski W.v.— Theoretische und experimentelle Beitràge zur Kenntniss 
der Amitose, I. Abschmnitt. Leipzig, 1902. 8°. 

Wehlin B. — Ueber die Kondensation von Phenacetol mit aromatischen 
Aldehyden. Rostock, 1903. 8°. 

Wilski P. — Die Durchsiehtigkeit der Luft ilber dem Aegaeischen Meere nach 
Beobachtungen der Fernsicht von der Insel Thera aus. Jena, 1902. 4°. 

Windmiiller H. — Ueber Papain. Rostock, 1902. 8°. 

Windschigl B. — Ueber Staphylombildung durch Tuberkulose des Auge- 
ninnern. Rostock, 1902. 8°. i 

Zacharias M. — Ueber die Beziehungen zwischen den 27 Geraden auf einer 
Flaàche 3. Ordnung und den 28 Doppeltangenten einer ebenen Kurve 
4. Ordnung. Gottingen, 1903. 8°. i 

Zengel V. — Die Verbreitung des Trachoms in Mecklenburg. Rostock, 
l9029782 . 

Ziegra A. — Untersuchungen der « Nachtfrostprognose nach Kammermann » 


DEN3 — 
fir mehrere meteorologische Stationen Nord-und Mitteldeutschlands. 
Berlin, 1903. 8°. 


VI. — TUEBINGEN. 


Banzhaf R. — Drei Falle von Familiarer und hereditàrer cerebraler Lihmung 
im Kindesalter. Tiibingen, 1902. 8°. 

Basler A. — Ueber die Art des Absterbens verschiedener quergestreifter 
Muskeln bei erhòhter Temperatur. Tibingen, 1902. 8°. 

Boòger G. — Drei Falle von pràretinaler Blutung. Tibingen, 1903. 8°. 

Boss H. — Zur Kenntnis der Stirnhirntumoren mit psychischen Stòrungen. 
Tilbingen, 1903. 8°. 

Bruns O. — Ueber retrograde Amnesie. Tibingen, 1903. 8°. 

Bruns P. v. — Mitteilungen aus 10 jahriger operativer Landpraxis. Ti- 
bingen, 1902. 8°. 

Durst T. — Ueber einen Fall von Carcinom des Colon auf dem Boden einer 
wahrscheinlich syphilitischen Narbe. Tiibingen, 1902. 8°. 

FPàrber A. — Ueber Zeeman-Phinomen. Leipzig, 1902. 8°. 

Feuchter H. — Propionylphenyllessigester und seine Reaktionsprodukte mit 
Phosphorpentabromid und Phosporpentachlorid. Tibingen, 1903. 8°. 
Fries FP. — Ueber die Behandlung der Conjunctivitis Blennorhoica neona- 

torum et adultornm nach der Methode von Kalt. Tibingen, 1902. 8°. 

Purrer F.— Beitrag zur Kenntniss vom Umwandlungsprodukten amidierter 
Cumarine. Tiubingen, 1902, 8°. 

Galler H. — Beitrige zur Kenntnis des Himatins und seiner Spaltungs- 
Produkte. Stuttgart, 1902. 8°. 

Gross W. — Zur Lehre von der Tuberkulose seròser Hiute nach einer Beo- 
bachtung der Tilbinger Poliklinik. Tibingen. 1903. 8°. 

Hccker A. — Katalog der anthropologischen Sammlung in der anatomischen 
Anstalt an Tibingen. - Nebst einer Abhandlung ueber die Gròssenetwi- 
ckelung der Hinterhauptsschuppe und deren Beziehungen in der Ge- 
sammtform des Schédels. Braunschweig, 1902. 4°. 

Hagmann J. — Ueber abnorm lange Retention abgestorbener Friichte im 
Uterus (Missed Labour). Berlin, 1903. 8°. 

Haizmann W. — Der Weisse Jura y und din Schwaben. Stuttgart. 1902. 8°. 

Harpprecht H. — Beitrige zur Selbstmordstatist@®& des Oberamts Tibingen. 
Tibingen, 1903. 8°. 

Hartmann J.— Beitrige zur Mechanik des quergestreiften Muskels. Tibingen, 


11905} 80, 

MNaussmann 0. — Bericht iùber die Wirksamkeit der Universitàts-Augenkli- 
nik zu Tiibingen vom 1. Januar bis 31. Dezember 1901. Tiibingen, 
1903. 8°. 
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Heinzelmann G. — Ueber Endresultate bei der Behandlung der Aktinomy- 
kose. Tiibingen, 1903. 8°, 
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PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serte quinta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico, 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
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4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Accar 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare ‘al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 
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1. Le Note che oltrepassino i limiti indi» 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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P. BLASERNA, Vicepresidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Fisica matematica. — Su/l’applicazione del metodo delle 
immagini alle equazioni dell’ elasticità. Nota del Corrispondente 
C. SoMIGLIANA ('). 


In una Nota inserita nei Rendiconti di questa R. Accademia nel feb- 
braio del 1902 (?) ho dimostrato un teorema che può considerarsi come 
equivalente al principio delle immagini di Lord Kelvin rispetto alle equa- 
zioni della elasticità nel caso di corpi limitati da piani, e ne ho date al- 
cune applicazioni per la integrazione delle equazioni stesse in alcuni casì 
già noti ed in altri non ancora trattati. Ritorno ora su quel teorema per 
mostrarne in via generale le applicazioni e passare rapidamente in rassegna 
i nuovi problemi di statica elastica che mediante di esso si possono ri- 
solvere. 


1. Dalle equazioni dell'equilibrio elastico, quando le forze di massa sono 
nulle come sempre supporremo in seguito, con un procedimento ben noto si 
ottiene la relazione. 


(1) Ja + Mv+ Nw) ds + 2 MdS=0 


(1) Presentata nella seduta del 20 marzo 1904. 
(°) Sul principio delle immagini di Lord Kelvin e le equazioni della elasticità. 
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ove u,v,w sono le componenti dello spostamento elastico, L, M,N quelle 
delle forze applicate sulla superficie, ZZ il potenziale d' elasticità, S lo spazio 
occupato dal corpo, s la sua superficie. 

Questa relazione serve, come è notissimo, a dimostrare l’ unicità della 
soluzione delle equazioni di equilibrio (all’infuori di movimenti rigidi del 
corpo) quando sopra la superficie s sono conosciute le componenti %,v,%w 
oppure le.L, M,N od anche alcune delle prime ed alcune delle seconde, 
in modo però che annullando questi elementi il trinomio Lu + Mv + Nw 
si annulli parimenti. 

Ora indichiamo con P, la componente della pressione esterna secondo 
la normale alla superficie e con P,, Py, le componenti della stessa pressione 
secondo due direzioni comunque fissate nel piano tangente, ad esempio se- 
condo le due direzioni delle linee di curvatura della superficie s nel punto 
che si considera. Analogamente indichiamo con sn, s;, sr, le componenti dello 
spostamento secondo le stesse direzioni. Avremo 


Lu + Mo + Nw=P,sn4 Pr + Pa sv 


e quindi sostituendo nella (1) 


WERE ds+2 f mas=o. 
s S 


Da questa relazione risulta che la deformazione del corpo sarà deter- 
minata quando siano date sulla superficie s: 


1 O) Sn , P; 9 Psr 
oppure 
20 Ba » St SU; 


cioè, nel primo caso, la componente normale dello spostamento e le compo- 
nenti tangenziali della pressione, o anche, possiamo dire, la componente nor- 
male dello spostamento e a componente tangenziale della pressione, inten- 
dendo che questa componente sia data in grandezza e direzione. Nel secondo 
caso potremo dire che il problema dell'equilibrio è determinato quando sulla 
superficie sia nota la componente normale della pressione e la componente 
tangenziale dello spostamento. 
Quando sulla superficie invece siano date 


3° Sn St, St 
4° ERE, by 


abbiamo i casi che più ordinariamente si considerano e che sono anchè 
quelli che più comunemente si presentano in questioni meccaniche. Ma anche 
i problemi primo e secondo sono stati in alcuni casi studiati, e non è escluso 
che corrispondano ad effettivi problemi meccanici. Così quando si abbia un 
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corpo soggetto alla pressione dell'ambiente, ad:es. della. pressione atmosfe- 
rica e questa pressione sia nota, basterà, per conoscerne la deformazione, 
che siano conosciute :-le componenti tangenziali degli spostamenti subiti dai 
punti della sua superficie... : E 

I problemi che si possono sino risolvere col metodo delle imma- 
gini appartengono alla categoria dei casi primo e secondo; potremo chiamarli 
ì problemi alterni. i 

È poi quasi superfluo osservare che si possonò dare anche problemi nei 
quali sopra parte della superficie del corpo sono date le condizioni del caso 
primo e sulle rimanenti quelle del secondo. Come ho già mostrato nella Nota 
citata, col metodo delle immagini oszono in certi casì risolversi anche pro- 
blemi di questa specie! i 

2. Il teorema che ho ricordato da princiga può essere sonia ‘nel 
mode seguente ('): 

Se un corpo limitato dal piano Se ammette, come piani di  sim- 
metria elastica è piani a questo paralleli, ed è in equilibrio quando, in 
esso avviene la deformazione 


ue Y,2)) vary ae); wie, y,2) 
MEN; 
esso sarà pure in equilibrio per la deformazione 
u(c,Y,20 —2)., 0(x,4,20 —c) x wv(x;4,20 — 2) 
—L,-M,N. | 

Indicheremo con %' È vw COVE IN , N° questa «seconda deformazione ; 
avremo allora per 2 =d 
(2) __ u—wu=0 ,v—v=0 ,w+w=0 
(2) L+ L'=0, NE 0 N=0 
ed è chiaro che il processo che ‘serve a passare ‘dalla prima deformazione 
alla seconda, applicato a questa, riproduce la prima. Perciò le due deforma- 
zioni si possono dire ottenute l'una dall'altra per re/lessione sul piano «= 0. 

Supponiamo ora che il piano limitante il corpo sia riferito ad una terna 
di assi ortogonali orientati in modo qualunque e indichiamo con @,8,y i 
coseni di direzione della normale ad esso, diretta, se vuolsi, verso l'interno 
del corpo. se a 
Indichiamo. poi con ZA, u,v.i coseni di una direzione qualsiasi normale 
alla Muobataie ne: cui sarà: 


ah 4 Buy» 208 


(1) Nella Nota citata ‘il teorema è dimostrato nella “ipotesi d=0; ma è assai facile 
constatare che questa limitazione non è necessaria. 
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È chiaro allora che le relazioni (2) si potranno scrivere nella forma 
seguente: 


(8) aut Bv+yw=— au — BU — yw' 


du+uv+rvwo= du + uv' 4- vw 


dove 4, ,v conservano il loro significato di coseni di una direzione gu4- 
lunque normale ad @,8,y. 
Analogamente le relazioni (2') si possono scrivere 


y aL+FM+;N= @L'+sM +yN' 
AL +uM+yN=— 2L'— uM'— N° 
E queste relazioni saranno verificate sul piano limite del corpo, la cui 
equazione sarà: 
ant By +ya=0. 


Indichiamo con (X, Y,Z),(X', Y', Z') le coordinate di due punti sim- 
metrici rispetto al piano parallelo al piano (4) e passante per l’origine, avente 
quindi per equazione 


O ar 4-By+73=0. 
Avremo 


e chiamando 27 il valore comune di questi rapporti 


(6) X=X'4 20h, Y=Y'{ 28h, Z=Z' +-2yh 
=oaX+BY+yZ2=—aX'— pY — yZ 


Perciò, ricordando il significato di 4, u,v, possiamo scrivere 


(X-+xX)+AT+Y)+y4+2Z)=0 
UAX—X)+u(Y—Y)+A-2)=0 


e da queste due relazioni e dalla 


cd + gu +7v=0 


eliminando 4, w,v ritroviamo le relazioni (6) che legano le coordinate dei 
due punti simmetrici considerati. 

Similmente se invece del punto simmetrico (X',Y',Z') consideriamo il 
punto (X”,Y",Z") che si ottiene da (X', Y', Z’) con un'inversione rispetto 
all'origine delle coordinate (e che per brevità diremo l’anlisimmetrico del 
punto (X, Y,Z) rispetto al piano (5) ed all'origine) troviamo 


Xx+x®_Y+Y"_ 245% 
a Bos aa Gavia 


(7) 


— 811 — 


da cui 
X=—-X"+2ah Y=—-Y"-+28h,4=—-Z"+2yh 


h= aX +4 BY 4 yZ = aX" + pY" + yZ" 


E invece dalle due relazioni (7) troviamo 


XK X")-+BX—Y)+;(—Z)=0 
UX+X)+u(Y +Y")+»(2+2)=0 


da cui parimenti eliminando Z,w,v si ritrovano le relazioni che legano le 
coordinate di un punto a quelle del suo punto antisimmetrico. 

Ora se confrontiamo le relazioni (7) (7°) colle (3) (3') vediamo che esse 
sono rispettivamente della stessa forma. Possiamo quindi enunziare le pro- 
prietà precedentemente esposte riguardo a due sistemi di spostamenti otte- 
nuti per riflessione sopra un piano, dicendo che sopra questo piano esistono 
fra le componenti di spostamento le relazioni di simmetria e fra le com- 
ponenti delle pressioni corrispondenti le relazioni dell'antisimmetria ri 
spetto al piano parallelo passante per l'origine. 

Vediamo ora come si possano rappresentare in generale gli spostamenti 
riflessi in funzione degli spostamenti dati «(x , 7,2), v(7,7,2), v(2,7,2). 

Poniamo 


(7) 


io ey 2°) Mep yzi) 


dove con z',y'",4' intendiamo le coordinate del punto simmetrico di 4, y, 
rispetto al piano (4), cioè 


ec=Xx—- 2as 5 y=y— 2fs h = — 2ys 


s=o0x44+fy4y: —d. 
Avremo allora 
u=u — 2a(au + fu + yw1) 
v= vi — 28(au 4 fo +70) 
w=w — 2y (eu 4 Pv 4 71) 


e queste sono le formole cercate, dalle quali reciprocamente si possono im- 
mediatamente ricavare le relazioni (3) valide per s= 0. 

Dalle (3') poi risulta che le relazioni che esistono fra le componenti 
delle pressioni sul piano s=0, si possono porre sotto la forma 


pi" 9e (L -- SMESN) 
M=—M+28(eL4 $M+yN) 
N——N-+2y(eL+#M+yN). 


3. Richiamate così sotto forma più generale le proprietà che già avevo 
dimostrate nella Nota più volte citata, possiamo proporci di cercarne le ap- 
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plicazioni alla risoluzione di problemi d’equilibrio per corpi limitati da piani. 
I risultati già ottenuti ed esposti nella- Nota indicata e la teoria delle di- 
visioni regolari dello spazio ci permettono di prevedere facilmente i risul- 
tati, a cui si arriva. Difatti ì campi, pei quali risultava risoluto il problema 
statico, erano campi appartenenti a casi speciali di divisioni regolari dello 
spazio, mediante piani. 

È quindi naturale. di cominciare a considerare il caso di un campo 
qualsiasi appartenente ad una divisione regolare dello spazio mediante piani 
passanti per un punto. In seguito si potranno poi considerare anche divisioni 
dello spazio mediante piani qualsiasi ('). 

Supponiamo dunque di avere un gruppo simmetrico n n piani di una 
stella, tali cioè che costruendo per riflessione le immagini di 7 —1 piani 
del gruppo rispetto al rimanente, il sistema rientri sempre in. sè . stesso. 
Come è noto tali sistemi si.ottengono considerando i piani di simmetria dei 
poliedri regolari e dànno le divisioni regolari di una superficie sferica, che 
abbia il centro nel centro della stella, cioè dividono la superficie stessa. in 
poligoni congruenti o simmetrici. Lo spazio risulta parimenti diviso, in «un 
certo: numero di angoli solidi uguali o simmetrici. Noi. ci. proporremo di 
studiare. col, metodo. delle immagini la deformazione. di uno degli angoli so- 
lidi così determinati, supponendo che sia costituito da materia; isotropa od 
avente per, piani .di simmetria i piani stessi del gruppo. 

Scelto ad arbitrio nell'interno di uno di questi angoli solidi 2, un punto 
M,, costruiamone le immagini rispetto a tutti i piani del gruppo, e così 
procediamo poi rispetto a ciascuna di queste immagini. Otterremo un gruppo 
finito di un numero pari di punti che indicheremo con 2m. Supponiamo di 
aver costruito successivamente in un. certo ‘ordine tutte queste immagini par- 
tendo da M,. Ciascuno degli angoli solidi, considerato insieme al punto che 
in esso si trova, costituisce una figura congruente o simmetrica alla. primi- 
tiva che indicheremo con £,(M,); sarà uguale se ottenuta con un numero 
pari di riflessioni, simmetrica nel caso opposto. 

Perciò indicando con numeri 1,2,...2m le successive riflessioni nell’or- 
dine indicato, saranno 


L(M.), 2;(M3) , Lama (Mom_a) ; 
angoli solidi Conisinestti e 
92,(M.) , SIR o (Man) 


angoli solidi simmetrici. 
Siano ora 


u=u(£,Y,3)  t=0(£1:Y,°), w=UW(£,Y, 3) 


(1) Circa ‘la' teoria generale delle divisioni regolari dello spazio cfr. ‘Schòffies, Kry- 
stallsysteme “ind Krystallstructurz Klein, Vorlesungen iber das Ikosaeder 
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le componenti di spostamento relative ad una deformazione elastica dell'angolo 
solido £;, vale a dire una terna di integrali delle equazioni d’equilibrio dati 
nello spazio £,. Noi potremo costruire altre 2m—1 terne di integrali par- 
tendo dalla terna data con riflessioni successive sui piani del gruppo, corri- 
spondenti cioè alle 212 — 1 riflessioni colle quali si genera il gruppo dei 
punti M,,M;,.«. Mom-partendo- dal punto M,..| 

Ciascuna di queste terne soddisferà alle equazioni di equilibrio al pari 
della prima, se, come abbiamo supposto, i piani del gruppo sono piani di 
simmetria elastica per la sostanza di cui il corpo è composto, ed il loro in- 
sieme costituirà un gruppo di integrali delle equazioni di equilibrio, gruppo 
che possiamo considerare come 0/0m0rfo al gruppo dei punti M. 

Noi indicheremo con %;,v,, w; il sistema di spostamenti ottenuto me- 
diante la riflessione che genera il punto M;; e sommando insieme gli sposta- 
menti corrispondenti alle riflessioni di ordine pari e quelli corrispondenti alle 
riflessioni di ordine dispari, potremo costruire i'‘due sistemi di spostamenti 


(12) V= DI PNRA Vi 


che daranno nuovi integrali delle equazioni di equilibrio nello spazio ,. 

Ora un piano del gruppo è piano di simmetria per il gruppo dei 27 
punti M; in particolare quindi lo sono i piani che limitano l'angolo so- 
lido 2,. Se costruiamo del gruppo dei punti dispari 


MEGSOMER iS: MA 


le immagini rispetto ad uno qualsiasi dei piani del gruppo, otterremo sempre 
in un certo ordine il gruppo dei punti pari 


NEMI: M3,,3 


Lo stesso deve avvenire per le nostre terne di integrali; perciò gli 


spostamenti 
UV”, V” se 


definiti dalle relazioni precedenti si potranno considerare come due sistemi 
di spostamenti ottenuti l'uno dall'altro per riflessione sopra uno qualsiasi 
dei piani del gruppo. 

Indichiamo con @, 8, yi, &» B» Y2, ... i coseni di direzione delle normali 
alle faccie dell'angolo solido 2, e con Z, wu, v; , 42 ta v», ... i coseni di una 
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direzione qualsiansi giacente nelle faccie stesse. Per il teorema fondamentale 
dimostrato, avremo che sopra una faccia o; qualsiasi di 2, saranno verifi- 
cate le relazioni 


ci(ViraVi) MEt V) cz MO 
2(U/+ 0") + (Vi — V)+a(W-W)=0. 


E analogamente considerando le componenti L', M', N°, e L", M", N” 
delle pressioni superficiali che mantengono l’ equilibrio quando avvengono 
nello spazio £, rispettivamente le due deformazioni rappresentate dalle (12), 
avremo che sopra una faccia 0; qualsiasi di , risulteranno verificate le 
relazioni 

e(l'L')+8M' —M)+y,(N-N)=0 


di(L'4 DL") +wi(M' + M") + yi(N4N°)=0. 
Da queste relazioni risulta che la deformazione 
U= WU” = VV”, Wi WEeSMa 


avrà su tutta la superficie di 2, nulla la componente normale di sposta- 
mento e la componente tangenziale di pressione. 
Reciprocamente la deformazione 


U,=U — U” , EV _ VI , W,=W_-V HI 


avrà su tutta la superficie di A, nulla la componente tangenziale di sposta- 
mento e la normale di pressione. 

L'applicazione di questi risultati alla risoluzione dei problemi alterni 
d'equilibrio dell'angolo solido , si fa in modo analogo a quello che lo 
indicato nel caso dello spazio limitato da un piano e nel caso del diedro e 
del triedro rettangoli. Però prima di trattare di queste applicazioni, gioverà 
formarci un'idea più completa della natura delle soluzioni che abbiamo po- 
tuto costruire mediante le considerazioni precedenti. 

4. Supponiamo dato in tutto lo spazio un campo vettoriale qualsiasi, le 
cui componenti nel punto (2, ,) siano 


DNAVESTT = CR =VA3:019) 
e consideriamo il campo riflesso, rispetto al piano z=0, 


uw=u(c;y,— e), vi 0(0,y,— 2), w=— w(£,y,— 2) 
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che potremo parimenti supporre dato in tutto lo spazio. Colla composizione 
di questi due, noi possiamo costruire i due nuovi campi 


U =u4u, V=v 400, W=w+w 
U=ua wu, Wa=v_- vv, W=w— vr 


nei quali i vettori corrispondenti a due punti simmetrici rispetto al piano 
z= 0 hanno fra loro relazioni assai semplici. Di fatti, cambiando 2 in — 4 
in U', V', W' restano inalterate U”, V' mentre W' cambia di segno. Perciò, 
se noi immaginiamo costruito in ogni punto dello spazio il vettore che gli 
appartiene, coll’origine nel punto stesso, avremo che, nei punti simmetrici 
rispetto al piano s=0, i vettori (U", V, W') saranno simmetrici l'uno 
dell'altro rispetto allo stesso piano. Il campo si potrà dire un campo vetto- 
riale simmetrico rispetto al piano s=0. 

Se invece cambiamo 2 in — nelle U"”, V", W” cambiano di segno 
U”, V”, resta immutata W”. Il vettore nel punto simmetrico si otterrà in- 
vertendo il senso del vettore che si aveva nel caso precedente. Un tal vettore 
sl potrà chiamare antisimmetrico del vettore corrispondente al punto (x, 7,8) 
rispetto al piano “<= 0, ed il campo (U”, V",W") si dirà un campo vet- 
toriale antisimmetrico rispetto al piano medesimo. 

È chiaro poi che, per ragioni di simmetria e come risulta dalle formole 
precedenti, in un campo simmetrico il vettore nei punti del piano di sim- 
metria dovrà essere diretto parallelamente al piano stesso, e dovrà invece 
essere normale al piano in un campo antisimmetrico. 

Gli integrali che noi abbiamo dapprima considerato per le equazioni 
dell'equilibrio elastico possono appunto considerarsi come rappresentanti campi 
vettoriali aventi un piano di simmetria o di antisimmetria, in cui il vettore 
è dato dallo spostamento. 

Considerando poi dei gruppi più complessi di integrali, come abbiamo 
visto, si possono costruire mediante somme o differenze degli integrali del 
gruppo, dei nuovi integrali i quali hanno per piani di simmetria o di anti- 
simmetria i piani di un gruppo simmetrico di piani. 

I campi vettoriali corrispondenti hanno quindi come piani di simmetria 
o di antisimmetria tutti i piani del gruppo. Noi li diremo simmetrie? 0d 
antisimmetrici rispetto al gruppo di questi piani. 

In ciascuno di tali piani il vettore giace nel piano stesso nel caso della 
simmetria ed è invece normale nel caso dell’ antisimmetria. Sono queste 
appunto le proprietà che stanno a base della applicazione di questi campi 
alla integrazione delle equazioni d’equilibrio. 

Per dare un'idea più completa della distribuzione dei vettori aggiun- 
giamo due figure, nella prima delle quali abbiamo rappresentata la posizione 
del vettore nei sei punti di un gruppo determinato da tre piani di simmetria 


RenpIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 41 
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passanti per una retta ed inclinati fra loro di 120°, quando il campo è 
simmetrico. 


BIGagle Fic. 2. 


Nella seconda abbiamo invece la posizione del vettore nei sei punti 
stessi quando il campo è antisimmetrico. Per semplicità il vettore è supposto 
normale all’asse dei tre piani. 

5. Per ottenere la risoluzione dei problemi alterni di equilibrio relativi 
ai campi , basta ricorrere alle formole rappresentative, analoghe a quella 
di Green, che si possono stabilire per le componenti dello spostamento ela- 
stico ed al metodo d'integrazione che immediatamente ne deriva. Ciò torna 
lo stesso, che prendere come spostamenti ausiliari nel procedimento che serve 
a stabilire quelle formole degli integrali che abbiano un punto isolato di 
infinito di 1° ordine in £,, ed inoltre siano simmetrici od antisimmetrici 
rispetto al gruppo dei piani che determinano 9}. 

Nel caso della isotropia si potranno considerare dapprima gli integrali 

DER 20° 
dA O, CA 
dr 
de WY 


u= (0° — 2°) 


(138) v=(0°— 2°) r=l(a—a*+(y—b"+@—e) 


Dei 
= (0° — 22) —— 
sa O ) dI dE 


(2, essendo le due costanti elastiche del corpo) e costruire col procedi- 
mento indicato al n. 3 il gruppo degli integrali corrispondenti al gruppo dei 
piani dati. Gli integrali che abbiamo indicato con U,, V,, W, sì potranno 
allora scrivere sotto la forma 


U=%+U,VM=%v+V,W=w%w4+ W 
dove U, V, W rappresentano integrali uniformi nello spazio ,. La formola 
che serve a rappresentare la componente x in una deformazione a cui cor- 
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rispondano le pressioni superficiali L, M, N, sarà allora 
(14) ro 2° u(a,b,c)= 


a Ji [(LU, — Le) + (MV; — M0) + (NW, — Nw)] do 


ove a rappresenta il complesso delle faccie 0,,0,,... di 2, e si ammette 
naturalmente che la deformazione sia tale che gli integrali del secondo membro 
conservino un significato ad onta dell’ estensione infinita dei campi d’inte- 
grazione. Con L,, M,, N, abbiamo indicato le componenti della pressione 
esterna corrispondente agli spostamenti U,,V,, W,. 

Ora indichiamo con sx; , $; $, le componenti dello spostamento (w,v, w) 
secondo la normale alla faccia o; e secondo due sezioni tangenziali comunque 
fissate; e analogamente con EE, Py, le componenti secondo le stesse 
direzioni della pressione (L, M, N). Le componenti analoghe per la defor- 
mazione (U, , V,, W,) le indicheremo con un indice (1) in alto. Avremo allora 
per la somma che comparisce sotto l'integrale del secondo membro della (15) 
relativa alla faccia o: 


(D ql 


) 
(1) (1) (1) (1) . 
[S(LU, a Lie)] => Pn, Sn, sn Pn Sn; + E Sì, n JET St, + loi SU. su Py St O 


Ma, per quanto sappiamo, sulle faccie 0; sono verificate le relazioni 


1) 1 (1) 
Sn, = 5 PP = 9 P, i 
i 


Perciò la (14) diverrà 


870° R* u(a 06) Tel (Pi, sì + Py so Ph Sn.) da; . 


Questa formola determina la componente w di spostamento del problema 
primo alterno relativo allo spazio ,, quando cioè alla superficie sono note s, 
e P.,, Pi. 

In modo analogo si determinerebbero le altre due componenti v, w 
partendo, anzichè dagli integrali (13), da quelli che se ne ottengono con sosti- 
tuzioni circolari sulle 4, 7,2, ,v,w. 

E similmente si risolverebbe il secondo problema alterno prendendo 
invece degli integrali U,, V,, Wi quelli che abbiamo indicato con Us, V:, W. 
ed applicando un procedimento analogo. Si troverebbe così per la componente 
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di spostamento secondo l’asse delle #, la espressione 


(2) (2) (2) 
202, == . 
8710 £ u(d o b, c) D( (Pa, Sn; P,, St, P,; su) do; 2, 
D i 


e formole simili per le altre due componenti. 

6. Gioverà infine richiamare dalla teoria delle divisioni regolari della 
superficie sferica quali siano i casi in cui le considerazioni precedenti sono 
applicabili. Indicheremo senz'altro qnali sieno i campi £, corrispondenti : 


1.° Diedri determinati da due piani inclinati secondo un angolo SR 


ove 2 7 2. Il gruppo degii integrali ausiliari è formato da 2% terne. 

2.° Triedri ottenuti tagliando i diedri precedenti con un piano normale 
allo spigolo. 
SE 


Tar ed il gruppo degli integrali 


Questi triedri hanno gli angoli 5 ; - È 
è composto di 47 terne. 

8.° Triedri formati coi piani di simmetria del tetraedro, ottaedro e 
icosaedro regolari. 

Questi triedri hanno rispettivamente gli angoli 


TT TT IT 
(a) ce ao 
IT TT A 
0) o de 
TT TT IT 
C = 
(0) un. 


I gruppi corrispondenti sono formati di 24, 48, 120 terne di integrali. 

Nel caso del diedro e del triedro rettangolo il metodo d’ integrazione 
sviluppato conduce anche alla soluzione dei problemi alterni, in cui sopra 
alcune delle faccie sono dati gli elementi del problema primo, e sulle rima- 
nenti quelli del secondo, come già ho notato altrove. 

È chiaro poi che l'applicazione del metodo si potrà estendere anche 
alle divisioni regolari dello spazio a tre dimensioni, che portano anche a 
campi finiti, come il parallelepipedo rettangolo od il prisma retto a base 
triangolare. In questi casi però converrà assicurarsi della convergenza delle 
serie che si ottengono con gruppi composti di infiniti integrali. 

In un'altra Nota mi occuperò della costruzione effettiva dei gruppi di 
integrali ausiliari, di cui ho fatto uso. Il procedimento a tal uopo indicato 
alla fine del n. 2 è valido in generale, ma conduce a formole troppo com- 
plesse per poter essere direttamente. applicato. 
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Geologia. — G/ stratì subterrestri della cava Mazzanti al 
Ponte Molle. Nota del Socio CARLO DE STEFANI ('). 


V. Prima di descrivere il seguito dello spaccato ad est verso la tor- 
retta di Quinto dove le ghiaie ora dette cambiano alquanto carattere, ac- 
cennerò le ghiaie che nello spaccato stesso stanno a sinistra dello spettatore, 
cioè ad ovest della cava del .Se/cio e che, come già. dissi, coprono con di- 
scordanza, con stratificazione molto obliqua, pendente a sud-ovest, tanto il 
Selcio quanto le ghiaie sovrastanti ad est ora descritte. 

Le ghiaie di roccia sedimentaria non sono diverse dalle altre già in- 
dicate e da indicarsi: abbondano calcari ceroidi del Lias inferiore, o com- 
patti, selce scura del Lias medio, selce rossa del Lias superiore o giurese: 
non vidi calcare nummulitico. Vi sono però rare ghiaie di tufo pumiceo 
nero e frequenti ghiaie, e preferibilmente in basso grossissimi massi di tufo 
verdastro o cenerino compatto quasi come una trachite, con Sanidino, scarsa 
Leucite, rara Mica, minutissimi frammenti di Augite e con pomici fornite 
di cristalli di Sanidino originariamente simili alle Pomici nere provenienti 
dal sistema Sabatino, che vedremo tra poco, ora completamente caoliniz- 
zate, quasi sfatte, giallo-chiare perchè trasformato in idrossido il ferro che 
prima le coloriva in nero. Tali ghiaie sono ellissoidali, schiacciate a somi- 
glianza di quelle di fiume, non improntate, sciolte nella sabbia. Questa bensì 
è talora, come quella marina del Se/czo, indurita e disposta a piccoli banchi; 
anzi sotto tale forma predominava nella parte più alta e più esterna dello 
spaccato, ultimamente (novembre 1903) coperta. Vi sono piccoli tronchi di 
Ruscus e di altri vegetali. Vi si notano della Biotite bruna, ed in alcuni 
strati frammentini di Augite, ed abbondante Leucite bianca, sfatta, mate- 
riali eventualmente provenienti anche dal sistema Laziale. Alcuni dei banchi 
ghiaiosi sono traversati da fessure lungo le quali le ghiaie calcaree sono 
profondamente alterate per le stesse cause superficiali che produssero le carie 
delle ghiaie più alte del gruppo IV. 

I grandi massi di tufo debbono provenire da poca distanza, mentre le 
ghiaie di roccia sedimentare provengono da lontano. 

Manca ogni traccia di depositi marini, ed anche in ciò si palesa l’età 
loro più recente di tutte le roccie mentovate fin quì. 

Reputo che queste ghiaie del gruppo V sieno coetanee a quelle che, in 
strati orizzontali, rappresentano la continuazione ad oriente delle ghiaie, 
già descritte, del gruppo IV, contigue al Se/cco e quasi come questo legger- 
mente inclinate verso est, per modo che le ghiaie che ora indicherò, almeno 


(1) V. pag. 247. 
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in gran parte, sono certamente più recenti del gruppo IV. Sembra inoltre 
gennaio 1904) che dei banchi di tufo separino le ghiaie contigue al Selezo 
da quelle più lontane; ma potrebbe anche trattarsi di una semplice faglia 
superficiale. 

Passando adunque alle ghiaie che succedono ad est del gruppo IV, ed 
allontanandosi verso monte rispetto al corso del Tevere, e verso i colli Tibur- 
tini, le ghiaie del gruppo IV assumono una stratificazione orizzontale, e sempre 
più regolare, talora con straterelli a diagonale pendenti verso ovest, perciò 
un aspetto alquanto differente. 

Sono più piccole e più schiacciate e somigliano a quelle attuali del- 
l’Aniene; ma non hanno mai una disposizione embriciata. La loro altezza, 
di fianco alla villa Lazzaroni è di 5 m., e a differenza di quanto si verifica 
alla cava del Se/ezo, sono collegate al tufo vulcanico sovrastante da un 
passaggio concordante e regolarissimo, e da alternanze di straterelli di ghiaia 
e di tufo per m. 1 a 1,50. Esse sono talora in banchi cementati come una 
puddinga e gli elementi vulcanici si trovano nel cemento, non fra le ghiaie, 
donde parrebbe che l'uno e le altre avessero provenienza diversa, le une 
forse da regioni più lontane dell'altro. 

Soltanto nelle vicinanze del .Selczo sono grandi, benchè rari, massi e 
glebe di tufo vulcanico simile a quello sovrastante. Mancano massi o fram- 
menti di arenaria marina e di marna a Cardium. 

Fra le ghiaie ho visto calcari ceroidi con minuti gasteropodi, a guscio 
talora sicilizzato, del Lias inferiore e medio, raro calcare Nummulitico, ra- 
rissima Arenaria, Selce del Lias medio. Quasi rimpetto alla villetta Lazza- 
roni si cominciano ad incontrare massi isolati del Travertino che forma poi 
il suolo della villa stessa. 

Queste ghiaie sono forse contemporanee e forse nella stessa continua- 
zione di quelle che appaiono nelle vallette a nord e nord-ovest nelle cave 
di Melafumo, dietro Melafumo, e altrove: ma hanno notevoli differenze. Le 
ghiaie di queste ultime località, forse per più lungo cammino fatto, sono 
più pulite, più preferibilmente silicee, più piccole, più schiacciate, in banchi 
più regolari, più orizzontali, e talora molto sabbiosi, separati non già secondo 
il peso dei materiali come sovente avviene lungo le spiaggie marine, ma 
secondo le dimensioni dei materiali stessi. 

Per la grande abbondanza dei cristalli d’Augite e dei frammenti di 
Peridoto che sono tra i materiali di minori dimensioni, ritengo sieno de- 
rivate dai vulcani Laziali piuttosto che da quelli Sabatini. Queste ghiaie 
hanno veramente aspetto di essersi depositate in un grande bacino d'acqua 
dolce; del resto quand'anche vi fossero stati sepolti gusci di molluschi ma- 
rini, attesa la grande permeabilità della roccia, difficilmente si sarebbero 
conservati. È inutile soggiunga che le ghiaie circostanti al Selcio hanno 
aspetto grandemente diverso. 
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Ma torniamo a queste ghiaie di presso la villetta Lazzaroni. 

Alla villetta la pendice della collina volta a nord verso la Scuola di 
equitazione e con essa lo spaccato seguitano: lo spaccato fu messo profonda- 
mente e nettamente allo scoperto dagli scavi del 1902 e 1903. Le ghiaie non 
seguitano come strato continuo; ma cedono sovente il posto al Travertino 
che penetra pure, con eguale estensione, negli strati del tufo vulcanico, ed 
occupa talora anche l’intero posto di questo, alternando pure con sabbia vul- 
canica e con marne d'acqua dolce. Da esso ricavarono i massi pei muraglioni 
del Tevere. La sua distribuzione, come in tutti i colli di Roma, è irregola- 
rissima. Parrebbe talora che formasse incrostazioni sulla superficie delle altre 
roccie, o grandiose lenti, alte fino 20 m., in mezzo a queste; ma in realtà 
è sempre intercalato e solo, come dicevo, irregolarmente distribuito. Contiene 
sempre filliti ed abbondanti altri resti vegetali, quali pur si trovano, sebbene 
in minori proporzioni, anche nel tufo, e talora molluschi { Vazo sinuatus Lek.), 
Esso non è certo dovuto alla semplice evaporazione di acque sorgive ca- 
riche di bicarbonato calcico, bensì è una deposizione conseguente alla ab- 
bondante vegetazione palustre che, sottraendo acido carbonico all'acqua am- 
biente, obbligava il carbonato calcico ivi abbondantemente disciolto a depo- 
sitarsi. Acque ricche di acido carbonico e di bicarbonato calcico erano 
circostanza indispensabile alla formazione di quel travertino, ed acque a 
temperatura normale erano certamente più favorevoli a quella formazione 
che non sarebbero state acque termali. Il travertino è dunque certamente 
di formazione subacquea, come le altre roccie che lo contengono e direi 
quasi di formazione subterrestre, in quanto che l'origine di esso è tanto più 
difficile quanto più profondo e più ampio è l'ambiente e tanto più facile 
quanto più le acque sono superficiali ed il suolo quasi emerso. La supposi- 
zione che possa essere in parte sottomarino non regge, poichè pur prescin- 
dendo dai fossili esclusivamente palustri e d’acqua dolce che esso contiene, 
è un fatto che nel mare non sì formano travertini, nemmeno per opera di 
sorgenti calcarifere perchè il bicarbonato calcico rimane più facilmente di- 
sciolto e facilmente si diffonde nell’abbondante acqua di mare anche per la 
presenza dei sali aventi tutti ioni diversi. 

Le circostanze dovevano essere come alle Acque Albule di Tivoli, salvo 
la profondità eventualmente un po' maggiore del bacino. Sorgenti atte a 
produrre siffatti depositi non mancarono mai nelle vicinanze; ne sia esempio 
oggi quella dell'Acqua Acetosa nella sponda opposta del Tevere. 

Il carbonato calcico che formò i travertini, era, come sarà tuttora, di- 
sciolto ai calcari secondarî che non debbono trovarsi a troppo grandi pro- 
fondità e forse anche alle stesse ghiaie calcaree, della cui soluzione si ha 
esempio nelle decalcificazioni già osservate; ed era disciolto mercè l'acido 
carbonico incontrato dalle acque sotterraneamente, come ordinariamente av- 
viene in regioni vulcaniche attive come allora o spente come oggi. 
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Che l'ambiente fosse palustre e soggetto a piene di fiumi lo mostrano 
anche le ghiaie e le marne d'acqua dolce che alternano coi travertini, le 
quali perciò possono ritenersi, almeno in quel tratto, portate da un fiume. 

Quanto alla provenienza di tutte le dette ghiaie è certo che non deri- 
vano dai monti Tolfetani e Viterbesi che stanno assai lontano a settentrione 
e che hanno costituzione litologica completamente diversa. Le rocce delle 
ghiaie sono identiche a tutte quelle che formano a distanze non grandi, a 
levante, i monti della Sabina, i monti Tiburtini ed i circostanti colli di 
Palombara, Marcellina, Monte Celio, Monte S. Angelo, ecc., nel bacino 
esterno dell'Aniene e nel bacino inferiore del Tevere. 

A primo aspetto si potrebbe credere che la condizione delle cose non 
fosse molto diversa da oggi e che le ghiaie fossero state portate addirittura 
da un fiume rispondente al Tevere od all'Aniene. Però il Tevere non porta 
ghiaie che fin poco sotto Orte; alcune ghiaie di riporto, derivanti dal Plio- 
cene, si trovano oggi solo circa 40 km. a monte del Ponte Molle. 

L'Aniene, come fiume che traversa regione eminentemente calcarea, è 
relativamente poco ghiaioso, e nemmeno oggi porta ghiaie dal suo bacino 
interno fino al Tevere; nè si trovano simili ghiaie abbandonate in qualche 
tratto intermedio fra la Tor di Quinto ed i monti di Tivoli; nè dal tratto 
intermedio avrebbero potuto derivare, perchè questo è occupato da sabbie ed 
argille plioceniche. 

Le nostre ghiaie per età possono essere pari a quelle di Subiaco e di 
altri luoghi dello stesso bacino dell'Aniene, con Z/ephas antiquus Falc., la 
cui genesi forse fu resa possibile dallo sfacimento delle morene dei monti 
Viglio e Cotento; ma la derivazione l'hanno certo diversa. 

Io reputo che la primiera origine di siffatte ghiaie, e salvo quel che dirò 
del loro trasporto secondario, sia marina, come del resto sono di siffatta ori- 
gine la massima parte delle ghiaie che trovansi lungo un littorale marino 
come vedemmo essere stato il nostro. Queste ghiaie in parte, specialmente 
quelle alternanti con le marne a Cardium, possono essere state tolte diret- 
tamente a scogliere di calcari prevalentemente secondarî simili a quelle sopra 
ricordate. 

L'esistenza di simili scogliere nell'ambiente dei colli circostanti a Roma, 
è necessario ammetterla fino ad età abbastanza recente, per ispiegare la pre- 
senza di tante estese ghiaie nei terreni pliocenici e nel postpliocene antico; 
d'altra parte l'esistenza dei loro residui a poca profondità è comprovata, come 
dicevo poco fa, dalle stesse sorgenti abbondantemente calcarifere che dettero 
origine ai travertini. Attribuire l'origine di siffatte ghiaie ad isole scomparse 
dell'odierno Tirreno, urta contro difficoltà anche più probanti di quelle che 
adducemmo per negare la provenienza dalla valle dell'Aniene. 

Non lungi dalla Tor di Quinto, ad est, lungo il Tevere, nella parte supe- 
riore dei. terreni pliocenici, abbondano altissimi banchi di ghiaie marine con- 
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simili derivanti appunto da scogliere allora esistenti nella regione Tiburtina. 
Da consimili banchi possono aver sotttratto, di seconda mano, le ghiaie nostre, 
sia il fiume o il torrente che riempiva le paludi verso terra, sia il mare. 

È per altro più verosimile che le ghiaie circostanti al Se/cio, interca- 
late alle marne marine, e d'origine probabilmente ‘marina esse pure, sieno 
state tolte dal mare ‘a banchi di ghiaie situate a ponente o a mezzoggiorno: 
di tali banchi sarebbero ultimi rappresentanti anche le ghiaie di roccie secon- 
darie di Trastevere, del Gianicolo, del Monte Mario, concordanti sulle sabbie 
gialle equivalenti al Se/eio ed alquanto più antiche delle ghiaie nostre 
perchè non pare vi sia traccia di tufi vulcanici. 

Non vi è ragione di credere che sui littorali di quei tempi il moto on- 
doso disponesse i materiali in modo diverso da oggi, cioè secondo una com- 
ponente diretta da sud verso nord e ciò spiegherebbe come, almeno negli 
strati ghiaiosi inferiori, si trovino materiali che ritengo provenissero dai vul- 
cani Laziali, da mezzogiorno. 

Le ghiaie più esterne e le più recenti ad est e ad ovest sono state pro- 
babilmente depositate in un bacino palustre, separato dal mare, come lo dimo- 
strano i travertini, la stratificazione regolare e la mancanza di disposizione 
embriciata. Da più lontane regioni o da altre scarse e poco rapide acque erano 
portati i materiali sottili che formano spesso il cemento delle ghiaie, tolti 
a tufi vulcanici del sistema Sabatino. 

Da colline immediatamente adiacenti, emerse, derivavano invece i grandi 
massi di tufo vulcanico, pure del sistema Sabatino, che trovammo sul posto. 

Per completare il quadro dei fenomeni che si sono succeduti in questi 
luoghi, darò l'indicazione sommaria degli strati che ricoprono le ghiaie. 

VI. Succede dunque un tufo terroso verdognolo, o giallastro, sabbioso, 
o granelloso, che raramente si fa alquanto compatto, accompagnato da marna 
argillosa in stratificazioni distinte, ma talora irregolari, alto m. 7. 

Alla cava del Se/cio, sopra questo, vi si ripete una altissima ed irre- 
golare lente di marna cinerea compatta con vene ocracee, in tutto identica 
alla marna a Cardium, salvo che, oltre ad essere molto più estesa, per quanto 
abbia cercato, non vi apparisce traccia di fossili. Ciò pur escludendo secondo 
me l'origine marina, prova che le circostanze fisiche della sedimentazione non 
erano affatto cambiate dal tempo della marna a Cardium in poi. 

Nella sezione a nord della villa Lazzaroni il tufo è, come le sotto- 
stanti ghiaie compenetrato e talora alternante, od interamente sostituito dal 
Travertino. 

In qualche tratto di quella sezione il calore interno contemporaneo 0 
di poco successivo alle eruzioni, combinato con la presenza del vapore acqueo 
ha arrossato il tufo stesso. 

Qua e là nelle marne sono resti di molluschi d'acqua dolce, donde si 
scorge che il deposito si formò forse anche sotto il livello del mare, ma in 
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uno stagno continentale tranquillo, separato dal mare mediante più o meno 
ampi apparati littorali. 

VII. Alla cava del Se/cio questo tufo viene direttamente coperto dal 
terreno vegetale; ma nella sezione a nord della villa, cioè alle cave del Tra- 
vertino, è coperto da tufo con massi di trachiti e di pomici nere a cristalli 
di Sanidino proveniente dai vulcani Sabatini, con cattiva pozzolana nera 
in parte costituita da frammenti delle dette pomici e con abbondanti cristalli 
sparsi di Leucite, frantumi di Peridoto, Augite, ecc.; alto m. 10. La super- 
ficie di questa zona apparisce ovunque irregolare. 

Sono promiscuamente mescolate le scorie più leggere ed i frantumi più 
pesanti, a provare che i materiali caddero sopra terra asciutta, poichè in caso 
contrario vi sarebbe stata una cernita secondo il loro peso, e le pomici gal- 
leggianti, come in tanti altri lunghi si vede, si sarebbero depositate a parte. 

Rimpetto alla Casetta del fabbro tra queste scorie nere ed il sottostante 
tufo è una lente lunga circa m. 0,60, alta m. 1 a 1,20, di breccia di sottili 
materiali vulcanici, con interstizî vuoti, vivamente colorata in giallo dall’idros- 
sido di ferro. Simili lenti assai più più piccole, in eguali posizioni, si trovano 
anche in altri punti e con rivestimento generale di tale materia. Sono princi- 
palmente pomici con Sanidino, grosse al più quanto una noce, completamente 
caolinizzate, giallo-chiare, con minuti frammenti angolosi di Sanidino abbon- 
dante, Augite più scarsa, Leucite rarissima, alterata, Feldspati calcosodici, e 
piccoli frammenti di scoria compatta scura e di proietti che talora sembrano 
stati alquanto ruzzolati; non vidi traccia di roccia sedimentaria. Parmi siano 
accumulazioni prodotte da un dilavamento di acque locali superficialissime, 
con materiali originariamente subaerei lanciati poco lontano di là. 

Precedentemente all'emissione di queste materie vulcaniche si ebbe 
dunque un riempimento del bacino palustre, ovvero un sollevamento, od uno 
svuotamento per facilitato scolo delle acque. 

La pozzolana fu scavata in antico, e poichè nel sottostante tufo erano 
state aperte precedentemente celle o tombe all’uso di tutti i popoli italici 
e le volte di queste rimasero sovente scoperte, così per opera dell'uomo, o 
forse anche in parte delle acque superficiali, quelle cavità nel tufo vennero 
riempite da regolarissima successione di spurghi delle cave di pozzolana 
disposti in straterelli atti ad ingannare chi non riconoscesse la causa. 

VIII. Pur verso la Scuola di equitazione succedono straterelli di marna 
argillosa, verdognola o rossastra, con filliti e molluschi d’acqua dolce (Pla- 
norbis, Limnaea), che attestano il ritorno di acque palustri. Ma di questi 
e di altri successivi straterelli non mi occuperò, perchè, come degli ultimi 
precedenti, già si occuparono parecchi dotti scienziati. Tutti gli strati, dalle 
ghiaie in poi, sono orizzontali. 

È difficile in così breve spazio trovare riassunta una storia così compli- 
cata di eruzioni vulcaniche, di sorgenti minerali, di alternanze di mare, di 


— 325 — 

paludi, di fiumi; ma parecchie pagine mancano, ed è altrettanto difficile, se 
non impossibile, trovare storiografi non solo atti a ricostituire le pagine man- 
canti, ma concordi fra loro nell’interpretare quelle esistenti. Nondimeno 
certi fatti rimangono constatati in modo ineccepibile, e fra questi è la pre- 
senza del mare o per lo meno di lagune marittime littorali fino al meridiano 
di Roma, in tempi a noi vicinissimi e d'’assai posteriori alle prime eruzioni 
vulcaniche. Gli strati con materiali vulcanici più bassi, immediatamente suc- 
cessivi al Se/ezo e precedenti alle prime marne a Cardium, attestano l’esi- 
stenza di eruzioni vulcaniche già abbastanza antiche, poichè avevano potuto 
dar luogo a tufi sopra terre emerse, donde il moto ondoso, o correnti fluviali 
portavano quelli nella laguna marittima. 

Questo fatto, sul quale si fecero e si faranno ancora discussioni ecces- 
sive, rimane sicuramente stabilito. 

D'allora in poi la regione diventò uno stagno con abbondanti sorgenti 
calcarifere, una palude invasa da fiumi, via via prosciugata e diventata terra- 
ferma, finchè i persistenti moti di sollevamento hanno rialzato il suolo e 
costituendo piano piano, a successive tappe, il corso del Tevere e de’ suoi 
affluenti, hanno obbligato quel fiume per semplice forza della erosione ad 
aprirsi una strada verso il mare. 

Passati i primi tempi postpliocenici, fin quasi a noi, il piano donde poi 
uscirono le colline di Roma presentò presso a poco le stesse condizioni delle 
odierne Paludi Pontine. 


Fisica. — Arcerche sopra le sostanze radioattive in rela- 
zione colla presenza dell’elio. Nota del Corrispondente R. NASINI. 


Chimica. — Esame spettroscopico col metodo del Bunsen di 
prodotti vulcanici. Nota del Corrispondente R. NaAsINnI e di F. 
ANDERLINI. 


Chimica. — Osservazioni spettroscopiche ad altissime tempe- 
rature, Nota del Corrispondente R. Nasini e di F. ANDERLINI. 


Chimica. — Esperienze al tubo caldo e freddo al forno 
elettrico. Nota del Corrispondente R. NASsINI e di F. ANDERLINI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nei prossimi fascicoli. 
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Biologia vegetale. — Produzione d’indolo e impollinazione 
della Visnea Mocanera L. Nota del Socio A. Borzi. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Embriologia. — Sulle fasi tardive di sviluppo della mucosa 
intestinale dell’uomo. Nota preventiva del Corrispondente R. FusARI. 


Secondo ricerche già antiche di Meckel, i cui risultati vedo confermati 
da osservazioni recenti di Berry, i villi intestinali si manifestano nell’em- 
brione dapprima come pliche longitudinali; queste, quando raggiungono una 
determinata altezza, si intagliano al loro margine libero e, per l’approfon- 
dirsi delle incisioni, restano trasformate in una serie di villosità. Nel feto di 
quattro mesi tutte le parti dell'intestino, compreso il crasso e la porzione 
pilorica dello stomaco, mostransi provvedute di villi cilindrici, disposti senza 
ordine, serrati gli uni agli altri a guisa dei villi dell'intestino di cane adulto. 
Tale forma di villi è diversa da quella che si trova nel neonato, e diversa 
è pure nel neonato la distribuzione di questi organi. Riguardo alla forma, se 
nell’ileo si trovano ancora villi filiformi o conici, a mano a mano che col- 
l'osservazione ci si porta prossimalmente, si vedono le basi dei medesimi allar- 
garsi ed i corpi appiattirsi, così che nella parte superiore del digiuno e nel 
duodeno essi sono trasformati in larghe creste. Riguardo alla distribuzione è 
noto che i villi mancano alla nascita in tutta la estensione del crasso. Come 
sì operano questi cangiamenti ? 

Brand, Patzelt, Schirman, Voigt, e Hilton si sono occupati della scom- 
parsa dei villi nel crasso. Secondo Brand e Patzelt la. detta scomparsa si 
effettua perchè i villi si uniscono fra loro per mezzo di membrane che cre- 
scono dal basso all'alto; in tal modo gli spazî fra i villi diventano le ghian- 
dole intestinali. Schirman nella cavia trovò che solo la base dei villi con- 
corre alla formazione delle ghiandole intestinali, il resto scomparisce per necrosi 
o per degenerazione; aggiunge però che in altri mammiferi i villi sono uti- 
lizzati per intero a formare le ghiandole. Voigt studiò nei feti di porco; egli 
nega che le villosità si uniscano alla base per formare le ghiandole e mette 
in rapporto la scomparsa dei villi coll'accrescimente dell'intestino. Hilton in 
fine, che studiò nel topo bianco, venne ad ‘identiche conelusioni; egli non 
notò alcun rapporto fra la scomparsa dei villi e la formazione delle ghian- 
dole; i villi, durante il rapido accrescimento del crasso in lunghezza e dia- 
metro, divengono a mano a mano più piccoli e finalmente scompariscono. 
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I cangiamenti di forma di questi organi, che io mi sappia, non furono 
finora seguiti da alcuno; in generale si crede che i villi dell'adulto siano 
derivazione diretta di quelli che per primi si sviluppano nel feto. Così 
O. Schuitze distingue i villi del tenue come permanenti (bleibenden Zotten) 
rispetto a quelli del crasso ‘e dello stomaco che chiama temporanei (vergàn- 
glichen Zotten). 

Considerata la scarsità e la disparità di notizie che noi possediamo su 
questo importante punto dello sviluppo della mucosa intestinale, specialmente 
riguardo all'uomo, in questi ultimi tempi io ho cercato di raccogliere del 
materiale più fresco che mi fosse possibile e di prepararlo opportunamente 
per istituire una serie di ricerche in proposito. È durante queste preparazioni 
che mi è accaduto di fare un'osservazione secondo me interessantissima e 
che perciò mi affretto a comunicare a codesta R, Accademia. 

Dalla gentilezza del Direttore dell'istituto ostetrico di Torino, prof. Vica- 
relli, ho potuto avere i cadaveri di due feti gemelli di sesso maschile, freschi, 
ben conformati, perfettamente normali a quanto ho potuto rilevare. Uno di 
questi misurava dal vertice al tallone cm. 41, l'altro cem. 39, erano quindi 
della fine dell'ottavo mese lunare. Estratto con cura il tubo gastrointestinale 
ad ambedue, ho aperto uno di questi per il lungo, ed osservandone la super- 
ficie interna, vidi che questa, specialmente nella porzione digiunale, possedeva 
un colorito diverso da quello che aveva rilevato in istadi meno avanzati, 
appariva, cioè, biancastra. Per istudiare meglio questo fatto isolai dall’inte- 
stino dei segmenti di due o tre centimetri, ne lavai leggermente la super- 
ficie mucosa con un zampillo d'acqua ed osservai la mucosa. stessa nell'acqua 
mediante il microscopio binoculare Greenough. Vidi allora che l'apparenza 
biancastra era dovuta ad una membrana che aderiva lassamente al resto della 
mucosa, tanto che, per effetto della lavatura, in alcuni punti essa era ca- 
duta ed in altri si era sollevata. Questa membrana aveva l'aspetto della mu- 
cosa dell'intestino di feti meno sviluppati, appariva quasi totalmente formata 
da villi cilindrici o conici; alcuni di questi, isolati, stavano sospesi nell'acqua. 
Nei luoghi in cui la membrana era caduta, od in cui aveva strappata questa 
con una pinza, la mucosa sottoposta appariva ancora assolutamente integra 
e fornita di altri villi, ma di forma diversa, cioè lamellari, forma che si 
osserva. appunto nel digiuno del bambino e dell'adulto. Vi era quindi una 
sostituzione completa di una forma all'altra. Dopo questa osservazione si 
comprende la descrizione della mucosa dell'intestino del feto quale venne data 
nel 1835 da Valentin; egli dice che la mucosa consta di due strati e che le 
strato interno si distacca per una specie muta e costituisce il meconio. 

Procedendo nelle mie indagini trovai ripetuto nel colon lo stesso fatto. 
Qui la lamina mucosa superficiale portante i villi in parte rimaneva ‘aderente 
al contenuto intestinale (meconio); sotto a questa appariva la lamina profonda, 
su cui si vedevano nettamente gli sbocchi delle ghiandole. Questi erano così fitti 
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e tanto regolarmente disposti che davano alla superficie l'aspetto di quella di 
un favo. I limiti fra i detti sbocchi erano costituiti solo da sottili creste ed 
i punti, in cui tali creste si riannodavano a rete per costituire il favo, erano 
così regolari e lisci da fare addirittura escludere che in loro corrispondenza 
avesse avuto luogo l'impianto dei villi caduti. A dimostrazione di quanto ho 
riferito, io ho avuto cura di ottenere dai preparati diverse fotografie stereo- 
scopiche. i 

Avanti di dare maggiori particolarità intendo procedere alle ricerche mi- 
croscopiche mediante le sezioni; per il momento io credo di essere dalle mie 
osservazioni già autorizzato a dire che la mucosa dell'intestino avanti il ter- 
mine della vita endouterina subisce importanti trasformazioni, per cui essa 
perde il suo strato superficiale o per lo meno le prime villosità formate, ne 
sviluppa altre interamente nuove ed assume così l'aspetto che sì ritrova ancora 
nell'adulto. 


Fisica matematica. — lusso di energia e radiazione nel 
campo elettromagnetico generato dalla convenzione elettrica. Nota 
di G. PiccIATI, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


Fisica matematica. — Sopra un problema di elettrostatica, 
che interessa la costruzione dei cavi sottomarini. Nota di T. LEVI- 
Civita, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


Matematica. — Sul gruppo di monodromia delle funzioni 
algebriche, appartenenti ad una data superficie di Riemann. Nota 
di F. EnRIQUES presentata dal Corrispondente G. CAsTtELNUOVO. 


Fotografia del cielo. — Sulla precisione delle posizioni stel- 
lari ottenute col metodo fotografico. Nota di G. BoccARDI, pre- 
sentata dal Corrispondente A. Rrcco. 


Fisica terrestre. — Per lo studio delle temperature dell’aria 
alla sommità del Monte Rosa. Nota di E. ODDONE, presentata dal 
Socio P. BLASERNA. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nei prossimi fascicoli. 


Chimica. — Sulla velocità di cristallizzazione di miscele 
somorfe. Nota di M. PapoA, presentata dal Socio G. Cramician ('). 


È noto che la velocità di cristallizzazione (2) di un corpo è tanto mag- 
giore quanto più esso è puro (3) e che si può dire di conoscere la massima 
velocità (KG.) di una sostanza soltanto quando, dopo ripetute cristallizzazioni 
da un solvente, si osservano gli stessi valori per quanto le cristallizzazioni 
stesse vengano ripetute. Il Bogojawlensky (1. c.) volle constatare l'entità 
delle diminuzioni di KG. che si osservano introducendo quantità note d' 772- 
purità nella sostanza pura; tali esperienze vennero eseguite sciogliendo nel 
dibenzile del benzofenone e del sulfonal. Pickardt (4) in un lavoro eseguito 
nel laboratorio di Ostwald fece vedere, sperimentando su benzofenone e ani- 
dride benzoica, che gli abbassamenti della KG. dipendono non dalla qualità 
della sostanza presa come impurità, ma dal numero di molecole disciolte; 
secondo questo A. sono dunque uguali le diminuzioni di KG. provocate da 
numeri uguali di molecole d’impurità disciolte. Il Pickardt deduce ancora 
dalle sue esperienze che gli abbassamenti (per brevità chiamerò così in seguito 
le già dette diminuzioni di KG.) sono proporzionali alle radici quadrate delle 
concentrazioni della sostanza disciolta. Così 4 molecole d’' impurità provocano 
un abbassamento doppio che una sola molecola. Per misurare tali abbassa- 
menti si deve procedere nel seguente modo. Si determina la KG. della sostanza 
pura a diverse temperature; se in tal modo si può trovare la KG. massima 
(spesso ciò non è possibile, e allora la sostanza non è adatta a tali misure) 
si preparano le miscele che hanno determinate concentrazioni in molecole. 
Anche per tali miscele si potranno trovare delle curve di KG. ed i relativi 
massimi. Le differenze fra i massimi di KG. della sostanza pura e delle 
miscele danno gli abbassamenti. Da questi si può calcolare una costante XK 
d'abbassamento molecolare della KG. per la sostanza sperimentata, la quale 
costante entra nella seguente relazione 


V=Ky/C 
dove V è l'abbassamento e C la concentrazione in molecole, o in generale 


(!) Presentata nella seduta del 20 marzo 1904. 

(2) Rimando per brevità chi desiderasse schiarimenti su tale costante e sulla sua 
misura ad una nota precedente da me pubblicata con Bruni in questi Rendiconti 1903, 
MUPRRISIO? 

(8) Tammann, Zeitschr. fiir physik. Ch. XXVI, 314; Bogojawlensky, ibidem, XXVII 585. 

(4) Zeitschr. fiir physik. Ch. XLII, 17. 
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la somma delle concentrazioni di diverse sostanze, poichè anche quì vale 
secondo Pickardt la legge degli abbassamenti indipendenti. 

Nelle esperienze di questo A., di fronte ai casì in cui il principio già 
detto ‘si verifica più o meno esattamente, me sono riportati altri in cui le 
deviazioni dalla regola sono attribuite a cause simili a quelle che analoghe 
eccezioni producono nelle esperienze crioscopiche (fenomeni di associazione 
dei fenoli, degli alcool ecc.). Fra tali cause di eccezione non occorse però 
al Pickardt di notare quelle che potrebbero provenire dalla formazione di 
soluzioni solide da miscele liquide che cristallizzano. Quando l’impurità 
disciolta allo stato liquido nella sostanza di cui si misura la KG. non può 
sciogliervisi anche allo stato solido, è comprensibile che il corpo che cri- 
stallizza, dovendo man mano separarsi dall’ impurità, proceda con velocità 
minore che se fosse pura. Se invece da una fase liquida può formarsi una 
sola fase cristallina (') è prevedibile che gli abbassamenti avranno luogo in 
minor misura che nel caso precedente, o non avverranno affatto. Questo 
appunto mi sono proposto di verificare. 

I. Una sostanza adatta per questo scopo è l’azodenzolo, di cui Friedlinder 
e Tammann (?) misurarono la KG. Tale velocità ha un massimo valore 
di 570 mm., al minuto primo. In quel che segue tutte le velocità sono come 
sempre indicate col numero dei millimetri percorsi in 1’; il tubetto impie- 
gato aveva un diametro interno di mm. 1.6 e uno spessore di 0.5 mm. 
Accanto ai dati sulla KG si trovano le osservazioni relative alla formazione 
di centri o germi spontanei di cristallizzazione. I numeri di molecole di 
sostanza disciolta sono calcolati su 100 mol. di miscela. 

Con l’azobenzolo dànno soluzioni solide lo sti/bene e la benzilidena- 
nilina (*). Sperimentai appunto impiegando come impurità queste sostanze, 
ed inoltre per confronto altre sostanze di comportamento crioscopico normale. 


(1) Nella memoria che si trova nella Zeitschr. fùr Physik. Ch. XXVI, 314 (vedi 
anche Bogojawlensky, ibidem XXVII, 592) il Tammann dice che quando la sostanza impura 
cristallizza lentamente, avviene la separazione dell’impurità; che se al contrario la cri- 
stallizzazione avviene a temperature dove ha assunto una certa velocità, e però confusa- 
mente, si ha la formazione di soluzioni solide. Ciò evidentemente non può accadere, poichè 
quando non si possono avere miscele isomorfe, la rapidità più o meno grande con la quale 
la sostanza cristallizza non può avere influenza che sopra una ripartizione e suddivisione 
meccanica più o meno spinte dell’impurità nella massa cristallina. Del resto l’ inesat- 
tezza è forse più di parole che di concetto. 

(2) Zeitschr. fur physik. Ch. XXVI, 152. 

(3) Bruni e Gorni, Gazz. Chim. Ital., 1900, I, 55. 
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-019Y_1 xi Azobenzolo p. f. 689.5 


Temperatura 
Miscela. ‘ KG B del vi: Osservazioni 
bagno esterno x 


Azobenzolo puro . . . 570 circa] da 38° a 45° | Pochi germi. 
4 mol. stilbene ; 440 50° Germi. 
| sf ‘ > D45 circa 48 Molti germi, che impediseono le misure a. tempe- 
4 mol. benzilidenanilina 440 da 38° a 44° | Germi. rature più basse, 
4 mol. acido. cinnamico 150 44° Nessun germe. ‘ 
» 187 39 Qualche germe. 
5) 210 84) È tn 
“Dt » 1210 circa 30 Molti germi. 
Afmol difenile =. .,., 390 41 Nessun germe. 
x L) 390 38 i 
4 mol. benzofenone . . 300 44 Germi. 
bj 300 40 D) 


Come si vede, nel caso delle miscele isomorfe la KG. viene abbassata 
di poco, o rimane la stessa. La differenza di comportamento fra stilbene e 
benzilidenanidina trova un perfetto riscontro nella diversa entità delle ano- 
malie crioscopiche (l. c.). i 
IL L'acido fenilpropionico è anche adatto per queste misure; la sua KG. 
fu misurata da Friedlinder e Tammann (I. c.) ed ha un valore massimo di 
circa 280. Questa sostanza dà soluzioni solide con l'acido cinnamico (Bruni 
e Gorni, l. c.). L'acido da me impiegato, benchè fondesse a: 48° (48°.5 è 
la temperatura data dagli autori) non aveva una KG. superiore a 210; ciò 
era dovuto alla presenza di qualche piccola impurità. Per ottenere un pro- 
dotto che avesse la massima velocità avrei dovuto farlo cristallizzare ripe- 
tutamente da un solvente; ma ciò non era necessario ber le misure DR che 
‘altro qualitative che mi proponevo di fare. de — E 


Acido fenilpropionico p. f. 48° 


Ì Temperatura 
Miscela KG del Osservazioni 
bagno esterno 

Acido fenilpropionico puro . . | UO. 35° Nessun serme. 

” 191 26 » 

"n ‘210 20 Qualche germe. < 

” 200 18 ” 
4 mol. acido cinnamico | 181.8 19.2 Germi. 

” 182.4 16 ” 

O) 180 circa 10. 5 Parecchi germi. 
4 mol. azobenzolo . . | 112.5 18 Nessun germe. 

D) 115.2 16 » 

” 113.5 ITA ” 
4 mol. benzofenone . . | 106.7 20 ” 

5) 107.5 18 2 

” 106.7 16 » 
2 mol. acido cinnamico | 189.5 18 Germi. 
2 mol. azobenzolo . . | 136.3 19 Nessun germe, 

” 141.3. 17 ” 

” 134.8 15 L) 


Renpiconti. 1904. Vol. XTIT. 1° Sem. i 43 
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Anche qui le miscele che danno soluzioni solide cristallizzano con velo- 
cità di poco inferiore a quella dell'acido fenilpropionico puro. Durante queste — 
misure potel convincermi che questa sostanza può dare anche una modifica- 
zione labile di cui però (per la sostanza pura) non si riesce a misurare. 
la KG. Potei invece misurarla approssimativamente perg le seguenti due 
miscele. 


4 mol. acido cinnamico a 18°, KG= 70,7;169,74.5, 10°. 5a 70.5 sini Da 
1 mol. azobenzolo me allen KG =70 circa ia 1057 0:circane 


Si direbbe dunque che anche con questa modificazione l'acido cinnamico 
dà soluzioni solide. Tale modificazione labile dell'acido fenilpropionico po-, 
trebbe essere quella che corrisponde alla forma stabile dell’ acido cinnamico: 
è noto che le due sostanze sono isodimorfe. 

III. In precedenti esperienze eseguite con Bruni sulla KG. (1. c) ebbi 
occasione di misurare la velocità della «-na/tilammina. Questa sostanza dà 
soluzioni solide con @-za/tolo (!); l'anomalia crioscopica ottenuta, benchè assai 
notevole, lascia supporre che le due sostanze non siano miscibili allo stato 
solido in tutti i rapporti. Perciò dovevo supporre che l'anomalia nell'abbas- 
samento di KG si facesse sentire più con soluzioni diluite che con soluzioni 
concentrate. La cosa è appunto confermata dai numeri ottenuti. i 

In queste esperienze potei constatare che la «-naftilammina è dimorfa. 
La forma labile, designata con «germi lenti» nella tabella precedente è 


a-naftilammina p. f. 50° 


Temperatura 


Miscela KG del Osservazioni 


bagno esterno 


a-naftilammina pura. . | 63.1. 19° Nessun germe. 
Ù) 64.8 17 Qualche germe lento. 
” 66.6 15. 5 ” ” 
” 66.6 3 Germi di tutte due le forme. 
4 mol. a-naftolo . 6 32.0 15 Pochi germi. - 
” 82.0 Td. b »” 
4 mol. dibenzile . . . 30.0 14.5 Germi di tutte due le forme. 
” 30.0 65 ” ” 
4 mol. benzofenone . . 24.0 17 RARI » 
”» 24.6 15 (0 ” 
” 24.0 13 ” i » 
2 mol. e-naftolo . ‘. . 47.0 14,2 Germi lenti. 
b) 46.0 Il D) 
2 mol. dibenzile . . . 40.6 16 Germi. 
” 40.8 14 Germi lenti. 
» 36.7 11 N) 


(1) Bruni e Padoa, Gazz. Chim. Ital. 1903, I, 78. 
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dotata di am numero di germi (KZ.) maggiore della forma stabile, ma ha 
una KG. piccolissima; difficilmente misurabile. 

IV. Un'altra sostanza presa in esame è .il, Hibenslc, Ghio dà i 
isomorfe con l'idrobenzoino e con l'isotdrobenzoino (*). Di duesta idrocar- 
buro non era stata misurata ic onenta la KG. 


Dibenzile p. f. 52°. 


(OE GS Temperatura 
Miscela, | KG del ) Osservazioni 
bagno esterno 


Dibenzile puro. . . .:| 160 | ‘460 Germi al disotto di 31°, 
ue 80 44,5. A temperature inferiori a , 28° KG non 
TABOR. 390 | 41 sembra aumentare ulteriormente. 
e e e n 
” 525 81 
”» 540 circa 28 
4 mol. isoidrobenzoino . ZOLA ID 2 Misure fatte appena preparata la miscela. 
’ 300. | 30 |Pochigermi. | 
n 300 es 
(if ” 390 (NE2E _ | Misure fatte dopo 48 ore. dalla prepa- 
1) ASSO ra] Sar 096 . razione dellà iniscela. 
” ‘368 : 24. | Pochi germi. 
4 mol. idrobenzoino. . 540 citca 28 Parecchi ‘germi, 
£ mol. benzofenone . . | 195 88, | Nessun germe: 
D) 3 250 82 Maazi 
” 300 28 Qualche germe. 
” SUORIzI Mak toe iS i ORE 
4 mol. fenantrene . .|_ — —_ Molti germi (più del dibenzile puro). KG 


non si può misurare esattamente ma 
certo non pressi 300. 


È notevole il fatto n la miscela con l' idrobenzoino appena preparata 
ha una velocità uguale a. quella deila miscela con benzofenone, e però non 
anormale; ma lasciata: a sè per molte ore acquista assai in velocità. Questo 
fenomeno, riscontrato anche, in casi che espongo in seguito, si direbbe dovuto 
‘ad«una specie «di. maturazione «che subiscono le.soluzioni solide e che si 
manifesta anche dopo successive fusioni TL miscela. Mi propongo di' esa- 
minaresmeglio il fenomeno. t 

s VW 1l.:/erantrene dà»:soluzioni solide in tutti îi rapporti-con azfracene 
ei Coni (*).-Questoridrocarburo contiene spesso, come è noto, dell'antacene ;. 


(1) Bruni e Padoa, Gazz. Chim. Ital: 1908,:I, 78... 
(2) Garelli e Ferratini, Gazz. Chim. Ital. 1898, 1, 442. 
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perciò ‘lo cristallizzai due volte dal toluolo e due dall'alcool. Dopo tali ope- 

razioni fondeva a 98°.5, quindi o non conteneva affatto antracene o ne con- 

teneva ‘assai poco. La KG. non si può misurare esattamente nemmeno a 

temperature vicine al punto di fusione a causa dei numerosi germi che si 

formano. Tuttavia a 90° la KG. non è inferiore a 2000. Ora, una miscela 

con 4 mol. di antracene, presenta ugualmente gran numero di germi e a 90° 

ha una velocità non inferiore a 2000. Non potei fare osservazioni con una 

‘miscela che conteneva 4 mol. di carbazolo poichè, anche a 98°, si formavano 
numerosissimi germi che in pochi istanti riempiono tutto il tubo. Ecco invece 

.aleuni dati ottenuti con altre sostanze impiegate come impurità. 


Fenantrene p. f. 98°.5 


. Temperatura 
Miscela KG del 
bagno esterno 


Osservazioni 


4 mol. benzofenone . . 200 90° 

n 270 89 

” 700 circa i 85 Germi. 
4 mol. dibenzile . . . 285 90 ” 

n 300. MINI so n 


VI. Il tribromofenolo dà soluzioni solide con la tribromoanilina (!). 
La sua KG. non era stata misurata precedentemente. 


Tribromofenolo p. f. 939-940 


Temperatura 
Miscela KG del 
bagno esterno 


Osservazioni 


Tribromofenolo puro. . | 727 87° Aghi, nessun germe. 
” cedo Q10 3 D) D) 
” 300 circa 80 Germi. 
” 300. » 77 Molti germi. 
4 mol. tribromoanilina . 180 i 3 Germi. 
” 250 80 Parecchi germi. 
» 250 78° | Molti germi. 
4 mol. benzoino . 112.8 80 Alcuni germi. 
LARE 118 19 Molti germi. 
» = 78 | KG. non sembra aumentare ulteriormente; troppi 
) germi. 
4 mol. trifenilmetano . 120. |. 80 Id. id. 
” 150 circa 78 Come per la miscela del benzoino. 


VII. Il m-bromonitrobenzolo dà miscele isomorfe col m-cloronitro- (?) 
e: col m-dinitrobenzolo (3). È dimorfo enantiotropo ; una forma è stabile dal 


(!) Bruni e Padoa, Gazz. Chim. Ital. 1903, I, 78. 
(2) Kiister, Zeitschr. fiir physik, Ch. VIII, 584. 
(8) Bruni e Padoa, Questi Rendie. 1903, I, 348. 
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punto di fusione (53°) a circa 40°; al disotto di questa temperatura è sta- 
bile l’altra forma. La forma stabile sopra i 40° è quella che ha la minor 
KG; per la forma stabile sotto i 40° vennero fatte misure di KG. da Jendri- 
chowski (!). Riporto separatamente i dati relativi alle due forme. 


m-bromonitrobenzolo p. f. 53° 
I. FoRMA STABILE sopra 40° 


Temperatura 
Miscela KG del Osservazioni 


bagno esterno 


Bromonitrebenzolo puro . 4.7 45° Nessun germe; al disotto dei 40° si 
È ” 81 42. 6 forma la 2* modificazione. 
» 14.4 circa 41 
4mol.m-cloronitrobenzolo 7.5 43. 5 Nessun germe, al disotto di 42° vi è 
” 12.0 49 tendenza alla trasformazione nella 2° 
4 mol. dibenzile . . . 3 4 circa 42. 5 zione: i 
D) — 41.5 KG assai piccola, tendenza come sopra, 
4 mol. benzofenone . . 2.1 45 
” 4.8 circa 43 ” ” ” 
4 mol. m-dinitrobenzolo . 5.4 43. 5 Nessun germe; si ha la forma veloce. 
” 8.3 41.5 
II. Forma sraBILE sorto 40° 
Bromonitrobenzolo puro . 632 30° Nessun germe. 
» 668 27 n 
” 618 24 ” 
4mol.m-cloronitrobenzolo 600 27 ” i 
i D) 570 24 .. Appena preparata la miscela. 
” 660 27 Nessun germe; misure fatte dopo 3 ore 
» 636 24 dalla preparazione della miscela. 
4 mol. m-dinitrobenzolo . 339 25 Nessun germe; misure fatte | 
» 397 22 _ | appena preparata la miscela.  - 
» 439 19 
” 441 17 
” 404 29 Misure eseguite dopo 24 ore: dalla pre- 
” 1 456 925 parazione della miscela. 
” 483 22 
» 475. 19 
4 mol. dibenzile . . . 330 30 Nessun. germe. 
». 320. 27 d 
4 mol. benzofenone . . 167 30 ” 
» 167 27 Li) 
” 162 40 ” 


(*) Tammann, Aristallisieren und Schmelzen, pag. 146. 
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Anche qui le miscele isomorfe aumentano di KG. se vengono Bakciate a 


sè parecchie ore. 
VIII. La. bromocanfora è ‘completamente. isomorfa con. da cloroean= 


fora (1). 


Bromocanfora p.f. 76° 


Temperatura > e 
Miscela KG del lO scono sioni 


bagno esterno 


Bromocanfora pura .. . | 1300 ONE 2° pi formano germi. 
Ha 027 a20 i 57 A temperature più basse la ‘formazione 
5 1855 54 Ut di germi impedisce la misura. 
er SUA 1900 circa 92 i | ; ti) 
4 mol. clorocanfora ... | 1800 97 A temperature più basse KG aumenta 
” 2110 3 ancora ma non sì può misurare esat- 
4 moli dibenzile O. e RO84 A tamente a causa dei-germi. - 
pr 1080 50. 5 
” 1120 47 Germi, 
4 mol, benzofenone . . 675 prio i 
i Loc 814 50 
” 900 47 
n 969 — 44 
, ‘996 4 Germi. 


In questo caso è assai notevole il fatto che la clorocanfora ‘accresce 
notevolmente la KG della bromocanfora. Avrò occasione assal presto di dare © 
maggiori particolari su questo caso d'isomorfismo. 

Riassumendo : 

1°. Dalle esperienze fatte si deduce che l'aggiunta ad una. sostanza, 
di corpi che con essa danno soluzioni solide, non. ne diminuisce o ne dimi- 
nuisce di poco la KG.; in ogni caso l’entità di tale gimmuzione) è è legata con 
a dele anomalie crioscopiche. p 
i °. Questo. fatto. risulta dimostrato qualitativamente; non è il caso di 
una, in-base ai risultati ottenuti dai coefficienti di ripartizione o dei 
pesi molecolari, poichè la legge degli abbassamenti molecolari della .KG. non 
ha forse quella validità così generale che le attribuisce il o come 
mi risulterebbe da esperienze in corso. Tiners ore 

3° Le misure di velocità di cristallizzazione, quanto diano un: ricatta 
affermativo, possono servire ‘agevolmente a concludere per la: formazione! di - 
soluzione solida in casi in cui il fatto non sia noto. È vantaggiosa la cir- 


@ 


(1) Vedi Graham-Otto, 3* ‘edizione, vol. IIT, pag. 255. 
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costanza che per tali esperienze non occorrono che piccole quantità di so- 
stanza. Quando un corpo è polimorfo non è difficile trarre a mezzo di queste 
misure; utili conclusioni sulla formazione di miscele isomorfe in varie mo- 
dificazioni cristalline: < 

4°. Esperienze di Tammann ('!) dimostrano che l'aggiunta di sostanze 
estranee favorisce talvolta, e talvolta ostacola la formazione di germi; dalle 
mie esperienze risultano confermate le conclusioni del Tammann; inoltre si 
può dire che l’aggiunta di sostanze isomorfe non esercita un'azione caratte- 
ristica sulla formazione dei germi. i 


Mineralogia. — Mote mineralogiche sul giacimento cuprifero 
di Boccheggiano (È). Nota di E. Tacconi, presentata dal Socio 
G. STRiVER. 


_ Col fondo che la munificenza del compianto dott. Carlo Riva legava al 
professore di Mineralogia della R. Università di Pavia, allo scopo di fare 
delle gite scientifiche cogli studenti di Scienze Naturali, vennero compiute 
nel settembre del passato anno, alcune escursioni nella regione metallifera 
massetana, ai soffioni boraciferi della Toscana, alle saline di Volterra ed alla 
regione marmifera delle Alpi Apuane (3). 

Due gite furono dedicate a visitare le miniere cuprifere di Capanne 
Vecchie e Boccheggiano, dove, grazie alla squisita cortesia degli ingegneri 
Conedera e Marengo, si ebbe campo non solo di conoscere quegli importanti 
giacimenti minerarî, ma anche il modo di estrazione e di lavorazione dei 
minerali di rame. A Boccheggiano si raccolsero alcuni interessanti campioni 
di minerali, e scopo di questa Nota è appunto di descriverne i caratteri. 

Io non entrerò a parlare delle condizioni di giacitura e di formazione 
di questa massa filoniana, poichè tale argomento è trattato lungamente, e 
certo con maggior competenza, nel lavoro dell'ing. Lotti: Descrizione geo- 
logico-mineraria dei dintorni di Massa Marittima in Toscana (4); solo mi 
limiterò a riportare alcune indicazioni gentilmente fornitemi dall'ing. Ma- 
rengo, direttore della miniera di Boccheggiano: 


(1). Zeitschr. fur physik. Ch. XXV, 441. 

(2) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Mineralogia della R. Università di Pavia. 

(*) A queste escursioni, guidate dai professori L. Brugnatelli e T. Taramelli, presi 
parte io pure per cortese invito di detti professori, ai quali mi è grato esprimere i miei 
vivi ringraziamenti. 

(4) R. Ufficio Geologico, Memorie descrittive per la Carta geologica d’Italia, vol. VIII, 
Roma, 1893. 
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‘ Il filone è compreso tra la valle detta Farmulla a sud di Boccheg- 
sigiano e la parte superiore della valle della Merse Savioli (cosidetto Mer- 
«sino, ‘affluente della Merse); ha direzione sud-nord dalla Farmulla alla Merse 
«e quindi sud-est nord-ovest; inclina ad est di circa 45° a 50°. Alle due 
« estremità sta fra l’Eocene al tetto ed il Retico al letto, mentre la parte cen- 
« trale, la isola. finora ben conosciuta, è compresa fra Eocene e Permico. Po- 
«tenza media da 4 a 5 m., massima 833 m.; minima pochi centimetri; 
«è mineralizzato a colonne con le parti più ricche prevalentemente al 
« tetto ». Î . 
Ho riportato queste indicazioni perchè non corrispondono totalmente con 
quelle del Lotti per ciò che riguarda la ubicazione del filone, che da questo 
autore è data da nord nord-ovest a. sud sud-est, con inclinazione di circa 
40° est. AI 

Ritornando ai minerali che si riscontrano in quella località, accennerò 
innanzi tutto alla calcopirite, che costituisce il minerale utile più impor- 
tante. Oltre che in masse compatte, a struttura finamente granulare, si trova 
anche, benchè raramente, in cristalli contenuti in geodi, associati a pirite, 
marcasite, quarzo, calcite e. baritina. L'abito dei cristalli, che raggiungono 
anche un centimetro circa di grossezza, è dato essenzialmente dalla combi- 
nazione di due tetraedri, ai quali talvolta si uniscono altre forme, che però 
non si possono determinare, poichè i cristalli sono mal conformati e ricoperti 
dai soliti prodotti iridescenti di alterazione. La calcopirite si presenta pure 
in spalmature sulla pirite e sulla marcasite, nonchè in noduletti contenuti 
nel calcare eocenico cristallino, nella parte periferica del filone. 

— .La pirite va comunemente associata alla calcopirite, ma si trova anche 

in grandi ammassi, come pure in cristallini cubici nel calcare eocenico. Tap- 
pezza talvolta le pareti di fenditure e di geodi in vistosi cubi di parecchi 
centimetri di lato, associati a quarzo e calcite; oltre al cubo .si osserva 
qualche volta anche il pentagono dedecaedrico 5210} . 
i La marcasite si presenta in masse reniformi rivestite da calcopirite, op- 
pure in masse d'aspetto spugnoso costituite da minutissimi cristalli lamel- 
lari e cuneiformi, sui quali però non mi fu dato di compiere alcuna mi- 
sura; i cristalli d'abito cuneiforme sono geminati, pare secondo }110t. Si 
tratta di una marcasite arsenicale, come mi è risultato evidente da un saggio 
chimico. 

Associata alla calcopirite, ma specialmente ai noduli nel calcare eoce- 
nico spatizzato, trovasi la galera, con colore grigio lucente, assai evidente 
sulle faccie di sfaldatura. 

Abbastanza frequente è la derda che trovasi associata ai precedenti 
minerali in masse a struttura cristallina, di color giallognolo, bruno fino a 
nero. Si presenta pure in cristalli mal conformati ed a faccie non splen- 
denti, di abito tetraedrico. 
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Meno abbondante, ma altrettanto frequente, almeno nei pezzi da noi 
raccolti, è la teraedrite, che si trova di solito associata. alla: blenda ed 
alla calcopirite, in venette di color grigio nerastro, con lucentezza metallica, 
comprese nel calcare; oppure in cristalli che raggiungono anche un centi- 
metro di grossezza, ma mal conformati a faccie non splendenti. L'abito è 
tetraedrico; in alcuni cristalli si osserva un’altra forma che pare sia il tria- 
cistetraedro }211{. 

La tetraedrite è un minerale assai comune in Toscana e trovasi special- 
mente lungo la catena metallifera delle Alpi Apuane. Sono note le tetrae- 
driti del Zulfello nel canal dell’Angina in Val di Castello, analizzate da 
Kersten (!) e da Bechi(?); quella di Val del Frigido presso Massa Ducale, 
studiata da Bechi (*), il quale, basandosi sui risultati dell’analisi chimica, 
da cui risulta una percentuale notevole di ferro (13,08), le dà il nome 
di Coppnîte. La tetraedrite della stessa località, anzi della medesima miniera, 
venne pure analizzata da Funaro, ed il D'Achiardi A. (4) ne fece una varietà 
di nome Yr/gidite, in causa di una rilevante percentuale di nichel (7,55). 

Sulle tetraedriti del Massetano, compresa quella di Boccheggiano, si 
hanno pochi dati ed anche questi assai incerti. Il Bechi (°) sopracitato dà 
una percentuale in argento di 0,87 per la tetraedrite di Gerfalco e di 0,028 
per quelle di Serrabottino, Cugnano e Boccheggiano. Nella tetraedrite di 
Montieri, sempre lo stesso autore, riscontra il 10°/0 di argento, mentre 
l’Haupt, alla sua volta vi constata una percentuale in argento dell'1,66 e 
di 20 di rame. 

Date queste indicazioni, incomplete e contraddittorie, ho creduto oppor- 
tuno eseguire l’analisi completa della tetraedrite di Boccheggiano, sia per 
stabilirne esattamente la percentuale in argento, sia per constatare se la 
composizione sua corrisponde o differisce da quella delle altre tetraedriti to- 
scane finora studiate. 

L'analisi venne da me eseguita nel laboratorio di chimica generale 
della R. Università di Pavia, seguendo il metodo di Wohler, scomponendo 
cioè il minerale con una corrente di cloro. Successivamente l'argento venne 
dosato sotto forma di cloruro; il rame e lo zinco col metodo di Rose, allo 
stato di solfuri; allo stato di solfuro venne pure dosato l’antimonio ed il 
ferro sotto forma di Fe, 03. Lo zolfo ho creduto opportuno determinarlo in 
uma porzione a parte, sotto forma di solfato di Bario, disaggregando dap- 
prima il minerale con carbonato e nitrato sodico. 


(1) Poggend. Ann., vol. 59, 1843, pag. 131. 

(*) Americ. Journ. of Sc., vol. 14, 1852, pag. 60. 

(3) Cont. Atti Georgofili, N. ser., t. X, 1863. 

(4) Processi verbali Soc. Tosc. Sc. Nat., 1881, pag. 171. 
(5) Cont. Atti Georgofili, N. ser., vol. III, 1856, pag. 152. 


RenpIcONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 44 
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Nella tabella seguente traserivo i risultati ottenuti, messi in confronto 
coi dati delle analisi sopracitate: sé 


VALLE DEL FRIGIDO Var pr Casretto |! 

Scorte Bechi —Funaro Kersten — Bechi' ‘ 

Sip 4, ae, 23,41 27,01 29,60 24,17 24,140! 

Shoe 27,73 29,61 25,59 TATO: ‘26520419 
Culo 30,69 30,10 19,32 39,80 37,72 

Agr en 6,62 — 0,04 0,39 0,45 i 
Pete 3,47 13,08 12,67 1,89 1,64 
VIESERAE ZIA 6.39 _ tr. 6,05 6,23 
Aso tr. —_ _ _ —_ 
Mppistiorera tr. — — — | 
98,81 Ni=7,55. Hg=2,70 Hg—3,08 


Fra le numerose formole proposte da diversi autori (!) per l’interpreta- 
zione della costituzione chimica delle tetraedriti, quella che meglio può es- 
sere applicata a rappresentare la composizione chimica della tetraedrite di 
Boccheggiano in base ai suesposti risultati, è quella data di Prior e Spen- 
cer (2) e che servì loro ad interpretare numerose analisi di questo minerale. 
La formola proposta è la seguente: 

[3 Rs S. Sb, Ss]-|- X [6 R” S. Sbs Sg] 
dove X è una frazione che a seconda dei casi può variare da !/, ad 1/10. Nel 
nostro caso X sarebbe eguale ad !/,, come apparisce dai valori percentuali. 
calcolati qui sotto esposti (2), i quali non differiscono molto da quelli da, 
me determinati (1): 


(1) Rapporto atomico (2) 

AIMODE: 69 ,4826 | ii 81,7481/0k 

di * L. ‘0,5439 6 
ha: ni dogna 1 916162 0,0613 | 6,7386011 
Shy9t0si so ohammzinio..ì 0,2811 2-+0,5309. ‘28,077. 
Ve CE 0,1054 ) 5,738 / 
,1673 0,1673 nai 
e ia 0,0619 | VIS 07 PRTZIOZINENA 
Si 23 0,7802 6-4 2,0551° “247540 


La formola quindi per la tetraedrite dt Boccheggiano sarebbe: 
[8 (Cu, Ag)s S. Sb S:]-+ ‘/4[6 (Zn, Fe) S. Sha Sa]. 


(1) Hintze, Handbuch der Mineralogie; cuoio Tabellarische Ue Dersiohi; Rammels: 
bere, Mineralchemie, ecc. 

(2) G. T. Prior and L. J. Spencer, Ric Identity of Binnite with Tennantità and 
the Chemical Composition of Fahlers în: Thè Mineralogical Magazine, vol: XII, Londra, 
1900. 33 ga 
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Le differenze, abbastanza sensibili, che si hanno fra aleuni valori otte- 
nuti ed i corrispondenti calcolati, in complesso non sono così rilevanti come 
talune ehe si osservano nelle analisi calcolate dai suddetti autori Prior e 
Spencer. 

Se ora vogliamo stabilire un confronto colle altre tetraedriti toscane, 
vediamo subito come la elevata percentuale in argento della tetraedrite di 
Boccheggiano costituisce, come apparisce dalle suesposte analisi, il carattere 
differenziale più importante. Qualche analogia la si osserva colla tetraedrite 
di Val di Castello, dovuta ad una corrispondente quantità di zinco; ma mentre 
quest'ultima è mercuriale, il mercurio manca affatto nella tetraedrite di Boc- 
cheggiano. Maggiori differenze si hanno colle tetraedriti di Valle del Frigido, 
delle quali per altro si hanno due analisi, parecchio disparate anche fra loro. 
Si può quindi conchiudere che la tetraedrite di Boccheggiano si pre- 
senta con composizione notevolmente diversa da quella delle altre tetraedriti 
toscane finora analizzate, e che va ascritta alla varietà /resbergite. 

È merito dell’egregio ing. Marengo la scoperta a Boccheggiano di un 
minerale, del quale sinora non credo fosse ancora nota la presenza in Italia, 
e cioè della Bismutina. Si presenta in sottilissimi prismetti aghiformi, di 
color nero lucente, disseminati e compressi in una massa ematitica, associati 
a calcopirite e Pirite. Anche le mie prove chimiche eseguite sopra un bel 
campione, donato al Museo Mineralogico di Pavia, confermano pienamente 
la determinazione fatta dall'ing. Marengo. 

Altri minerali che accompagnano i precedenti, ma in piccolissima quan- 
tità e non cristallizzati, sono la malachite in globuletti reniformi, l’azzur- 
rite, la covellina in spalmature sulla calcopirite, di color bleu cupo, ten- 
dente al nero. 

— La ganga del filone è data essenzialmente da calcare spatizzato e qualche 
volta cristallizzato, da quarzo, baritina e fluorite. 

La calcite cristallizzata è rara e trovasi in minutissimi cristalli di abito 
romboedrico, dati essenzialmente dalla combinazione di }1011{, }0112! e 
30221; osservansi anche faccie di scalenoedro, ma non sono misurabili. Tro- 
vasi anche in cristalli alquanto più grossi di abito scalenoedrico, ma mal 
conformati ed a faccie non splendenti. 

Anche il quarzo cristallizzato non è molto abbondante e sì trova nelle 
geodi in cristalli mal conformati, corrosi e fusiformi, col comune abito. 

La baritina presentasi in masse compatte od anche în aggruppamenti 
cristallini, dati da cristalli tabulari, mal conformati e non misurabili. Sot- 
tili cristalli lamellari di baritina si riscontrano pure sulla calcopirite e sulla 
marcasite. 

Assai rara è la /lvorîte, che si trova in masse più o meno voluminose, 
associata di preferenza alla calcite, con colore leggermente verdognolo od 
incolore. 
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Fisiologia. — Aicerche sui nucleoproteidi e sui loro prodotti 
di scissione (*). Nota del dott. CARLO Foà, presentata dal Socio 
A. Mosso (?). 


I nucleoproteidi sono da riguardare come le sostanze proteiche più impor- 
tanti e più diffuse negli organi e nei tessuti animali, e non è quindi a meravi- 
gliare se essi furono oggetto di studî numerosi ed importanti, fra i quali 
basti citare quelli di Kossel e dei suoi discepoli, dell'Hammarsten, di Wool- 
dridge e di molti altri autori. 

Ad un gruppo prostetico, secondo le denominazioni introdotte dal Kossel, 
che sarebbe la nucleina o l'acido nucleinico, starebbe legata una proteina, e 
lo schema della costituzione di un nucleoproteide sarebbe secondo Lilien- 
feld (3) il seguente: 

Da questo schema apprendiamo che i primi prodotti di scissione del 
nucleoproteide sono una nucleina ed una proteina e che questa può essere 
un istone. 

È su questo punto che noi faremo convergere di più la nostra atten- 
zione perchè esso ha ingenerato per lungo tempo una confusione di nomi, e 
fu l'origine di classificazioni complicate, mentre un esame più attento avrebbe 
di molto semplificato le cose. Nucleoproteidi vennero estratti da tutti o quasi 
tutti gli organi ed i tessuti animali, e per quanto le sostanze che vennero 
estratte con metodi simili o addirittura identici siano state chiamate coi 
nomi diversi, tuttavia noi dobbiamo oggi ritenerle come formanti una sola 
categoria di corpi ben definiti e classificabili appunto come nucleoproteidi. 

Così non debbono da essi essere disgiunti quei corpi che Hammarsten, 
Lònnberg, ed altri chiamarono nucleoalbumine, poichè questo nome, nel tempo 
in cui quelle ricerche vennero fatte, era usato come sinonimo di nucleopro- 
teidi, e soltanto più tardi venne riservato a quelle sostanze proteiche che 
risultano dall'unione di una proteina con una pseudonucleina. 

Noi troviamo così nei trattati più recenti di chimica delle sostanze 
proteiche (‘) un intero Capitolo dedicato ai nucleoproteidi dei varî organi, 

(') Istituto di Fisiologia della R. Università di Torino. 


(2) Presentata nella seduta del 20 marzo 1904; 
(3) Lilienfeld, Arch. f. Anat. u. Physiol. Physiol. Abtheil. 1892, S. 128. 


Nucleoproteide 
N 


proteina nucleina 
(istone) 
proteina acido nucleinico 
(4) Bottazzi, Trattato di chimica flsiologica, vol. I, pag. 257. — Conheim, Chemie 
der Eiweisskòrper, 1900, pag. 197. seg. 
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ed è appunto come uno speciale nucleoproteide che viene classificato il nueleo- 
stone estratto da Lilienfeld (!) dal timo. 

Precipitato il proteide dall’estratto acquoso dell'organo coll'aggiunta di 
un po' di acido acetico diluito, e purificato il precipitato, egli lo mise a dige- 
rire con una soluzione di acido cloridrico al 0,3%, ed oltre al constatare 
che rimaneva un residuo indisciolto di nucleina, ricercò quale sostanza fosse 
passata in soluzione nell'acido cloridrico, e scoprì che essa possedeva rea- 
zioni pressochè identiche a quelle che il Kossel (?) aveva trovato per listone 
dei globuli rossi di oca, e perciò anch'esso doveva essere ritenuto in istone. 

Questo nucleoproteide del timo venne dunque chiamato nucleoistone, e così 
nacquero le due denominazioni distinte di nucleoproteidi e di nucleoistoni 
per molti anni usate dai ricercatori. Ma mentre per il nucleoproteide del 
timo erano state fatte ricerche sulla proteina che sta unita alla nucleina e 
sulla sua natura era stata basata la denominazione di nucleoistone, sulla 
proteina invece degli altri nucleoproteidi non vennero mai fatte ricerche, e 
pur non sapendosi se essi contenessero un istone, oppure no, si continuò a 
lasciar loro il nome di nucleoproteidi. Non occorre dire quanto poco giusti- 
ficata fosse la divisione di queste due categorie di corpi, mancando per essi 
giusti criterî di differenziazione. Soltanto in questi ultimi tempi la divisione 
dei nucleoistoni dai nucleoproteidi parve più chiara e più giustificata in se- 
guito alle ricerche di Bang(*) e di Huiskamp (‘) i quali con metodi diversi 
riuscirono ad isolare dal timo due sostanze proteiche delle quali l'una si 
lasciava scindere in nucleina ed istone coll’acido cloridrico diluito e fu per- 
ciò ritenuta come nucleoistone, l’altra invece non conteneva istone e fu detta 
nucleoproteide. 

Il metodo usato dal Bang per separare i due corpi consiste nell’estrarre 
l'organo con soluzione fisiologica di cloruro sodico, e da questo estratto pre- 
cipitare con acido acetico il nucleoproteide che sarebbe privo di istone, poi 
estrarre ancora l'organo con acqua distillata e da questa precipitare con acido 
acetico il nucleoistone. Col mezzo di ripetute lavature dell'organo con solu- 
zione fisiologica il Bang sarebbe riuscito ad allontanare tutto il nmucleopro- 
teide. Il metodo di Huiskamp invece consiste nel lavare dapprima l'organo 
con soluzione fisiologica di cloruro sodico ed estarre poi la poltiglia con 
5-6 volumi di acqua distillata. Dopo 24 ore circa di macerazione si allon- 
tanano con una prolungata centrifugazione le particelle dell'organo rimaste 
in sospensione e si precipita con cloruro di calcio il nucleoistone. Il nucleo- 


(‘) Lilienfeld, Zeitsch. f. Physiol, Chem. Bd. 18, 

(2) Kossel, Zeitsch. f. Physiol. Chem. Bd. 8. 

(3) Bang, Bemerkungen ueber das Nucleohiston. Zeit. f. Physiol. Ch. XXX, 1900. 

(4) Huiskamp, Weder die Eiweisskòrper der Thymudrise. Zeit. f. Physiol.. Ch. 
Bd. XXXII, 1901. 
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proteide rimane in soluzione e può venir poi precipitato dopo un completo 
allontanamento del nucleoistone, coll’aggiunta di un po’ di acido acetico. Da 
questo nucleoproteide l'A. non potè isolare l’istone. Se confrontiamo fra loro 
i metodi ed i risultati dei due autori citati, vediamo subito che il nucleo 
proteide da essi isolato e che sarebbe privo di istone non può essere il me- 
desimo, perchè Bang lo isola dalla soluzione fisiologica che servi a lavare 
l'organo mentre Huiskamp di questo liquido non si serve, e dopo avere a 
lungo lavato l’organo cosicchè secondo Bang tutto il nucleoproteide ne sarebbe 
stato allontanato, riesce invece dall'estratto acquoso dell'organo a ricavare 
il suo nucleoproteide. Se le cose stessero dunque come gli autori descrissero, 
dovrebbero esistere nel timo due nucleoproteidi diversi, dei quali uno potrebbe 
venir estratto con soluzione fisiologica, l’altro invece non passerebbe in questa 
ma si potrebbe estrarre con acqua distillata. 

Vedremo in seguito come la cosa sia in realtà molto più semplice di 
così. Malengreau (!) isolò dal timo mediante precipitazione frazionata con solfato 
di ammonio due corpi che egli impropriamente chiamò nucleoalbumine, dalle 
quali è possibile ricavare un istone. Il metodo usato dal Malengreau è una 
« Aussalzung » metodo che è universalmente riconosciuto come assai opportuno 
per la separazione delle sostanze proteiche, e se si tien conto che i limiti 
di saturazione entro i quali precipita la nucleoalbumina A di Malengreau, 
sono ben lontani da quelli per cui precipita la nucleoalbumina B, sembra 
molto probabile che realmente le due sostanze estratte dal Malengreau siano 
ben distinte fra loro e nettamente differenziabili. Da quanto segue apparirà 
come invece assai male distinte siano le sostanze isolate dal Bang e dal 
Huiskamp, poichè potei dimostrare che il principale carattere differenziale 
su cui si basa la divisione dei due corpi, cioè la presenza o la mancanza di 
istone, è affatto insussistente. Il Bang non disse quale sostanza egli ricavasse 
diversa dall’istone col mezzo della digestione cloridrica del suo nucleopro- 
teide; Huiskamp vide che il nucleoproteide da lui isolato è solubile in HC1 
al 0,8°% e non lascia deposito di nueleina, ma dializzandone la soluzione in 
modo da diminuire il grado di acidità di essa, o neutralizzandola in parte, 
il nucleoproteide torna a precipitare. 

Le esperienze che seguono non confermano alcuna di queste asserzioni, e 
dimostrano invece che così il nucleoproteide di Bang, come quello di Huiskamp 
sì lasciano scomporre dalla digestione cloridrica in un residuo insolubile di 
nucleina, ed in una sostanza proteica che resta sciolta nell'acido cloridrico 
e che presenta tutte le reazioni dell’ istone. 


Ricerche sui proteidi del timo, del fegato e del rene. 


Associo in un solo capitolo le esperienze fatte su questi tre organi, perchè 
esse mi diedero gli stessi risultati e mi dimostrarono come esista una grande 
(1) Za Cellule, t. XVII, pag. 393. Id., t. XIX, pag. 284. 


i 
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uniformità nella distribuzione delle sostanze proteiche nei tessuti, cosicchè 
solo forse la composizione centesimale di esse varia da un organo all’altro, ma 
le reazioni che esse presentano, permettono di unirle in una sola categoria. 

Le esperienze vennero fatte su parecchi organi di animali diversi, e furono 
così più volte ripetute e controllate, ma per brevità, e perchè i risultati 
furono sempre costanti ed uguali per i varî organi, esporrò soltanto alcune delle 
esperienze eseguite, facendo precedere un riassunto del metodo usato per l'iso- 
lamento delle sostanze proteiche da analizzare. Esso è il metodo usato per 
la prima volta da Huiskamp, e fu seguito in tutti i particolari secondo le 
indicazioni dell'autore. Userò per ora i termini di nucleoistone e nucleopro- 
teide, riservandomi di fare in seguito le opportune modificazioni. 

L'organo veniva lavato con una prolungata circolazione artificiale di clo- 
ruro sodico in soluzione fisiologica (') fino a che tutto il sangue ne fosse 
allontanato. La soluzione che aveva servito alla lavatura dell'organo veniva 
conservata per l'isolamento del nucleoproteide di Bang. In seguito l'organo 
veniva tagliuzzato, poi ridotto in poltiglia colla macchina tritacarne, e la 
poltiglia veniva posta a macerare per 24-48 ore con 5 volte il suo peso di 
acqua. Separate grossolanamente con un setaccio le particelle di organo rimaste 
in sospensione nell'estratto acquoso, questo veniva centrifugato a fine di sepa- 
rarlo completamente dalla poltiglia dell'organo, e da esso veniva precipitato 
il nucleoistone con una soluzione di cloruro di calcio, aggiungendone tanta 
che il sale venisse a trovarsi nell’estratto acquoso nella porporzione dell'uno 
per mille. Ottenevo così un abbondante precipitato fioccoso di nucleoistone 
che lasciavo depositare spontaneamente e che poi, decantato il liquido sovra- 
stante (A), purificavo sciogliendolo in acqua leggermente alcalina per NH;, 
riprecipitandolo con cloruro di calcio per ben tre o quattro volte, e lavandolo 
infine con una soluzione di cloruro di calcio all’un per mille. 

Il liquido A veniva a lungo centrifugato per allontanare completamente 
il nucleoistone che ancora vi si fosse trovato in sospensione, e aggiungendo 
poi poche goccie di acido acetico diluito si otteneva un nuovo abbondante 
precipitato fioccoso di nucleoproteide, che veniva poi lavato più volte con 
acqua leggermente acidulata con acido acetico. I precipitati di nucleoistone 
e di nucleoproteide venivano raccolti su filtro e poi stemperati accuratamente 
in una soluzione contenente 0,8 °/ di HCl. Dopo 24 ore di digestione la 
soluzione cloridrica veniva separata dal residuo indisciolto di nucleina me- 
diante decantazione e filtrazione, e su di essa si faceva la ricerca dell’ istone. 

Sarebbe una inutile ripetizione l’esporre partitamente i risultati ottenuti 
da queste ricerche eseguite sul timo, sul fegato e sul rene, poichè esse fu- 
rono identiche per tutti questi organi: le reazioni presentate dalle soluzioni 
cloridriche che avevano servito alla digestione del nucleoproteide di Bang, 


(') Il timo veniva spezzettato e.lavato in soluzione fisiologica frequentemente rinnovata. 
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oppure del nucleoproteide e del nucleoistone di Huiskamp erano in ogni caso 
le stesse, e non rendevano possibile alcuna differenziazione delle sostanze che 
erano state sottoposte alla scomposizione, dimostrando così ingiustificata una 
diversa classificazione e denominazione di queste. 

Ecco in breve queste reazioni: la soluzione cloridrica dà con idrato so- 
dico un precipitato che si discioglie in lieve eccesso di reazione. Bollendo 
non coagula nè precipita. Con acido nitrico, quando non venga aggiunto in 
troppa quantità ed evitando così il formarsi della reazione xantoproteica, si 
ottiene un precipitato che si ridiscioglie al calore e ricomparisce a freddo. 
Dà la reazione xantoproteica e quella violetta del biureto. Con ammoniaca 
diluita aggiunta lentamente dà un precipitato che non sì ridiscioglie in 
eccesso di reagente. ma è invece solubile in idrato sodico, in acido clo- 
ridrico ed in acido acetico. Con cloruro sodico aggiunto in sostanza si ottiene 
un precipitato che non scomparisce bollendo, che non si ridiscioglie negli acidi 
nè in ammoniaca. Con cloruro d’ammonio si ha un precipitato insolubile in 
acido acetico, cloridrico e in ammoniaca. 

Quanto alle proprietà del precipitato ottenuto con ammoniaca occorre 
aggiungere alcune osservazioni che vengono in appoggio di quanto già il 
Bang aveva trovato nel suo accurato studio sull’istone (!). Il precipitato otte- 
nuto con ammoniaca dalla soluzione di istone al 0,2-0,3 °/ di HCI, scom- 
parisce se si aggiunge nuovo acido cloridrico, o un po' di acido acetico. Però 
se sì aggiunge prima un po’ di cloruro di ammonio, il precipitato non è più 
solubile in acido cloridrico, e se sì aggiunge acetato sodico non è più solu- 
bile in acido acetico. Perchè il precipitato divenga dunque insolubile negli 
acidi è necessaria la presenza di un sale dell’acido stesso, e questo accade 
perchè venendo ad aumentare nella soluzione la concentrazione dell'unione 
dell'acido, si diminuisce il grado di dissociazione di questo e con ciò la con- 
centrazione degli H-ioni. 

Se la soluzione di istone era fatta non già in acido cloridrico a 0,2-0,3 °/ 
ma all'1-2 °/,, occorrerà molta ammoniaca per ottenere il precipitato, ed essen- 
dosi così formato molto cloruro d'ammonio, il precipitato diviene insolubile 
in HCl. Un fatto analogo avviene partendo dalla soluzione di istone resa: 
neutra mediante la dialisi. Dializzando per due o tre giorni la primitiva 
soluzione di istone in acido cloridrico al 0,8 °/;, si ottieie una soluzione 
perfettamente neutra, in cui non si è formato alcun precipitato. Essa dà la 
reazione del biureto, quella caratteristica coll’acido nitrico, precipita coì rea- 
genti neutri degli alcaloidi (fosfomolibdato di sodio, picrato di sodio, ferro- 
cianuro di potassio). 

Aggiungendo una sola goccia di ammoniaca anche diluitissima, sì scorge 
il formarsi di un debole precipitato che subito scomparisce. Per ottenere un 


(*) Bang, Studien ueber Histon. Zeit. f. Physiol. Ch. Bd. 27, s. 463. 
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precipitato stabile bisogna usare una soluzione di ammoniaca all'1 per centomila, 
oppure esporre ai vapori di ammoniaca concentrata la soluzione neutra di 
istone. Se invece alla soluzione dializzata di istone si aggiunge un poco di 
acido cloridrico, allora il precipitato che si ottiene con ammoniaca è insolu- 
bile in eccesso di reagente, in grazia del cloruro d’ammonio che si è for- 
mato e che trovandosi in soluzione coll’ammoniaca e avendo con essa il 
catione comune, ne diminuisce il grado di dissociazione e quindi la /orza. Se 
alla soluzione ammoniacale di istone ottenuta partendo dalla soluzione neutra 
aggiungo dell'acido cloridrico, il precipitato di istone ricomparisce ed è inso- 
lubile in eccesso di acido cloridrico. Questo è dovuto al formarsi di cloruro 
d'ammonio e concorda col fatto detto sopra che il precipitato ottenuto ag- 
giungendo cloruro d'ammonio in sostanza è insolubile in acido cloridrico. 
Così si spiega come alle volte partendo da una soluzione originale di istone 
che contenga acido cloridrico si possa ottenere un precipitato coll’ammoniaca 
quando la reazione del liquido è ancora acida: il precipitato è dovuto al 
formarsi di cloruro di ammonio, e si produce malgrado la presenza di acido 
cloridrico perchè in esso è insolubile. Una relazione come quella che esiste 
fra il cloruro di ammonio e l’ammoniaca non esiste invece, per ciò che ri- 
guarda l’istone, fra idrato sodico e cloruro sodico. Infatti l'aggiunta di clo- 
ruro sodico ad una soluzione neutra di istone, non salva il precipitato che 
si forma per l'aggiunta di poco idrato sodico dal ridisciogliersi in eccesso 
di reagente. Questo è dovuto al fatto che l’idrato sodico è una base assai 
più forte che non l’ammoniaca, e non basta diminuirne un poco il grado di 
dissociazione aggiungendo un sale avente con essa un ione in comune per 
diminuirne di molto la forza. 

Perchè la reazione coll'’ammoniaca avvenga nettamente in tutti i parti- 
colari che si sono detti, è necessario che l’istone si trovi in una discreta 
concentrazione, perchè se la soluzione è troppo diluita la reazione non si ve- 
rifica. 

Quanto al potere che secondo Bang avrebbe una soluzione neutra di 
istone, di precipitare le sostanze proteiche dalle loro soluzioni neutre, esso 
non mi parve costante, e sia che io usassi istone di timo, di fegato o di 
rene, osservai con difficoltà il prodursi di un precipitato nelle soluzioni di 
ovoproteine o di peptone; mentre il precipitato si produceva più abbondante 
e più facilmente per l'aggiunta di soluzione neutra di istone a siero di sangue. 
Potei invece constatare la costanza della precipitazione dell’ istone coi reagenti 
degli alcaloidi in soluzione neutra, e il comportamento delle soluzioni di 
istone al calore. Una soluzione di istone in acido cloridrico al 0,8°/, 0d 
una soluzione neutra non precipitano al calore, ma se a quest'ultimo si ag- 
giungono poche goccie di una soluzione di cloruro sodico all’1°/, allora essa 
si intorbida al calore. Non si può tuttavia parlare di una vera coagulazione, 
bensì piuttosto della formazione di un precipitato che è facilmente solubile 
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negli acidi diluiti. Quanto al comportamento dell’istone coll'ammoniaca e 
coi sali di ammonio, i risultati che esposi più sopra concordano perfettamente 
con quelli di Bang e non permettono di comprendere come Huiskamp abbia 
potuto attribuire al cloruro d'ammonio un'azione inibente sulla precipitazione 
dell’istone coll'ammoniaca, mentre secondo i risultati di Bang ed i miei 
succederebbe l'opposto. 

Traendo ora in breve le conclusioni di quanto venimmo esponendo, noi 
dobbiamo ammettere che così dal fegato come dal timo e dal rene, e non 
solo dal nucleoistone estratto da questi organi, ma anche dal loro nucleo- 
proteide (seguendo i metodi e le denominazioni di Bang e di Huiskamp) 
sia possibile di ricavare mediante digestione con acido cloridrico al 0,8 °/ 
una sostanza che ha tutti i caratteri dell'istone. Non riesco pertanto a spie- 
garmi come il Bang non abbia potuto ottenere un istone dal fegato e dal 
rene, mentre a me e prima che a me a Spitzer (') dal fegato, ad Herlitzka 
e Borrino (*) dal fegato e dal rene, riuscì facilissimo di ricavare un istone. 

Ma la conclusione di maggior importanza che possiamo trarre dalle 
esperienze sopra riferite è che non è possibile di differenziare un nucleopro- 
teide da un nucleoistone per la presenza in questo e non in quello di istone. 
La divisione di queste due sostanze che non aveva fondamento sicuro prima 
dei lavori di Bang e di Huiskamp, non ne acquista uno migliore dopo questi 
lavori, poichè il cosidetto nucleoproteide dei due autori citati, non è a sua 
volta che un nucleoistone nel senso che da esso è possibile di ricavare un 
istone. Huiskamp dice che il suo nucleoproteide è solubile in acido  clori- 
drico al 0,8 °/ e che dializzando questa soluzione, il nucleoproteide preci- 
pita quando per la dialisi il grado di acidità diminuisce; ma io non potei 
assolutamente confermare questo reperto. 

Digerendo quantità pressochè uguali di nucleoproteide e di nucleoistone 
di Huiskamp con uguali volumi di soluzione cloridrica, trovai che la quan- 
tità di nucleina rimasta indisciolta nelle due miscele era presso a poco la 
medesima, e la soluzione cloridrica sovrastante che teneva in soluzione l’ istone, 
non dava alcun precipitato per una dialisi anche prolungata fino a che il 
liquido avesse reazione esattamente neutra. Huiskamp dice ancora che gli 
riuscì talora di ottenere un precipitato con ammoniaca che non si ridiscio- 
glieva in eccesso di reagente, dalla soluzione di acido cloridrico all'1-2 °/ 
che aveva servito a digerire il nucleoproteide. Aggiunge però che questo pre- 
cipitato non doveva ritenersi costituito da istone: 1° perchè era insolubile 
negli acidi; 2° perchè si formava a reazione ancora acida del liquido; 3° perchè 
si ridiscioglieva difficilmente in idrato sodico. Secondo quanto dicemmo sopra 


(1) Spitzer, Die Bedeutung gewisser Nucleoproteide so die ocydative Leistung der 
Zelle. Pfliùger's Arch. Bd. 67, s. 649-650. 
(2) Herlitzka et Borrino, Arch. Italiennes de Biologie, T. XXXIX, 1903. 
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intorno alle proprietà della reazione dell’ammoniaca, nessuno di questi tre argo- 
menti può servire ad escludere che il precipitato ottenuto da Huiskamp non 
fosse istone. Vedemmo infatti come il precipitato che si ottiene coll’ammo- 
niaca quando la soluzione di istone contiene molto acido cloridrico (nel caso 
di Huiskamp dall'1 al 2°/,), è insolubile negli acidi e difficilmente solubile 
in idrato sodico a cagione del cloruro d'ammonio che si forma, e come pure 
il precipitato di istone si possa formare a reazione ancora acida del liquido 
perchè il cloruro d'ammonio formato e che provoca il precipitato stesso, lo 
rende poi insolubile in acido cloridrico. 

Dalle esperienze stesse di Huiskamp è dunque lecito dedurre che non 
esiste un nucleoproteide dal quale non si possa ricavare istone, e nasce perciò 
il dubbio che il metodo dall'autore adottato per separare il nucleoproteide 
dal nucleoistone non valga a differenziare due sostanze nettamente distinte 
e come tali preesistenti nella cellula. Huiskamp ritiene che per l'aggiunta 
di cloruro di calcio all’estratto acquoso di timo, precipiti un sale calcico del 
nucleoistone, ma aggiunge che anche il nucleoproteide è in parte precipitato 
dal cloruro di calcio. Se sì tiene conto dell'incertezza che tutt'ora regna sulla 
esistenza di vere combinazioni salino-proteiche e delle recenti esperienze di 
Fano ed Enriques (!) e di Galeotti (2) che tendono ad escluderle, sembrerà 
molto difficile di accettare la così semplice e schematica spiegazione di 
Huiskamp intorno alla separazione dei due proteidi in questione, e nascerà 
forte il dubbio che la precipitazione ottenuta con piccole quantità di un sale 
sia dovuta ad un artificiale aggruppamento di molecole, e quindi ad un'ar- 
tificiale divisione di sostanze, che non ci permette di trarre delle deduzioni 
sulla preesistenza di queste sostanze nell'organo vivente. Noi dobbiamo adunque 
riunire in una sola categoria di corpi i nucleoproteidi ed i nucleoistoni, e 
dar loro un solo nome che non ingeneri confusione e ci dica anche qualcosa 
sulla composizione della sostanza. Se teniamo conto del fatto che sia possi- 
bile di ricavare una nucleina ed un istone da tutti i proteidi di cui par- 
lammo, parrebbe ovvio di racchiuderli tutti sotto il nome di nucleistoni, ma 
nol verremmo in tal modo ad ammettere senz altra discussione che l' istone 
sla una sostanza preesistente e non un prodotto artificiale. Per chiarire que- 
st ultimo punto della questione, iniziai qualche esperienza sulla natura chi- 
mica dell'istone e sulla parte che gli spetta nella composizione dei proteidi 
cellulari. Di queste ricerche renderò conte in una prossima Nota. 


(1) Fano ed Enriques, Sui cosidetti composti salino-proteici. Rend. R. Acc. Lincei, 
1903, 2° sem., pag. 491, e Arch. di Fisiologia, 1903, pag. 125. 

(2) G. Galeotti, Veber die sogenannten Metallverbindungen der Eiweisskòrper nach 
der Theorie der chemichen Gleichgewichte. Zeitsch. f. Physiol. Chemie. Bd. XL. H. 5-6. 
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Zoologia. — Ricerche sull’ovario degli insetti sociali. Nota pre- 
liminare di Gustavo BRUNELLI ('), presentata dal Socio B. GrASSI (?). 


Debbo innanzi tutto esprimere la mia gratitudine al prof. Grassi per 
avermi affidato un tema così interessante. 

Nella letteratura per quanto vasta sull'ovario degli insetti, non si riscontra 
un lavoro che riguardi particolarmente la struttura dell'ovario stesso nelle 
operaie degli insetti sociali. Paulcke (1900) nel suo lavoro sull’oogenesi del- 
l’Ape limita le sue ricerche alla regina. Gross che recentemente (1903) ha 
studiato l'ovario degli insetti da un punto di vista generale, là dove parla 
dei Bombi e delle Vespe non accenna in alcun modo alle operaie. 

In questo ultimo tempo venni veramente a cognizione di un lavoro di 
Bickford sull’ovario delle operaie delle formiche, lavoro del tutto dimenti- 
cato dagli autori più recenti. 

L'autore ha preso in esame diverse specie, ma non si è fermato sopra 
alcun fatto speciale. Egli crede d'altra parte di trovare nelle sue ricerche una 
conferma all’idea di Weissmann, che lo sviluppo finale di un organo non è legato 
al processo ontogenetico, sibbene filogenetico, non dipendente dalla nutrizione, 
ma dalle proprietà del germe. 

Le mie ricerce furono iniziate collo studio dell’ovario dei Bomdws, e si 
estesero a diverse specie (2. Zerrestris, B. cognatus. B. silvarum). 

Nell'inverno mi limitai all'esame di individui presi isolatamente, poi 
nella buona stagione ebbi agio di scegliere da nidi completi operaie di tutte 
le dimensioni, con ovario diversamente sviluppato. 

Presto fermai la mia attenzione sul modo di comportarsi delle cellule 
nutrici. 

Particolarmente per opera di Korschelt era entrata nella comune convin- 
zione l’idea che la forma irregolarissima dei nuclei che trovansi nelle cel- 
lule nutrici dell’ovario di taluni insetti, come nel Bomdwus, sia in relazione 
coll'attività secretoria delle cellule stesse. 

Tra le cellule a nucleo irregolare le cellule nutrici degli insetti, sono 
le più caratteristiche come ricorda il Korschelt medesimo e secondo la sua 
teoria: « Die reiche Verzweigung des umfangreichen Kernes, welcher die 
ganze Zelle durchzieht und seine innige Berùhrung mit dem Zellplasma weisen 
auch bei den Nahrzellen auf ein Antheilnahme des Kernes an der (secerni- 
renden) Thatigkeit der Zelle hin ». 


(') Lavoro eseguito nel R. Istituto di Anatomia comparata, diretto dal prof. Grassi. 
Roma. 
(*) Presentata alla seduta del 20 marzo 1904. 
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Dall'opera di Korschelt in poi tale idea ha avuto numerose conferme e 
anche dagli autori più recenti si ritiene generalmente accettata. 

Lo studio delle operaie doveva gettar luce su questo punto, essendo logico 
pensare che almeno nelle operaie non ovificatrici si trovassero nuclei rego- 
lari, posto che l’idea di Korschelt fosse vera. Invece in tutte le operaie dei 
Bombus trovai nuclei irregolarissimi, e, lo si noti, in tutte le stagioni del- 
l’anno, In breve posso asserire: Non esiste nelle cellule nutrici delle operaie 
dei Bombus, una irregolarità del mucleo differente per grado da quella che 
sì riscontra nelle regine. 

Però mentre nelle operaie l'oocite rimane piccolo, eccettua il caso delle 
operaie ovificatrici, nella regina l’oocite cresce naturalmente assai di più, così 
che se veramente la irregolarità dei nuclei indicasse l’attività trofica delle 
cellule nutrici, non si spiegherebbe questo diverso sviluppo del tuorlo. 

Si può dire che camera di nutrizione e oocite nella operaia sterile e nella 
regina stanno tra di loro in rapporto inverso di sviluppo, nella regina alla 
riduzione della camera consegue un ingrandimento dell'oocite, viceversa l’atrofia 
di questo nella operaia è in relazione col non avvenuto vuotamento della 
camera stessa. Ora questo fatto unito a quello della presenza di nuclei poli- 
morfi nelle cellule nutrici delle operaie, mentre è in perfetta antitesi con la 
teoria di Korschelt, offre campo ad alcune considerazioni sulla fisiologia delle 
camere di nutrizione. 

È interessante notare che Paulcke si trattiene sul fatto, da lui riscon- 
trato nella regina dell’Ape, che le dimensioni delle camere nutrici per un 
tratto assai esteso dell'ovario non accennano affatto a diminuire. Ma d'altra 
parte l'attività delle cellule nutrici dovrebbe essere iniziata tino da allora 
che esse. mostrano i nuclei irregolari, ciò che il reperto di Paulcke con- 
traddice, perchè cellule nutrici a nucleo irregolare si presentano in un numero 
grandissimo di camere per l'estensione di ciascun ovariolo assai innanzi che 
una riduzione delle stesse sia visibile, o che per lo meno l’oocite si mostri 
notevolmente accresciuto. 

Lécaillon nota a proposito del lavoro di Paulcke sull’Ape, che vi sarebbe 
una fagocitosi delle cellule nutrici da parte dell'oocite, ma quando esse hanno 
già perduto la loro attività funzionale. Ora questa attività funzionale, se 
come sembra logico, deve giudicarsi dall’accrescimento del tuorlo nell'oocite, 
comincia a mostrarsi in modo evidente solo allora quando avviene il vuota- 
mento della camera nutrice. Il termine dell'attività nutritiva della camera 
nutrice rispetto all'oocite consiste nel suo vuotamento. 

Debbo qui notare che il significato dello zaffo protoplasmatico sco- 
perto da Leydig e da Korschelt proprio nel Bombdus, che trovasi pure nel- 
l’Ape e che io ho riscontrato anche nelle Polzstes e che mette in relazione 
la camera nutrice con l’oocite, è quello di mantenere stabile tale relazione 
fino al momento opportuno, mentre per lungo tempo il passaggio della 
sostanza nutritiva non è che minimo e affatto secondario. 
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Nelle operaie sterili, malgrado l'esistenza di un tale zaffo protoplasma- 
tico, la camera nutrice non sì vuota. 

Sembrerebbe inutile l'esistenza di esso per chi non consideri che i nu- 
clei epiteliali che gli si addossano, dopo la sua retrazione chiudono la camera 
ovarica separandola dalla camera nutrice, così che è resa impossibile ogni 
ulteriore comunicazione. 

È in grazia di questa comunicazione che per esempio l’oocite di una 
operala potrà accrescersi quando si verifichino condizioni opportune per il vuo- 
tamento della camera. Non è illogico pensare per quanto già sappiamo che 
questo processo fisiologico sia legato alla nutrizione, nel senso che essa sa- 
rebbe capace di indurre nella camera nutritiva modificazioni tali da rendere 
possibile il suo vuotamento, e nell’oocite l’attiva formazione del tuorlo. 

Per quanto riguarda altri particolari di struttura dell'ovario dei Bombus 
i miei risultati si accordano in generale con quelli di Gross (B. terrestris 
e B. pratorum). 

Benchè non mi sia fermato in modo speciale sui processi della diffe- 
renziazione dell'uovo e delle cellule nutrici, credo interessante tuttavia ricor- 
dare di aver trovato sicuri accenni ai fenomeni descritti da Giardina nel 
Dytiscus. 

Nel Bombus ho trovato gruppi di cellule provenienti dalle ultime oogo- 
nie e che in modo evidente stanno a rappresentare l'origine comune dell’oocite 
e delle cellule nutrici. Credo che questo fatto dia un valido appoggio al- 
l'opinione di Giardina, che fenomeni simili a quelli del Dyt7scus avvengono 
pure nell’Ape, tanto più che anche nella Polzstes io ho trovato stadî di rosetta. 

Come ho già detto estesi le mie ricerche anche alle Vespe, e scelsi la 
Polistes, perchè è ben conosciuto nella Polistes il fenomeno della parteno- 
genesi. 

La struttura dell’ovario della Polistes gallica è assai simile a quella 
della Vespa vulgaris, studiata da Gross. 

Nelle cellule nutrici della Po/;s/es trovai nuclei presso che regolari così 
nelle operaie come nelle regine. Il fatto delle operaie dei Bombi con nuclei 
irregolarissimi si può contrapporre a quello della Polistes, come della 
Vespa vulgaris, dove il nucleo delle cellule nutrici della regina è presso 
che regolare. 

Anche nella Polistes si riscontra il vuotamento delle camere, eccetto 
che nelle operaie sterili. In queste sono assai frequenti le degenerazioni 
delle camere nutrici come dell’'oocite. 

Del pari Bickford ha trovato nelle operaie delle formiche, abbastanza 
frequente la degenerazione delle camere nutrici (corpora lutea di Stein), at- 
tribuendo a questo fatto un valore assai diverso perchè secondo il suo modo 
di vedere sarebbe favorevole alle vedute di Weissmann. 

L'autore d'altra parte non si è fermato sulla distinzione tra vuotamento 
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della camera nutrice e degenerazione di essa; anche nel primo caso la ca- 
mera nutrice lascia un residuo, ma nel secondo si ha pure la degenerazione 
dell’oocite. 

Nelle Polistes il vuotamento delle camere è più lento che nei Bombus. 
In questi come nelle Polistes i nuclei delle cellule nutrici non passano mai 
nell’oocite, come avverrebbe nell’Ape secondo Paulcke. 

Invece nell’oocite della Polzistes si trovano spesso numerosi nuclei, la 
natura epiteliale dei quali in ‘altri Imenotteri è generalmente ammessa 
(Korschelt, Henneguy, Gross) sebbene non sia determinata definitivamente 
per quanto riguarda il modo come si originano. 

Innanzi tutto come Gross nella Vespa io ho trovato in Polistes nuclei 
nell’oocite prima della formazione delle camere, e derivanti come ammette 
pure Gross dall'immigrazione dei nuclei epiteliali sparsi tra gli oociti. 

Quando poi si sono formate le camere, la derivazione di tali nuclei 
avviene secondo Gross dai nuclei epiteliali che trovansi sparsi tra le cellule 
nutrici e che, noto per incidenza, a mio vedere rappresentano rudimenti di 
follicoli (le cellule nutrici essendo riconosciute come uova abortive). 

Nella Polistes invece tutto mi spinge a ritenere che i nuclei che mi- 
grano nell’oocite dopo la formazione delle camere si originino piuttosto dal 
follicolo dell’oocite stesso. Essi poi in seguito (per un'azione chemiottica?) 
vanno a disporsi attorno alla vescicola germinativa, così da dar l'apparenza 
che la vescicola germinativa abbia gemmato come già fu sostenuto dal 
Blochmann. 

Quindi per il modo come si originano tali nuclei si possono riavyicinare 
alle cosidette Testazellen delle Ascidie, sebbene queste abbiano un diverso 
significato rispetto al termine della loro funzionalità. 

Negli insetti tali nuclei in questione possono in ogni modo indicarsi 
come nuclei epiteliali del tuorlo, da distinguersi bene dai semplici nuclei 
del tuorlo (Dotterkerne). 


Per una via diversa da quella finora seguita da altri autori, cioè me- 
diante il paragone tra il modo di comportarsi delle cellule nutrici nelle 
operaie e nelle regine degli insetti sociali, indirettamente io sono giunto a 
conclusioni che contrastano con la nota teoria di Korschelt. Secondo questa 
teoria le deformazioni del nucleo, come ho gia accennato, starebbero ad in- 
dicare una intima connessione tra nucleo e citoplasma favorevole all'attività 
secretoria. 

Il solo Giardina tra i diversi autori ha sollevato dei dubbî in modo 
esplicito, egli crede «improbabile che una formazione così fatta ove i varî 
rami intrecciandosi, conservano sempre la loro indipendenza, possa essersi 
originata e poi possa sussistere lungo tempo immutata per virtù solo di un 
certo grado di tensione dipendente dal chimismo cellulare ». | 
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È qui opportuno ricordare che altre idee di Korschelt riguardanti i rap- 
porti tra camera di nutrizione e oocite, non hanno più presentemente lo stesso 
valore che l’autore gli attribuiva. 

Molto suggestiva è la figura di Korschelt sul Dyéiscus, riportata da di- 
versi autori, nella quale si mostra la vescicola germinativa emittente degli 
pseudopodi verso la sostanza segregata dalle cellule nutrici, che passa nel- 
l'uovo sotto forma di una corrente citoplasmatica contenente dei granuli. 

Per quanto riguarda il processo fisiologico generale per cui l'oocite di- 
viene ricco di tuorlo, questa figura non può valere come uno schema ge- 
nerale. 

Da una parte le cellule nutrici non elaborano di solito una sosta 
con una struttura simile a quella che poi diviene caratteristica del tuorlo, 
dall'altra i movimenti ameboidi della vescicola germinativa ammessi da 
Korschelt e da De Bruyne vennero negati da Giardina nello stesso Dy#scus 
e da Leécaillon nei Collemboli. 

Neppure nei Bombi e nella Polzstes si mostra alcuna deformazione 
della vescicola germinativa, nè il passaggio di alcun corpo figurato dalle 
cellule nutrici nell'uovo. Questo ultimo caso sembra eccezionale negli insetti, 
sì riscontra è vero, ad esempio nella Pazorpa communis, secondo Gross, ma 
di solito, secondo lo stesso autore, non si può alle cellule nutrici degli in- 
setti adattare l'antica denominazione di Stein di cellule formatrici del tuorlo 
(Dotterbildungszellen). 

Già Lécaillon ha voluto limitare la funzionalità delle cellule nutrici 
alla segregazione di fermenti solubili che l’uovo utilizzerebbe in seguito. 

Dalle mie ricerche risulta poi che non vi è alcun rapporto tra la de- 
formazione del nucleo delle cellule nutrici e il loro modo di funzionare. Io 
mi trovo perciò in certo modo costretto a tentare un’altra spiegazione del po- 
limorfismo di tali nuclei. Senza ritenere questa spiegazione esauriente, io la 
espongo perchè trova il suo appoggio in un insieme. dì fatti ben determinati. 

Koujawski contrariamente a Korschelt ha già ammesso che il nucleo 
non limita la sua azione al contatto, ma che vi è un continuo ricambio tra 
nucleo e citoplasma. Sembrerebbero allora affatto superflue così le maggiori 
dimensioni del nucleo, come le sue ramificazioni che secondo certi antori 
hanno il significato di stabilire una più ampia connessione tra nucleo e ci; 
toplasma. 

È noto che R. Hertwig ha trovato nei Parameci e negli Actinosferi affa- 
mati un forte accrescimento del nucleo. 

Riguardo alie randi dimensioni dei nuclei delle cellule nutrici è ne- 
cessario ricordare che nelle uova abortive il nucleo si presenta assai grande 
e mostra una ipertrofia degenerativa. 

Ora da Will in poi le cellule nutrici sì Mguaidano appunto come « abor- 
tive Eizellen ». i 
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È pure notevole che la fine divisione della sostanza cromatica nei nuclei 
delle cellule nutrici può ricondursi per le stesse ragioni a quei fenomeni che 
Flemming ha denominato fenomeni di cromatolisi, mentre per Koxrschelt e per 
molti altri autori tra i quali Paulcke, un tale polverizzamento della sostanza 
cromatica starebbe ad indicare l’attività secretoria, precisamente como si 
esprime Peter « Je intensiver die individuelle Thatigkeit der Zelle ist, desto 
feiner vertheilt sich die chromatische Substanz im Kern ». 

La presenza di nuelei annulari nelle cellule mutrici di diversi insetti 
(Ditteri, Lepidotteri, Imenotteri) si ricollega così alle grandi dimensioni del 
nucleo come ai caratteri degenerativi della cellula. 

Quei nuclei annulari che Arnold ha riscontrato per il primo nelle cel- 
lule midollari e nelle cellule giganti della midolla delle ossa, che Bellonci 
ha ritrovato nelle spermatogonie dei Tritoni, che poi diversi autori hanno 
descritto in diversi organi ed organismi, accompagnano talora delle forma- 
zioni senili. Raffaele ha trovato nuclei annulari nel sincizio perilecitico dei 
pesci ossei. 

La idea di interpretare in taluni casi questi nuclei come forme amito- 
tiche degenerate non è nuova, ma non aveva finora trovato nei fatti una 
conferma sufficiente. 

Il Solger nell’epitelio della Cymbdulza ha interpetrato i nuclei annulari 
(Ringkerne) come forme amitotiche degenerate. 

È interessante notare come i nuclei forati si comportano nelle cellule 
nutrici degli insetti dei quali Gross ci ha dato notizia. 

Io ritengo che tra nuclei annulari e nuclei polimorfi esista una intima 
relazione. 

Nell'Andrena clarkella il nucleo annulare si frammenta in tre parti 
secondo un processo che mi sembra simile a quello che Nemiloff recente- 
mente ha descritto nei leucociti dello strato linfoide del fegato degli Anfibi. 

Nel 7abanus tropicus si trovano nuciei annulari che poi si spezzano da 
un solo lato, e che per ciò in modo evidente fanno passaggio al nucleo po- 
limorfo. 

Nello Spilosoma menthastri vi sono pure nuclei forati che seguono un 
processo simile, e come nella Dezlephila elpenor conducono al polimorfismo. 

Infine la relazione già accennata da diversi autori tra nuclei annulari e 
nuclei polimorfi, la coesistenza di questi con nuclei in amitosi, sembra favore- 
vole all'ipotesi che i nuclei polimorfi in taluni casi e sopratutto nelle cel- 
lule nutrici rappresentino tentativi abortiti di amitosi. Nell'intestino medio 
degli Isopodi talora vicino a nuclei in amitosi si trovano nuclei polimorfi. 

È notevole che quando il nucleo è regolare come nella Vespa vulgaris 
secondo Gross e nella Polistes secondo le mie ricerche esso presenta ancora 
forme amitotiche, mentre quando è irregolare come nel Bombus non si di- 
vide più. 
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I fenomeni di amitosi qui accennati non riguardano ia differenziazione 
dell'oocite e rispettive cellule nutrici, ma sono posteriori a questo differen- 
ziamento e si riscontrano nelle camere di nutrizione a completo sviluppo. 
E poichè la camera di nutrizione è destinata a scomparire, un tale feno- 
meno è in accordo colla teoria di Ziegler e di Vom Rath. 

Noto da ultimo che i primi stadî di deformazione del nucleo delle cel- 
lule nutrici ricordano spesso i primi studî dell'amitosi, nell’ istesso modo che 
vi sono tutti i gradi di passaggio tra nuclei in amitosi e nuclei polimorfi. 

Anche il Gross sembra avere intuito il rapporto che ho espresso, là dove 
scrive: « Die in ihren Extremen so verschiedenartigen Kernformen von An- 
drena und Bombus sind also durch Uebergànge vermittelt ». 

L'ipotesi di considerare i nuclei polimorfi come tentativi di amitosi 
falliti trova adunque nei fatti un valido appoggio. 

Con ciò io non escludo rispetto alla deformazione altre minori concause, 
per cui con Giardina le forme dei nuclei delle cellule nutrici si possono ri- 
durre a forme dovute a cause complesse. 

Giardina si riferisce all’azione concomitante dell'accrescimento in volume 
del nucleo e della formazione di sporgenze citoplasmatiche dentro di esso. 

In ogni modo Giardina nel suo pregevole lavoro sulla deformazione 
dei nuclei ha pure manifestato idee che ben si accordano con quelle da me 
esposte: « Non vi può essere alcun dubbio, così si esprime Giardina, che 
la divisione diretta e tutti gli svariati processi di frammentazione del nucleo 
siano fenomeni della stessa natura della deformazione polimorfa e che dif- 
feriscano da questa solo di grado =. 

Sebbene per l'influenza della teoria di Korschelt il fenomeno fosse in- 
terpretato in altro modo, tuttavia non sfuggì anche ad altri autori il rap- 
porto tra l’amitosi e il polimorfismo del nucleo, in particolar modo lo Ziegler 
si esprime in termini molto chiari dicendo: « Dass die amitotische Teilung 
und die Verzweigung der Kerne physiologisch und morphologisch zusammen- 
gehòrige Erscheinungen sind ». 


Fisiologia. — // ricambio respiratorio sul Monte Rosa. Nota 
del dott. ALBERTO AGGazzoTtI, presentata dal Socio A. Mosso. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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PERSONALE ACCADEMICO 


Il Vicepresidente BLasERNA dà il triste annuncio della morte del Socio 
nazionale senatore GAETANO GIoRGIO GEMMELLARO, mancato ai vivi il 
16 marzo 1904; faceva parte il defunto Socio dell'Accademia, per la Geologia 
e Mineralogia, sino dal 10 maggio 1879. Lo stesso Vicepresidente aggiunge 
che il 7 marzo 1904 è morto il Socio straniero FERDINANDO FouQue, il 
quale apparteneva all'Accademia, per la Cristallografia e Mineralogia, sino 
dal 9 agosto 1899. 

Il Vicepresidente aggiunge che ai funerali del Socio GEMMELLARO, 
l'Accademia fu rappresentata dal Socio Borzì; e comunica una lettera della 
famiglia Gemmellaro che ringrazia l’ Accademia della parte presa al lutto 
da cui fu colpita. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario CERRUTI presenta le pubblicazioni giunte in dono, segna- 
lando quelle del Socio S. PincHERLE, del Corrispondente E. PascaL e del 
Socio straniero A. LockvER; fa inoltre particolare menzione di alcuni vo- 
lumi della Società francese di fisica e della Società geologica e di storia 
naturale di Wisconsin. 


Il Socio CANNIZZARO offre, a nome dell'autore prof. H. Moissan, l'opera: 
Traité de Chimie minérale, e fa omaggio della pubblicazione del prof. E. 
PoLLacci intitolata: Diffusion de l’acide sulfocyanique dans les deux 
règnes organiques. Son action sur le calomel. 


Il Corrispondente Nasini presenta i volumi sinora apparsi nel Catalogo 
internazionale della letteratura scientifica, dando varie notizie sul modo 
in cui questa pubblicazione procede e sui lavori compiuti. 


Il Vicepresidente BLAsERNA aggiunge alcune considerazioni sulla im- 
portanza e sulla utilità dell’opera così bene iniziata, esprimendo anche a 
nome dell’Accademia il desiderio che ne sia assicurata la continuazione. 


Il socio Grassi fa la proposta, svolgendone le ragioni, che nel Catalogo 
sia contemplata anche la Patologia. 


Il Socio PirroTTA osserva che per quanto riguarda il volume della Bo- 
tanica, anche la Patologia vegetale vi fu inclusa. 


La proposta del Socio Grassi, posta ai voti dal Vicepresidente, è ap- 
provata dalla Classe. 
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CORRISPONDENZA 


Il Segretario CERRUTI dà conto della corrispondenza relativa al cambio 
degli Atti. 


Ringraziano per le pubblicazioni ricevute: 


La R. Accademia delle scienze di Lisbona; l’ Accademia delle scienze 
di New York; la Società Reale di Londra; la Società geologica di Ottawa; 
la Società geodetica di Washington; la Società geografica del Cairo ; i Musei 
di storia naturale di Amburgo e di New York; l'Istituto Smithsonia no di 
Washington; l Osservatorio astronomico di San Fernando; la R. Università 
di Upsala. 
VSC: 


Publicazioni della R. Accademia dei Lincei. 


Serie 18 — Atti dell’Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 


Serie 2* — Vol. I. (1873-74). 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. III. (1875-76). Parte 1* TRANSUNTI. 


2* MEMORIE della Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali. 
3% MEMORIE della Classe di scienze morali, 
storiche e filologiche. 
Vol IV NV: VILIVILE 
Serie 3 — TransunTI. Vol. I-VIII. (1876-84). 
MEemoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I. (1,2). — II. (1, 2). — HEXIX. 
MemorIE della Classe. di scienze morali, storiche e  filologiche. 
Vol. I-XIII. 
Serie 4* — RenpiIconTI Vol. I-VII. (1884-91). 


MemoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Vol. I-VII. 
MeEMoRIE della Classe di scienze morali, storiche e  filologiche. 
Vol. I-X. 


Serie 5* — RENDICONTI della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-XIII. (1892-1904) 1° Sem. Fasc. 7°. 


ReENDICONTI della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XII. (1892-1908). Fasc. .119-12°. 

Memorie della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-IV. 


MEMORIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-X. i 


CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE 
AI RENDICONTI DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della lì. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all’anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l'Italia di L. 19; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai : 

Ermanno Loescner & (C.0° — Roma, Torino e Firenze. 

Ifrrico HoepLi. — Milano, P:sa e Napoli. 


RENDICONTI — Aprile 1904. 


LINE: I CE 


Classe di scienze fisiché, matematiche e naturali. 
Seduta del 10 aprile 1904. 


MEMORIE E NOTE DI SOCI O PRESENTATE DA SOCI 


Somigliana. Sull’applicazione del metodo delle immagini alle equazioni dell’elasticità. Pag. 


De Stefani. Gli strati subterrestri della Cava Mazzanti al Ponte Molle . . . . ao 
Nasini. Ricerche sopra le sostanze radioattive in relazione colla presenza dell’elio ©. SE 
Nasini e Anderlini. Esame spettroscopico col metodo del Bunsen di prodotti vulcanici (*) » 
Id. Id. Osservazioni spettroscopiche ad èltissime temperature (È) 0/0/0000.» 
Id. Id. Esperienze al tubo caldo e freddo al forno elettrico (*) ./(L/././.// + 
Borzì. Produzione d’indolo e impollinazione della Visnea Mocanera L() . . . » 
Fusari. Sulle fasi tardive di sviluppo della mucosa intestinale dell'uomo . . ; ” 
Picciati. Flusso di energia e radiazione nel campo elettromagnetico generato dalla conve- 

zione elettrica (pres. dal Socio Volterra © . . .. ; OR 
Levi-Civita. Sopra un problema di elettrostatica, che interessa la cdr dei cavi sotto- 

Marini (Press ld) I i ? ” 
Enriques. Sul gruppo di vietare delie fuicioni algobiicht appare ai una udita super- 

ficie di Riemann (pres. dal Corrisp. Castelnuovo) (È)... . . ” 
Boccardi. Sulla precisione delle posizioni stellari ottenute col metodo geo reti ‘dal 

Corrispi vc) OO ; 3 ”» 
Oddone. Per lo studio delle temperature dell to ui doni del ini. Bai n; fi 

SOCIO NBIASe RO RIONE Er) 


Padoa. Sulla velocità di cristaligiaziole di iaiziele ist ro dal Socio ca ” 
Tacconi. Note mineralogiche sul giacimeito cuprifero di Boccheggiano (pres. dal Socio Strd ver)» 
Foa. Ricerche sui nucleoproteidi e sui loro prodotti di scissione (pres. dal Socio I/osso) . » 
Brunelli. Ricerche sull’ovario degli insetti sociali (pres. dal Socio Grassi). . ./... 0» 
Agazzotti. Il ricambio respiratorio sul Monte Rosa (pres. dal Socio Mosso) (*) . . .. » 
PERSONALE ACCADEMICO 
Blaserna (Vicepresidente). Dà annuncio della morte del Socio nazionale Gaetano Giorgio 
Gemmellaro e del Socio straniero Nerdinando Fouquè . . 
PRESENTAZIONE DI LIBRI 
Cerruti (Segretario). Presenta le pubblicazioni giunte in. dono, segnalando. quelle del Socio 
Pincherle, del Corrispondente Pascale del Socio straniero Zockyer; fa anche cenno di alcuni 
volumi della Società francese di fisica e della Società Hi e di storia naturale di 


Wisconsin . . : h Fi SA SAS T- D 
Cannizzaro. Offre ale pubblicazioni dei Lx Mo e Baia Ra ” 
Nasini. Presenta i volumi sinora pubblicati del Catalogo internazionale della ti 

scientifica e ne parla . . . SATO È 0 
Blaserna (Vicepresidente). Accenna dI impi iza dad ti e BRESSO 10) 
Grassi e Pirotta. Trattano di alcune questioni relative al Catalogo. Deliberazione dell’Acca- 

demializeio SSLI REI SURE CR ARCI ROERO 

CORRISPONDENZA 


Cerruti (Segretario). Dà conto della corrispondenza relativa al cambio degli Atti. 


(*) Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


E. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 


Pubplicazione bimensile. Roma 24 aprile 1904. N. 8. 
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TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEI. CAV. V. SALVIUCCI 


1904 


ESTRATTO DAL. REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serte quanta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono lenorme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del: 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico, 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. lie Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 


50 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 25) 


agli estranei: qualora l'autore ne desideri nn 


numero maggiore, il sovrappiù della spesa è ; 


posta a suo carico. de 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus: 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acta- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art.:26 dello Statuto. - 5) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti ‘o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell’invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 


RENDICONTI 


| DELLE SEDUTE 
DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


SS 


Seduta del 24 aprile 1904. 


P. VILLARI, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — // teorema di permutabilità per le trasfor- 
mazioni di Darboux delle superficie ‘isoterme. Nota del Socio 
Lurer BIANCHI ("). 


1. Nei Comptes Rendus del 1899 (?) il Darboux, occupandosi delle 
dimostrazioni dei teoremi di Guichard relativi alle deformate delle quadriche 
di rotazione, ha conseguito nuovi e più generali risultati per la teoria delle 
superficie applicabili sulle quadriche generali, collegandola a particolari classi 
di superficie isoterme (a linee di curvatura isoterme). E per le superficie 
isoterme generali, partendo dalla ricerca degli inviluppi di 0c0° sfere le cui 
due falde si corrispondono in rappresentazione conforme, l'illustre geometra 
ha stabilito dei metodi di trasformazione estremamente notevoli. Egli dimostra 
che, data una qualunque superficie S isoterma, si può 77 c0* modi conside- 
rarla come la prima falda dell’inviluppo di una congruenza (sistema 00°) 
di sfere tale che la seconda falda S, corrisponda alla S in rappresentazione 
conforme, riguardando come punti corrispondenti quelli P, P, ove una me- 
desima sfera tocca le due superficie; e la S, è quindi ancora isoterma. Il 
passaggio dalla superficie isoterma data S alla nuova $, diremo brevemente 
una trasformazione di Darboux. 


(2) Trasmessa all'Accademia il dì 14 aprile 1904. 
(2) Tome CXXVTIII, séances du 27 mars, 4 avril, 17 et 24 avril 1899. V. anche: 
Annales de l'Ecole Normale Supérieure, troisiome Série, Tome seizième, 1899. 
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Per trovare effettivamente le 004 superficie trasformate di una data iso- 
terma S occorre per altro integrare un sistema di equazioni ai differenziali 
totali lineare ed omogeneo in cinque funzioni incognite delle due variabili 
indipendenti v,v (coordinate curvilinee). Della integrazione di questo sistema 
poco si poteva dire fino ad ora (!) salvo che, una volta integrato il sistema 
per una superficie isoterma data S, risultava insieme integrato il sistema 
analogo per ogni superficie derivata dalla S combinando le inversioni per raggi 
vettori reciproci colla trasformazione di Christoffel. Per le inversioni la cosa 
è evidente, poichè ogni inviluppo di sfere della specie considerata ne viene 
cangiato in un altro tale inviluppo; e lo stesso risulta per la trasformazione 
di Christoffel dalla sua permutabilità colle trasformazioni di Darboux (cfr. più 
avanti n. 5). 

Ora già da tempo io pensavo che per le generali trasformazioni di Dar- 
boux delle superficie isoterme dovesse valere un /eorema di permutabilità 
affatto analogo a quello da me trovato nel 1892 per la teoria delle trasfor- 
mazioni di Backlund delle superficie pseudosferiche, teorema che mi ha per- 
messo di semplificare questa teoria risparmiando persino le quadrature prima 
necessarie per la successiva applicazione delle trasformazioni. 

Essendomi dapprima accertato, mediante considerazioni geometriche sui 
teoremi di Guichard, che la supposta proprietà aveva luogo in estesi casi 
particolari, ho intrapreso ora i calcoli per le trasformazioni generali delle 
superficie isoterme ed ho trovato in effetto che anche qui vale un teorema 
di permutabilità, mediante il quale una volta integrate le equazioni di Dar- 
boux per una superficie iniziale S, l'applicazione delle trasformazioni di 
Darboux alle nuove superficie derivate non richiede più altro che calcoli 
algebrici e di derivazione. Per tal modo viene ad un tratto portata la teoria 
di queste trasformazioni al punto stesso di perfezionamento di quella delle 
trasformazioni delle superficie di curvatura costante. Ed applicando questi 
risultati a quelle classi di superficie isoterme dalle quali Darboux ha fatto 
dipendere la deformazione delle quadriche generali, è facile prevedere che 
si potrà portare ormai la teoria delle superficie applicabili sulle superficie 
generali di secondo grado al medesimo punto di sviluppo che ha recente- 
mente raggiunto quella delle superficie applicabili sulla sfera. 

Nella presente Nota mi limito a far conoscere le formole relative al- 
l’indicato teorema di permutabilità; le dimostrazioni, con ulteriori sviluppi, 
prenderanno posto in più ampio lavoro. 


(!) Ecco le parole testuali di Darboux (Annales Il. c., pag. 503): Zout ce que je 
puis dire à ce sujet, c'est que lorsque cette intégration aura été faite pour une surface 
isothermique donnée, elle le sera par cela méme pour toutes celles, en nombre infini, 
qu'on peut en faire dériver par l’application indéfiniment prolongée de la méthode de 
recurrence que j'ai donnée aux n.08 434, 437 de mes Lecons. 
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2. Cominciamo da alcune considerazioni generali relative agli inviluppi 
di sfere sulle cui falde si corrispondono le linee di curvatura. Data una 
qualunque superficie S, la ricerca di tutti gli inviluppi di sfere della detta 
specie per i quali S è la prima falda dell’inviluppo, dipende, come si sa, 
dall’integrazione di un'equazione a derivate parziali lineare del 2° ordine 
lequazione del Cayley relativa alla superficie S. Tale ricerca essendo iden- 
tica a quella dei sistemi ciclici di Ribaucour normali alla S, diremo che 
la seconda falda S, dell’inviluppo è derivata dalla prima S per mezzo di 
una /rasformazione di Ribaucour. 

Ciò posto, ecco un teorema generale di permutabilità che vale per tutte 
le trasformazioni di Ribaucour: 

Se di una superficie S si considerano due diverse trasformate di 
Ribaucour Si, S., esiste un'intera serie co? di superficie Z, ciascuna delle 
quali è legata come la S alle due superficie fisse S,, Sa da due trasfor- 
mazioni di Ribaucour. Note S,S,,Ss, la ricerca di questa serie co di 
superficie 2, contenente S, dipende da una quadratura. 

Senza trattenermi a dare le formole effettive per questo teorema, osser- 
verò soltanto che la sua dimostrazione può trarsi da quella del teorema di 
permutabilità dimostrato al $ 248 delle mie Lezioni di geometria diffe- 
renziale (vol. II, pag. 71) per le congruenze rettilinee W. Basta infatti 
applicare la trasformazione di contatto di Lie che cangia le rette in sfere 
e quindi una congruenza rettilinea W in un inviluppo di sfere, sulle cui 
falde si corrispondono le linee di curvatura. 

Suppongasi ora in particolare che nel teorema precedente le coppie di 
superficie (S,S,) , (S,S:) siano isoterme e l'una superficie in ciascuna 
coppia sia dedotta dall'altra con una trasformazione di Darboux. Allora fra 
le co! superficie Y, di cui è parola nel teorema superiore, ve ne ha, oltre S, 
una ed una soltanto (distinta in generale da S) che è legata nuovamente 
ad S,,S, da due trasformazioni di Darboux; la determinazione di questa 
quarta superficie isoterma S si ottiene in termini finiti. In questo risultato 
consiste il teorema di permutabilità per le trasformazioni di Darboux, che 
andiamo ora ad enunciare in termini più precisi dando in pari tempo le 
formole effettive per le nuove trasformazioni. 

8. Indichiamo con S una superficie isoterma qualunque, riferita alle 
sue linee di curvatura (v,v), ed abbiasi pel suo elemento lineare 


ds° = e?5(du? + dv). 


Colle solite notazioni del mio libro, indichiamo: con 7,,7, i raggi 
principali di curvatura di S, con #,y, le coordinate di un punto M mo- 
bile su S e con 


(Xi SI 341) o) (X3, Ya 4/5) ’ (X3, Y3 23) 
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i coseni di direzione dei tre spigoli del triedro principale col vertice in M, 
diretti rispettivamente: 1° secondo la tangente alla linea v = cost; 2° se- 
condo la tangente alla «= cost; 3° secondo la normale alla superficie. 

Per trovare una trasformata di Darboux della superficie isoterma S 
occorre anzitutto integrare il seguente sistema lineare omogeneo di equazioni 
ai differenziali totali in cinque funzioni incognite di v,v, che indichiamo 
con é,pn,P,W,o: 


d el PI) dn cd 
TE e id i a 
du Pò dv dU dV 
awe. > do 
—=t&, —=ed5, =e8È, 
A du Pg du du 
(A) DE De dm 6 0 e 36 
prega): = (MB o- me! D—- — 3 8, 
dv du dv (RA QU 
PALO: VOM do pa) 
e = CT) =_= 
dv Ta o RA ue 


indicando qui m una costante (arbitraria). Il sistema (A) è illimitatamente 
integrabile e possiede l'integrale quadratico 


E Lp + W°— 2mDo = cost. 


Per avere una trasformazione di Darboux conviene disporre dei valori 
iniziali (del resto arbitrarii) di é, 7, W,®,o in guisa che la costante del 
secondo membro nella formola superiore si annulli, e si abbia quindi 


(B) E ++ W=2m®o. 


Se si conoscono cinque funzioni &,7, W,®,0c, che soddisfino il sistema 
differenziale (A) e l'equazione (B) in termini finiti, ne risulta definita una 
seconda superficie isoterma S,, trasformata di Darboux della S, data me- 
diante le formole: 


1 
asta E Tot Wa) 


is: 
(1) io RARO) 


1 
i A + 2° + WZ3). 


Diremo allora che la superficie isoterma S, deriva dalla S. mediante una 
trasformazione D,, di Darboux, ponendo in evidenza il valore (essenziale) 
della costante m. 

Ciò premesso, ecco come si enuncia precisamente il teorema di permu- 
tabilità per le trasformazioni di Darboux: 
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Se dalla superficie isoterma S si ottengono due nuove superficie iso- 
terme S,, Ss mediante le trasformazioni di Darboux Din, , Dm, 4 costanti 
mi, my differenti, esiste una quarta superficie isoterma S, pienamente 
determinata e costruibile in termini finiti, che è legata alla sua volta 
alle medesime superficie Si, Ss da due trasformazioni di Darboue Dm, , Dm, 
colle costanti invertite mi, mM. 

Si osservi che, indicando con P, P,, P., P. quattro punti corrispondenti 
di $S,S,, S2, 9, si hanno quattro sfere 


Z, o) 3 9 Si ’ 3; 

che toccano rispettivamente 

($S, 51) ipeP, Pi 9(S #89), P, 

(SSR PA (SASSI TR. 
Ciascuna di queste quattro sfere genera un inviluppo le cui due falde isoterme 

(S, Sì) 9 (S, Sa) ’ (5,81) b) (S, 82) 
sì corrispondono in rappresentazione conforme. 
Diamo ora le effettive formole relative alla quarta superficie. Indichiamo 

per ciò i valori delle funzioni trasformatrici £,7, W,®,0 nel modo seguente: 


con é,,), Wi, Di, 0, pel passaggio da S_a S, (per la Dn,) 
” E2,972, Wa, D:,0, ” ” da S a S, (per la Dn 


5) 
’ Dei ia ’ ’ da Sta $ (per la Du,) 
MS ND ’ da Ss a S (per la D Dig 


Le prime dieci funzioni si assumono come note; e le dieci nuove funzioni 
E, Mi, Wi, D;,0; (i=1,2) si esprimono allora per le prime colle formole 
seguenti. Ponendo 


Qo= Et MmY+ Wa W.,- m(0, ®,-|0,D}) 


2 
0) Q= EE + Mm +- Wi W.—-m(0, D+ 0 D) 
sì ha 
Miro Sa Q,+ (mm) È: m= si + (m_-m)m 
51] ®, LA 1 2 1 35) 1 D, 0) ’ 
(3) un, -(m_-m)W, D=—- 2—m)D 
1 ®, 0, 1 2 1 US) 1 pi 1 è) 
= TE Ti Q+ (mm) 
sa E È 
Di To Q+(m_ mo), = n L+ (Mm — Mo) Ma, 
pre. 19 D 
(3*) W.= D, A Q+(Mm_ma) Wi, = + (mM) D,, 


_ (OB) 
= = Q Mi Ma) 2 è 
2 ®, 0, 2 + ( 1 2) 2 
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Queste semplici formole di composizione racchiudono, come si vede, una pro- 
prietà analitica alquanto riposta delle soluzioni dei sistemi lineari (A) di 
Darboux, proprietà dedotta così per via geometrica. 

Le formole poi che fanno conoscere, in termini finiti, la quarta super- 
ficie S del teorema di permutabilità sono le seguenti: 


Figi Sim 
(4) IRE mi My Y 


+ (Mm D, yo — Ma Da N.) Xi + (m, D, Wim, Di Wi) Xs { ’ 


}(m, P, ii, MD E) Xi + 


colle analoghe per y,, avendo posto 
y=&,8+ mM + WWW -mD 0. — MD 0, . 


Osserviamo che nel caso escluso ove le costanti 7,1, si facciano 
eguali, le formole (3), (3*) ci dimostrano che si hanno le proporzioni 


— Em: Wi:D:0, = im: Wy:D:0, 
— En:M2: Wa:Dy:0, = E2:M3: Wa: Ds :03; 


allora la quarta superficie S del teorema di permutabilità viene a coinci- 
dere colla primitiva S. La stessa cosa risulta immediatamente dalle (4). 

4. Del teorema di permutabilità per le trasformazioni di Darboux pos- 
sono ora trarsì per la successiva applicazione di queste trasformazioni, le 
medesime importanti conseguenze come dall’analogo teorema per le trasfor- 
mazioni di Bicklund delle superficie pseudosferiche ('). 

Il risultato principale può enunciarsi così: 

Se per una data superficie isoterma S si sa integrare completamente 
il sistema lineare (A) di Darboua, per ogni valore della costante m, 
l'integrazione degli analoghi sistemi lineari per le nuove superficie deri- 
vate da S con una trasformazione di Darbour, si effettuerà senz'altro 
in termini finiti; e l'applicazione successiva ed illimitata delle trasfor- 
mazioni di Darboua alle nuove superficie non richiederà più altro che 
calcoli algebrici e di derivazione. 

Per citare un effettivo esempio in cui di una superficie isoterma S sap- 
piamo trovare tutte le trasformate di Darboux, basta riferirsi al piano (o alla 
sfera) su cui un qualunque sistema doppio ortogonale isotermo venga asssunto 
come quello delle linee di curvatura. Ove si prenda il detto piano come 


(1) Cfr. Zezioni, $ 385 (vol. II, pag. 416). 
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piano limite di una metrica non -euclidea per uno spazio di curvatura co- 


stante K6= le superficie trasformate del piano non sono altro che 


e 
quelle a curvatura media costante 3 dello spazio iperbolico, già consi- 


derate in una mia antica Memoria del 1888 negli Atti di questa Acca- 
demia ('), e di cui poi diedi le equazioni in termini finiti in un lavoro 
inserito negli Annali di matematica (?). Anche il sig. Thybaut si è occupato 
di queste superficie nel tomo XVII (3°"° Série) degli Annales de l’École 
Normale (1900). 

Applicando ora i risultati del teorema di permutabilità a queste super- 
ficie isoterme, potremo dedurne, senza alcun calcolo d'integrazione, infinite 
nuove superficie isoterme colle trasformazioni di Darboux. 

5. Ogni superficie isoterma S ne determina, secondo Christoffel, una 
seconda coniugata S, corrispondente punto per punto alla S per parallelismo 
delle normali, in una rappresentazione conforme. Questa coniugata S, si ha 
con quadrature dalla S mediante le formole 


dI iù dA dI fre paro VI 
du ROBBIO EO DO) 


e le analoghe per yo, 40. Diremo che si passa dalla S alla So per mezzo 
della trasformazione (involutoria) di Christoffel. Ora se per la superficie 
isoterma S conosciamo un sistema di soluzioni 


(£E,mn,W,D,0) 
del sistema (A),(B), i valori 
SoS Varani W=W,D=0,0=2 


danno un sistema di soluzioni dell’analogo sistema (A;),(Bo) costruito per 
la So, ferma rimanendo la costante m. Ciò dimostra che la trasformazione 
di Christoffel cangia ad un tempo le due falde S,S, di un inviluppo di 
sfere di Darboux nelle due falde di un nuovo inviluppo di sfere della me- 
desima specie; in altre parole: 

La trasformazione di Christoffel è permutabile colle trasformazioni 
di Darboux. 

È chiaro ora che applicando simultaneamente a quattro superficie iso- 
terme S,S,,S.,S, che stiano fra loro nella relazione del teorema di per- 
mutabilità, la trasformazione di Christoffel, si otterranno quattro nuove super- 

(1) Sulle superficie d'area minima negli spazi di curvatura costante. Memorie, 
vol. IV, ser. 4%. 

(2) Alcune ricerche di geometria non -cuclidea. Ser. 3*, t. II, 1898. 
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ficie nella medesima relazione fra loro. Così pure evidentemente ogni inversione 
per raggi vettori reciproci avrà sopra S,S,,Ss,S un effetto analogo. 

6. Consideriamo ora alcuni casi particolari notevoli del teorema di per- 
mutabilità. 

Se la superficie S è ad area minima, si può particolarizzare la trasfor 
mazione di Darboux in guisa cne anche la derivata S, sia ad area minima, 
nel qual caso la superficie luogo dei centri della sfera 2, è applicabile sul 
paraboloide di rotazione di parametro == (1° teorema di Guichard). Per 
ottenere questa particolare trasformazione basta fare o = W nelle formole (A). 

Suppongasi ora che tanto S quanto S,,S. siano ad area minima e si 
abbia per ciò 


0, = Wi , 03 = Wi . 
Dalle formole (3) ,(3*) segue allora 
LA zur W, ’ 0 WE ’ 


e per ciò: Se tre delle superficie S,S,,S. del teorema di permutabilità 
sono ad area minima, anche la quarta S è una superficie minima. 

In tal caso le quattro superficie luogo dei centri delle quattro sfere X 
sono applicabili sul paraboloide di rotazione e precisamente quelle descritte 
dai centri di X,,X, sul paraboloide di parametro 7,, e quelle luogo dei 
centri di XY, , X, sul paraboloide di paramotro 73. 

Se dalle quattro superficie minime 


SHISIOS:,S 


passiamo alle loro coniugate in applicabilità, queste possono situarsi nello 
spazio in guisa che formino le quattro falde di quattro congruenze retti- 
linee W di Thybaut ('). Si ha così un teorema di permutabilità per le con- 
gruenze di Thybaut affatto analogo a quello delle congruenze pseudosferiche. 
Ritornando al teorema di permutabilità per gli inviluppi di sfere, possiamo 
sostituire alle superficie d'area minima superficie di curvatura media costante 
(non nulla) ed abbiamo così il teorema: 

Se da una superficie S di curvatura media costante passiamo con 
due trasformazioni di Darboux (Guichard) a due nuove superficie Si, Sa 
colla stessa curvatura media, anche la quarta superficie S del teorema 
di permutabilità presenta la medesima curvatura media costante. 

Qui le superficie luoghi dei centri delle sfere saranno applicabili sopra 
l'ellissoide o sull'iperboloide (a due falde) di rotazione. È manifesto che 
così abbiamo il teorema di permutabilità per quelle trasformazioni delle 
superficie di curvatura costante positiva che ho dedotto dall’inversione dei 


(1) Lezioni, vol. II, pag. 334. 


o — 
teoremi di Guichard. Ed un teorema analogo vale per le nuove trasforma- 
zioni delle superficie pseudosferiche. Ciò si può del resto anche vedere risol- 
vendo le dette trasformazioni reali nelle loro componenti immaginarie di 
Backlund, ed applicando l’ordinario teorema di permutabilità per le trasfor- 
mazioni di Backlund ('). 

Considerazioni perfettamente analoghe alle superiori valgono per quelle 
superficie isoterme che si ottengono dai teoremi di Guichard da me estesi 
agli spazî di curvatura costante (?). E così pure risultati analoghi ai pre- 
cedenti sussistono per quelle classi particolari di superficie isoterme che 
Darboux collega al problema della deformazione delle quadriche generali. 
È per tal modo visibile che la teoria delle superficie applicabili sulle più 
generali superficie di secondo grado dovrà ricevere, utilizzando il teorema 
di permutabilità, un perfezionamento notevole. 


Matematica. — Swi fondamenti della Geometria intrinseca 
non-euclidea. Nota del Corrispondente E. CesÀRro. 


Fisica. — Se le emanazioni radioattive siano elettrizzate. 
Nota del Corrispondente A. BATTELLI e di F. MACCARRONE. 


Le due Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Fisica. — £cerche sopra le sostanze radioattive in relazione 
colla presenza dell’elio. Nota del Corrispondente R. NasInI (). 


Abbiamo proseguito nell'Istituto da me diretto gli studî dei quali parlai 
nella precedente Nota. 

Il dott. Pellini ha cercato di concentrare la radioattività del fango di 
Abano. Egli ha riconosciuto che il solfato baritico ottenuto nel modo che fu 
già detto, acquista notevolmente in radioattività quando si lascia a sè per 
molti giorni, mentre appena precipitato la sua attività è assai piccola. Dal 
solfato, per ebollizione con soluzione di carbonato di sodio e successivo trat- 
tamento con acido cloridrico, ottenne il cloruro baritico, il quale pure, appena 
preparato è poco attivo, ma diventa sempre più attivo col tempo. Sopra il 


(1) Questa è appunto la via da me tenuta per accertarmi della sussistenza del teo- 
rema in questi casi particolari prima di procedere ai calcoli relativi al caso generale. 

(2) Annali di matematica, ser. III, tomi IV e V (1900-1901). 

(3) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. 


RexnpIcoNTI. 1904, Vol XIII, 1° Sem. 48 
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cloruro, prima che si fosse raggiunto il massimo di attività, agì poi col me- 
todo del Marckwald, cioè col ripetuto trattamento per mezzo di amalgama 
di sodio, dall'amalgama riottenendo i cloruri attivi: giunse così intanto ad 
un cloruro circa sette volte più energico di quello primitivo ottenuto per 
decomposizione del solfato baritico. Queste esperienze sembrano non lasciar 
dubbio che realmente la radioattività dei fanghi di Abano è dovuta alla 
presenza del radio. Altri prodotti delle terme di Abano, come le incrostazioni 
della sorgente, il residuo delle acque sono quali più, quali meno attivi del 
fango a parità di condizioni: ma non sembra che si abbiano nella concen- 
trazione per mezzo del precipitato baritico quei vantaggi che si hanno pel 
fango. È evidente che l'eventuale accumulamento dei composti del radio, 
approtittando del residuo dell'acqua, offrirebbe incomparabilmente minori diffi- 
coltà e spese che non dovendosi partire dal trattamento del fango. Il dott. Pel- 
lini studia ora l'emanazione del fango ed il gas che emana dalla sorgente del 
Monte Irone. 

Il dott. Anderlini ha constatato una notevole attività nel gas dei Sof- 
fioni di Larderello e nelle emanazioni che si hanno dalla roccia, da cui sca- 
turiscono i soffioni, e dal fango dei lagoni. Tanto il gas che le emanazioni 
sono notevolmente radioattive. Per ragioni indipendenti dalla nostra volontà 
noi non potemmo esaminare il gas che un mese dopo la sua raccolta, ed 
esso sì mostrò fortemente attivo: dopo altri diciotto giorni che era stato 
in recipienti con acqua la sua attività era diminuita, ma nondimeno era 
sempre evidentissima. Le emanazioni provenienti dalla roccia e dal fango, 
private, come fu fatto pel gas, dell'idrogeno solforato che contengono, furono 
diluite con aria e studiate col solito metodo: esse si mostrarono fortemente 
radioattive: la radioattività diminuisce col tempo, ma la diminuzione non 
sembra andar d'accordo con quella osservata per l'emanazione del radio. 
Ci proponiamo al più presto, grazie alla cortese offerta del conte senatore 
Florestano De Larderel, di far studî sul posto e di tentare la raccolta e la 
successiva condensazione dell'emanazione su larga scala. 


Chimica. — £same spettroscopico col metodo del Bunsen di 
prodotti vulcanici ('). Nota del Corrispondente R. NAsInI e di F. 
ANDERLINI (°). 


Questa Nota si riconnette alla scoperta dell’elio nei prodotti vulcanici 
fatta nel 1881 dal prof. Palmieri. 

Incrostazioni del Vesuvio. — I prodotti furono raccolti lungo la grande 
spaccatura originatasi in seguito al periodo esplosivo del 1895. 


(1) Lavoro eseguito dall'Istituto di Chimica generale della R. Università "di Padova. 
(*) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. 
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Allineate sulla stessa direzione si trovavano le tre fumarole principali, 
rivolte a nord; due fra esse erano discretamente. accessibili. Da queste 
usciva abbondante il vapore contenente acido fluoridrico, un po d’acido clo- 
ridrico, vapor d'acqua ecc.; tutto all'intorno si avevano incrostazioni vaga- 
mente tinte e varî e vivi colori che andavano dal bruno al giallo passando 
poi per tutta la gamma dei colori meno refrangibili, per terminare col por- 
pora più cupo. La raccolta fu fatta cercando di separare le varie incrostazioni 
secondo le diverse apparenze esteriori. 

Le sostanze raccolte furono sottoposte all'esame spettroscopico scaldan- 
dole direttamente sulla fiamma Bunsen per mezzo di un filo di platino, 
ripetendo poi l'osservazione dopo aver umettato con acido cloridrico o solfo- 
rico: in queste esperienze si cercò di uniformarsi il più possibile alle osser- 
vazioni fatte da Palmieri quando ebbe a riscontrare, nello spettro dato da 
incrostazioni analoghe, alla fiamma Bunsen, la riga dell’elio ('). 

Incrostazioni bianche a consistenza caseosa, saponacee al tatto, a 
reazione nettamente acida. — Le righe che si osservano nello spettro dato 
da queste incrostazioni messe direttamente sulla fiamma, senza aggiunta 
d'acido sono : 


4 (in uu) elemento 
768 K 
620-618 Ca 
606-604 Ca 
593 Ca 
989 Na 
985 Ca 
582 Ca 
554-552 Ca 
581 TI 
5924 Ba (a) 
514 Ba (8) 
460 Sr 
423 Ca 
404 K 


L'ordine con cui apparivano era il seguente: appena introdotta la. so- 
stanza si vedevano luminose le righe del sodio e del tallio (persistente) 
appariva quindi il potassio e da ultimo il calcio. 

Umettando la sostanza con acido cloridrico si vedeva il tallio per 
breve tempo, poi netti gli spettri del potassio, calcio, poco brillante quello 
del bario e stronzio. Umettando con acido solforico si avevano solo gli spettri 
del sodio, tallio, potassio. 


(1) Rend. Accad. di Scienze di Napoli anno XX, 1881, fasc. 1012; Gazz. chim. ital. 
anno XII, 1882, pag. 556. 
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Inerostazioni giallo-rosse, di consistenza molle, d'odore irritante, 
nettamente acido. — Appena si introducono nella fiamma si hanno le righe 
del sodio e del tallio (meno evidente che nel caso precedente), quindi apparisce 
il potassio. Umettando con acido cloridrico, oltre le righe nominate si ve- 
dono quelle del litio e del calcio. Umettando con acido solforico scomparisce 
la reazione spettrale del calcio. 

Nelle incrostazioni gialle, sia quelle raccolte all'orlo della fumarola, 
sia quelle raccolte su d'una roccia sovrastante la fumarola e metamorfosata 
dai vapori che la investivano, non s'ebbe ad osservare che lo spettro del 
sodio e quello del potassio, anche umettando con acidi. Le incrostazioni del- 
l'orlo constavano di una massa friabile, polverulenta gialla, quelle della 
roccia di una massa cristallina compatta; ambedue arroventate semplice- 
mente dànno una massa bianca. 

Incrostazioni verdi di una fumarola delle lave del 1891. — Sono 
costituite da una massa verde compatta, cospersa a tratti di una polvere 
nera, la quale dà splendido lo spettro del litio, del sodio e del potassio. 
La massa verde specialmente umettata con acido cloridrico offre lo spettro 
del rame non hen distinto. 

Incrostazioni della solfatara di Pozzuoli. — Nelle incrostazioni rac- 
colte sulla vòlta che copre la grande fumarola della solfatara, non si ebbe 
ad osservare che lo spettro del sodio, del potassio e specialmente quello 
del calcio; la sostanza poi apparisce carica di grandi quantità di sali ammo- 
niacali. 

Nelle incrostazioni verdi sottostanti alla roccia investita dal vapore 
della solfatara non si osserva che debolissimo lo spettro del sodio; la sostanza 
riscaldata diventa bianca. 


Dato che lo scopo precipuo delle indagini che precedono era di vedere 
se si potesse riscontrare la riga Ds dell'elio, osservata dal Palmieri, in tutte 
le esperienze di cui si fece parola, si indagò attentamente il campo giallo, 
ma neppure un solo istante apparve la linea dell’elio. 

Così pure non la si riscontrò facendo scoccare la scintilla fra poli di 
platino rivestiti dei prodotti umettati o no con acidi. Si osservarono invece 
molte righe vicinissime alla D3, ma dovute sia all'aria, sia al calcio, come 
risultò da misure di lunghezza d'onda e da spettri di confronto. 

Allora si fecero esperienze numerose su minerali in cui fu già riscon- 
trato l'elio, sia direttamente alla fiamma con acidi o no, sia impiegando la 
scintilla elettrica : furono sottoposti ad esame la Monazite, l'Uraninite ed 
un minerale uranifero in cui l’elio era stato indubbiamente osservato, ma 
in nessun momento ci fu possibile vedere alcuna riga dell'elio. 

Riattaccandosi la questione delle esperienze del Palmieri alla possibilità 
di ottenere spettri caratteristici di gas con le sole fiamme, si vollero ripro- 
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durre le esperienze con cui Pliicker (') aveva visto le righe dell'idrogeno 
nella fiamma ossidrica, quantunque i suoi dati fossero stati pienamente smen- 
titi da Liveing (°). A tal uopo fu riscaldato fortemente l'idrogeno prima che 
venisse in contatto con l'ossigeno nel cannello ossidrico, ma malgrado l’ele- 
vata temperatura e l'eccesso di idrogeno, fu forza convincersi col Liveing 
che non era possibile in queste condizioni ottenere lo spettro dell'idrogeno. 

Si impiegò la fiamma ossidrica per ripetere le esperienze con la mo- 
nazite, l'uraninite imbevute di acido solforico, avendo sempre risultati ne- 
gativi. Si introdusse pure nella fiamma ossidrica nitrito e nitrato ammonico 
per vedere se l'azoto, ottenuto dalla loro scomposizione a quell'elevata tem- 
peratura, potesse dare almeno alcune bande, ma sempre con esito negativo. 
Si bruciavaro nitrati e clorati per sviluppare ossigeno, ma neppure in questo 
caso si osservava qualche cosa di speciale. 

Furono fatte anche esperienze per vedere se l'idrogeno nascente, quale 
quello che si libera dagli idruri potesse nelle fiamme dare le sue righe di 
emissione: a tal uopo furono preparati gli idruri di sodio, di calcio, di ma- 
gnesio, di palladio e di rame e furono introdotti sia nella fiamma Bunsen, 
sia nel cannello ossidrico; si fecero quindi esperienze con le scintille elet- 
triche, osservando prima gli spettri della scintilla semplice per eliminare le 
cause d'errore; ma anche in tutte queste numerose esperienze il risultato 
non fu migliore dei precedenti. Partendo dal medesimo concetto si introdus- 
sero nella fiamma ossidrica azoturi, quali quello di magnesio, ma senza alcun 
risultato. 

Vi hanno dei casi in cui sì può avere uno spettro tanto con la fiamma 
che coi tubi di Geissler, come sarebbe per l'ammoniaca: abbiamo perciò con- 
frontato i due spettri ottenuti in questi due modi per mezzo del prisma di 
confronto. Si adoperava un tubo di Geissler riempiuto di ammoniaca, a 4 mm. 
di mercurio ed una fiamma d'idrogeno carica di ammoniaca, ma in nessun 
caso abbiamo notato alcuna coincidenza: lo spettro della fiamma era formato 
da numerose bande, mentre nel tubo di Geissler erano ben nette le righe. 

L'insieme di questi fatti viene a confermare l'opinione ormai corrente 
che gli spettri caratteristici dei gas non possono apparire, nelle ordinarie 
condizioni, nelle fiamme. Quest'argomento verrà ripreso e studiato sotto 1 
suoi diversi punti di vista. 


(1) Plicker; Poggendorf’s, Annalen 116, pag. 27-54, 1862. 
(2) Liveing, Note on Plicker®s supposed detection of the line-spectrum of hydrogen 
in the 0xyhydrogen flame. Phil. Mag. (5) 34, p. 371-375, 1892. 


Biologia vegetale. — Produzione d'indolo e impollinazione 
della Visnea Mocanera L. Nota del Socio A. Borzì(*). 


La Visnea Mocanera fiorisce e fruttifica abbondantemente tutti gli anni 
nel Giardino Botanico di Palermo. La fioritura comincia verso la fine di 
dicembre e dura per circa 8 o 4 settimane. I fiori sono un pochino più 
piccoli di quelli di 7hea veridis, ai quali poi del resto somigliano per il 
colorito bianco latteo della corolla e per la forma. Non ostante tali caratteri 
e l'abbondanza della fioritura. mi ha sempre meravigliato la poca appariscenza 
de’ fiori stessi. Occorre avvicinarsi a una distanza di due o tre metri perchè 
essi possono rendersi chiaramente visibili. Ciò dipende dal fatto che le corolle 
non sono perfettamente aperte ed espanse e stanno rivolte coll’apertura in 
giù, verso il terreno, essendo i fiori sorretti da brevi peduncoli cernui ed 
occupanti la parte inferiore dei rami. Per questa disposizione ogni fiore offre 
visibile dall'alto soltanto la parte dorsale, la quale è ricoperta dai cinque 
sepali, che hanno una tinta rosso-scura bruniccia, così da rendersi pochissimo 
o nulla appariscenti a una certa distanza. 

Alla mancanza di efficaci disposizioni vessillari atte ad agire in lonta- 
nanza sulla vista dei pronubi, supplisce l'odore che i fiori tramandano con 
straordinaria intensità in tutte le ore del giorno e anche nella notte. Basta 
distaccare un fiore soltanto e rinchiuderlo in una piccola scatola lasciando- 
velo alcune ore: l'odore che vi si raccoglie è così intenso, che, lasciando 
scoperto il recipiente per pochi istanti, l'ambiente della stanza rimane forte- 
mente impregnato da quella emanazione odorifera. L'odore è però molto sgra- 
devole, anzi addirittura nauseante, poichè ricorda moltissimo il puzzo delle 
carni o delle sostanze anîmali in putrefazione. 

Tale carattere dimostra a priori la possibilità che i fiori di Visnea 
Mocanera siano frequentati da mosche carnarie e simili insetti. Le osserva- 
zioni istituite in proposito provano appunto che i detti fiori possiedono i 
caratteri di una spiccata sapromzofilia. 

L'apparato staurogamico è molto semplice. Il nèttare sgorga piuttosto 
copioso dal fondo del fiore e si raccoglie nell'angusta coppa formata dalla 
base dei petali, i quali sono per brevissimo tratto conniventi insieme € costi- 
tuiscono una sorta di tubo molto ristretto. In tal modo la secrezione netta- 
rifera rimane del tutto scoperta e i fiori sono da tutti i lati accessibili alle 
visite dei pronubi. 


(1) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. 
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Un leggiero asincronismo sì osserva nella maturazione degli organi ses- 
suali, poichè le antere si aprono pochi momenti prima dello sbocciamento 
delle corolle. A quell'epoca i quattro stili, quantunque abbiano raggiunto la 
lunghezza normale, sono eretti e ravvicinati insieme. 

In uno stadio successivo che segue pochi istanti dopo la maturazione 
delle antere e lo sbocciamento dei fiori, gli stili prendono una direzione diver- 
gente rivolgendosi verso la periferia del fiore. Gli apici degli stimmi, sottili 
ed aguzzi, appariscono luccicanti e al microscopio rivelano un grande numero 
di papille claviformi. 

Non è esclusa la possibilità di una fecondazione omoclina, essendo 
sovente le antere al momento della maturazione dei pistilli ancora fornite di 
polline, tanto più che questo si presenta poco appiccicaticcio ed una lieve 
scossa basta a promuoverne la dispersione nelle parti adiacenti. 

Non ostante ciò, ì fiori sono attivamente ricercati e visitati dagli insetti. 
Fra questi ultimi primeggiano le mosche carnarie. Ho visto accorrervi quasi 
a sciami la Sarcofaga carnaria; con meno frequenza altre mosche di media 
statura, particolarmente la domestica. Va pure segnalata fra le specie di pro- 
nubi più comuni una vespa, la Polistes gallica. Quanto ad altri insetti debbo 
pure rammentare la presenza dell’ape comune; ma solamente ho visto un 
individuo di questa specie aggirarsi sui fiori, epperò, credo, che trattisi di 
un caso del tutto accidentale. 

Resta dunque dimostrato che i fiori di Visnea Mocanera presentino una 
spiccata sapromiofilia, quantunque le corolle non possiedano quelle tinte cupe, 
luride che sono in generale caratteristiche dei fiori appartenenti a quest'ul- 
timo tipo. 

La produzione di una particolare sostanza capace di emettere odori gravi 
e nauseanti, quali provengono dalle materie animali escrementizie e dalle 
carni in putrefazione, costituisce dunque uno dei tratti più caratteristici e 
più importanti della biologia fiorale della Visrea Mocanera. A tale partico- 
larità ho voluto perciò rivolgere più da vicino la mia attenzione allo scopo 
di determinare possibilmente la natura di tale presunta sostanza, se essa 
avesse delle analogie con quelle note ai chimici come prodotto della putre- 
fazione delle materie albuminoidi, p. es., gli indoli e simili, e quale fosse 
la sede particolare dell'emanazione odorifera nell'interno dei tessuti. 

Prendendo le mosse dalla considerazione che per la sua qualità l'odore 
potesse riferirsi appunto al gruppo dei così detti odori éndo/zcî, ho voluto 
anzitutto assicurarmi se fosse possibile procedere alla determinazione della 
materia odorifera mediante una reazione cromatica distinta. 

Giusta indicazioni dovute alla cortesia dell’egregio collega prof. A. Angeli, 
aggiungendo alla soluzione di un indolo qualunque dell’acido ossalico o del- 
l'acido acetico glaciale, e poi riscaldando la mescolanza fino all'ebullizione 
si ottiene una spiccata colcvazione rosso-cilegia o rosso-violacea. 
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Ricorrendo appunto a tale processo, scelsi alcuni fiori intieri di Visrea 
e messili dentro un tubo d'assaggio con una soluzione d'acido ossalico di 
densità indeterminata, li esposi al prolungato calore fino a 100° C. Imme- 
diatamente fu notato che la tinta, da principio rosso-bruna, dei sepali dive- 
niva a poco a poco d'un rosso carico tendente al carmino. Continuando a 
riscaldare, la stessa colorazione lentamente appariva nella corolla e negli stami. 
Col raffredamento la tinta diveniva vie più intensa. Essa era diffusa tanto nel 
calice, quanto nella corolla in ambo le facce. 

Essendo i sepali, come si disse, colorati in rosso-bruno, e dovendosi pro- 
babilmente tale colorazione attribuire ad antociana, mi sorse il dubbio che 
la reazione non fosse abbastanza decisiva quanto alla localizzazione della pre- 
sunta materia nel calice. Volli perciò ricorrere ad un altro metodo, fondato 
sulla particolare maniera di agire delle sostanze della serie degli indoli (e 
pirroli) sulla lignina. 

Com'è noto, trattando i tessuti lignificati con soluzioni di scatolo, d’in- 
dolo ecc., le membrane cellulari assumono una colorazione rossa, rosso-vio- 
lacea ecc., in presenza di acido cloridrico. Nella supposizione che le parti 
florali contenessero indolo, scatolo, ecc., ho trattato una certa quantità di fiori 
freschi con alcool triturandoli con un pestello perchè, se mai la sostanza 
fosse contenuta nell'interno dei tessuti, potesse facilmente diffondersi e scio- 
gliersi nell'alcool. Raccolto quindi il liquido, vi feci impregnare alcuni di- 
schetti di midollo di sambuco e dei pezzettini di legno. Trasportati allora 
questi in una gocciola d'acido cloridrico, con una certa rapidità apparve la 
reazione caratteristica della lignina, restando così eliminato ogni dubbio sui 
risultati delle prime ricerche. % 

A confermare maggiormente tali dati sperimentali ho voluto trattare 
l'estratto alcoolico secondo il metodo all’acido ossalico e acetico su indicati, 
ed anche in questo caso potei ottenere la reazione caratteristica delle sostanze 
indoliche. 

Aggiungerò ancora, che mettendo a macerare dei fiori in alcool e lascian- 
doveli per alcune ore, tanto la clorofilla, quanto l’antociana dei sepali si 
disciolgono ed il liquido prende una colorazione giallo-verdastra, ma esso non 
palesa alcuna traccia d'indolo. Occorre che la macerazione sia prolungata, 
anzi è meglio che i fiori vengano triturati e pestati perchè la sostanza com- 
penetri il liquido e vi si disciolga. Il che dimostra che l’indolo ed altri corpi 
affini si trovino nell’interno dei tessuti, e che lo spessore della cuticola epi- 
dermica è di ostacolo alla rapida diffusione dei medesimi. 

Praticando delle sezioni attraverso lo spessore dei sepali e dei petali in 
modo che i tagli siano alquanto spessi, si riesce col metodo dell'acido ossa- 
lico, seguìto da riscaldamento sul porta-oggetti, a determinare che le sostanze 
delle quali è parola, sì trovano esclusivamente depositate dentro le cellule 
del parenchima. 
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Un altro metodo utile nella pratica del microscopio, è quello di prepa- 
rare i tagli a secco sul porta-oggetti, e poscia spolverarvi su dell'acido ossa- 
lico finamente triturato. Esponendo allora con le debite precauzioni il pre- 
parato al calore, si otterrà la caratteristica colorazione degli indoli. 

Questo metodo, io ritengo, possa avere una estesa applicazione nella mi- 
crotecnica per la ricerca degli indoli nei fiori, potendosi facilmente presu- 
mere che questi corpi debbano trovarsi non rari nei fiori stessi e special- 
mente nei casi noti di fiori adattati alle visite d’insetti saprofili e simili. 

La presenza di qualche sostanza del gruppo degli indoli nei fiori di 
Visnea Mocanera è ancora meglio accertata per mezzo della diretta estra- 
zione della materia odorifera colla distillazione in corrente di vapore acqueo. 
Il chiarissimo prof. Angeli, che ha voluto anche di ciò occuparsi, mi assi- 
curava che, quantunque egli avesse potuto disporre di pochi fiori, il distil- 
lato ottenuto offriva spiccatatissime le reazioni degl’ indoli. 

Non essendovi alcun dubbio dunque che l'emanazione odorosa grave e 
nauseante dei fiori di Visnea Mocanera sia dovuta ad una sostanza del 
gruppo degli indoli, resterebbe a determinare quale particolarmente sia siffatta 
materia e se possa considerarsi identica allo scatolo come la natura dell'odore 
parrebbe darne qualche indizio. 


Fisica matematica. — Sopra un problema di elettrostatica, 
che interessa la costruzione der cavi. Nota di T. Levi-Civira, pre- 
sentata dal Socio V. VoLTERRA ('). 


Il sig. ing. E. Jona della Ditta Pirelli e C. mi ha favorito alcuni suoi 
appunti estremamente interessanti sulla rigidità dielettrica dei cavi per 
trasporto di energia ad alta tensione, sollecitandomi a sottoporre al calcolo 
una questione concreta, il cui studio sperimentale sembra presentare gravi 
difficoltà e non dà (o almeno non ha dato finora) indicazioni abbastanza 
sicure da poter servire utilmente di norma costruttiva. 

Ho potuto rispondere al desiderato espressomi dall'ing. Jona, e mi pro- 
pongo di esporre in modo particolareggiato la ricerca, che ho all'uopo isti- 
tuita, in una Memoria di prossima pubblicazione. Frattanto mi permetto 
di comunicare alla Accademia i termini precisi della questione e il risultato, 
cui sono pervenuto. 


Un cavo consta essenzialmente: 
di un conduttore centrale (formato da un filo unico a sezione circo- 
lare, o più spesso da una corda di tali fili), per cui passa la corrente; 


(1) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. 
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di un rivestimento isolante; 
di una guaina conduttrice (a sezione circolare) da riguardarsi in comu- 
nicazione col suolo. 

Quando il conduttore centrale è percorso da corrente, si genera in tutto 
lo spazio ambiente un campo elettromagnetico. Se anche la corrente è alter- 
nativa, entro i limiti delle frequenze industriali, si può con tutta tranquillità 
parlare di potenziale e ritenere valide per una generica sezione del cavo le 
leggi elettrostatiche (!). 

La sezione del rivestimento isolante si presenta (cfr. la figura) come una 
corona 0, limitata esternamente da un cerchio C (sezione della guaina cilin- 
drica conduttrice) ed internamente da un contorno T (circolare nel caso di 
un filo unico) frastagliato, a archi di cerchio tangenti, nel caso generale di 
una corda. 

Il potenziale (logaritmico) W è zero in C ed ha in tutti i punti di T 
uno stesso valore (variabile col tempo) d, che può raggiungere massimi 
(positivi e negativi) molto elevati. Nel frapposto coibente o c’è una caduta 
del potenziale W da d a zero. 

Questa caduta di potenziale pone a cimento la rigidità dielettrica di 
oc, tanto che, se d oltrepassa un certo limite, avviene una scarica disruttiva 
e il dielettrico rimane perforato, ciò, che naturalmente è necessario evitare. 

In modo preciso si può ritenere che la misura del cimento specifico, cui 
sottostà il dielettrico o in un suo puato generico P sia data dal gradiente 
del potenziale W, che è poi il valore del 4,W in quel punto (?). 


Per gli scopi costruttivi interessa conoscere il massimo cimento specifico, 
che viene raggiunto in qualche punto del dielettrico o. È chiaro che questo 
elemento è, al pari di W, proporzionale a d, mentre l’altro fattore G dipende 
soltanto dalla natura geometrica del campo o. 

Basta dunque occuparsi della (costante di configurazione) G, massimo 
cimento specifico (si può dire) per unità di differenza di potenziale. 


(1) La ricerca in estenso mi porgerà pure occasione di presentare alcune semplici 
osservazioni su questo punto, e più generalmente, sul collegamento fra la elettrodinamica 
teorica e certi principii correnti di elettrotecnica. 

(2) Sia infatti W, il valore del potenziale nel punto considerato P; W= W» la linea 
equipotenziale passante per P,W= W. +4 dW, la linea equipotenziale infinitamente vicina, 
dn la lunghezza della perpendicolare, abbassata da P sulla detta linea infinitamente vicina. 
Il gradiente (differenza elementare di potenziale divisa per l'elemento di distanza) è la 
naturale misura del cimento specifico. Esso viene quindi espresso da Mg che coincide, 


dn 


VEE 


come è ben noto, col 4,W (in coordinate cartesiane 
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Converremo di assumere la definizione di G sotto la forma seguente: 
G è il valore massimo del 4, della funzione V, armonica e regolare 
entro o, che prende il valore sero su T e uno su C. 
Nel caso semplice di un filo unico, o è una corona circolare e si ha 
immediatamente 


designandosi con R,7 i raggi esterno ed interno della corona e con o il 
raggio vettore del punto generico P. 


Ne viene 
dv 1 
RESO, EE 
CS R 
o log — 


Il valore massimo di 4,V ha luogo, come si vede, nei punti del con- 
duttore interno (0= 7). La G di una corona circolare, che rappresenteremo 
con G,, è dunque definita da 


Il 
Gi sii x: 
nlog- 
7 
Dato R, per rendere minimo G,, bisogna prendere mig gog ed 
il valore minimo di G, è 
1 
Yi TÀ 
Te R NE ; s 
In questa condizione (7—=—}) — nota l'ing. Jona — si ha la massima 
e 


sicurezza contro la perforazione, e ad essa giova avvicinarsi compatibilmente 
colle esigenze della pratica (!). Ma nella pratica il conduttore interno non 
è generalmente circolare; è quasi sempre formato con una corda a 7, 19, 37,... 
fili circolari. 


(1) Date le eterogeneità inevitabili del dielettrico, non si può fare a meno — mi 
ha detto l’ing. Jona — di dargli uno spessore più grande di quello, che corrisponde alla 
massima sicurezza teorica. 
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Si tratta di stabilire che cosa diventa in questi casi la espressione 
di G. Noi converremo di individuare il protilo del conduttore interno T per 
mezzo del raggio nodale 7 = ON e del numero m (m= 6 in figura) degli 
archi di cerchio tangenti, che lo costituiscono: 7 è dunque non il numero 
totale dei fili della corda, ma di quelli soltanto, che appartengono all’ ultima 
stratificazione; 6, 12, 18, ... nei citati esempî di corde a 7, 19, 37, ... fili. 


Prima di indicare il risultato quantitativo della ricerca analitica, notiamo 
che il semplice buon senso (sorretto, se si vuole, da nozioni fondamentali di 
teoria del potenziale) permette di prevedere l'andamento del gradierte entro 
un generico campo 0. 

Anzi tutto i valori estremi del gradiente debbono cadere sul contorno 
del campo (su C, o su T): questo perchè log 4,V è, al pari di V, una 
funzione armonica. Nel caso della corona circolare cadono, come si è visto, 
su T. Si capisce senz'altro che lo stesso deve avvenire in generale. 

D'altra parte nei nodi (che sono cuspidi colla convessità rivolta verso 
il campo o, in cui V è regolare) DE cioè 4,V si annulla ('). Il valore 
massimo G sarà perciò da cercarsi nei ventri (punti medî degli archi di 
cerchio costituenti T): cosa ben naturale, quando si pensi che i ventri sono 
i punti più vicini a C, a partire dai quali quindi la variazione del potenziale 
è più rapida. 

Ecco ciò che dà lo studio matematico della questione : 

1° la determinazione di V si riconduce (adattando opportunamente un 
classico procedimento di Schwarz) alla integrazione di una ordinaria equa- 
zione differenziale del secondo ordine a coefficienti doppiamente periodici; 
da essa facilmente si desume l’accennato comportamento del gradiente ; 


(') Cf. per es. Riemann-Weber, Die partiellen Differentialgleichungen der mathema- 
tischen Physik, B. I; pag. 342-343. 
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2° la integrazione della detta equazione (che si può effettuare per 
approssimazioni successive usufruendo di certo parametro 9) porge per V e 
4,V degli sviluppi uniformemente convergenti in tutto o, donde senz’ altro 
la cercata espressione di G (valore del 4,V in un ventre di T); 
3° l’errore, che si commette, arrestando questi sviluppi al loro primo 
r 


n) (rispetto all’ unità), 


affatto trascurabile dunque, se, come avviene sempre nei cavi, R è inferiore 


termine, è, nella peggiore ipotesi, dell’ ordine di 16( 


ad 5 e si suppone 2 = 12. 


(Del resto, anche per m=6, si ha una esattezza sufficiente, poichè in 


pratica 7 è parecchio più piccolo di 3) i 


Ritenute queste condizioni di fatto, sì ha con ogni desiderabile appro- 
simazione 


IRA 
(1) i i ) 
dove 
F è simbolo della serie ipergeometrica di Gauss; 


n Syar 2° — 1 


4 
Se Snrezzan 


S$=1,2020 , s5=1,0369,... designando le somme delle inverse delle 
potenze terze, quinte, ecc. dei numeri interi; 


e Gi oo a è, si può dire, il G, che competerebbe ad un cavo 
r log 5 


unifilare avente per raggio interno il raggio nodale 7 della corda. 

Alla (I) si può anche attribuire un aspetto, che è meno semplice, ma 
che si presta più direttamente ai raffronti che interessano i costruttori, met- 
tendovi in evidenza, in luogo del raggio nodale 7, il raggio 7’ di un con- 
duttore circolare di egual sezione. Si riconosce senza difficoltà che tale se- 
zione (area interna a T, cioè m volte il triangolo mistilineo ONN,) vale 


mM 


miri pa(+ ) SI 


Ne risulta 


P = A 


avendo posto, per brevità di scrittura 


Designiamo con 


il massimo cimento (unitario), che compete al cavo unifilare, che ha il con- 
duttore interno di egual sezione, ed eliminiamo dalla (I) il raggio nodale r, 


sostituendovi 7" e °°. Si ottiene 


IE 
bis ale vale 6 CC 1 1 I 1 
(105) G= G e R E rio 
log We 


che ha forse più valore pratico della equivalente (I). 

Riprendendo la (I) stessa, notiamo che, dato 7 ,F® e w hanno valori 
numerici determinati. Supponendo assegnato anche R, si può — come l’ing. 
Jona per il cavo a filo unico — cercare in qual modo bisogna prendere 7 


, risulti minimo. Ricordando che 


x i Go 
ff i er, 
affinchè G, e per esso il fattore me=:G, 


la espressione di G, è —_, si trova immediatamente come condizione di 


IP log ga 
minimo 
li IE], 
7 
ossia 7G, = pura con che il predetto fattore ——- si riduce gi 
li eg on che il p Tesi ni 


Dalla espressione sopra riportata di w apparisce che, almeno per m= 12, 
la somma della serie è assolutamente insignificante, talchè si può identifi- 


4 i 3 
care 4 con nn 198 2. Se ne ha questo risultato pratico : 


Per un cavo a m fili (con che, non lo si dimentichi, voglio dire che 
sono 7 i fili dell’ ultima stratificazione, cioè quelli in contatto col dielettrico) 
îl rapporto di massima sicurezza fra il raggio nodale r e quello R del 
conduttore esterno è 


Si noti che questo rapporto è sempre minore di È, e quindi perfetta- 
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mente entro il campo di validità delle approssimazioni, in base alle quali 
è stata scritta la condizione di minimo cimento. 

È dd SRO ; DI % 1 

Al crescere indefinito di 72 si ritrova il rapporto dell'ing. Jona Rigi 

e 

come è naturale perchè gli innumerevoli piccolissimi archetti, che costitui- 

scono il contorno T, quando wm tende all’ oo, sono come denti infinitesimi di 

una circonferenza di raggio 7 e non possono perciò avere che influenza locale. 

Occupiamoci in particolare dei cavi di massima sicurezza, per cui. come si 

Gi 


1 i , : 
-_—_—==-—==-—. Il corrispondente valore di G, che chiameremo g, è 
1l-u7G, 


è detto, 


Toe nea DI 
g=7etP(3:9.1+702). 


mentre, per un cavo unifilare avente per raggio del conduttore interno il 
raggio nodale 7, ed egualmente di massima sicurezza, si ha 

1 

Uni 3 


9 
1 


Il rapporto Di. maggiore dell'unità (da m = 12 in poi), misura, si può 


dire l'aumento di pericolo, che presenta un cavo multifilare di massima 
sicurezza di fronte all’ analogo unifilare. In altri termini: 

Se un cavo unifilare di massima sicurezza può resistere ad una data 
tensione elettrica, per un cavo multifilare, pure di massima sicurezza e 
di raggio nodale r eguale a quello dell'unico filo, la più alta tensione 
compatibile resta ridotta nel rapporto 


(a 


100 i VS 
2 Cè 4 ce sa. 
Et 0) 


Questo rapporto, decresce con m e tende per #m = 00 verso il valore 
limite 


@ |S 


Ora 


Je 1006] NEI. de _ 
var, 


quindi 
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Per m= 132, si ha 
TEaGi Jil 3 
(co cei 
e=|/2, 
da cui 
Pe 99 
Y12 


Agendo per così dire in favore della stabilità, st può, per qualunque 
m, ritenere come coefficiente di riduzione il valore costante 0,72. 

Ma è bene avere presente che la riduzione è tanto meno sensibile quanto 
minore è il numero dei fili. 


Matematica. — Sw gruppo di monodromia delle funzioni 
algebriche, appartenenti ad una data superficie di Riemann. Nota 
di F. EnRrIQuUES presentata dal Corrispondente G. CasrELNUOVO ('). 


1. Si abbia una curva algebrica (o una superficie di Riemann) 
f(2y)=0. 
Costruita in un modo qualsiasi la funzione razionale 
ay) 


la quale prenda valori distinti allorchè, tenendo fermo un valore di una delle 
due variabili, gli si accoppino valori diversi dell’altra, risultano, 


e=@a(0) y=y(0) 


funzioni algebriche del parametro. con uno stesso numero » di rami, e col 
medesimo gruppo di monodromia, che si lascia considerare perciò come il 
gruppo della 9", rappresentata dall'equazione 


t(<cy) = cost. 


Alla costituzione del gruppo delle 9°, appartenenti alla curva /, sì 
riattaccano talune interessanti questioni, che ebbi l'onore di enunciare in 
una comunicazione fatta al congresso matematico di Zurigo nel 1896 (*). 
In questa ho osservato come, si possa costruire una curva /=0, la quale 
contenga una g9°,, possedente un gruppo di struttura assegnata; ma come 


(1) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. 
(©) Cfr. Mathem. Annalen Bd. 51, pag. 134. 
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si presenti invece estremamente difficile il problema inverso, di decidere 
«se una curva data 7, contenga (per 7 assai grande) delle 9, il cui gruppo 
abbia certe particolarità di struttura, p. es. sia composto ed abbia per fat- 
tori di composizione dei numeri primi ecc. ». 

Una sola cosa (come ebbi occasione di avvertire) è tosto visibile; che 
una 9, composta con una involuzione y'; (razionale o nò) ha gruppo impri- 
mitivo e viceversa; cioè ogni funzione algebrica ad 7 rami 


PEA) 
il cui gruppo sia imprimitivo, si compone con una funzione algebrica 
{o i=M9 (1) 
avente un certo numero di rami s(<%) divisore di 7, e colla 
G=IG((0) 


avente ”/, rami. Aggiungasi che, se la curva fondamentale / è a moduli ge- 
nerali e di genere p > 1, essa non contiene involuzioni irrazionali, e quindi 
è { funzione razionale di  ('). 

A questo ordine di questioni reca un contributo la presente Nota, nella 
quale viene stabilito il teorema: 

Il gruppo di monodromia di una funzione algebrica a«(t) appartenente 
ad una data superficie di Riemann (cioè il gruppo di una g', £ (27) = cost. 
sopra una curva /(2,9) = 0) è sempre il gruppo totale, se la funzione @ (1) 
(e la serie g,) ron è composta, e se essa ha qualche punto di diramazione 
semplice. 

Di qui si ottiene subito una facile dimostrazione del teorema di 
Kneser (?): 

Se sopra una QUALSIASI superficie di Riemann (curva) f(cy)=0, 
st costruisce la funzione razionale 


t=ax+ by, 


corrispondente a due valori generici di a,b, il gruppo di monodromia 
della funzione algebrica x(t) è sEMPRE él gruppo totale. 
2. Sopra una curva irriducibile /(x7)="0 si consideri una serie lineare 
9 rappresentata dall’ equazione 
i t(xy) = cost. 


Se questa ammette un punto di coincidenza semplice, la funzione algebrica 
«(t) ha un punto di diramazione in cui vengono scambiati due rami. Perciò il 


(1) Loc. cit. pag. 143. 
(2) Math. Annalen Bd. 28. 
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suo gruppo di monodromia, contenendo una trasposizione, è il gruppo totale, 
oppure è imprimitivo ('). In quest'ultimo caso gli # punti di un gruppo ge- 
nerico G, della g', si possono dividere in un certo numero 7 di sple G; 
(rr = s), ed i Gs formano sopra C un'involuzione gs 0 ys (razionale 0 nò). 
In altri termini la 9g", risulta composta con un'involuzione d'ordine inferiore. 
Ciò viene appunto affermato dal primo dei nostri teoremi. Il quale racchiude 
come caso particolare il citato teorema di Kneser « se sopra una qualsiasi 
curva irriducibile /(2y)="0, si costruisce la funzione razionale ax +4 by =, 
corrispondente a due valori generici di a, 2, il gruppo di monodromia della 
funzione algebrica (1) è sempre il gruppo totale ». 

Infatti la g', segnata sulla nostra curva della funzione razionale £, es- 
sendo contenuta come 9’, generica nella 9°, (semplice) segata dalle rette del 
piano, non può essere composta con un’involuzione d'ordine < 7; e d'altra 
parte i punti di coincidenza di essa, che sono i punti di contatto delle tan- 
genti condotte alla curva da un punto generico del piano, sono fra loro distinti. 


Fisica matematica. — lusso di energia e radiazione nel 
campo elettromagnetico generato dalla convezione elettrica. Nota 
di G. Picciati, presentata dal Socio V. VOLTERRA (?). 


1. Si consideri una carica elettrica mobile comunque in un dielettrico 
indefinito impolarizzabile ed in quiete, ed il campo elettromagnetico da 
essa generato. 

Valendosi dei potenziali ritardati, il prof. Levi-Civita ha dato (3) un 
metodo generale che permette la determinazione del campo così prodotto. 

Siano 07 yz un sistema di assi fissi aventi l'origine nella posizione 
iniziale della carica mobile £; le coordinate di £ essendo (4), W(4), (4), 
sia 7 la distanza del punto generico considerato da quel punto £', che è 
la posizione occupata nell’ istante #f — Ar dalla carica che occupa nell’ istante 
t la posizione £, e »v la velocità della carica nella posizione £'. Essendo 
allora 


(1) rele pb (4 v +e 


(il tratto sovrapposto indicando per una funzione qualunque il mutamento 
di { in #— Ar) e le componenti della velocità della carica in £' essendo 


(1) Cfr. p. es. Bianchi,. Lezioni sulla teoria dei gruppi di sostituzioni, Pisa, Spoerri, 
1900, (pag. 28). 

(*) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. i 

(8) Sur le champ électromagnétique ece., Annales de la Faculté des Sciences. Tou- 
louse, 2 série, t. IV, 1902. 
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dp dw dy —. i AÒ 1 i 
Sa da ; È sì sa che i potenziali ritardati elettrostatico e vettore hanno 


le espressioni seguenti 


edi eng GA DAR an TpEaRen N 
rl 1 Av cos vr a 1) 
(2) ! i r-s| e-9 ) ali 03 DEL (e nî | 


Sk, vel Ea i Wei n 
| di dt 


in cui n è la carica ed A l’inversa della velocità della luce. Questi poten- 
ziali ritardati soddisfanno all'equazione 


e sono legati fra loro dall'altra 
a lE 
Sp dn +97 da 


Le componenti delle forze elettromagnetiche del campo generato dalla 
carica sono quindi, riferendoci agli assi fissi, le seguenti: 


o dP dU LL dN dW 
PET PTTIE aiariz: © dy 
g AA _dW _dU 
(3) OT di sine dizioni da 
I _dU av 
(bela role di pid, da 


Esse sono soluzioni dei sistemi 


dX_dM_dN ZAN 
di app? Mr de az) 

Cr NA dM dX  dZ 
Vee eno 
OL _dM aa dX 

Medio SSidy ISvda gii gg dy 


e delle due 


| DE nd 
I) da x dy SI dal av) da Tp) Une 
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aventi una singolarità (variabile con /) nel punto occupato dalla carica, e 
nulle all'infinito, in generale, solo come 210) Questo modo di comportarsi 
all’infinito delle forze elettromagnetiche risulta senz'altro dalle loro espres- 


sioni esplicite che si ricavano dalle (3), tenendo conto delle (2) e della (1). 
Ma anche senza ricorrere alle loro esplicite espressioni si può facilmente 


2 


: - : È POTE, 1 
riconoscere che in generale l’annullarsi delle forze all'infinito come po 
rebbe fisicamente inattendibile. 

Infatti si sa (*) che il flusso di energia nell'unità di tempo attraverso 
l’unità di superficie è uguale al prodotto delle due forze elettrica e magne- 


tica per il seno dell'angolo da esse compreso e per il fattore Tui 


dato da 


A 
4A * 


:* cioè è 


(NY — MZ) cos na + (LZ — NX) cos 19 + (MX — LY) cos 2.8| ; 


quindi, integrando ad una sfera o infinitamente grande, il flusso di energia 
del campo elettromagnetico che si disperde all'infinito nell’ unità di tempo, 
e che indichiamo con E, sarà 


rr 
(4) E=-<.|.|L M Ndo, 
41À c|e f y 


essendo a £ y i cosenì della normale alla superficie o diretti verso l’ interno. 

Ora se le forze si annullassero all'infinito di secondo ordine si avrebbe 
un flusso nullo, ciò che non sarebbe ragionevole. Infatti quando al sistema 
(carica o cariche mobili ed etere ambiente) non si comunica altra forma di 
energia, come avviene nel caso del moto traslatorio uniforme, è naturale che 
il flusso sia nullo: ciò che avviene, le forze annullandosi allora all'infinito 
di secondo ordine. Ma è anche naturale che questo non avvenga quando 
bisogna somministrare continuamente energia per mantenere il movimento. 
In questo caso l’energia somministrata sotto forma cinetica al sistema viene 
da esso restituita sotto forma di flusso a distanza infinita. È facile poter 
calcolare mediante la (4) il flusso di energia che nell'unità di tempo si 
disperde all’ infinito: per questo basta tener conto nelle espressioni esplicite 


(1) Nella Nota: Campo elettromagnetico generato da una carica in moto circolare 
uniforme. Rendiconti della R. Acc. dei Lincei, vol. XII, fasc. 2°, 1° sem. 1903, mi è sfuggita 


; pi 7366 . 1 
l’inesatta asserzione che le forze all’infinito si annullano come pa 


(2) Vedi per es. Hertz: Sull’equazioni fondamentali ecc., traduzione italiana. Nuovo 
Cimento, 1890. 
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delle forze elettromagnetiche solo delle parti che si annullano all’ infinito 
di primo ordine, il resto essendo trascurabile; e, fatta la sostituzione nella 
(4), effettuare l'integrazione estesa ad una sfera infinitamente grande. 

Perciò si consideri il campo in un tempo #, nel quale istante la carica 
sia nel punto £ di coordinate (4), W(4), (5); prendiamo, per semplificare 
i calcoli, una sfera di raggio 7 grandissimo col centro nel punto £°, che è 
la posizione occupata dalla carica nel tempo £ — Ar. 

Assumiamo inoltre l’asse 4 diretto secondo la velocità v della carica 
in £', onde avremo per le componenti di questa velocità 


(5) dp E fd 0) da 


In generale dalle (3) si ricavano, mediante le (2) ed (1), le espressioni 
esplicite delle forze elettromagnetiche; allora tenendo conto delle (5), e rife- 
rendoci ad un sistema di assi 41% coll’origine in £' e paralleli agli 
assì 7 yz, si ottengono per le parti delle forze che si annullano all'infinito 
di primo ordine, e che indichiamo con (X) (Y)...(N), le seguenti espres- 
sioni relative ai punti della superficie sferica considerata : 


RA m A°a | acosar ) 
Casei Ava dI SEA 
e: m À°a ( Bcosar ) 
(9) r(1—-Avcos 82 (1— Avcos@ mae, 
m A°a | ycosar A vceosar 
4) == E 26, 
(2) r(1 = Avcos0) (1 — Avcosì 12 Avcosì 4A 


(6) 


m Aa | Avfcosar ) 
(Di r(1— Av cos 6)? (Aicosiaian MSA gio) * 


Ma m A?a | È a ene Avacosar ) 

LAVO ARIENZO 
m A?a 

Lia oi DE }e cos AY, — f cos URI. 


In esse 4 indica l'accelerazione della carica nella posizione £', colle- 
gata alla posizione £ della carica relativa al tempo /£ nel modo detto, 
«,f,y sono i coseni di 7,0 la colatitudine relativa all'asse 2,, le altre 
quantità avendo il significato attribuitogli precedentemente. 

Sostituendo nella (4) le espressioni (6) sì ha: 


= — mA Me (U Avcos0)? +2 Av(1-Avcos@)cosarcosaz — (1A? v°) costar]sen9 dé dp 
ur (1 Av cos 6) 
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ed integrando rispetto a 4, ricordando che è 


cosar= a cos ax, | f cos ay, + y COS az1 4 


a= sen0cosw , 8=sen0seng , y=c08s0, 


sì ottiene 
m° A? al (f }2 sen°0-+-[2(1-1 A°0?)cos?09 — (L1—-A?v?)sen?0 — 4A vcos9]sen?az,f seno d6 
4 “0 (1—-Av COS 6)6 


e quindi finalmente 


D0 naso 2(AORRES5) |, 4A°o?(Af0* << Ap — 2)isenzga,) 
ui) n) 
(O) i re 10707 15(1 — A? 99° 


Come si prevedeva il flusso di energia disperso all’ infinito è nullo nel 
caso in cui il moto della carica è rettilineo uniforme; quando poi sia Av 
(rapporto fra la velocità della carica nel punto £' e quella della luce) un 
numero così piccolo che di esso si possano trascurare le potenze superiori 
alla prima, il flusso sì riduce a 


= Fm Ate, 


quindi diviene trascurabile se anche A*a° è almeno dello stesso ordine di 
grandezza di A°v?. Si verifica questo, per es., se la carica ha un moto cir- 
v3 
R 
descritta dalla carica) il flusso è trascurabile, come è naturale che sia visto 
che con questo ordine di approssimazione le forze si. annullano all' infinito 
di secondo ordine ('). 

Immaginiamo ora che la sfera di raggio 7 grandissimo, ed il cui centro 
9' è collegato alla carica nel modo sopradetto, venga trascinata dalla carica 
nel suo movimento, e determiniamo il flussu di energia che attraverso a 
questa superficie sferica si disperde all'infinito, e che chiameremo radiazione. 
Quando l'elemento superficiale sferico si riguarda fisso. come nel caso prima 
considerato, il flusso attraverso l'unità di superficie è dato da 


colare uniforme, nel qual caso essendo a = (R raggio della circonferenza 


TT} NY — MA) cosnx + (LZ — NX) cosny+(MX— LY)cosae{:4, 


essendo a=i la velocità della luce nell’etere. Quando invece l'elemento 


superficiale è in movimento, per l'analogia idrodinamica che regola il con- 


(1) Vedi Nota cit., Rend. R. Acc. dei Lincei, 1° sem. 1903, pag. 47. 
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cetto di flusso, sarà il flusso attraverso l’unità di superficie dato da 
È }(NY — MZ) cosna + (LZ — NX) cos xy +(MX — LY) cosnef:(A—w), 


essendo u la velocità dell'elemento superficiale secondo la normale all'ele- 
mento stesso. 

Riferiamoci a tutte le notazioni precedentemente adottate; al tempo / 
la sfera ha il centro nel punto £' di cui la velocità è v; quindi, essendo 
l’asse 2, diretto secondo la velocità v di £', per ogni elemento superficiale 
la velocità secondo la normale è u == v cos 6, essendo 6 la colatitudine rela- 
tiva all’asse 2,; allora il flusso per unità di superficie è: 


TI NY — MD) cosuzi +: {(1-Avc0s9). 


La radiazione E' al tempo 4 viene perciò ad essere 


Il 


MSN }(NY — MZ) cos na, + ---4(1—Avcos0)do, 


(i 
da cui in modo analogo al precedente 
i 


__ MPA dì È 32 sen20+[2(1+A?v?)cos?9 —(1— A?v?)sen?0 — 4Avcos0]sen? 42,4 sen 0 d0 
4 0 (1 Avcoso) 3 


ossia anche 


, 
CASE 6006 A 
A questa stessa espressione per l'energia radiata nel caso di una carica in 
moto qualunque giunge anche il prof. A. W. Conway (!). 

2. Allo scopo di -chiarire un principio di cui mi sono implicitamente 
servito in un precedente studio riprendiamo a considerare il problema gene- 
rale dell’induzione elettrodinamica, e consideriamo una carica in moto piano 
qualunque. 

Si introduca nel campo un piano conduttore parallelamente al quale si 
muova la carica; su di esso si origina allora una variabile distribuzione di 
elettricità indotta, cui corrisponde un potenziale elettrostatico ed un poten- 


(!) Vedi: 7he Field of Force due to a moving Electron, Procedings of The London 
Mathematical Society, series 2, vol. I, pag. 163. In questo lavoro l'Autore determina il 
campo elettromagnetico generato da cariche mobili, problema precedentemente risoluto 
dal prof. Levi-Civita. Vedi mem. cit. degli Annales de Toulouse. 
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ziale vettore. Preso questo piano per piano “= 0, siano F, il potenziale 
elettrostatico indotto ed (U,,V,, W,==0) le componenti del potenziale 
vettore. Le componenti delle forze elettromagnetiche inducenti sono date dalle 
(3), in cui si faccia W=0; come pure le stesse formole danno le forze 
indotte, quando vi si sostituiscano i potenziali indotti. Se si indicano con 
ex, u,,, la densità di distribuzione e le componenti della corrente indotta 
si sa che i 

(10) ri= | “do NOI, = AI vi=a f Udo, 

SiGATA GOLA GEIE 
gli integrali essendo estesi al piano o conduttore, ed essendo 
= (09,0 -Ar), u=wu(0,y,t-Ar), vv = v(0,y,1 Ac). 


indicando «'y' le variabili di integrazione, 7 la distanza del punto qualunque 
(2 yz) a cui si riferisce il potenziale dal punto «'y°. Per le precedenti 
espressioni dei potenziali ritardati indotti si riconosce quindi che le forze 
elettromagnetiche indotte, al pari delle inducenti, si annullano all'infinito 
solo di primo ordine. Le funzioni F,, U,, V, come potenziali ritardati si 
sa che devono soddisfare l'equazione 


(11) Of di o); 
ed all’equazione di continuità 
dF, , QU, GV, 


inoltre per le loro espressioni analitiche (10) esse devono essere funzioni 

pari di 2, ed avere lo stesso valore nei punti simmetrici rispetto al piano 

z=0, onde si possono considerare come funzioni di ||. Le loro disconti- 
nuità relative al piano 2="0 sono 

1 dF, 1 dU, 

2 dla 10 28 del 


yy = 


Resta da tener conto per il piano conduttore della legge di Ohm; per 
essa si sa che la corrente è proporzionale alla componente tangenziale della 
forza elettrica ed ha la stessa direzione. Quindi essendo # una costante (!) 
(un trentesimo della resistenza dell’ unità di superficie del piano conduttore 
espressa in Ohm) le condizioni relative al piano “= 0 sono: . 


\- go gt) Ag0U+0). 
09) k dV, d d 
(En LE+M_ATO+V), 


(1) Vedi Levi-Civita, mem. cit., pag. 25. 
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ossia anche 


GRU ZE: QU, — dB dU 

M ar - 7 NT 

9) SN ACI + dV 
Dadidile| egg la, — dt 


Per le proprietà di cui godono F,,U,,V, i primi membri delle (14) 
sono funzioni regolari di #,y,|<| nel semispazio |e|> 0, riducentisi rispet- 
tivamente per <= 0 a 

dU dV 
da lana: P 4A di 


e verificanti l'equazione O/= 0. A tutte queste condizioni soddisfanno anche 
i secondi membri, purchè in essi si sostituisca —|z| a <, con che si toglie 
la singolarità che presentano nel punto occupato dalla carica; indichiamo i 
potenziali inducenti dopo la sostituzione con F', U', V. Dopo questo i primi 
ed i secondi membri della (14) soddisfanno alle stesse condizioni, all’ infinito 
però si annullano in generale solo di primo ordine. Circa il comportamento 
all'infinito delle forze elettromagnetiche induttrici ed indotte è possibile 
fare un'ipotesi, conciliabile coll’esperienza, ed in base alla quale le (14), 
valevoli per i punti del piano ==0, si possono estendere a tutto lo spazio. 

Nel caso di un piano di conduttività infinita (X = 0) si ritiene concor- 
demente che il piano stesso ha la facoltà di sopprimere l'azione elettrica 
e magnetica della carica in moto, onde al di là del piano, cioè dalla parte 
opposta a quella della carica, le forze elettromagnetiche sono nulle. Nelle 
ordinarie condizioni sperimentali la costante %, per quanto diversa da zero, 
è da ritenersi però sempre piccolissima; si è inoltre sempre riconosciuto che 
le forze elettriche (somma dell’inducente e dell'indotta) al di là del piano 
conduttore sono trascurabili. Infatti in tutte le esperienze sulla convezione, 
lo schermo metallico ha l'ufficio di proteggere l'ago dalle azioni elettriche. 
È quindi conciliabile coi fatti sperimentati l'ipotesi che le quantità 


k dU, hi TA 
2a dl: } 2 d|a| 


si annullino all'infinito almeno di secondo ordine, come pure le altre 


de  @U. dl LydUi 


gi dn dx 
a 
dy dt dy dt 


le quali sono le componenti delle forze elettriche al di là del piano secondo 


RENDICONTI. 1904, VO lNSSIUSslss Semi 51 


2 Gp 


gli assi <,y. In base a queste ipotesi si può dimostrare (!) che le funzioni 


AI gi QU _d__ 4 


2rr Mo di do AO 
I SIA 
dr dle My = di dy di ° 


per.le proprietà di cui godono, e poichè si ‘annullano all'infinito almeno di 
secondo ordine, sono nulle in tutto lo spazio; onde si conclude che le (14), 
in cui si sostituisca F', U, V', ad F,U, V, sono valevoli in tutto lo spazio, 
e non solo sul piano «= 0. 

Dall’equazioni (11), (12), (14), risultano allora completamente determi- 
nate le funzioni incognite F,, U,, V,. Resta così giustificato il ‘procedimento 
di cui mi sono valso nel considerare il caso di una carica in moto circolare 
uniforme parallelamente ad un piano conduttore indefinito per estendere le 
relazioni analoghe alle (14), relative al piano conduttore, a tutto lo spazio, 
e procedere quindi alla determinazione dei potenziali indotti. 


Geometria. — Sulla omologia di due piramidi in un iper- 
spazio. Nota di Lurci BERZOLARI, presentata dal Socio 0. SeGRE. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fotografia del cielo. — Sulla precisione delle posizioni stel- 
lari ottenute col metodo fotografico. Nota II di G. BoccaRpi (°). 
presentata dal 0 Corrispondente A. Riccò (°). 


Nella mia Nota precedente dall'istesso titolo (vol. XII, 1° sem. 1903, 
pag. 601), addussi alcune prove del fatto, oramai accertato, della grande 
precisione che si può raggiungere nelle posizioni fotografiche delle stelle. 
Siccome però la concisione di quella Nota potrebbe dar luogo ad equivoci, 
ritorno sull'argomento, quantunque esso sia un po’ alieno dalle RICRIEhO cui 
si dedica l'Osservatorio di Torino (*). 


(1) Vedi la Nota; Campo elettromagnetico ecc. Rendiconti della R. Accademia dei 
Lincei, vol. XII, 1° sem. 1903, pag. 162. 

(2) Lavoro eseguito nel R. Osservatorio di Torino. 

(*) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. 

(4) In Italia l’unico Osservatorio governativo in cui si coltivi l’Astrofotografia è 
quello di Catania. > dl 
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È noto che in Astronomia le posizioni delle stelle /ondamentali ripo- 
sano ognuna sopra più centinaia di ossservazioni, mentre le. posizioni stellari 
dei cataloghi, anche migliori, posano sopra un numero molto minore di 0s- 
servazioni; ma ciò non toglie che, parlando di cataloghi, si possa dire che 
i migliori fra essi poggiano sopra molte osservazioni per ciascuna stella, 
mentre i cataloghi di precisione minore (ordinariamente i più antichi) hanno 
posizioni stellari basate sopra una, due o al più tre o quattro osservazioni. 
S'intende bene che le espressioni poche o molte osservazioni sono relative. 

Io non credo si possa ritenere che le posizioni delle fondamentali sieno 
conosciute con precisione di 05,01 in ascensione retta e 0,71 in declinazione. 
Per convincersene, basta percorrere le diverse liste di correzioni proposte alle 
stelle fondamentali. Prendiamo il Yundamental Catalog di Auwers. Nel 
II volume delle Pubblicazioni dell’Osservatorio di Strasburgo sono date le 
correzioni a 368 stelle del citato catalogo fondamentale, poggiate sopra osser- 
vazioni molto esatte eseguite col grande circolo meridiano di quell’Osserva- 
torio e ridotte con accuratezza straordinaria. Ora le prime 150 stelle hanno 
in detta lista una correzione media di * 05,037 e + 0,40. L'’ istesso Auwers 
nel Berliner Jahrbuch pel 1904 ha proposte delle correzioni alle sue fonda- 
mentali. La media delle correzioni per le prime 150 stelle è: =# 05,045 e 
= 0”,29. Finalmente il confronto delle posizioni date per le medesime stelle 
in diversi cataloghi fondamentali, per esempio quelli di Auwers e di Newcomb, 
mostra divergenze ben superiori a 05,01 e 07,1. 

Nella mia Nota precedente, io non intendevo nè potevo certamente par- 
lare delle fondamentali; altrimenti avrei dovuto indicarlo. Invece in essa io 
mi occupavo della precisione delle posizioni date dai migliori cataloghi e 
basate sopra molte osservazioni. Fo notare però che quando in detta Nota 
lo vengo a valutare di quanto è superiore la precisione delle posizioni foto- 
grafiche alle meridiane, per esempio: « 10 volte maggiore » a rigore di 
linguaggio bisognerebbe dire non precisione 10 volte maggiore, ma peso 
10 volte maggiore. Ciò secondo la teoria dei minimi quadrati. 

Nella citata Nota ho paragonato fra loro posizioni fotografiche delle me- 
desime stelle date da diversi Osservatorî, e poi posizioni delle identiche 
stelle, come risultano da osservazioni meridiane eseguite anche in diversi 
Osservatorî. L'accordo fra le posizioni fotografiche è notevolmente maggiore 
che fra le meridiane, ed ho creduto poterne dedurre che il metodo fotogra- 
fico dà risultati migliori del metodo ordinario. Questa illazione mi sembra 
legittima, perchè riguardo alle posizioni meridiane i dati pei diversi Osser- 
vatorî erano assolutamente gli stessi, cioè le posizioni delle medesime stelle 
fondamentali, desunte dal catalogo di Newcomb, e, per giungere alle posi- 
zioni meridiane delle stelle riferite a dette fondamentali, rimaneva il proce- 
dimento delle osservazioni differenziali al circolo meridiano. Quanto alle po- 
sizioni fotografiche i dati erano anche gli stessi pei varî Osservatorî, cioè le 
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posizioni delle stelle che i Francesi chiamano de repere (') (da non confon- 
dersi con le stelle de comparaison) e per giungere alle posizioni fotografiche 
rimaneva il procedimento della riduzione delle lastre, poggiato anch'esso 
sopra misure differenziali. Se non vado errato, si può in queste condizioni 
instituire un confronto fra l'un procedimento e l'altro, ch'è quello che mi 
son proposto. Ora i risultati del metodo fotografico si accordano fra loro molto 
meglio che i risultati del metodo meridiano; mi sembra dunque che si possa 
conchiudere che, nelle date condizioni, il metodo fotografico sia superiore 
all’altro. 

Se si dicesse che le misure differenziali al meridiano nei varî Osserva- 
torî per le medesime stelle non furono fatte relativamente all’identico gruppo 
di fondamentali, farò osservare che nella riduzione delle lastre in diversi 
Osservatorî il numero delle stelle di repére fu diverso, e per le lastre di 
Catania di non poco inferiore a quello di Parigi e di Bordeaux. Aggiungo che 
1 centri stessi delle lastre contenenti le stelle da me scelte pel confronto 
non ebbero la stessa posizione in @ e d, perchè a Parigi e a Bordeaux si 
ebbe in mira di fotografare principalmente il pianeta £70s, e le ore essendo 
diverse pei due Osservatorî, le posizioni dei centri delle lastre erano anche 
diverse. Quanto poi alle lastre di Catania da me ridotte, esse appartengono 
alla serie del catalogo fotografico, e non furono eseguite in vista di Z70s (?). 
Più ancora, i metodi di misura delle coordinate rettilinee delle stelle e di 
riduzione in coordinate sferiche furono affatto diversi negli Osservatorî di 
Parigi, Bordeaux e Catania; eppure le posizioni fotografiche si accordano 
tanto. Mi sembra che la teoria degli errori ci conduca alla conclusione che 
il metodo fotografico ci permette di raggiungere maggiore precisione nelle 
posizioni delle stelle, poichè con esso, partendo da dati abbastanza diversi 
e procedendo con metodi diversi di misura e calcolo, sì giunge a risultati 
quasi identici. 

Ma forse si obbietterà che allora la superiorità del metodo fotografico 
deve attribuirsi al metodo dei minimi quadrati, non ai procedimenti foto- 
grafici. A ciò io rispondo che non veggo perchè non sì possano paragonare 
due motodi di ricerca astronomica, in uno dei quali entra il metodo dei mi- 
nimi quadrati, nell'altro no. D'altronde anche le posizioni stellari meridiane 
dei diversi Osservatorî da me confrontate fra loro sono la media di 3, 4,.. 
fino a 9 osservazioni eseguite in ognuna di quelle specole, e con ciò il me- 
todo dei minimi quadrati entra anche nelle posizioni meridiane. Si aggiunga 
che nella riduzione delle lastre si ottengono risultati quasi identici deter- 
minando le costanti anche con altri metodi di risoluzione delle equazioni in 


(1) Forse si potrebbe chiamarle in italiano stelle capisaldi. 
(2) Però l'Osservatorio di Catania ha preso parte anch'esso al lavoro internazionale 
per Eros, fotografando la zona di cielo percorsa da quel pianeta. 
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numero maggiore delle incognite, come ha dimostrato recentemente il chia- 
rissimo dott. Cerulli nelle Memorie della Società degli Spettroscopisti 
(Vol. XXXIII, pag. 20). Del resto, la superiorità delle posizione fotografiche 
dipende non solo dalle compensazioni che porta il metodo dei minimi qua- 
drati, introdotto con le molte stelle di 7epère, ma anche dalla esattezza con 
cui si misurano le distanze delle immagini stellari dal centro della lastra. 

Può darsì che questi argomenti non riescano a convincere tutti, sicchè, 
per togliere ogni dubbio, bisognerebbe mostrare non solo l'accordo delle po- 
sizioni fotografiche fra loro, ma anche il loro accordo con la verità, cioè col 
cielo stesso. Ebbene, non potendo noi giungere mai a posizioni assolutamente 
esatte, perchè non vi è limite in questa materia, mi sembra tuttavia che si 
possa procedere col seguente criterio. Volendo instituire un confronto fra due 
risultati ottenuti per via diversa, se non si possiede il valore assolutamente 
esatto dell'elemento che si vuol determinare, sì può ricorrere per termine di 
comune confronto ad un valore che si avvicina certamente. più degli altri 
due alla verità. Per esempio, volendo istituire un confronto fra una determi- 
nazione del tempo col sestante ed un'altra col teodolite, si può ricorrere per 
comune confronto ad una determinazione del tempo fatta con un buon istru- 
mento dei passaggi. Ecco ora in qual modo io applico questo criterio per 
mostrare il maggior accordo «ssoluto delle posizioni fotografiche col cielo. 
Prendo delle posizioni stellari da un catalogo fotografico ben costruito, per 
esempio quello di Parigi, e le paragono con le posizioni delle medesime stelle 
dedotte dall'insieme delle osservazioni di straordinaria precisione fattene nel 
1900 per la opposizione di Zros. Gli astronomi ammetteranno concordemente 
che queste ultime posizioni sieno vicinissime alla verità. Dal detto confronto 
risulta immediatamente che le posizioni fotografiche si accordano con quelle, 
lasciando divergenze più piccole dell'errore medio che rimane sulle posizioni 
meridiane date dai migliori cataloghi. Mi sembra che sono in diritto di con- 
chiudere che le posizioni fotografiche hanno una superiorità che direi asso- 
luta, perchè si acccordano col cielo meglio che i cataloghi meridiani. 

Nel quadro seguente io do per 13 stelle della Durchmusterung: 1° le 
posizioni fotografiche dedotte dal catalogo di Parigi (I vol.); 2° le posizioni 
meridiane in esso adottate per le medesime stelle (che sono di repére), po- 
sizioni poggiate ognuna sopra molti catalogi meridiani fra i migliori esi- 
stenti (come può vedersi nella introduzione); 3° le posizioni meridiane delle 
medesime stelle basate sopra tutte le osservazioni fattene in molti Osser- 
vatorî nel 1900; 4° le differenze fra le posizioni fotografiche e queste ultime ; 
5° le differenze fra le posizioni meridiane poggiate su molti cataloghi e le 
posizioni meridiane del 1900 (!). 


(1) Nella costruzione della tabella seguente mi sono valso dell’opera intelligente 
del sig. dott. Nicolis. 


Pos. mer, 
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Pos. mer. 


D. M. gr Pos. fot. Pos. mer. 1900 Pos. fot. Pos. mer. 1900 1900 — fot, 1900 — mer. 
O) hh ms S Ss AMO Lib II LI, vii Ss TIE Tali Ln 
-|24.593 7,9 3.35.20,18 20,06 20,26 24.41. 6,2 6,7 5,8, + 0,08—0,4 -+0,20 — 0,9 
24.537 7,9 3.37.44,68 44,72 44,780M00445.520 519 51,1 | 0,10 0,9 000608 
23.502 8,2 3.43.28,59 28,59’ ‘28,66 23.56.33,8 34,0 33,0 + 0,07 — 0,8. -+ 0,07 — 1,0 
24.578 (8,1 3.44.29,90 29,87 29,97 24.11.31,1 30,9 80,5 + 0,07 — 0,6 +0,16 — 0,4 
23.570 735, 113.44.155:481 55,38) 15559 23.39.34,2 34,2. 33,0 4 0,05 — 1,2 + 0,15 — 1,2 
24.589 .8.8,1,3-46,54,50) 54,48 154,54 024,25. 4,3.,,,4,7. i 3131/410;04— 1,0; 120,062 
23.584 -8,8 8.49: 4,49 4,49, 454  23,39945,8 45,6 46,1 + 0;05+03. +0,054-0,5 
Ri DID SAM Io OI 58 24.48.40,9 40,8. 40,7 -— 006—0,2 -0,08--0,4 
23.589 8,6 3.50/40,75 40,73 40,79 (23.18.1438 143 146 + 0,0£4-03° 40064 03 
23.594 7,85 3152:22,67 | 22;6£ 122,72 23.4740,4 40,0 39,3 + 0,05 — 1,1 + 0,08 — 0,7 
23.600) #7681013:58.116/40/01 (6542) 1116339 23.20.29,2 28,7 294 — 0,014 0,2 —0,03 4 0,7 
23.606, 8,9. 3.57.48,86 48,87 48,91 24.7.3820 31,9 32,1 +.0,05+0,1 +0,04-+0,2 
23.611 8,7. 3.58.52,98 52,38. 52,39 23.14, 5,0. 4,6 5,2 + 0,01-4-0,2.: + 0,01+- 0,6 


Riducendo le 4a in 4a cosò espresse in secondi d'arco, e formando 
i quadrati delle 4a cosd e 40, pel calcolo dell'errore medio, questo risulta: 
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per le posizioni fotografiche 
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Si vede che l'accordo col cielo è di non poco maggiore per le posizioni 
fotografiche che per le posizioni meridiane basate sopra molti cataloghi. Ri- 
flettendo all'entità ed ai segni delle divergenze ora scritte, si nota subito 
che esse hanno andamento sistematico e analogo pei due sistemi di posi- 
zioni. L'andamento sistematico sì spiega con la diversità delle posizioni 
adottate per le fondamentali nelle osservazioni ai circoli meridiani prima. del 
1900 (nella costruzione dei cataloghi su i quali sono basate le posizioni 
delle stelle di 7epére) e nel 1900, quando fu adottato il catalogo fondamen- 
tale di. Newcomb. Î sla 

L'analogia (identità del segno e vicinan:a dei valori) delle differenze 
per le posizioni fotografiche e le meridiane, si spiega evidentemente; col fatto 
che quelle sono poggiate su queste e quindi sulle antiche posizioni delle 
fondamentali. Si osserva però l’effetto del combinare insieme molte stelle 
di repère per ogni lastra, con che, pure rimanendo sulle posizioni fotografiche, 
gli errori sistematici delle posizioni meridiane (dipendenti dalle. fondamen- 
tali), sono però in larga misura attenuati gli errori accidentali di osserva- 
zione. Si noti da ultimo che l'errore medio = 0",754 per le posizioni foto- 
grafiche darebbe una idea non tanto vantaggiosa della precisione del catalogo 
fotografico di Parigi; ma quel valore piuttosto rilevante dipende da che le 


(') Per ragioni facili a intendersi non mi si obbietterà che l’esistenza di errori siste- 
matici non renda legittimo l’impiego del metodo deì minimi quadrati. Gli errori sistema- 
tici sono gli stessi per l’uno e per l'altro genere di misure da me confrontati. 
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lastre contenenti le 13 stelle sono fra le prime fotografate in quell'Osser- 
vatorio, cioè più di un decennio prima del 1900; si comprende quindi. che 
nelle divergenze: 1900 — posiz. fotogr. (siccome del resto anche per le diver- 
genze: 1900 — posiz. merid.) entrino i moti proprî. Se le stelle di confronto 
per Zros non fossero comprese fra le prime ore di ascensione retta, avrei 
potuto scegliere dal catalogo fotografico di Parigi lastre eseguite in epoche 
vicine al 1900, e l'accordo col cielo sarebbe risultato maggiore. Appunto 
per mettersi al sicuro dalle incertezze dei moti proprî, l'Osservatorio: di 
Parigi fa attualmente riosservare le stelle di 7repèze adottate nel catalogo 
fotografico. 

Se poi si credesse opportuno addurre argomenti di autorità in questa 
materia, senza tornare su quanto scrive Loewy nelle circolari dell'Osserva- 
torio di Parigi, e nel catalogo fotografico, io citerei: 


Scheiner (Photographie der Gestirne, pag. 182). « L'esperienza ha inse- 
gnato che, una buona lastra. dopo accurata misura e riduzione, dà po- 
sizioni di stelle, l'errore medio delle quali non oltrepassa 0,1 »; 

Donner (Sur le rattachement des clichés photographiques. Acta Societatis 
Scientiarum Fennicae, 8°" partie, 1896) « l'errore probabile di una 

‘ posizione fotografica è: = 0501 e = 0,1 »; 

Van de Sande Bakhuyzen (Bulletin de la Carte du Ciel, I vol.) dd = 0,11 
o almeno = 0,14 per precisione delle posizioni fotografiche ; 

Ritchard (Ricerche sulla fotografia delle stelle. Nature, London XXXIV, 
pag. 305) dà le posizioni fotografiche delle Pleiadi con errore medio 
== 05,24; mentre con osservazioni all'eliometro l'errore medio era di 
= 0,29. E questo nel 1888, quando appena cominciavano i saggi di 
riduzione di lastre; oggi la precisione cui si può giungere è molto 
maggiore ; 

Wilsing, Veber die Genauigkeit photographischer Messung (Astron. Nach. 
141, pag. 89); 

O. Bergstrand, Sull’applicazione della fotografia alla determinazione delle 
parallassi, Upsala, 1899; 

Rambaut, Monthly Notices, LVII. 


| Ometto molte altre citazioni del Bulletin Astronomique e di altre pub- 
blicazioni astronomiche. 

Dopo un accordo simile fra coloro che si sono occupati direttamente 
di fotografia. celeste, si comprende che non conviene fermarsi ad un'afferma- 
zione senza dimostrazione sfuggita all'illustre professore di Meccanica ce- 
leste, il compianto Tisserand, in una Notizia popolare, in cui scrive che la 
precisione delle posizioni fotografiche non potrebbe oltrepassare quella delle 
posizioni meridiane, e che le è presso a poco uguale. Forse egli parlava di 
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lastre ridotte con stelle di repère poche di numero o di posizione non molto 
esatta. È vero che nelle decisioni dei congressi per la carta del cielo fu as- 
segnato 10 come limite inferiore del numero di stelle di 7epére per le lastre 
del catalogo fotografico, ma in pratica, questo numero è oltrepassato di non 
poco. Per convincersene, basta consultare il catalogo fotografico di Helsingfors 
e più quello di Parigi, nel quale le lastre hanno, in media, da 25 a 30 
stelle di repére. Che se in alcuno degli Osservatorî partecipanti al lavoro 
suddetto si è stati paghi di pubblicare le sole coordinate rettilinee, senza le 
costanti di riduzione, oppure sì è adottato sempre il numero 12 di stelle 
di repère, desumendole tutte da un sol catalogo, in altri Osservatorî, non 
solo si è preso il maggior numero possibile di stelle di repére, ma se n'è 
elaborato un catalogo, compilandolo su i mgliori esistenti, e inoltre se n'è 
riosservato un numero eguale in epoche vicine al 1900. 

Nell'Osservatorio di Parigi si è pubblicato il I volume del catalogo 
fotografico che abbraccia 64264 stelle, e le lastre sono state ridotte con 
tanta cura, che il direttore di quella specola, il Loewy, scrive nella intro- 
duzione allo stesso: « On peut se rendre compte d'une manière plus tan- 


« gible de la précision obtenue. En s'aidant de la formule nr la com- 
« paraison de l'erreur totale 0”,31 (*) avec le chiffre + 0”.80 (?) défini plus 
« haut montre que l'exactitude d'une coordonnée astronomique tirée du pré- 
« sent volume équiraut à celle qu'offre la moyenne d’environ 10 positions 
« d'étoiles de repère empruntées à cinq catalogues. De cette analyse il res- 
« Sort ainsi avec évidence que la méthode photographique réalise de la ma- 
« nière la plus satisfaisante les espérances qu'on avait fondées sur son effi- 
« cacité ». Eppure a Parigi, dopo edificato un simile monumento scientifico, 
sì preparano ad una nuova riduzione delle stesse lastre, adottando per le 
stelle di zepére posizioni dedotte dalla loro riosservazione ai. circoli  meri- 
diani, intorno al 1900. Tanto si è preso a cuore in quell'Osservatorio un 
lavoro di cui ivi stesso fu presa l'iniziativa. 

Ma io non veggo come si vogliano addurre nella questione che ho trat- 
tata nella mia Nota precedente le disposizioni dei congressi per la carta 
del cielo, il modo con cui furono interpretate in questo o in quell’Osserva- 
torio, anzi non veggo che relazione abbia l’intero lavoro del catalogo foto- 
grafico internazionale con la mia tesi che riguarda la precisione che si può 
raggiungere sulle posizioni fotografiche. Si sa infatti che questo nuovo 
campo di ricerca scientifica non è coltivato soltanto negli Osservatorî parte- 
cipanti al detto lavoro internazionale; io poi ho trattato in generale della 
precisione che può ottenersi con una riduzione delle lastre fatta bene, ed a 
siffatte lastre si riferiscono le conclusioni della mia Nota. 


(') Di una coordinata fotografica. 
(?) Errore probabile di una posizione meridiana presa da un sol catalogo. 


\ 
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Un punto essenziale da assodare è che il procedimento fotografico per- 
mette di ottenere l'esattezza che ho dimostrata riguardo a stelle piccolissime, 
fino alla 13* grandezza, come si è veduto nella opposizione di Zros (Cir- 
colare N. 10 dell’Osservatorio di Parigi); così che il lavoro prodotto dal 
metodo fotografico è, anche per l'estensione, superiore a quello finora prodotto 
dal metodo classico di osservazione. A nessuno verrà certo in mente che col 
fin qui detto io intenda in qualche modo scemare alcun che della stima in 
cui devesi avere l’opera tanto meritoria degli astronomi, che osservano al 
circolo meridiano; tanto più che, almeno finora, le posizioni meridiane sono 
la base su cui poggia il lavoro di riduzione delle lastre. Non v'ha dubbio 
però che quando nella regione celeste corrispondente ad una lastra  foto- 
grafica (') si possederanno le posizioni fotografiche di una ventina di stelle, 
naturalmente si adotteranno le posizioni fotografiche come capisaldi, ossia 
stelle di 7epére, non più le posizioni meridiane. 

Se non vado errato, nella presente Nota ho precisato i termini della 
mia tesi e l'ho provata in modo convincente; ma con essa e con la Nota 
precedente io non ho menomamente avuto intenzione di far sorgere fra due 
procedimenti astronomici un dualismo che non deve aver luogo, siccome non 
esiste dissenso alcuno fra gli astronomi, i quali adoperano l'uno o l'altro. 
Forse il miglior modo di evitare quel dualismo sarebbe il rendersi fami- 
liare, con l'esercizio, l'uno e l’altro metodo, avvalendosene simultaneamente 
a vantaggio dell'astronomia. 

Nell’Annuario del R. Osservatorio di Torino pel 1905 io darò più ampio 
sviluppo all'argomento della presente Nota. 


Fisica matematica. — La circolazione atmosferica negli 
strati inferiori. Nota di Lurer De MARCHI, presentata dal Corri- 
spondente G. RIccI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(*) S'intende eseguita non in vista del catalogo fotografico, ma per altre ricerche 
posteriori, come per esempio il lavoro su £ros. 


RenpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 52 
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Fisica terrestre. — Per lo studio della temperatura dell’aria 
alla sommità del Monte Rosa. Nota di E. ODDONE, presentata dal 
Socio P. BLASERNA ('). 


Tra pochi mesì il rifugio Osservatorio Regina Margherita, eretto a 
4560 m. sulla vetta del Monte Rosa, alla punta Gnifetti, ospiterà il primo 
personale che lassù dovrà accingersi a misurare gli elementi e misurarsi 
con essi. 

Per appoggiare quest impresa, come ne incombe dovere ad ogni cultore 
delle scienze meteorologiche, pensai non essere disutile un lavoro preparatorio 
sull'entità delle variazioni degli elementi meteorologici a quell’altezza. 

Una tale indagine servirà ad avvertire l'osservatore delle difficoltà cui 
andrà incontro, dirà delle modificazioni da apportarsi lassù agli apparecchi di 
osservazione e richiamerà gli argomenti controversi a cui dovrà darsi mag- 
giore attenzione. 

Come primo saggio dirò, in questa Nota, delle presumibili variazioni 
della temperatura dell’aria è quella stazione. 

Varî sono i modi di preventivare la temperatura media dell’aria sulla 
vetta del Monte Rosa, cadun mese dell’anno. 

Indicherò tre metodi e lì applicherò successivamente. 

In un primo metodo si parte da note temperature in basso e si applica 
il più accettato gradiente termico coll’altezza. 

Queste temperature sono calcolabili grazie al lavoro del prof. Lugli dal 
titolo: Sulla variazione media della temperatura in Italia con la lati- 
tudine ed altezza (Annali della Meteorologia, anno 1882). 

Il seguente prospetto compendia il metodo. Esso riporta in prima riga 
le temperature medie mensili alla latitudine del Monte Rosa ed al livello 
del mare; nella seconda riga presenta i gradienti termici verticali mensili 
pel gruppo alpino, come sono dati nel citato lavoro; infine nella terza riga 
dà calcolate le probabili temperature medie mensili all’altezza voluta. 


| 
| 


Temperature medie mensili al mare ed a 45° 55’ 41” di latitudine. 
Genn. Febbr. Marz. Apr. Mag. Giu. Lugl. Agos. Sett. Ott. Nov. Dic. Media annua Escursione 
00: 5 SOS 890 RI 39: DMENT7 912] 21017 oe 30 90 6 MST 3 00002 19.7 120.9 240.1 
Gradiente per — 100” 
0.9267 0°.361 00.528 0°622 00.658 00.676 02.740 0°.688 0°.612  0°.511 00.408 0.9316 = = 


Probabili temperature medie mensili al Monte Rosa (4560 m.) i 


-11°.7 -12°.7 -160.1 -149.9 -120.8. -90.1 -9°1 -7. 95 -8°3  -90.7 -120%4 -120.7 -11°%.45 80.15 


(‘) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. 
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Questi risultati, ottenuti coll'estrapolazione fino a 4560 m. di osservazioni 
comprese tra 0 e 2500 m. circa, comportano un errore sconosciuto; possiamo 
peraltro dire che le temperature invernali saranno presumibilmente troppo 
miti, perchè nei calcoli, figurano gradienti deboli per via del noto fenomeno 
dell’ inversione della temperatura nei primi strati dell'atmosfera. 

In un secondo modo mi servii delle osservazioni termometriche ottenute 
nelle ascensioni aerostatiche, ad un'altezza prossima a quella del Monte 
Rosa; permettendomi di ritenere provvisoriamente: 1) che le temperature 
delle vette, a parità d'altezza, non siano gran che diverse da quelle del libero 
spazio; 2) che desse siano abbastanza indipendenti anche da relativamente 
grandi variazioni di latitudine. Per la poca approssimazione che occorre ai 
nostri risultati, possiamo ritenere giustificate queste supposizioni, in quanto 
varie serie di osservazioni termometriche aeronautiche a Parigi concordano 
entro il grado con quelle termometriche di montagna al Sonnblich, ed in 
quanto si è notato che l’isoterma zero nel libero spazio sopra Parigi ha, in 
estate, un'altezza che corrisponde da vicino a quella del versante meridionale 
delle Alpi ('). 

Degli andamenti annui della temperatura chilometro per chilometro, 
quali ha ricavati l'illustre signor Teisserene de Bort (?) dalle osservazioni 
termometriche in 240 ascensioni di palloni sonda, avvenute a varie stazioni 
negli anni 1898-99 e 1900 sopra Trappes, ho scelto l'andamento per l'altezza 
di 5 km. La riduzione all'altezza del Monte Rosa (4560 m.) importa una 
piccola correzione, sia perchè la differenza d'altezza è piccola, sia perchè a 
quell'altitudine il gradiente termico verticale nel ciclo annuale è già pres- 
sochè costante, notoriamente eguale a — 0°65 per ettometro. 

Scrivo senz'altro i risultati del calcolo: 


Probabili temperature medie mensili al Monte Rosa (4560 m.) 
Genn. Febbr. Marz. Apr. Mag. Giu. Lugl. Agos. Sett. Ott. Nov. Dic. Media annua Escursione 
-12°.4 -189.9 -18°.0 -159%5 -1309.9 -59.9 -50.8}  -40.9 -60.8. -8%1° -9°9.9 -16°0 -11°.3 139.2 


Anche qui l’approssimazione è incognita, ed il metodo suscettivo. di 
maggior esattezza. Infatti il prof. Hann (3) fece notare che Teisserenc de 
Bort avrebbe ottenuti valori più approssimati delle temperature medie mensili 
a 5 km. applicando alle temperature medie normali di Parigi una sottrazione 
eguale alle differenze di temperature notate cadun mese tra il suolo ed i 5 
km. Questa correzione nei valori delle temperature mensili a 5 km., porta 


(!) La prima località ha l’isoterma 0° a 3600 m., la seconda a 3590 m. (J. Hann, 
Met. Zeitschr. 1901, pag. 31. Idem L. d. Met., pag. 135.). 

(2) C. R. de l’Académie des sciences. Novembre 1900. 

(3) Meteor. Zeitschrift. Anno 1901, pag. 29. 


sei0a, — 


alle varianti date nel seguente terzo specchietto: 


Probabili temperature medie mensili al Monte Rosa (4560 m.) 
Genn. Febbr. Marz. Apr. Mag. Giu.  Lugl. Agos. Sett. Ott. Nov. Dic. Media annua Escursione 
-150.4 -17°4 -170,9 -16°.1 -12°0.1 > -70.7 -4°8 90 -60.4 -89.9 -11°.1 . -130.0 -119.3 130,2 

Come risultato del secondo metodo terremo queste cifre, anzichè le 
precedenti ('). 

In ur terzo modo, ho voluto vedere quale contributo potessero dare alla 
questione le osservazioni di temperature di vette e di alti colli che di 
tanto in tanto si leggono nelle relazioni alpinistiche. Malgrado la generale 
non buona prevenzione contro queste osservazioni, desse non mi sembrarono 
indegne d'essere raccolte, siccome probità e coltura sono attributi della 
maggior parte dei costituenti la famiglia alpinistica. 

All'uopo ho riletto le pubblicazioni del Club Alpino Italiano, stralciando 
quante osservazioni di temperatura furono fatte dagli alpinisti sugli alti colli 
e sulle vette alpine ed appennine. 

Ho trovato circa ottocento osservazioni, e tra queste riportate, quelle 
celebri del Volta sul Fieudo al Gottardo, addì 7 settembre 1777 (2); del 
De Saussure (3) sul Colle del Gigante (3428 m.) dal 13 al 19 luglio 1788; 
del Bravais (‘) sul plateau du M*. Blanc (3930 m.) addì 29, 30, 31 agosto 
1844; del Dollfus-Ausset (°) al Theodul (3333 m.) del 22 agosto al 3 set- 
tembre 1864; e poi l'annata meteorica dal 1 agosto 1865 al 31 agosto 1866 
allo stesso colle Theodul fatta per incarico del sig. Dolfus-Ausset (6) da. due 
osservatori svizzeri ed uno italiano, certo Gorret Antonio di Valtournanche. 


(1) Nuovi calcoli su nuovo lavoro del signor Teisserene de Bort, apparso recente- 
mente nei C. R. del 1904 a pag. 42 e che comprende le osservazioni di 722 ascensioni 
avvenute gli ultimi cinque anni, conducono a temperature preventive pel M. Rosa diverse 
dalle precedenti. Le temperature vengono più basse e l’escursione annua maggiore. È 
rincrescevole che le nuove medie non si estendano ai singoli mesi ma alle sole stagioni; 
cosicchè l’unico paragone possibile tra le vecchie e le nuove medie é dato dal prospetto 
qui appresso: 


Probabili temperature medie al M. Rosa nelle quattro stagioni: 


Inverno Primavera Estate Autunno Media annua Escursione 
Dalla nota del 1900. . . . -150.8 -150.8 -50.3 -80.3 -110.3 13,2 


È) ”» 19.0 -160.6 -16°.4 -69.2 = -99.2 =1201 13.5 


A pag. 406 terremo conto di quest'ultime cifre. 

(2) Boll. del Club A. I., 1899, pag. 213. 

(8) De Saussure, Voyages dans les Alpes. Genève, 1796, 4 vol. Anche Meteor. Zeit- 
schrift 1892. 

(4) Dolfus-Ausset, Iatériaux pour l’étude des Glaciers, tom. VII, pag. 369. 

(5) Idem, pag. 180. È i 

(É) Idem, tomo VII ed VIII. 
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Le altre osservazioni si riferiscono in generale al trentennio scorso, fino 
al 1900 compreso. Il mese di agosto fornì il massimo numero di giorni di 
osservazioni, 185; luglio 122; gennaio e dicembre 66 caduno; ottobre 57; set- 
tembre 59; febbraio 53; marzo 52; aprile e novembre 36 caduno; maggio 35; 
giugno 32. 

Con queste osservazioni scarse ed isolate, che si riferiscono a periodi 
molto diversi, che non sono corrette dal periodo diurno, che forse non lo sono 
dalla costante istrumentale e che vanno ancora ridotte all'altezza e latitudine 
voluta con gradienti approssimati, sarà mai possibile avvicinarci a quel che 
è l'andamento annuo della temperatura all'altezza del Monte Rosa? Lo ve- 
dremo tra poco. 

Come esempio darò per un mese il disteso spoglio delle osservazioni, 
mentre per gli altri mesi mi limiterò a dare il risultato delle medie. Scelgo 
il mese di gennaio e per economia di spazio ometto le indicazioni biblio- 
grafiche relative alle osservazioni. Il lettore riuscirà a verificare queste tem- 
perature, cercandole nelle Riviste alpine, poco dopo la data controsegnata 
nella 1% e 2 colonna. 
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Temperat. ridotta 
Amo | Date vate vee || [Sp 
del M. Rosa 
| 

1866 [Tutto gennaio Colle Theodul 3333 SICURA — 109.2 — 180.2 
1882 | 27 ” Passo di Collalunga 2600 = — 1 — 13 
1884 | 11 ” Piz Roseg 3943 gr —._ 1.0 — 11.5 
1885! 10 ” Monte Pasubio 2232 _ — 9.5 — 25 
1886 | 18 ” Sesiajoch 4000 —_ — 26 — 30 
1886 | 17 » Col d'Olen | 2900 10h — 14.2 — 25 
1887 | 16 ” Colle del Gigante 3365 — — 22 — 30 
1888| 6 ” Cap. Gnifetti 333300 NIC — 0 

” ” ” D) | gh 25 To Ol 
1888| 7 ” Colle del Lys 4000 | Thi, | — 24 — 28 

” 29 » Monte Colombo 2848 | 15R — 18 — 29 
1889 | 13 "i Monte Velino 2487 bi, 4 — 22 

DI 21 D) G. Paradiso 4061 14. — 20 — 23 
1891| 4 ” Ménch (Alpi Bernesi) 4104 — — 15 — 18 

po IAS Cap.na Grandes Jorasses | 2804 notte | — 20 — 32 

D) 25 ” G. Paradiso 4061 —_ —- 17 — 21 
1892 | 21 ” Monte Bianco 4810 14h — 22 — 20 
1893| 6 ” Monte Cimone 2156 _ — 19 — 36 

” 7 ” Monte Baldo 2079 ga — 6 — 23 

Daf SAT 7 de 

” ” ” ” (1 ESL — 6.0 
1895 | 1 ” Monte Bo 2616 _ — 17 — 31 
1895 | 27 ” Monte Penna 1735 oe 9) —- 26 
1896 | 3 n Finsteraarhorn 4275 138200 | — 5 — 7 

” 6 ” Fleckistock 3418 — — 6 — 14 

” 6 ” Zischkeles 3006 —_ — 3 E 

» n » n Cc. Ca 7 

» | 14 ” Weisspitze 2714 — — 20 — 33 

” 27 ” Rocciamelone 3537 141 + 1 — 6 
1898| 7 ” Becca Chatelet 2300 gh — 4 — 17 

” 26 ” Rocciamelone 3587 XII! — 7 — 14 

” 30 ” M. Cornour 2268 15h — 1 — ll 
1899| 6 ” Mongioie 2681 = — 1 So 

” ” 7 pa IRE) 

” TI ” Piz Nair 3060 —_ — 2 — ll 

” 7 ” Gran Paradiso 4061 _ — 5 — 8 
1900| 7 ” D) D) Di, SIE SIMO 

” 7 ” Grangie Gimont 2148 — — 14 — 29 

mE DIST ” Grandes Jorasses 4205 — — 26 — 28 
1900| 6 ” Lago di Brocau 2015 Dai — 8 Bin 

” D) ” » —_ — 10 

» | 23 » Punta dell’Argentera 3290 = — 6 — 14 


Media (dei 66 Giorni Cdi 0sServazioneREmeaMi NN: 0 I e MONTI 
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Analoghe tabelle per gli altri mesi, fornirono il seguente quarto spece- 
chietto : 
Probabili temperature medie mensili al Monte Rosa (4560 m.). 


Genn. Febbr. Marzo Apr. Mag. Giug. Lug. Ag. Sett. Ott. Nov. Dic. Media annua —Escursione 
* 
-190,7 -180.1. -19°8 -160.0 -14°.1 -70.6 -5°.8 -5°.9 -60.2 -11°,2 -16°.0 -17°.8 -13°2. 140.0 


Discussione dei risultati. 


L'andamento annuo. — Gli specchietti primo, terzo e quarto, dovreb- 
bero coincidere nell’identico andamento annuo preventivato per la temperatura 
del Monte Rosa, e diversificano tra loro invece notevolmente. Le cifre di- 
vergono specie l'inverno e le temperature più basse sono quelle dedotte dalle 
medie provenienti dalle osservazioni degli alpinisti. Sappiamo dell'incertezza 
massima che affettano queste ultime, ma d'altra parte in favore loro abbiamo 
il fatto che le medie temperature di dicembre, gennaio, febbraio e marzo al 
Sonnblick, dedotte dalle osservazioni di undici. anni (1887-1897) (!) sono 


—12°%.4; —14°.0; —14°.1; —129.1 ossia circa —20°%4; —229.1; —22°.5 


— 20°.9 se ridotte al Monte Rosa. D'estate la differenza tra vetta e libero 
spazio sarebbe molto meno accentuata e sempre nel senso d'essere più fredda 
la vetta. 

Si scorge quanto fosse incerta l'affermazione a pag. 401 che le tempera- 
ture delle vette, a parità di altezza, siano eguali a quelle del libero spazio. 
In questo libero spazio vi è un ritardo termico non ancora ben definito, a 
precisare il quale, saranno di vera importanza i dati del Monte Rosa in 
confronto colle osservazioni aeronautiche internazionali. 

Per ora, a semplice scopo di orientamento, concluderemo che le tempe- 
rature medie mensili alla sommità del Monte Rosa si possono preventivare 
nelle rozze cifre seguenti, che scriviamo ordinate a partire da Gennaio. 

— 19° — 18° — 18° —]160 —14° —9° —6° —50 —60 —1]° —150 —17° 


x 


Le temperature estive possono pretendere un'approssimazione maggiore 
delle invernali, ma gli errori possono sempre salire ad un paio di gradi. 

Degno di richiamo è il fatto che dei prospetti che figurano in questa 
Nota, non sono solo i prospetti del libero spazio a dare il mese di marzo 
pel mese più freddo. Anche le osservazioni al Theodul dicono la stessa cosa. 
È poi strano che gli alpigiani ritengono questo fatto come normale, ed in 
ciò si appoggiano all'osservazione che tutti gli anni i camosci scendono in 
marzo più basso che negli altri mesi per via del freddo intenso. Le osserva- 


(1) J. Hann., Ueder die Temperatur des Sonnblickgipfels. Sitz. d. k. Akad. Wien. 
CVII Bd. 1898 pag. 537. 
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zioni all'Etna (*), al Sonnblick (?} ed al Berghaus Obir.(*) non confermano 
però questo minimo nel mese di marzo, e noi crediamo che nelle medie di 
lunghi periodi, il minimo nell'alta montagna, spetti alla fine di gennaio. 

Media annua. — La media annua nei tre metodi viene — 119,4 — 119,3 
e — 130,4. La poca attendibilità dell'ultimo metodo e l'accordo nel risultato 
dei due primi, porterebbe a considerare errato l’ultimo valore. Però è da 
osservare che il primo metodo offre un risultato in eccesso per via del già 
accennato fenomeno dell’inversione della temperatura. Ed in quanto alle altre 
due cifre, una differenza in quel senso è probabile, la vetta potendo essere 
più fredda del libero spazio per via dell'evaporazione della neve. Anche il 
sig. R. de C. Ward (‘) trovò che la vetta del Ben Nevis è in media di 2°; 
più fredda del libero spazio ad egual altezza. Intanto altre considerazioni 
portano la temperatura media annua della vetta del Monte Rosa a un valore 
inferiore ai — 11°. Il sig. Vallot, supposto che la temperatura dello strato 
nevoso profondo a temperatura invariabile sulla vetta del Monte Bianco fosse 
coincidente colla temperatura:media dell'aria, assegnò alla temperatura media 
dell'aria sulla vetta, un valore un peu au-dessus de — 16°,7 (5). Deducesi 
pel Monte Rosa una temperatura qualche po' maggiore di — 15°1. Il prof. 
Hann, con svariati confronti attribuisce alla temperatura dell’aria alla vetta 
del Monte Bianco il valore di — 149,0 (5), onde pel Monte Rosa — 12° 4. 
I nuovi valori presentati dal sig. Teisserenc de Bort ed accennati nella po- 
stilla di pag. 2, danno il valore di — 12°.1 pel libero spazio. Dunque pre- 
ventivando per media temperatura annua della vetta la cifra di — 13°4 ap- 
prossimata entro il grado, riapriamo la questione se la temperatura media 
della vetta sia eguale od inferiore a quella del libero spazio ed accenniamo 
anzi alla possibilità che la vetta sia in media più fredda. 

Escursione annua. — La media escursione annua è nei tre metodi 
conseguentemente diversa; eguale a 89,1; 13°,2 e 14°,0. La prima cifra, già 
lo sappiamo è troppo bassa. Maggiore attendibiltà hanno le cifre seguenti, 
in quanto l'escursione annua al Sonnblick eguale a 14°,4 (7) ridotta al Monte 
Rosa colla diminuzione di 0°,22 per ettometro (8), dà la cifra di 13°4. 
E la cifra di 13°,5 è ancora l'escursione data a pag. 401, in base ai nuovi 
valori raccolti dal Teisserenc de Bort. Crediamo dunque che un'escursione 


(1) A. Riccò e G. Saija, Saggio di meteorologia dell'Etna pag. 50. 
(2) .J. Hann., loc. cit., pag. 559. 

(3) Idem pag. 551. 

(4) Science, 18, pag. 155, 1903. 

(3) Annales de l’Observ. métgor. ecc. du Mont Blanc, vol. III, pag. 30. 
(5) Hann, Climatologie, 1897, pag. 248. 

(7) Loc. cit. 

(8) Hann, Lehrbuch. d. Meteor. 1901, pag. 133. 
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di 13°.6, media delle due sovraccennate, non si discosti di mezzo grado dal 
valor vero. 

Minima e massima assoluta. — Il valore di questi estremi non ha 
grande interesse scientifico, ma la loro conoscenza torna utile ai preparatori 
di termografi. Difficilmente la temperatura m7vima assoluta annua dell’aria 
al Monte Rosa discenderà oltre i — 40°. Nell'inverno 1894-95 un termo- 
metro a minima sul Monte Bianco segnò — 48°. ma probabilmente nella 
neve, senza ricambio d'aria, risentì il fortissimo irradiamento notturno; fun- 
zionò cioè da attinometro. Credo quindi non sia lassù indispensabile di 
ricorrere ai termometri ad alcool, cosa vantaggiosa, perchè i termometri ad 
alcool richiedono correzioni notevoli. La temperatura massima all'ombra potrà 
salire a + 5° ed eccezionalmente a + 10°. Un'osservazione addì 4 agosto 
1897 diede +- 6°; il 30 luglio 1871 sulla vicina Dufourspitze avrebbesi 
ottenuto + 9° (12) (!). 

Andamento diurno. — Dall'andamento barografico di due stazioni diver- 
samente alte, il prof. Hann (?) dedusse l'andamento termico diurno dello 
strato d'aria intermedio, e da tale andamento, applicato alle stazioni del 
Monte Bianco e di Chamounix, potè concludere che l'escursione al Monte 
Bianco dedotta dai termografi registratori ed eguale in luglio ed agosto 
a 3°,5 era troppo forte e la gabbia meteorica colassù forse non proteggeva 
abbastanza il termografo dall'insolazione e dalla riflessione della neve. 

Tenendo conto di questa deduzione, dobbiamo ritenere che l’ampiezz 
diurna periodica al Monte Rosa sia piccola, forse minore di 2°, massima 
d'estate, minima d'inverno. 

L'ampiezza aperiodica (differenze delle medie estreme) sarà probabil- 
mente maggiore, intorno a 4° circa, e massima in primavera. Per quanto ri- 
guarda le ore degli estremi non si possono fare presagi. Al Sonnblick il 
massimo ritarda finanche le ore 15. All'Ontake (3055 m.) ed al Monte 
Bianco anticipa verso le ore 13. Il m2772720 al Sonnblick ed al Monte Bianco 
anticipa di poco sul sorgere del sole, ma in altri siti anticipa di molto. Anzi su 
varie vette (al Saentis, all'Obir Gipfel, all'Etna) sì hanno due minimi, la notte, 
l'uno a mezzanotte e l'altro al sorgere del sole; ed anche nelle vette prime 
accennate, dove, nelle medie notturne compare un solo minimo, la tabella o 
la zona termografica di qualche notte singola, palesa lo sdoppiamento. La 
spiegazione del fenomeno è incerta ed è da augurare siano le osservazioni al 
Monte Rosa a far luce su questo vecchio e insoluto problema. A mostrare 
come questo primo minimo sia indipendente dall'irradiazione, aggiungiamo 
quanto segue: si sa che l'andamento termometrico, dopo il tramonto, nella 
massima parte dei luoghi è quello solito dell'irradiamento notturno, espri- 
mibile colla T=To + Ab' Ì 

() Pubbl. del C. A. I., anno 1897 la prima osservazione, anno 1871 la seconda. 

(2) J. Hann, Sitzungsber. der Wiener Akad. Bd. CIII, 1894. 


(01 
(v0) 


Renpiconri. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 
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essendo. T la temperatura al tempo / dopo il tramonto, A la velocità di 
raffreddamento, 2 una costante eguale a 0,86 circa. Ora quando la minima 
occorre a mezzanotte, l'andamento nelle prime ore della notte accenna ad 
un raffreddamento più rapido, quasi altrettanto rapido come il riscaldamento 
di giorno. Di conseguenza la causa del raffreddamento non può considerarsi 
subordinata all'irradiazione, senza che in quelle circostanze venga a mutarsi 
la è, in contraddizione colla teoria che ne proclama l'indipendenza dalla tem- 
peratura, dalla densità dell’aria, ecc. 

In quanto alle escursioni diurne, cadun giorno, gli esempî abbondano 
di escursioni non gran che minori della pianura. Addì 9 settembre 1896 
alla punta Gnifetti il termometro da -- 3° il giorno, andò a — 7° la notte 
(prof. Mosso). Addì 29 agosto 1892 al Sesiajoch a 4000 m. la temperatura 
passò rapidamente da 410° a — 10° circa (comitiva Sella). Il 20 marzo 
1899 alla Punta Roccia (3620 m.) all'improvviso alzarsi del vento, il ter- 
mometro che era a 0° precipitò a — 19° (sigg. U. Valbusa e C. Grosso). 
Addì 7 gennaio 1899 al Gran Paradiso, ad un cambiar di vento, la tempe- 
ratura scese da — 5° a — 22° (Ettore Quirico). Le relazioni alpinistiche 
dicono abbastanza delle fugaci condizioni termiche dell'alta montagna: lo 
stesso giorno ora si invocano gli equipaggiamenti invernali, ora il parasole e 
la bottiglia odorosa! Sono questi sbalzi di temperatura che rendono inadatte 
e pericolose al calcolo delle medie mensili le singole osservazioni termome- 
triche fatte dagli alpinisti. E lo stesso materiale che a noi fu utile per un 
preventivo di temperatura, non sarebbe che materiale di scarto ove si fosse 
trattato della rigorosa investigazione dell'andamento termico a quell’altezza. 
A ciò si richiedono annate di osservazioni. 

Per ventura, l'imminente assetto delle registrazioni termometriche con- 
tinue al Monte Rosa, inizia la conoscenza delle più intime particolarità della 
termica delle alte vette. Sarà dopo ciò possibile ridurre per ogni stagione, 
la temperatura della vetta alla temperatura del libero spazio; così da per- 
mettere di introdurre nelle isoterme dell'alta atmosfera, i dati continui di 
una stazione ideale alla bella altezza di 4560 m. 


Fisica. — Sull’origine dell'energia emessa dai corpi radio 
attivi. Nota di 0. BonAcInI, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


Fisica. — relazione fra l'indice di rifrazione e la densità 
dell’aria. Nota di Luicr MAGRI, presentata dal Corrispondente 
A. BATTELLI. 


Queste Note saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 
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Fisiologia. — // ricambio respiratorio delle cavie alla pres- 
stone normale. Nota del dott. ALBERTO AGGazzoTtI ('), presentata 
dal Socio A. Mosso (°). 


Assai numerose sono le esperienze già state fatte per studiare l’azione 
dell’aria rarefatta sul ricambio respiratorio, ciò non di meno le conclusioni 
a cul sì è arrivati, sono assai poco concordanti. Ho creduto quindi cosa non 
priva di interesse, riprendere l'argomento e, approfittando della quarta spe- 
dizione fatta dal prof. Angelo Mosso sul Monte Rosa, studiare il ricambio 
respiratorio delle cavie, prima a Torino poi sull’alta montagna. 

Alcuni degli esperimentatori che si occuparono dell'argomento prefe- 
rirono esaminare l’azione dell’aria rarefatta sul ricambio respiratorio entro 
grandi campane pneumatiche, altrì si portarono direttamente sulle alte mon- 
tagne, altri fecero ascensioni aereostatiche. 

Negli esperimenti dentro le campane pneumatiche e maggiormente nelle 
ascensioni aereostatiche, la rarefazione avviene troppo rapidamente, mentre la 
durata degli esperimenti è sempre troppo breve; di guisa che, come per 
primo fece notare Aron (3) l'organismo non avrebbe il tempo di reagire. Infatti 
anche A. Loewy, Y. Loewr e L. Zuntz (‘) e così pure Jaquet e Stahelin (°), 
dimostrarono come il ricambio nelle esperienze colla campana pneumatica 
sì risenta dell’azione dell’aria rarefatta meno che sull'alta montagna. 

Nelle ricerche fatte direttamente a grandi altezze, esistono ciò non di 
meno altri coefficienti che concorrono ad alterare la pura azione dell’aria 
rarefatta, per esempio la fatica, il cambiamento nel genere di vita, la di- 
versità nell'alimentazione ecc., i cambiamenti di temperatura, la secchezza e 
l'elettricità dell’aria. 

Ad alcuni di questi coefficienti è difficile e talora impossibile potersi 
sottrarre specialmente nelle esperienze sull'uomo. Perciò riprendendo questo 
argomento, mi parve più opportuno studiare l’azione dell’aria rarefatta sul 
ricambio respiratorio negli animali e dopo qualche giorno che essa aveva 


(1) Lavoro eseguito nella quarta spedizione sul Monte Rosa diretta dal prof. Angelo 
Mosso. 

(2) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. 

(3) Aron, Zur Ursache der Erkrankung in verdunnter Luft. Festschr. Jul. Lazarus 
zu seinem 35 jihr. Jubil. gewidmet. Berlin 1899. 

(4) A. Loewy, J. Loewy und Zuntz, Weber den Einfluss der verdinnten Luft und 
des Hòhenclimas auf den Menschen. Plliigers. Arch. 1897, pag. 476. 

(5) A. Jaquet und R. Stahelin, Stoffwechselversuch im Hochgebirge. Arch. f. Expe- 
rim. Pathol. und Pharmak. 1901, pag. 274. 
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agito, durante il perfetto riposo e mantenendo costante l'alimentazione e la 
temperatura. 

Gli animali che scelsi furono le cavie; e di queste ne presi sei per le 
mie esperienze, che erano già adulte di quattro mesi circa e quasi uguali 
fra di loro per peso e per grandezza. 

Prima di incominciare le esperienze a Torino, sottoposi gli animali per 
quindici giorni ad un'alimentazione sempre uguale di crusca, di pane e di 
fieno: perchè solo di queste sostanze secche avrei potuto poi disporre sul 
Monte Rosa. Naturalmente ebbi riguardo che non venisse mai a loro meno 
l’acqua, perchè con tale regime gli animali bevono molto. 

Con questa alimentazione a Torino il peso delle cavie si mantenne pres- 
sapoco costante, infatti il peso medio non aumentò che di sette grammi, 
mentre, come vedremo al Monte Rosa, dopo venti giorni, il peso medio 
aumentò di grammi 23. 

A Torino queste sei cavie venivano tenute al piano terreno del labo- 
ratorio, dove nel mese di luglio, la temperatura non sale mai sopra i 
20° cent. Quivi la loro stalla era circoscritta ad un angolo della stanza, 
affinchè fossero obbligate a rimanere in riposo e perche altrettanto ristretto 
doveva essere il posto riservato a loro nella Capanna Regina Margherita sul 
Monte Rosa. 

Dopo quindici giorni che le cavie erano tenute al regime suddetto, in- 


cominciai la prima serie di ricerche sul ricambio respiratorio, Le esperienze, 


si facevano nella camera dove stavano gli animali. 

L'apparecchio (fig. 1) adoperato per queste esperienze, consiste in una 
campana di vetro rettangolare (A) sotto cui deve stare l’animale, lunga 
cent. 18, larga 10, alta 12. La campana è sostenuta da un piatto di zinco (B), 
in cui v è un solco profondo un centimetro che si adatta perfettamente al 
suo bordo libero. Entro questo solco si versa acqua salata per chiudere er- 
meticamente. Nel piatto di zinco vi sono tre fori che corrispondono ai tre 
angoli della campana: di questi, uno (M) serve per l’entrata dell'aria, gli 
altri due (C e D) per l'uscita dell’aria respirata dall'animale. Uno di questi 
fori (D) è attraversato da un tubo di ottone che si apre nella parte alta 
della campana. Sotto al piatto, in corrispondenza dei fori C D, fanno capo 
due tubi di gomma (C' D') i quali mediante un tubo di vetro a T sì riu- 
niscono in un unico tubo (E). Questo tubo porta ad un sistema di due re- 
cipienti di zinco cilindrici (A H'), muniti di estremità coniche, uguali per 
capacità chiusi da robinetti (R' R” R' R'”) a tenuta perfetta; i due recipienti 
sono riuniti fra di loro da un tubo di gomma a grossa parete, che a metà 
circa si allarga formando un piccolo pallone (G). Fra il tubo di gomma e 
ciascuno dei cilindri è intercalata una bolla di vetro; le due bolle sono di 
uguale capacità (F F') e portano ambedue un’ intaccatura nella parte. più 
larga. 
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Uno dei due cilindri è pieno fino all'imboccatura superiore di acqua 
salata; questa riempie anche la bolla (F) e tutto il tubo di gomma fino 
all'intaccatura dell'altra bolla (F'). 

Prima d’incominciare l’esperienza, il cilindro pieno viene fissato, mediante 
una fune, più in alto dell’altro cilindro vuoto. 


Pre. 1. 


Al principio dell'esperienza i due cilindri non comunicano tra di loro 
essendo chiusi tanto il rubinetto R', quanto quello R'”: ma quando dopo aver 
congiunto il tubo (E) al cilindro (H) e messo l'animale sotto alla campana 
si aprono i rubinettti R' e R”, l’acqua, essendo allora i vasi comunicanti, 
passa nel cilindro più basso e il cilindro H nello svuotarsi aspira dalla cam- 
pana l’aria che in parte aveva servito alla respirazione dell'animale. Quest'aria 
non passa contemporaneamente dai due fori (C) e (D), ma ora dall'uno ora 
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dall'altro, restando l'uno o l'altro dei tubi di gomma comunicanti con detti 
fori chiuso da una pinza; i due tubi si aprono e chiudono alternativamente 
ad intervalli di uno o due minuti. Con questa manovra si è certi che l’aria 
aspirata nel cilindro non è solo quella di una parte della campana. 

Non appena il cilindro (H) si è vuotato e l’acqua salata è arrivata col 
suo livello all'intaccatura della bolla F sottostante, si chiude rapidamente 
prima il rubinetto (R") poi (R'); comprimendo la palla di gomma (G) si 
fa affiorare l’acqua all'imboccatura superiore del cilindro H' e si chiude il 
rubinetto R”; indi si inverte il posto dei due cilindri e s' innesta il tubo E 
al cilindro H'. Allora, ristabilita la comunicazione, l'acqua ripassa dal cilindro 
H in H'. In questo tempo, si preleva un campione dell’aria contenuta nel 
cilindro H per sottoporla all'analisi. 

Quando anche il cilindro H' si è svuotato e l'acqua è arrivata all'in- 
taccatura della bolla F' chiudo i rubinetti R'" e R'"" e si interrompe la 
esperienza. Non rimane che prelevare un altro campione di aria dal cilindro H" 
unirlo al precedente, e fare l’analisi del miscuglio. 

La manualità dell'esperimento era assai semplice e coll’aiuto di un in- 
serviente non occorreva più di mezzo minuto per eseguirla. Il calibro di 
apertura dei cilindri era tale, che l’acqua ne usciva lentamente, così che tutta 
l'esperienza durava 28 m'. In ogni esperienza prendevo nota del peso dell'ani- 
male, della pressione atmosferica, della temperatura ambiente e della tem- 
peratura sotto alla capanna, quando incominciava e quando finiva l’esperienza 
mercè un piccolo termometro fissato perpendicolarmente all’ estremo del 
tubo (D), in modo che esso restava nella parte alta della campana. Perchè 
l'aria nell'interno del cilindro non subisse l'influenza del calore che irra- 
diava dalla superficie del corpo dello sperimentatore, i cilindri erano rive- 
stiti da un grosso strate di cotone. 

La capacità complessiva dei due cilindri era di cent. 25043 e poichè 
l'esperienza durava 28 m', sotto alla campana dove si trovava l’animale 
veniva ad esservi una ventilazione di c. c. 894,4 per minuto, quindi suffi- 
ciente per un animale del peso di 317 grammi in media. 

L'analisi dell’aria veniva fatta subito, appena raccolti i campioni per 
mezzo di un apparecchio costruito dal dott. Giacomo Marro e come reagenti 
venivano usati la potassa caustica e l’acido pirogallico ('). 

I risultati delle prime esperienze fatte a Torino sono riassunti nella 
tavola I. 


(‘) L'apparecchio per l’analisi dell’aria del dott. Marro doveva venir da lui descritto, 
ma per la morte improvvisa dell’autore la descrizione non è stata ancora pubblicata. 
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TavoLa I. 
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Dalla tavola I risulta che p. es. nella prima esperienza l’aria passata 
sotto alla campana in 28 minuti conteneva 0,8475 °/ di acido carbonico, e 
19,8130 °/, di ossigeno, e poichè nell'aria v'era in antecedenza 0,03 °/, di 
acido carbonico, e 20,93 °/, di ossigeno, la differenza, cioè l'acido carbonico 
contenuto in più nell'aria era di 0,8175 °/, mentre l'ossigeno in meno era 
delai/010 5. 

Poichè i 25043 cm. di aria passati sotto alla campana a Torino, dove 
la pressione era di 745 mm. e la temperatura 21°, riportati alla pressione 
di 760 mm. e a 0° gr. si riducono a 22791 cm?., avremo che l’animale 
0,8175.22791 
aio 
1,1170.22791 
oo 


di acido carbonico cioè em?. 


in 28 m' avrà eliminato em3. 


186,49 e avrà consumato cmì. di ossigeno, cioè cm3. 254,57. 


186,57 
254,57 
Ogni minuto l’animale viene ad avere eliminato cm*. 6,660 di acido 
carbonico e consumato cm?. 9,089 di ossigeno. 
Facendo ora il rapporto fra i cm? di CO» e O, rispettivamente elimi- 
nati e consumati durante 1 m' e il peso dell'animale, noi avremo per l'acido 


Il quoziente respiratorio di quel porcellino sarà i): 


6,660 9,089 
e 1 e e 3 Sn} 3 2 3 3 97° 
carbonico 334 N 0,019940 e per l'ossigeno g3a 0,027210che 
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corrispondono alla quantità di CO, e 0, eliminato e consumato per ogni 
grammo dell'animale e in un minuto; per ogni Kg. dell'animale e in 60 m'. 
noi avremo quindi cm3 0,019940 X 1000 X 60 = cm} 1196,4 di CO, e 
0,027210 X 1000 X 60 = cm3 1622,7 di 0,. Moltipichiamo ora questi dati 
rispettivamente per il peso di un em? di CO, e di O, e avremo: em'. 
1196,4 X gr. 0,0019774 = gr. 2,0235 peso dell'acido carbonico eliminato per 
Kilogramm-ora e cm*. 1632, 6 X 0,0014383 = gr. 2,032 peso dell'ossigeno 
consumato pure per Kilogramm-ora. 


Fisiologia. — Sulla natura chimica dell’istone e sui proteidi 
dai quali esso viene estratto (‘). Nota del dott. CARLO Foà, pre- 
sentata dal Socio A. Mosso. 


L'istone viene generalmente classificato fra le proteine vere insieme colle 
albumine, colle globuline ecc., ed un tal posto occupa appunto nel libro del 
Conheim sulle sostanze proteiche (*) e nel 7rattato di chimica fisiologica 
del Bottazzi. Però quest'ultimo Autore soggiunge in un altro punto del suo 
Trattato (vol. I, pag. 241) che l’istone « potrebbe costituire un corpo di 
passaggio dalle proteine coagulabili ai proteosi =. Ponendo mente alla rasso- 
miglianza grande che vi è tra alcune reazioni dell’ istone ed alcune delle 
acidalbumine, dei proteosi e dei peptoni, e considerando che l’istone è ottenuto 
facendo agire sul nucleoproteide l'acido cloridrico diluito, il quale come è 
noto è capace di trasformare in acidalbumina le albumine vere, volli esa- 
minare più da vicino i rapporti che eventualmente esistessero fra l’istone ed 
ì prodotti della digestione cloridrica, e peptocloridrica delle albumine vere, 
per meglio identiticare la posizione che all'istone compete nella classificazione 
generale delle sostanze proteiche. 

La tabella che segue racchiude le principali reazioni delle sostanze, fra 
le quali volli stabilire il confronto, e venne costruita in parte su ricerche 
personali, in parte su dati conosciuti. i 


(1) Lavoro eseguito nell’Istituto di fisiologia della R. Università di Torino. 
(*) Conheim, Chemie des Eiweisskòrper. Braunschweig, 1900. 
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RenpicontI. 1904, Vol. XIII, 1° sem. 
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Uno sguardo a questa tabella basta a far capire quanto numerose siano 
le reazioni che l'istone ha in comune colle acidalbumine, coi proteosi, e coi 
peptoni. Esso ha in comune coll’acidalbumina la reazione dell'ammoniaca, la 
reazione del biureto, il comportamento al calore, cogli albumosi e con certi 
peptoni, la reazione dell'acido nitrico, il comportamento con soluzioni di 
sostanze proteiche: e verso i reagenti neutri degli alcaloidi. Nessuna quindi 
delle reazioni che vennero dette proprie dell'istone gli sono esclusive, e già 
il Bang aveva notato, ad esempio, che la reazione dell'ammoniaca e coi sali 
di ammonio non ‘era punto caratteristica dell'istone perchè l’acidalbumina 
ottenuto dalla fibrina presentava lo stesso comportamento verso questi rea- 
genti. Il Bang stesso in un altro punto del suo lavoro (loc. cit, pag. 473) 
osserva che la reazione coll’ammoniaca e coll’acido nitrico è comune all'istone 
di timo ed al parapeptone di Meissner, cosicchè in causa di queste due rea- 
zioni l’istone di timo non differisce dal parapeptone più che non differisoa 
da un'altra specie di istone: lo scombrone. È quindi molto probabile, per 
non dir certo, che l’istone altro non sia se non un prodotto di digestione di 
una proteina che sta normalmente legata alla nucleina per formare il nucleo- 
proteide, e che esso sì produca per l’azione dell'acido cloridrico su questa 
proteina, costituendo un prodotto analogo alle acidalbumine. Il Kossel che per 
primo caratterizzò il nuovo corpo e gli diede il nome di istone, intitolò il suo 
lavoro: Weber einen peptonartigen Bestandtheil des Zellkerus, ed appunto 
nella categoria dei prodotti di digestione delle sostanze proteiche esso va clas- 
sificato, od almeno fra le proteine denaturate, non già fra le albumine vere 
di cui esso non è che un derivato. 

[Il Lilienfeld si pone la questione se l'istone non sia per caso un pro- 
dotto artificiale dovuto all'azione dell'acido cloridrico ma risponde che egli 
non lo crede perchè « erstens: ist an Gewinnung von Substanzen aus den 
thierischen Organismus ohne chemische Reagentien nicht zu denken, und 
zweistens ist das Histon al Base an eine verhàaltnissmassig stake saire — 
das Nuclein — gebunden ». Nè l'una, nè l’altra di queste ragioni portano 
un grande appoggio all'ipotesi che l'istone sia preformato e non sia un pro- 
dotto artificiale, poichè se il reagente che si usa per ottenerlo è tale che 
notoriamente trasformi e denaturi le proteine, è pur logico di ammettere che 
esso non lasci inalterata la proteina che è unita all'acido nucleinico e la 
trasformi nella speciale acidalbumina a cui si diede il nome di istone. È 
chiaro perciò che l’azione dell'acido cloridrico sul nucleoproteide non sarebbe 
paragonabile a quella di un acido sopra un sale. Aggiungerò incidentalmente, 
perchè di quest'argomento mi occuperò più estesamente in un altro lavoro, 
che considerando l'istone non come un normale costituente cellulare, ma come 
un prodotto artificiale, cade l'ipotesi di Lilienfeld intorno a varî fenomeni 
riguardanti la coagulazione del sangue. 
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È noto: che l’istone iniettato. su circolo rende il sangue incoagulabile, e 
su questo fatto si basava il Lilienfeld per supporre che la fluidità. normale 
del sangue fosse dovuta ‘all'istone continuamente originato. dallo sfacelo dei 
levcociti, e cercava pure di spiegare la incoagulabilità del sangue che si 
ottiene per iniezione endovenosa di piccole quantità di nucleoistone (fase ne- 
gativa), ammettendo che questo si scindesse in nucleina ed istone, e che 
mentre la prima sarebbe fissata dal fegato, listone impartisse al sangue la 
proprietà di non coagulare. È chiaro che una tale ipotesi dopo le conclusioni 
suesposte perde ogni ‘valore, perchè non è ammissibile che l'istone venga 
come tale a formarsi nell'organismo. in assenza completa delle cause che lo 
producono 72 vitro. Per la stessa ragione perde pure ogni valore la ipotesi 
di Delezenne che la fase negativa sia dovuta all’istone che i leucociti del 
sangue libererebbero in seguito all'azione combinata del fegato e del nucleo- 
proteide iniettato. Le proprietà anticoagulanti dell’istone iniettato in circolo 
ci forniscono piuttosto un nuovo dato, per avvicinare l'istone ai prodotti di 
digestione delle sostanze proteiche di cui è nota la spiccata azione anti- 
coagulante. 

In una Nota precedente sui nucleoproteidi (') mi sono chiesto quale sa- 
rebbe la denominazione più conveniente per i proteidi dai quali è possibile 
ricavare un istone, e soggiunsi che parebbe logico di chiamarli « nucleoistoni », 
ma che questo nome sottointenderebbe che l’istone fosse un costituente nor- 
male e preesistente del proteide stesso. Avendo portato degli argomenti i 
quali provano, secondo me, che l'istone deve essere invece considerato come 
un prodotto artificiale, e che all’acido nucleinico sono legate una o forse 
due proteine vere, non potremo più ritenere conveniente per questo composto 
il nome di nucleoistone, ma dovremo piuttosto racchiudere sotto il nome di 
nucleoproteidi tutti quei corpi che si dicevano indifferentemente nucleopro- 
teidi o nucleoistoni, abolendo del tutto quest'ultima denominazione, ed attri- 
buendo il nome di istone alla proteina del nucleoproteide, denaturata dal- 
l'acido cloridrico. 


Dopo di aver dimostrato che l'istone si avvicina per molte reazioni ai 
prodotti di digestione peptica delle proteine, volli ricercare se sottoponendolo 
non più soltanto all'azione dell'acido cloridrico diluito, ma alla digestione 
pepto-cloridrica, non fosse possibile trasformare l'istone in un prodotto più 
avanzato della digestione, cioè in proteosi o peptone. È noto che sottopo- 
nendo i nucleoproteidi alla digestione peptica si ottengono dei proteosi e dei 
peptoni che sono certamente dovuti alla digestione delle proteine legate al- 
l'acido nucleinico. Il Bang, sottoponendo dell’istone di timo alla digestione 


(1) Foà C., Ricerche sui nucleoproteidi e sui loro prodotti di scissione. Rendiconti 
R. Accad. Lincei. 
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peptica, ottenne di trasformarlo in una sostanza che non dava più tutte le 
reazioni dell'istone, e che posta a dializzare permetteva di scoprire nel dia- 
lisato una sostanza proteica che dava la reazione del biureto. Il Bang non 
dice se questa reazione desse un color violetto, o quello rosa dei proteosi e 
dei peptoni, ma si può supporre che si avesse a che fare realmente con 
questi ultimi corpi, se si pensa che essi dializzano con grande facilità. 

Schulz (') ponendo a digerire della globina (che è una specie di istone) 
ottenne una soluzione di una sostanza che non precipitava più con ferrocia- 
nuro di potassio, nè con solfato d'ammonio, che dava la reazione del biureto 
in rosa, e che perciò poteva considerarsi come peptone. 

Infine debbo ancora ricordare alcune recenti esperienze del Bottazzi (*) 
secondo le quali per autolosi dei nucleoproteidi si ottengono dei proteosi. A 
queste ricerche avrei voluto aggiungerne qualcuna per studiare più esatta- 
mente tutti i prodotti intermedì che fosse possibile di ricavare dalla. dige- 
stione peptica dell’istone, ma dovetti rinunciare per ora a quest'idea in causa 
della difficoltà di procurarmi forti quantità di istone. 

Feci dunque una sola esperienza ponendo a digerire sei grammi di istone 
di timo in pepsina e acido cloridrico, essendomi prima assicurato dell'attività 
e della purezza della pepsina che usavo. 

Le proprietà dei proteosi e dei peptoni delle quali mi valsi per consta- 
tare se l’istone si fosse trasformato in questi corpi, sono le seguenti: L'istone 
ed i proteosi primarî sono precipitati dal ferrocianuro di potassio e dall'am- 
moniaca, ì secondarî ed i peptoni no. L'istone ed i proteosi sono precipitati 
dal solfato d'ammonio in soluzione satura, i peptoni no. I proteosi ed i 
peptoni danno la reazione del biureto in rosa, l’istone la dà in violetto. 

L'esperienza viene fatta ponendo a digerire sei grammi di istone di 
timo per 48 ore in una miscela di pepsina e acido cloridrico al 0,3 °/ tenuta 
a circa 38° in termostato. 

Terminata la digestione, la soluzione viene filtrata e su di essa si pro- 
vano le suddette reazioni. Con ferrocianuro dì potassio e con ammoniaca 
ottengo un precipitato che, come dicemmo, non ci permetterebbe di sapere 
se sì tratti di istone oppure di proteosi primarî, senonchè il color rosa che 
si ottiene colla reazione del biureto ci dice che l’istone è scomparso e si 
sono formati dei proteosi. 

Volendo provare se si trovino presenti anche dei peptoni, aggiungo alla 
soluzione del solfato d'ammonio in sostanza, fino a saturazione, ed ottengo 
così un abbondante precipitato di proteosi. Filtro, e nel filtrato posso accer- 
tare la presenza di peptoni perchè esso dà colla reazione del biureto un bel 
color rosa. 

(1) Schulz, Die Eiweisskorper des Haemoglobins. Zeit. f. Physiol. Ch. 24. p. 449. 

(2) Bottazzi F., Esperimenti di autodigestione in soluzione di proteidi epatici. 
R. Accad. Medica di Genova, 1903. 
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Possiamo dunque concludere che per una digestione peptocloridrica del- 
listone di timo della durata di 48 ore, l’istone vien trasformato in parte in 
proteosi, in parte in peptone. 


Ricerche sui proteidi dei globuli rossi. 


Le prime ricerche su questo argomento vennero eseguite da Plòtz (') e 
da Kossel (2) sui globuli rossi nucleati di oca nei quali venne dimostrata la 
esistenza di una nucleina e di un istone. Halliburton und Friend (*) studia- 
rono la composizione degli stromi dei corpuscoli rossi anucleati centrifugan- 
doli e lavandoli dal loro siero con soluzione fisiologica di cloruro sodico. 
Ottenuta la poltiglia corpuscolare quasi totalmente isolata dal siero distrug- 
gevano i globuli rossi con acqua distillata, e precipitavano gli stromi col 
metodo di Woldridge che consiste nell’aggiungere poche goccie di una solu- 
zione di solfato acido di sodio. 

Gli Autori non si dissimulano che con un tal metodo non si precipitano 
gli stromi inalterati, ma più probabilmente i loro costituenti chimici, forse 
anche mescolati con qualche altra sostanza; ma fecero tuttavia oggetto delle 
loro ricerche il precipitato così ottenuto, e da una prima serie di esperienze 
credettero poter dedurre che la sostanza prevalente in quel precipitato fosse 
una globulina. Più tardi riprendendo l'argomento Halliburton (4) stesso mo- 
difica queste prime conclusioni, e identifica la sua globulina con un nucleo- 
proteide dal quale potè ottenere una nucleina. 

Fu per istudiare più da vicino questo nucleoproteide, che feci qualche 
esperienza sui corpuscoli rossi anucleati del sangue di cavallo, e cercai so- 
prattutto se non fosse possibile anche da questi ricavare un istone, così da 
poter riunire il nucleoproteide di globuli rossi a quelli delle altre cellule 
che studiammo più sopra. Conviene ricordare che l'emoglobina sarebbe costi- 
tuita secondo le ricerche di Schulz (°) da ematina e da globina e che questo 
ultimo corpo ottenuto dall'emoglobina per mezzo dell'acido cloridrico al 
0,8 °/ ha tutti i caratteri di un istone. Era perciò necessario di assicurarsi 
che gli stromi dei corpuscoli rossi che venivano analizzati, non contenessero 
più traccia d'emoglobina per non incorrere in errore nell’apprezzamento dei 
risultati. 

Il metodo usato per queste ricerche si può così riassumere: Il sangue 
defibrinato e filtrato attraverso tela, veniva lungamente centrifugato in un 
tubo terminante al fondo con un rubinetto dal quale veniva poi lasciata 
fuoruscire goccia a goccia la poltiglia dei globuli rossi, mentre nella parte 


(1) Plotz, Moppe seyler’s Med. Chem. Untersuch., pag. 441, 1870. 

(2) Kossel, Zeitsch. f. Physich. Ch, Bd. 8. 

(3) Halliburton and Friend, Journ. of. Physiol. 10, pag. 532. 

(4) Halliburton, Nucleoproteids. Journal of. Physiol. 18, pag. 306, 1895. 
(5) Schulz, loc. cit. 
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alta del tubo rimanevano i corpuscoli bianchi ed il siero. La poltiglia cor- 
puscolare: veniva lavata dal siero. rimastole aderente, aggiungendo una quan- 
tità presso a poco uguale di soluzione di cloruro sodico all’1.°/, e poi cen- 
trifugando, e ripetendo per 4-5 volte questa operazione fino a che la soluzione 
sovrastante ai globuli fosse limpida ed incolora. Questa prima parte esigeva 
in media due giorni di tempo, e perciò il sangue veniva lasciato in ghiaccio 
per tutto il tempo in cui non era sottoposto ad alcuna lavorazione. Travasavo 
poi in un solo recipiente la poltiglia corpuscolare lavata, e distruggevo i 
globuli rossi. aggiungendo un ugual volume di acqua distillata e qualche 
goccia di etere. Distrutti così i corpuscoli rossi ottenevo gli stromi in due 
modi diversi. Centrifugando per 5-6 ore il liquido ottenuto dalla lavatura 
dei corpuscoli ottenevo un sedimento non molto abbondante di stromi, che 
venivano, poi ripetutamente lavati con soluzione fisiologica, e centrifugati, per 
liberarli dall'emoglobina. La piccola massa di stromi così completamente 
decolorata veniva raccolta sopra un doppio filtro di carta, e poi sottoposta 
alla digestione cloridrica. Per ottenere un precipitato più abbondante sebbene 
meno garantito per la sua purezza, usavo il metodo di Woldridge. Aggiungevo 
cioè al liquido di lavatura poche goccie di una soluzione di solfato acido di 
sodio, ed ottenevo un precipitato che poi liberavo dall’emoglobina con suc- 
cessive lavature e centrifugazioni. 

Messe a digerire in acido cloridrico al 0,8°/ le poltiglie degli stromi 
ottenute coll’un metodo o coll'altro, e lasciatevele per 24 ore, filtravo, e nel 
filtrato ricercavo l’istone. 

Credo inutile di riferire partitamente l'andamento delle singole reazioni 
eseguite perchè esse vennero più sopra descritte minutamente. Dirò soltanto 
che la reazione coll'ammoniaca, quella coll'acido nitrico, e coi reagenti degli 
alcaloidi in soluzione neutra, la reazione del biureto e il comportamento al 
calore, mi assicurarono trattarsi di istone, e posso quindi concludere che è 
possibile ricavare questa sostanza dagli stromi dei corpuscoli rossi anucleati, 
sottoponendoli all’azione dell'acido cloridrico diluito. 


Sulla localizzazione dei proteidi nella cellula. 


Non mi pare fuor di luogo il fissare l'attenzione sul fatto che dai glo- 
buli rossi anucleati si sia potuto isolare una nucleina ed un istone, perchè 
scorrendo la letteratura riguardante i nucleoproteidi si nota che essi vennero 
generalmente considerati come costituenti del nucleo cellulare, forse per sug- 
gestione delle prime esperienze di Miescher, di Plòtz e di Kossel, i quali 
ne ricercarono i costituenti nei nuclei dei globuli rossi di uccello. 

Ma la distinzione che gli Autori fecero fra i proteidi del citoplasma e 
quelli del nucleo andò più oltre ancora, e già il Lilienfeld (') quando lo 

(1) Lilienfeld, Zeit. f. Physiol. Chemie. 18, pae. 473. 
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stabilire una differenza fra nucleoproteidi e nucleoistoni era, come vedemmo, 
tutt'altro che legittimato dalle analisi, parlava di un nucleoproteide del ci- 
toplasma, e di un nucleoistone del nucleo, senza però portare alcun ‘argo- 
mento che legittimasse una così netta ed importante localizzazione delle due 
sostanze. 

Più tardi Huiskamp, ammettendo di aver stabilito una sicura differenza 
fra nucleoistoni e nucleoproteidi, credette poter localizzare i primi nel nucleo 
cellulare, i secondi nel citoplasma in base alle seguenti considerazioni: 1° Dal 
timo, nelle cui cellule la massa del nucleo prevale su quella del citoplasma, 
il nucleoistone che si può estrarre è più abbondante che il nucleoproteide. 
2° Il cloruro di calcio, che precipita in vitro il nucleoistone ha pure una 
azione sui nuclei di cui precipita in forma di minute granulazioni le sostanze 
proteiche. 3° Con una breve estrazione acquosa dell'organo, colla quale pre- 
sumibilmente si intacca soltanto il citoplasma, e non sì giunge a distruggere 
il nucleo, non si riesce ad estrarre che quantità minime di nucleoistone 
mentre è abbondante il precipitato di nucleoproteide. 

Lavorando sui proteidi cellulari col metodo di Huiskamp, io non potei 
confermare che le cose fossero così schematiche come Huiskamp le ha rite- 
nute, poichè non notai una grande differenza fra le quantità relative di 
nucleoproteide e di nucleoistone che è possibile di ricavare da varî organi, 
sia che in essi fosse predominante la massa dei nuclei o quella del cito- 
plasma (fegato. timo, rene). Nè potei confermare che l’azione microchimica 
del cloruro di calcio fosse elettiva per il nucleo piuttostochè per il citoplasma, 
poichè anzi, data la non isosmoticità delle soluzioni di cloruro di calcio 
adoperate (0,1 — 0,5 °/0), il citoplasma ne veniva sempre molto alterato. 
Non mi pare si possa, in ogni modo, seriamente parlare di elettività micro- 
chimiche di questo genere, quando si studino cellule a forma stabile e non 
dotate di movimento, nelle quali perciò le uniche alterazioni che appaiono 
e che non sono sempre bene apprezzabili, sono un lieve intorbidamento del 
protoplasma, o la formazione in esso di piccoli granuli. Vista così la poca 
importanza degli argomenti portati ver localizzare le sostanze proteiche in 
questione, nelle varie parti della cellula, visto che esse furono estratte ugual- 
mente da cellule aventi nucleo, e da altre che ne sono prive, e ricordando 
soprattutto che non è possibile considerare i nucleoproteidi ed i nucleoistoni 
come due sostanze distinte, mi pare sia affatto prematuro lo stabilire che 
esistano sostanze isolabili dal nucleo, e non dal citoplasma o viceversa. Ag- 
giungerò che i metodi finora impiegati per l'estrazione di queste sostanze 
sono tali che tutto l'organo viene uniformemente attaccato, come avviene ad 
esempio facendone un estratto acquoso, e che tali metodi sono perciò inadatti 
allo studio particolareggiato dei proteidi cellulari. Nè le osservazioni miero- 
chimiche ci forniscono finora dei dati migliori, sia che si considerino le 
colorazioni elettive con colori basici, acidi o neutri, di cui ben poco è a 
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fidarsi dopo le ricerche del Fischer e di altri che ne dimostrarono la incer- 
tezza, sia che si consideri la localizzazione microchimica del fosforo, per lo 
studio della quale non possediamo mezzi sicuri, almeno per ciò che riguarda 
i tessuti animali ('). La importante questione dei rapporti esistenti fra la 
composizione chimica del nucleo e quella del citoplasma resta pertanto non 
risolta, ed occorreranno forse mezzi più delicati di quelli che ora possediamo 
per avvicinarci a risolverla. 


Chimica biologica. — Sulla decomposizione di sali del tellurio 
per opera dei microrganismi. Nota del prof. B. Gosro, presentata 
dal Socio E. PATERNÒ. 


Ad ulteriore sviluppo degli studî sulla biologia degli arsenio-miceti, 
oltre che della loro azione sui composti d'arsenico, sto da qualche tempo occu- 
pandomi di un'altra azione, che oggidì ha acquistato una certa importanza 
per gli eventuali equivoci, a cui può dar luogo: voglio alludere al loro modo 
di comportarsi, quando vivono a contatto di sali di tellurio. In reltà gli 
equivoci sono del tutto effimeri, poichè fra arsenio-reazione e tellurio-reazione 
esistono differenze profonde e di prontissimo riconoscimento: così il numero 
dei composti trasformabili dagli ifomiceti mi risulta, pel tellurio, anche più 
ristretto di quanto da altri venne affermato (*); per contro, dato un sale tras- 
formabile, numerossime sono le specie ifomicetiche atte alla trasformazione: 
esperimentando su una copiosa raccolta di specie e varietà, non ebbi finora 
alcuna eccezione: il fenomeno sì estrinseca bensì con diversa intensità; ma. 
in sostanza è sempre apprezzabile, e sarei inclinato a ritenerlo come un ca- 
rattere normale della vita ifomicetica. Per l'arsenico, invece, si osservano 
precisamente i fatti opposti: tutti i corpi arsenicali sono trasformabili e molto 
ristretto è poi il numero degli ifomiceti che si rivelano a questo compito ido- 
nei. Inoltre, parmi interessante la constatazione da me fatta, che l’arsenio- 
reazione ifomicetica è un fenomeno relativamente lento e tardo a manifestarsi 
anche ai sensi: pur ammesse le più favorevoli condizioni dei preparati, è diffi- 
cile apprezzarla prima di 15-20 minuti: in molti casi bisogna attendere anche 
un'ora e più. La tellurio-reazione, invece, si svolge prontissima: in condizioni 
favorevoli si rende manifesta all'olfatto già in due o tre minuti (8). 


(‘) Cfr. Heine, Zeit. f. Physiol. Ch. Bd. 22 s. 132. 

(2) Per quanto si è già fatto al riguardo, vedansi le pubblicazioni di Maassen (Arb. 
Kais. Ges., Berlin, vol. 18); Maggiora (Boll. Soc. med., Modena, anno V, fasc. 1°); Segale 
(Arch. scienze med., vol. XXVII, n. 15). 

(3) Circa la metodica della reazione, rimando al mio lavoro: Ricerche ulteriori 
sulla biologia e chimismo delle arseniomuffe, Policl., vol. VII, 1900. 
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Ma sulla totalità delle esperienze fatte allo speciale riguardo della diffe- 
renza fra arsenio-bio-reazione e tellurio-bio-reazione, mi riservo di diffondermi 
in seguito. Per intanto credo utile richiamare, a parte, l'interesse circa un 
fenomeno, che si rivela quando la vita microorganica si compie a contatto 
di taluni componenti di tellurio. Oltre alla classe degli ifomiceti, considero 
qui anche gli altri microrganismi, sovratutto gli schizomiceti, che speri- 
mentai in grande numero. Il fenomeno, che si rivela all'occhio, spesso già in 
poche ore, è un annerimento del substrato contenente i germi. A seconda 
della qualità dei germi, del grado di vitalità (culture più o meno giovani) 
e anche della quantità di tellurio che (sempre nei limiti di tolleranza) si 
espone al loro lavorio, si può avere un colore brunastro o bruno verdastro, 
oppure nero deciso; talora spicca anche una tinta violacea diffusa od a chiazze. 
Nei substrati liquidi può aversi o la tinta uniforme, od anche una copiosa 
precipitazione in nero: in quelli solidi ogni punto di sviluppo dei germi di- 
venta sede di una decomposizione del sale di tellurio e spesso ciò avviene 
con tanta esattezza e regolarità da poter assicurare che ogni area annerita 
corrisponde a zooglee di germi, che banno vissuto. 


Detto comportamento, di fronte all'energia batterica, è comune a tutti i 
composti di tellurio? 

Qui io mi limito per ora a considerare i telluriti alcalini ed in ispecial 
modo il tellurito potassico: Te 0*K?° (soluz. alcalina per KOH). Questo è il 
sale che mi servì nelle mie ricerche. Non intendo neanche estendere la no- 
zione a tutti i telluriti, perchè non ebbi la possibilità di sperimentarli tutti : 
intendo però fare esclusione o per lo meno molte riserve sui sali in cui il 
tellurio funziona come base. questi composti mi risultano resistere molto di 
più all'azione dei germi e, come non sono trasformabili in gas dagli ifomiceti, 
ciò che dimostrerò in altra occasione, così e dagli ifomiceti e dagli altri 
microorganismi da me finora sperimentati non vengono fatti segno alla de- 
composizione oggetto della presente Nota, mentre nel modo più deciso essa 
può verificarsi pel tellurito di potassio. A ciò affermare mi servono di fon- 
damento le ripetute prove fatte col nitrato basico di tellurio ed ho motivo 
per ritenere, che anche altri sali basici si comportino come il nitrato. Se 
qualche eccezione si può fare, ciò può dipendere dalla difficoltà pratica di 
mantenere integra la molecola del sale basico; ed avvenendo ulteriori tra- 
sformazioni chimiche, ognuno comprende, che cambiano i termini e quindi 
anche i criteri di giudizio. 


Sono i germi tutti capaci della reazione sui telluriti, di cui qui è 
parola ? 

Le prime indagini da me compiute riflettono il caso degli ifomiceti 
poichè, come già dissi, l'osservazione ha origine dallo studio dell’azione degli 


RenpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 55 
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ifomiceti sul tellurio in confronto dell'arsenico. Una raccolta di 183 esem- 
plari (fra specie e varietà di muffe) si comportò sostanzialmente nello stesso 
modo col tellurito potassico, sia che la soluzione di questo sale si addizionasse 
in dose tollerabile al terreno nutritivo, prima dell'innesto, 0, meglio, se una 
goccia del liquido venisse posta sul micelio già in progresso di sviluppo. Gli 
ifi, sovratutto nel loro punto di contatto col tellurito, si tingono in bruno 
nerastro o violaceo e la colorazione è persistente ed in piccola parte apparisce 
anche diffusibile nel substrato nutrizio. Per le specie, che si pigmentano 
sporificando, il colore si modifica a seconda dei varî colori dei conidi ('). 

Le prove fatte cogli schizomiceti ebbero, in complesso, un esito analogo. 
I batterî, su cui, finora, ebbi campo di sperimentare sono questi: 

B. del tifo ; b. coli (4 provenienze); b. dissenterico (3 provenienze); b. difte- 
rico; b. pseudo-difterico (2 provenienze); b. della tubercolosi umana, bovina ed 
aviaria: h. della peste bubbonica; b. della morva; b. del colera asiatico; b. del 
carbonchio ematico; b. suisepticus; b. del colera dei polli; b. dell’edema ma- 
ligno; b. del carbonchio sintomatico; b. piocianeo; b. sincianeo; b. prodigioso; 
b. cuboniano ; b. aquatilis; b. luteus; b. fluorescens liquefaciens; b. mesente- 
ricus vulgatus; b. megaterio; b. fosforescente (2 varietà); b. violaceo; b. del- 
l’ac. lattico; sarcina lutea; sarcina alba; sarcina aurantiaca; staffilococco 
piog. aureo, staffilococco piog. albo, staffilococco piog. cereo; streptococco del- 
l'adenite equina; uno streptococco isolato dalle feci di un cavallo; un bla- 
stomiceta isolato dall'aria; saccaromices elipsoideus; streptotrix Eppinger; 
strept. odorifera; bothritis Bassiana ed Achorion Schoenlenii. Devo aggiun- 
gere 38 specie batteriche isolate da acque potabili e non ancora ben identi- 
ficate ed altre 20 specie isolate da varî campioni di seme bachi, del cui 
studio batteriologico si sta occupando il dott. Giorgi di questo laboratorio. 

Orbene, tranne rare eccezioni, su cui cade anche il dubbio, che non sia stato 
possibile lo sviluppo del germe per un'eccessiva sensibilità verso il composto 
telluroso, il quale ‘agisce come un antisettico (saccaromices elips., b. del 
carbonchio sintomatico ed Achorion) tutte le culture dei suddetti microrga- 
nismi, in presenza del tellurito potassico, diedero luogo ad un annerimento 
più o meno pronunciato, che, in molti casi, a poco a poco si convertì (terreni 
liquidi) in un vero deposito nerastro in fondo ai tubi. 

Le prove furono fatte con una soluzione alcalina di tellurito potassico al- 
l'1,5°/: di essa aggiungevo una o due goccie a tubi di brodo in cui colti- 
vavo i vari germi, ovvero distendevo la medesima dose in tubi d’agar a 
striscio. In parecchi casi aggiunzevo il sale di tellurio al terreno culturale, 
prima dell'innesto ; in altri casi attendevo lo sviluppo del germe e quindi 


(1) A questa categoria di reazioni cromatiche deve appartenere quella recentemente 
accennata da Segale (v. loc. cit.) facendo cadere alcune goccie di soluz. tellurica sul 
penic. brev. vegetante rigogliosamente. 
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vi mettevo a contatto la sostanza. Agendo in questa seconda maniera, si ha 
molto maggior probabilità di render deciso e sollecito il fenomeno; laddove, 
nell'altra maniera, si pone troppo a cimento la varia sensibilità dei germi 
di fronte al tellurito. Succede infatti per taluni microrganismi (ad es. pel 
vibrione colerico, b. del carbonchio e colera dei polli) che, a cultura svilup- 
pata e giovane, la trasformazione del tellurito è evidentissima e pronta, 
mentre a coltura incipiente essa è tarda ed incerta. Questa osservazione 
porta alla conseguenza, che di varì micoorganismi cimentati colla stessa quan- 
tità sia pur tollerabile, di tellurito potassico, alcuni spiegano un'energia mag- 
giore con reazione colorata sollecita ed evidentissima, altri invece ritardano 
e sono meno decisi in questo comportamento. Ad ogni modo le numerose 
prove autorizzano a ritenere che si tratti di una legge biologica, che soffre 
poche eccezioni, le quali eccezioni sono poi anche da sottoporre ad un'ulte- 
riore critica sperimentale. 

Come già osservai per gli ifomiceti, così anche per gli altri microorga- 
nismi, la sede principale, in cui si rileva il fenomeno colorato, è il corpo 
cellulare stesso. Abbiasi un batterio immobile, ad esempio il b. anthracis o 
il b. della peste bubbonica o uno streptococco piogene: facciasi uno di questi 
germi sviluppare in brodo e, ciò ottenuto, depongasi la quantità tollerabile 
di tellurito nella cultura con pipetta affilata e senza scosse: dopo una breve 
sosta in termostato, è possibile osservare le zooglee batteriche tinte in bruno, 
mentre gli strati liquidi soprastanti risultano perfettamente limpidi ed inco- 
lori. Pei germi mobili, invece, anche dopo deposizione delle zooglee annerite, 
è dato osservare una tinta uniforme in tutta la massa; ciò può stare in rap- 
porto con corpi batterici in sospensione o con resti di corpi batterici, ad es. 
di ciglia, che si sono fatti sede della decomposizione tellurica. Non è però 
escluso, che una piccola parte della sostanza decomposta sia libera nel ter- 
reno culturale, fuori della cellula che l’ha prodotta. 


La decomposizione del tellurito di cui qui è parola è da interpretarsi 
come un fenomeno vitale diretto, ovvero è dessa inerente ad un'energia reat- 
tiva di particolari prodotti di ricambio, frutto secondario della vita cellulare 
stessa ? 

Per contribuire alla risposta di un tale quesito, ho fatto queste espe- 
rienze : 

1. Culture abbondandi di b. dissenterico, di b. coli e di b. tifoso ven- 
nero sterilizzate con un soggiorno di parecchie ore a 60°, cioè ad una tem- 
peratura che concilia la soppressione della vita batterica insieme ad un suffi- 
ciente rispetto del protoplasma e dei suoi prodotti. Quando ebbi la sicurezza 
che un trapianto delle varie patine si manteneva sterile, umettai le patine 
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stesse con la soluzione di tellurito e le feci poi rimanere in termostato 48 ore. 
Non ebbi alcuna reazione colorata, che potesse menomamente paragonarsi a 
quanto succedeva in tutti i controlli su batterî viventi. Analoga esperienza 
fatta con culture di mucor mucedo e di penicillium glaucum approdò agli 
stessi risultati. 

2. Ottenuto copioso sviluppo dei suddetti germi in brodo, vi aggiunsi 
il tellurito in dose da poter contare su un'azione antisettica decisa. Non 
constatai in maniera apprezzabile il fenomeno, che qui c’ interessa. 

3. Analoghe culture ricevettero dosi tollerabilissime di arsenito potas- 
sico, dopo aver ricevuto però altre dosi forti di un'altro antisettico. 

Ebbi lo stesso risultato come sopra. 

4. Finalmente, culture di tifo filtrate attraverso la porcellana si .mo- 
strarono inattive con traccie di tellurito potassico. 

Di fronte a queste osservazioni dovrei dunque conchiudere che la. de- 
composizione del tellurito è qui indizio della vita batterica diretta: forse 
potrà essere anche più esatto il dire, dello sviluppo batterico. In tutti i modi 
laddove non c’è vita, si constata in proposito anche l'inerzia. Naturalmente 
qui prescindo dai fenomeni, quali potrebbero riprodursi con processi chimici. 


Quale può essere la natura della bioreazione qui ricordata? 

Con ogni probabilità trattasi di un processo di riduzione. Forse potrà 
andarsi fino all'eliminazione del tellurio metallico. Forse sono anche diversi 
i composti, che possono formarsi a seconda dei varî microorganismi, su cui 
cade la prova: avuto riguardo al fatto, che, in certi casi, si manifestano tinte 
violacee o violaceo-nerastre, torna ovvio pensare alla formazione di tellururi 
o di politellururi. Ad ogni modo, l’ultima parola in proposito potrà dirsi sol- 
tanto allorchè sia ben definita la composizione chimica dei varî precipitati, 
che si ottengono in seno alle colture. All’uopo io attendo ora alla prepara- 
zione del materiale di studio e ricorrerò anche all'aiuto del chimico analista. 


Giova infine domandarci, se le osservazioni, che formano oggetto della 
presente Nota, possono avere qualche importanza pratica. 

Un'applicazione probabile può essere quella inerente ad un mezzo per 
renderci conto della vita batterica o di uno sviluppo batterico in genere. Al 
proposito si sperava di avere un sussidio nell’indaco azzurro. Ma da esperienze 
fatte in questo laboratorio, le speranze andarono svanite. Questa reazione sui 
telluriti si presenta invece feconda di maggiori garanzie. Egli è certo, che si 


Didog 


può giungere ad una tale diluzione del tellurito, da non temere alcuna con- 
seguenza, per una traccia del sale, che avesse ad introdursi nel nostro corpo; 
ed intanto su questa traccia sì può contare come su di una spia d'un inqui- 
namento, che abbia potuto aver luogo. V'ha un infinità di materiali che ci 
preme di mantenere rigorosamente sterili o che, in certi casi, è doveroso lo 
scartare dall'uso ove sterili non si siano mantenuti. Senza ricordare gl’ infiniti 
casi di sostanze alimentari liquide, di cui ci interessa la conservazione, basta 
l'esempio di taluni medicinali e, prima di tutti, quello dei sieri terapeutici. 
Si sa che per quante cautele si vogliano imporre, il controllo di purezza non 
può che dare una garanzia molto relativa. Di più, dopo un certo periodo, è 
difficile, che una boccetta di siero, per quanto sia bene confezionata, vada 
esente da un certo intorbidamento. Ed interessa al sommo il conoscere, se 
l'’opalescenza è un fatto per così dire normale e trascurabile, o non piuttosto 
frutto della vita di microorganismi. In tal caso una traccia di tellurito, che 
sia stata aggiunta può togliere ogni dubbio, in base ai fenomeni di cui ve- 
demmo capace questo sale in presenza di batterî' viventi. Al riguardo ho 
fatto 50 prove su campioni di siero, a cui aggiunsi tracce di altrettanti 
campioni di pulviscolo raccolto in diversi punti del laboratorio. Nel corso di 
pochi giorni tutte le boccette inquinate rivelarono l’annerimento caratteri- 
stico ('). D'altra parte l'aggiunta di traccie di tellurito potassico al siero 
non produce per sè stessa un tale fenomeno. 

Un altro campo d'applicazione sarebbe quello della diagnosi differenziale 
fra le diverse specie batteriche e ciò per la relativa diversa sensibilità dei 
germi ai telluriti e diversa attitudine a trasformarli. 

To spero pertanto, che queste osservazioni abbiano anche un frutto pra- 
tico. L'ulteriore critica sperimentale dirà, se questa speranza è stabilmente 
fondata ed a quali condizioni. 


(*) La massima decomposizione dei telluriti si ottiene per lo sviluppo di cocchi 
piogeni. E ciò parmi sia di pratico interesse, tanto per la notevole diffusione che hanno 
questi germi, quanto perchè essi rappresentano il pericolo più ovvio d’inquinazione dei sieri 
terapeutici. 
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TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


1904 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serse quenta delle 
pubblicazioni, della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti: 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non. possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 25 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


I. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e.le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com: 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

8. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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Zoologia. — Sul processo di riproduzione della Joenia. Nota 
del Socio B. Grassi e del D." AnNA Foà. 


Fisiologia. — I. Come sulle montagne diminuisca la sensibilità 
per l'anidride carbonica inspirata. Esperienze fatte sull'uomo. — 
II. Nella depressione barometrica diminuisce la sensibilità per 
l'anidride carbonica. Esperienze sugli animali. — III. La rapidità 
dello scambio gassoso nei polmoni. Il tempo di reazione per 
l'anidride carbonica inspirata. L'espirazione attiva. — IV. L’ar- 
resto del respiro e le modificazioni della sua durata nell'aria 
rarefatta e sulle montagne. Note del Socio A. Mosso. 


Patologia vegetale. — Nuove osservazioni sulla peronospora 
del frumento. Nota del Corrispondente G. CuBONI. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nei prossimi fascicoli. 
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Matematica. — Sw fondamenti della Geometria intrinseca 
non-euclidea. Nota del Corrispondente E. CesÀRo('). 


Per liberare la Geometria intrinseca piana dal postulato di Euclide è 
necessario riferire i punti del piano al più generale sistema di coordinate 
curvilinee, assumendo 
(1) Edu? + 2Fdudv + Gdv?, 


con E, F,G funzioni qualunque delle coordinate ,v, come espressione del 
quadrato della distanza fra i punti (4,0) ed (u+ du, 0 + dv), infinitamente 
vicini. Se poi si vuole che il reticolo delle linee coordinate possa rigidamente 
spostarsi nel piano, in tutti i sensi, ognun sa che deve risultare costante, 
in tutto il piano, il noto invariante K, che nell’ipotesi di Euclide ha il 
valore zero. Ora s' immagini che il detto reticolo vada occupando una sem- 
plice infinità di posizioni, in corrispondenza dei valori d’ un parametro 7. In 
ciascuna di esse ogni punto, /îsso nel piano, avrà coordinate dipendenti dal 
valore di /; ed al variare di questo le coordinate stesse varieranno con ra- 
pidità vincolata unicamente alla posizione del punto nel piano, sicchè si avrà 


d d 
(2) ri (CHO) ; add), 


con g e vw che pur dipendono dai coefficienti della forma fondamentale (1). 

Per ogni punto mobile la rapidità di variazione delle coordinate, rispetto al 

reticolo pensato per un istante come immobile, verrà misurata mediante gli 

eccessi dei primi sui secondi membri delle (2); e però queste, prese insieme, 

esprimono anche quanto dasta per l’immobilità del punto (w, v). Applican- 

dole al punto (x 4 du, v-+ dv) si trova 
d 


dI dI 
RI 
ia te e 


d — 


x 
di n 253” tO: 


D'altra parte l’espressione (1), quadrato della distanza fra due punti /ssz, 
non può variare con #. Ne segue che dev'essere 


(Edu + Fdv) (39 dusi È d») + (Edu + Gdv i du +Ì Le 2 30) 
È du? 
dU 


(1) Presentata nella seduta del 24 aprile 1904. 


a; 2 or 0 0 0, 
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qualunque siano du e dv; e per conseguenza 


du 
I A IV 
SES LP(3E+ peg tyro, 


dP dé | 1(2b dE 
4A] ola 


w 


CO OLI GE 
PIE LG Lig ti v)=o. 


Qui conviene introdurre i simboli di Christoffel (1) di seconda specie Di i, 
che per semplicità di scrittura rappresenteremo con &;x; e bisogna ricor- 
dare che 


3 20 


+ —=Ea F n — Fa Ga, 
DISSE, 111 + 112 DI 121 De 122 
DE dG 
3 —= Eos + Fas >, 5 = Fan + Geass , 
dv dv 
5 


— = Ea; + F(@n1 + 0122) + Gan, 


5 
— == Has: + F(@121 + (232) + Geass. 


Sostituendo questi valori nelle (3), e ponendo, per poco, 


d d 

g= È + ang + a . ET Langa, 
dU du 
3 d 

ge= SE + 01194 con ’ y=T + ang + am, 


si trova 
Ep, +-Fw=0 ’ Fgpo + Gyw=0, 
Egr + F(ph + 2) + GU =0; 


poi da queste, osservando che EG — F° > 0, è facile dedurre 


pi/E=g:/G=—y/E=—w/F, 


sicchè si è condotti a porre 


SILEX E% 

pae Liangtany= VEG—= ur tgtan=  VEG=F® 
G d F 

Paitascia ei A oa co 


(1) Bianchi, Geometria differenziale, pag. 66. 
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Ora basta applicare alla coppia di sinistra, come a quella di destra, la 
nota condizione d'integrabilità >°NQudv = d°/30Iv, per trovare le relazioni 


IX me Sui Te :)= 
e (SL kgy HG P) ds KyyEG=F")\=0, 


U 


dI RE — Ra pd ta=r)= 
B(3+kgyP6 F) n Ky VEG=F"|=0, 


necessarie e sufficienti affinchè esistano le funzioni g e w, soddisfacenti 
alle (4). Ne segue, per K =0, poichè EG—F°>0, 


(5) ) dx) dv w dx! du 
15) cf -—____—_———__—@—@F«< e , — —_—_ el) 
KyVEG=F° K|/EG—F° 


Occorre poi, e basta, per l’esistenza di x, che si abbia 


È FAP) L_Ò Fap) _ 
Sa 9 VEG_R) > (vyEe=r*)_o0, 


ossia 


Ò d 
> 3 = + (@111 + 22) PA (121 + &202) W=0, 


condizione sempre soddisfatta, in virtù delle (4). Sostituendo in queste i va- 
lori (5), e richiamando le varie espressioni (') di K in funzione dei sim- 
boli @, si riconosce che la funzione x deve soddisfare alle equazioni diffe- 
renziali 


DEN dI dY 
DE ( i, n dI) +eEx— ’ 
DE d d 

©) si — (cit me e) +0, 
d°Y dY d 
do? ( 221 > + 222 >) + GKy=0, 


sicchè 4°y + 2Kyx= 0. Trovata una tal funzione, le (5) faranno poi cono- 
scere @ e vy. 

Le considerazioni precedenti ricevono una facile ed interessante appli- 
cazione nella Geometria non-euclidea, quando si adotta (a prescindere da un 
fattore costante) il sistema di coordinate adoperato da Beltrami nel suo ce- 
lebre Saggio (2), per far sì che le rette siano rappresentate da equazioni 


(?) Bianchi, l. cit., pag. 51. 
(9) Opere matematiche, +. I, pag. 377. 


— ddl — 


lineari. Per 


R° (R°— 0) N R?uv LIGA 
ki= (R° — ut — 0°)? ’ pi Sele v°)? 3 Ca EL v?)? ù 
si ha 
Qu 2v 

@r11 == 20192 Tp PE ’ Cori — pome aa , Quo = 29, =0, 
= poi R i er, 
—— 2—_ =—_T——————— =) 

VEG F (F ws ye pu =) ”) R? 


e le (6) diventano 


DE TO erIRIO DE j ==" d 
da (xyR°—u-0°)=0 ? i MM n) 0, 
DS —_—__- 
IU (xyR?'—w—v)=0, 


d'onde risulta 
pr R(x +40 + uv) 
VR? pene i 


con x,4,w indipendenti da %,v. Ora dalle (5) si ha 
g=( 4-24) + (Rw), — = (14 uo) u + AR°— 0). 

Ciò premesso, si regoli lo spostamento del reticolo delle linee coordinate 
mediante una linea segnata ad arbitrio nel piano, obbligando l'origine 
M(=0,v=0) a percorrere la linea stessa, dirigendo tangenzialmente a 
questa l’asse delle x, ed assumendo come parametro # l’arco s percorso 
da M. Per una variazione infinitesima di s dovrà risultare do=0, e la 
espressione (1) dovrà rappresentare, in M, il quadrato ds? dell'arco elemen- 
tare, sicchè, essendo E=1, sarà 0u=4s. D'altra parte in M si ha gp="wR?, 
yw= —A4R?°, e per conseguenza 


du pi nd 
lu — — AR? 
ds 02 + ds Mi 
quindi 4A =0,u=—1/R?. Dopo ciò le (2) si riducono alla forma 
du OE E uv 
(7) mR adi nl peo ds Re pa 


Son queste, in Geometria iperbolica, le condizioni necessarie e sufficienti 
per l'immobilità del punto (u,v). Basta cambiare R° in — R? per ottenere 
le analoghe condizioni in Geometria ellittica. 

Rimane da trovare il significato geometrico di x. Affinchè (M) sia una 
retta occorre e basta che, quando M si sposta, l’asse delle z resti immobile, 
e per conseguenza che l’equazione ottenuta derivando v= 0, ossia xu= 0, 
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sia soddisfatta per qualunque v. Dunque x=0. Al medesimo risultato si 
perviene esprimendo che la distanza della retta (M) da qualsiasi punto del 
piano deve, quando M si sposta, rimanere inalterata. Qui conviene richia- 
mare la formola (') che dà la distanza 7 fra due punti qualunque (o ; 00) 
ed (vu, v): 

(8) 1 R° — ut, — VVo 


‘fo 
R yR—-w—-v)(R—w— 0%) 


Basta porre w=%,v=0, per trovare che la distanza del punto («,v) 
all’asse delle x si calcola mediante la formola 


v 


r 
9 th — — | 
(9) R VR? — u? 


dalla quale, per le (7), si deduce 


sicchè, dovendo w rimanere arbitraria, si ritrova x="0 come condizione ne- 
cessaria e sufficiente per l’invariabilità di 7, ossia perchè (M) sia una retta. 
Se poi non è x=0, si può sempre trovare sull’asse delle v un punto € 
(centro di curvatura, reale o ideale), che si sposta tangenzialmente all'asse. 
Una delle sue coordinate è «= 0; l’altra si ottiene scrivendo du= 0, ossia, 
per la prima delle (7), v= 1/x. Si può dunque esprimere x in funzione 
del raggio di curvatura 0= MC, sostituendo le coordinate di C nella 
formola (9): 


(10) x= 1/R ins. 


Nel piano euclideo (R = 00) questa espressione si riduce ad 1/0, ed è perciò 
naturale assumerla come misura della curvatura, anche per le osservazioni 
già fatte e per altre che faremo fra breve. Per ora si noti soltanto che x è 
bensì suscettibile di qualsiasi valore reale, ma il centro di curvatura non è 
reale se non per |x|=1/R. I punti nei quali il raggio di curvatura è infi- 
nito (€ = = 1/R) non sono perciò da confondere, nel piano di Lobatschewsky, 
con quelli d’im/lessione (x = 0), intorno ai quali la linea considerata si com- 
porta come una retta. La prima specie di punti non esiste nel piano di 
Riemann, e nel piano euclideo essa non apparisce perchè si confonde con 
l’altra. 


(1) Beltrami, 1. cit., pag. 405. 
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Dalle (7) si passa agevolmente alle analoghe condizioni, relative a qua- 


lunque altro sistema di coordinate curvilinee. Se si vuol fare uso di coordi- 
nate polari, si notì che la distanza 7 di M da un punto (w,v) è data, in 


virtù di (8), dalla formola R th 5 —=Vu°-+ v?, sicchè si è condotti a porre 


r È 
ES alito, == = 4 (CR 
(11) U RthF costose —h the sen @; 


ed è facile constatare che 0 rappresenta appunto l’altra coordinata, cioè la 
inclinazione del raggio vettore sull’asse delle «. Le (7) si trasformano nelle 
seguenti relazioni 


(o) 0 
(12) A, SCIA 
ds ds r 

Rihp 


necessarie e sufficienti per l’immobilità del punto (r , 0). In particolare, 
se (M) è una circonferenza (r= a), la prima condizione dà 0.= 47, vale 
a dire che nel centro (reale o ideale) concorrono tutte le normali; poi dalla 
seconda condizione si deduce, ricordando la (10), o= a. Una circonferenza 
è dunque caratterizzata da un'equazione della forma x = costante. Se la co- 
stante è + 1/R si ha un orzezclo, 0 circolo di raggio infinito, che non si 
può confondere con la retta, per la quale si ha invece x=0, come si è 
visto, e non o= co. Se la costante ha un valore assoluto minore di 1/R, 
la circonferenza ‘è priva di centro reale. Qui apparisce la convenienza di 
sostituire x a © nella rappresentazione intrinseca delle curve, affinchè l’equa- 
zione conservi la forma reale anche in vicinanza dei punti d’ inflessione. 
Ora, per trovare la relazione fra un arco infinitesimo di circonferenza e 
l’angolo al centro, poniamo il polo nel centro e dirigiamo l’asse polare se- 
condo uno dei lati dell’angolo. Così un estremo dell’arco ha le coordinate 


u=Rtht, v=0; e gli incrementi di queste, quando si va nell’altro 


estremo, si possono calcolare mediante le (11), supponendo 9=0, dr =0, 


dimodochè du=0,do=Rth È * d0; poi, ricordando l’espressione (1) di ds?, 
= Rdv r 
ds= 0 ____ZIRER0II 
s=pG.dv ina she 


Q. 
k 
Per trovare l’angolo e di due argenti infinitamente vicine si deve prima di 
tutto osservare che, in virtù d’un noto (') teorema, l’area compresa fra le 
quattro rette predette è (e — 7) R°. D'altra parte l’area stessa è misurata 


dall’ integrale 
Pal ° (ch £ 
nf, Rshp-de=pyR (cu I). 


(1) Lobatschewsky, Giornale di Battaglini, 1867, p. 310. 


In particolare l'angolo di due normali infinitamente vicine è 7 = ds/Rsh 
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Ne segue «= 7 ch à = ds/R th - =xds. Dunque la curvatura x rappre- 


senta, come in Geometria euclidea, il rapporto di e a ds. 

Evidentemente la curvatura della linea (C), su/luppata di (M), 
x, =/ds,; e d'altra parte si ha ds,= do. Ne risulta, per la determina- 
zione della sviluppata, la coppia di eguaglianze 


I 
1 Fa Qapaor gp s0 WR0] 
63) Sr > lo dis ds 


Così, per esempio, se si prende o, =, si vede che l’equazione intrinseca 
d'una sviluppante di circolo è 


sh? sa og s 


ed in particolare, per a = 00, se si sposta convenientemente l'origine degli 
archi, sì trova che la svz/uppante dell’oriciclo è rappresentata dall’equazione 


8 + 1/5? SACRE 
du po , 


o= Rlog 


Altro esempio. Mediante le (12) si trova facilmente l'equazione d’ una spi- 
rale logaritmica: 
ms 


R/I1+ m 


poni 


L'applicazione delle (13) conduce all’equazione della sviluppata 


mM 


SI 2 Si 
(14) hp = 17 (14 ch° oa 


ben diversa da quella della sviluppante. Solo nel piano euclideo le due 
equazioni coincidono nell’ unica o= ms. Ed è questo un fatto generale, che 
cioè le varie proprietà d'una curva euclidea si trovano per così dire distri- 
buite fra curve differenti nel piano non-euclideo. Così, per esempio, se cal- 
coliamo la sottotangente polare p, e la sottonormale polare 9g, mediante le 
formole 


Lepesia ( Id 
hp = cos 0 hr sen 6, 


troviamo bensì g="0, per la spirale logaritmica, come nel piano euclideo, 
ma non p= — s. Evidentemente la seconda proprietà deve appartenere alla 
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sviluppata della spirale; ed infatti dalla relazione 
r G 
the tig cos0=0, 


ossia dr / LEA = ds fl the , si deduce, integrando, 


m G 
Qu=g 


parsa: Re 


quindi, per la seconda condizione (12), si giunge all'equazione 


r s è 
shp=mshp> poi cot0 = — 


ICT Mm 2 ch2 3 Ss 
th = (i+ sh° E she: 


che non differisce dalla (14), come subito si riconosce cambiando 2 in m//1+m?. 

Segnaliamo, per finire, l'applicazione che delle (7) si può fare allo 
studio di qualunque doppio sistema ortogonale di curve. Posta l’origine in 
un punto qualunque M, si dirigano gli assi secondo le tangenti alle due 
curve del sistema, incrociantisi in M, e sì distingua con l'indice 1 o 2 
tutto ciò che si riferisce alla curva tangente all’asse delle u, o all’asse 
delle ©, rispettivamente. Le (7), applicate alle due curve, prendono la forma 


dU u dv UV 
\GgAeTltg o girati 
Ud] 1 
\ 
du. UV dU Dl 
—'= x + — —xu—-l1l4_.. 
Sua tre DI 2 T pi 


Affinchè esista una funzione, della quale sian dati i quozienti differenziali 
d/ds, e d/ds,, è necessario e sufficiente che da tali quozienti sia soddisfatta 
una certa relazione 
d° de AGI d 
dS1 ds d$8 dSI dSI 


con X, e X» dipendenti unicamente dal doppio sistema che si considera. Basta 
applicare questa condizione ad una delle funzioni w,v, per trovare %, = 
ko = x,, e giungere inoltre alla relazione 


d*a è 


n A La 4a +K_-0, 


che per K=0 si converte nella nota relazione di Lamé ('), caratteristica 
del piano euclideo. 


(1) Zecons sur les coordonnées curvilignes, pag. 85. 


RenpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 


(ni 
(00) 
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Astronomia. — Osservazioni della nuova cometa 1904 a. Nota 
del Corrispondente E. MILLOSEVICH. 


La cometa fu scoperta a Geneva (U.S. A.) dall'astronomo Brooks il 
16 aprile. 

Il 17 io la trovai e l’osservai fino ad oggi quattro volte al grande 
rifrattore col micrometro filare ed amplificazione 120. 

L'astro è d'aspetto minuto, con nucleo di 9"° a 10" srandezza e rudi- 
menti di coda. 


1904 aprile 17 945385 RCR; « appar. 16.5638s.40 (92.785); d appar. 44°40/377.7 (0.548) 


” Di ZOO: o po D) 16 47 58.00 (92.769); » 4633 6. 7 (0.341) 
” DI ZIO IO ” 16 31 40.96 (92.706); » 492732. 5 (9.851) 
» DIOR NL9NZ49N E » 16 13. 32.03 (92.845); » 515887. 6 (0.433) 


L'astro da lungo tempo passò al perielio, e però va perdendo splendore 
allontanandosi anche dalla terra. Non è improbabile che un'orbita ellittica 
a corto periodo sia la reale, ma il saggio di elementi, portoci dall'America, 
derivato da un intervallo minimo, quantunque assai ‘suggestivo per la sua 
singolarità, deve essere riguardato come una rozza approssimazione. 


Geometria. — Sulla omologia di due piramidi in un iper- 
spazio. Nota di Lurcr BERZOLARI, presentata dal Socio C. SEGRE (*). 


Due triangoli di un medesimo piano (e senza vertici comuni) possono 
essere omologici in un solo modo, oppure in due, o in tre, o in quattro, 0 
in sei modi diversi; invece due tetraedri (non aventi vertici comuni) possono 
essere omologici o in un sol modo, o in due, o in quattro modi diversi (?). 

La domanda: 

In quanti modi possono essere omologiche due piramidi di (di n+1 
vertici) appartenenti ad uno spazio Sn di n dimensioni ? 
trova risposta in questa Nota, dove, con un semplicissimo ragionamento geo- 
metrico, si dimostra (n. I) che se n >3, due tali piramidi, che non abbiano 
vertici nè spigoli comuni, possono essere omologiche soltanto in un modo. 

Il caso qui indicato è senza dubbio quello che offre maggior interesse, 
ed è l'unico che venga considerato nei lavori di mia cognizione dedicati a 


(*) Presentata nella seduta del 24 aprile 1904. 

(2) Vedasi ad es., anche per citazioni dei lavori precedenti di Rosanes, Schroter, 
Valyi ed altri, Ed. Hess, Beitrdàge zur Theorie der mehrfach perspectiven Dreieche und 
Tetraeder, Math. Ann., Bd. 28 (1886), pag. 167. 
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triangoli e a tetraedri omologici: nei quali anzi non solo è sottintesa la restri- 
zione (che ho posto in principio) circa la non esistenza di vertici comuni, ma 
sì sottintende addirittura che i due triangoli o tetraedri siano assolutamente 
distinti, cioè non abbiano in comune neanche lati, o risp. spigoli nè facce. 
Ove tali restrizioni si lascino cadere, si riconosce facilmente che le due figure 
possono corrispondersi anche in omologie diverse da quelle indicate nei citati 
lavori, ed anche in infinite omologie. Il risultato a cui si giunge (n. II e III) 
discutendo questi casi (per un valor qualunque di 7) è che se le due pira- 
midi, pure avendo tutti è vertici distinti, hanno in comune uno spigolo, 0 
non sono omologiche in nessun modo, 0 st corrispondono in due diverse omo- 
logie; mentre se hanno vertici comuni, possono essere omologiche in uno, 
o în due, 0 in tre, 0 în quattro, 0 în sei, 0 in infiniti modi (che vengono 
assegnati per ogni caso). 
- JE 

Le due date piramidi P= A, As... Ans e PEA” An... Alnar, 
senza vertici nè spigoli comuni, si corrispondano in un'omologia £ di centro 0 
(necessariamente esterno ad ogni spigolo di P e P'), così che siano omologhi 
Ai e An, A: e A, ... Se è possibile (con xn>8), sia £' un'altra omolo- 
gia, di centro O', che trasformi P in P'. Essendo £ e ' distinte, almeno 
due vertici di P avranno in esse come corrispondenti vertici di P' tra loro 
diversi. 

Non può (qualunque del resto sia 7) O' coincidere con O: altrimenti, 
se A, è un vertice di P il cui omologo in £' non è A‘, ma p. es. A”, 
sarebbero allineati (con O= 0') i punti A,, As, A, A”, cioè coincide- 
rebbero due spigoli di P e P', contro il supposto. 

Dico altresì che in £' non possono (per n > 2) essere corrispondenti due 
vertici, come A, e A',, che già si corrispondono in £. Invero in tal caso 0", 
al pari di O, starebbe sulla retta A, A',, e, detto A, un vertice di P il cui 
omologo in £' non sia A», ma p. es. A”3, poichè nel piano delle tre rette 
(distinte) OA,, OA:, OA; giacciono già i tre vertici A',, A'», Af3 di P', 
l’omologo di Az in <' non potrebbe essere che A. Ad un quarto vertice A, 
non potrà anche in £' corrispondere A',, e per 2=3 ciò è assurdo. Per 
n>3, ad A, corrisponderà p. es. A';, e allora, per una ragione analoga a 
quella di poc'anzi, ad A; corrisponderà A',: ma questo è assurdo, poichè il 
piano delle rette AA’. , A; A'3 e il piano delle rette A, A',, A; A';, avendo 
in comune le retta 00', starebbero in un S3, sicchè starebbero in un S3 i 
cinque vertici A,, As, ..., Ag di P. 

Neanche può avvenire che, essendo in £' omologo di A; p. es. A', 
l'omologo di A; non sia A',, ma p. es. A3, e l'omologo di A3 non sia A”, 
ma p. es. A. Tutti questi punti giacerebbero infatti in uno stesso piano 
(per O e O'), epperò giacerebbero in un piano anche i quattro vertici A,, A», 
Az, Au di P. 
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È pure assurdo (per n >2) che a tre vertici A), A», Az di P corri- 
spondano in £' risp. i vertici A'», A'3, A', di P' dedotti con una permu- 
tazione circolare da quelli che corrispondono ai precedenti in 9. Infatti, se 
n=3, ad A, dovrebbe anche in £' corrispondere A',, il che si è dimostrato 
già impossibile. Per n > 3, in quella ipotesi potrà inoltre accadere che ad 
una coppia A,, A; corrisponda in £2' la coppia A':, A',, oppure che ad una 
seconda terna A,, Az, As corrisponda in £' la terna A‘, A, A. Ma 
nel primo caso le rette A, A',, Ag A':, A3 A'3 giacerebbero in un piano, e 
le rette A, A',, A; A', in un altro, e i due piani, avendo in comune la 
retta 00’, apparterrebbero ad un S3, sicchè starebbero in un Sz i cinque 
vertici A,, A» ,..., Ag di P. Nel secondo caso, osservando che dovrebbero 
appartenere ad un piano le rette A, A',, A; A, Ag A, si giungerebbe 
analogamente all'assurdo che uno stesso S3 conterrebbe i vertici A), A2,..., 
dig GI IE, 

Resta dunque da considerare il solo caso che x sia dispari, e i vertici 
n+1 
2 
scuna coppia corrispondano in @' risp. i vertici A';, A". Ora per 2r>38 
(epperò > 4) anche questo è da escludere. Infatti se A, e A., Az e A,, Ag 
e A; sono tre di quelle coppie, i tre piani determinati dalle coppie di rette 
Ai A e tA Al, Ag Als er ABBAZIA, A". e Ag Aetaventiolinieomunebla 
retta 00', giacerebbero in un S,, cioè starebbero in un Sy i sei vertici 

AGE ARTI ARVAL IP: 
Così il teorema enunciato per primo è dimostrato. 


di P si distribuiscano in coppie, così che ai vertici A;, A; di cia- 


106, 


Le due piramidi P e P', senza vertici comuni, abbiano ora in comune 
uno spigolo s. Un’omologia che trasformi P in P' deve avere il centro su s, 
altrimenti i due vertici di P' posti su s e gli altri due vertici di P' omologhi 
ai due di P situati su s sarebbero in un piano. Perciò una tale omologia 
(qualunque sia 7) non esiste se la congiungente due vertici di P_e P' esterni 
ad s passa per uno dei vertici posti su s. Escluso questo caso, per 7 = 2 le 
omologie domandate esistono, mentre per » > 2 esistono o no secondo che 
su s trovasi o no un punto O (che necessariamente sarà unico) allineato con 
le coppie di vertici di P e P' esterni ad s. Anzi nel primo caso, qualsiasi 2, 
ne esisteranno due (potendosi in due modi diversi far corrispondere tra loro 
i vertici di P, P' giacenti sopra s), entrambe ben determinate; e non ne 
esisteranno altre. 

IN0E 

Passando finalmente all'ipotesi (con x qualunque) di vertici comuni a 
P e P', conviene trattare a parte i casi in cui essi siano in numero di 
n+ 1, n, 0d n—- 1. 
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a) Nel primo caso P e P' costituiscono una sola piramide, e questa 
è trasformata in sè da infinite omologie: quelle che hanno il centro in un 
vertice e l’iperpiano nella faccia opposta, e quelle che mutano uno dei ver- 
tici in un altro, lasciando fissi i vertici rimanenti. 

b) Le richieste omologie sono pure in numero infinito allorchè i ver- 
tici comuni siano 2: basta infatti far corrispondere l'uno all’altro i due vertici 
non comuni, prendendo come centro un punto qualunque della loro congiun- 
gente 7, e come iperpiano d’omologia quello dei vertici comuni. — Oltre a 
queste, si ha un'altra omologia quando 7 incontri la congiungente due vertici 
comuni: questi si corrispondono in essa doppiamente, sicchè l'omologia è 
armonica. — Se invece 7 contiene uno dei vertici comuni, sì hanno altre 
infinite omologie, sia ponendo il centro in quest'ultimo e prendendo come 
omologhi i due vertici non comuni, sia ponendo il centro in un altro punto 
qualunque di 7 e facendo corrispondere a quel vertice comune, nell’omologia 
e nella sua inversa, i due vertici non comuni, e, in entrambi i casi, condu- 
cendo l’iperpiano d'omologia per i rimanenti vertici comuni. 

c) Se Pe P', essendo omologiche, hanno # — 1 vertici comuni, i ver- 
tici A,, As di P non comuni a P' non possono avere entrambi come omo- 
loghi vertici comuni: altrimenti le congiungenti queste due coppie di punti 
omologhi, passando per il centro di omologia, sarebbero in un piano, il 
quale conterrebbe quindi quattro vertici di P. — Aggiungasi che i quattro 
vertici non comuni debbono stare in un piano. Ciò è evidente se nell’omologia 
essì sì corrispondono a due a due ; ma se anche al solo A; corrisponde un vertice 
non comune A',, mentre ad A, corrisponde p. es. Ah = A3, detto O il centro 
(situato sulla retta A, A',), sulla OA; starà il punto A’; omologo di Az, e 
questo sarà l’altro vertice di P' non comune a P. 

Se dunque P e P' sono omologiche, son tali, in generale, in due diverse 
omologie £ e £': quelle in cui ai due vertici non comuni A;, Ag di P cor- 
rispondono i due A',, A'; (oppure A'», A',) di P', essendo iperpiano d’omo- 
logia per entrambe quello passante per gli 2 — 1 vertici comuni e per l’in- 
tersezione delle rette A, A3, A', A", (la quale è certamente esterna all’Sn-s 
dei punti precedenti). — Quando poi (con n > 2) la congiungente due ver- 
tici comuni A3, A, passi per il centro di 2 o di £', si ha una terza omo- 
logia, che ha quello stesso centro, e in cui A3 e A, si corrispondono in doppio 
modo (sicchè l'omologia è armonica), mentre l’iperpiano d'omologia passa per 
tutti i restanti vertici comuni (si noti che non possono in tal caso altri due 
vertici comuni essere allineati col centro della seconda omologia, altrimenti 
sei vertici di P_starebbero in un S,). E una terza omologia si ha pure nel 
caso, considerato sopra, in cui un vertice comune sia allineato con due vertici 
non comuni. — Se invece, nel caso generale (qualsiasi 7), il centro di £ o 
di £' coincide con uno dei vertici comuni, il corrispondente iperpiano d'omo- 
logia diviene indeterminato, e le cercate omologie sono infinite. 
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Fin qui si è implicitamente supposto che tre dei quattro vertici non 
comuni non siano mai in linea retta. Se tre soli stanno sopra una retta 7, 
P e P' non possono essere omologiche; ma se anche il quarto giace su 7, 
le omologie richieste sono infinite, poichè i vertici comuni devono tutti neces- 
sariamente essere uniti e il centro è un punto da scegliersi ad arbitrio su 7, 
dopo di che l’iperpiano d'omologia resta determinato (in due modi). 

Rimane ormai soltanto da discutere l'ipotesi che P e P' abbiano in 
comune / vertici, essendo 1=X<%x— 1, sicchè almeno tre vertici di P 
non apparterranno a P' e sarà n = 3. Considerando anzitutto il caso in cui 
uno dei vertici comuni si possa assumere come centro di omologia, gli altri 
k-—1 saranno uniti, ed i non comuni si corrisponderanno a due a due sopra 
n-—-k-+1 rette per il centro. L'iperpiano d'omologia, dovendo passare per 
quei X — 1 vertici comuni, e per l'S,-x-1 in cui si tagliano i due S,-x indi- 
viduati dai rimanenti vertici di P e dai rimanenti di P', è indeterminato. 
Queste omologie sono dunque in numero infinito, e all'infuori di esse non 
ne esistono altre che mutino P in P'. 

Escluso questo caso, un'omologia £, che trasformi P in P', o fa cor- 
rispondere ad uno dei vertici non comuni uno di quelli comuni, o fa corrispon- 
dere tra loro a due a due i vertici non comuni. 

Nella prima ipotesi, se al vertice A, di P, non appartenente a P', cor- 
risponde in £ un vertice comune A’, = A», l'omologo A", di A; sta sulla 
retta A, As e non è un vertice di P. I rimanenti vertici comuni sono uniti, 
e i non comuni si corrispondono a due a due, non esistendone più di una 
coppia sopra una retta uscente dal centro. L'omologia risulta pienamente indi- 
viduata: ma se ne ha una seconda, che pure muta P in P', facendo corrispon- 
dere A', ad A,, assumendo A", = A; come unito, e mantenendo inalterate 
tutte le altre precedenti condizioni. 

Nella seconda ipotesi, i vertici non comuni {tra loro corrispondenti in £) 
di P e P' sono a due a due allineati col centro O, e i vertici comuni sono 
tutti uniti, sicchè £ risulta individuata. Ma se due di questi ultimi sono in 
linea retta con O, essi possono anche farsi corrispondere tra loro in doppio 
modo, e si ottiene una seconda omologia (armonica) che muta P in P'. E 
una seconda omologia si ha pure quando sopra una stessa retta per O giac- 
ciano due coppie di vertici non comuni; oppure quando sulla congiungente 
due vertici non comuni omologhi in £ stia uno dei vertici comuni (è questo 
il caso che già si è incontrato esaminando la prima ipotesi). — In questi due 
ultimi casi particolari non esistono altre omologie atte a cambiare P in P'. 
Nel caso generale, in cui le coppie Ai, A'1;..-; An-n+1, Ann» di vertici (non 
comuni) omologhi in £ sono allineate con O, se si hanno altre di quelle omo- 
logie, devono lasciar fisso ciascuno dei vertici comuni, e trasformare la pira- 
mide Q=A; Ao... Anci nella piramide QU= A" Afp... Axe. Ciò 
esige anzitutto che Q e Q' stiano in un medesimo S,_x: in caso contrario 


Ag — 


infatti uno spigolo qualunque di Q taglierebbe i due spigoli, che gli corri- 
spondono in £ e nell’altra omologia, in uno stesso punto dell’S,_z-, comune 
al due S,_x individuati dai vertici di Q e di Q', sicchè quattro vertici di Q' 
starebbero in un piano. E poichè Q e Q' non hanno nè vertici nè spigoli 
comuni, per ciò che si è dimostrato in I dovrà #—-X-+1 avere uno dei 
valori 3, 4, cioè sarà #= x — 2, oppure £ = n — 3. Effettivamente possono 
esistere, oltre ad £, nel primo caso una, due, tre, o cinque di quelle omo- 
logie (Rosanes, Schroeter), e nel secondo caso una o tre (Valyi). — Neanche 
qualcuna di queste nuove omologie può aversi nel primo caso particolare 
sopra considerato, in cui O è in linea retta con due dei vertici comuni.a P, P': 
invero per X= 7 — 2 si richiede che Q e Q' siano in un piano per 0, e 
per #=% —3 che siano in un S; per O, sicchè P avrebbe cinque vertici 
in un S3, o rispettivamente sei vertici in un Sy. 


Matematica. — Alewi teoremi di calcolo infinitario. Nota 
di ErroRE BoRTOLOTTI, presentata dal Socio U. Dini. 


Studiando il quesito della determinazione dell'ordine di infinito per fun- 
zioni reali dei punti di un insieme numerabile, ho rinvenuto alcuni teoremi, 
dai quali immediatamente si deducono proprietà importanti di funzioni non 
necessariamente continue della variabile continua 4, e che, nel caso di fun- 
zioni continue e derivabili, permettono uno studio più profondo, delle rela- 
zioni fra il comportamento assintotico del quoziente di due funzioni e quello 
delle derivate, di quel che si possa fare coi metodi ordinarî. 

Scrivo qui gli enunciati di alcuni fra i teoremi che ho ritrovati su co- 
testo argomento, la cui dimostrazione è fondata sulle proposizioni contenute 
nella Memoria Sui prodotti infiniti e le serie a termini positivi, che si 
sta ora stampando nel fascicolo in corso dei Rendiconti del Circolo matema- 
tico di Palermo. 

1. Indichi [,] un insieme numerabile di punti, dati in modo qualunque 
nel piano della variabile complessa, e siano /(@,) , g(4n), funzioni reali, 
finite, ad un valore per ogni valore finito di x. La g(x,) tenda, per n= 00, 
all'infinito sempre crescendo, e la /(%,) sia monotona. 

Poniamo 


Af(&n) == li) a f(&n) ’ 4g(%n) = G(Cn41) aa 9(&n) ° 


(n) 
P(&n) 
di un determinato numero N, ed è infinito (infinitesimo) per n=, 


è monotono, per tutti i valori di n maggiori 


I. Se il quoziente 
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Af(&n) 


Ag(£n) 
di ordine non minore. 
AC29) 
di 


È n 
terminato, finito e diverso dallo zero, À, affermeremo che anche il quo- 
siente delle differenze finite tende allo stesso limite, se sarà monotona la 
funzione 


anche il quoziente delle differenze finite, è infinito (infinitesimo) 


II. Se dl quoziente è monotono ed ha per n= 0, limite de- 


(n) — A9(&n). 


Af(cn) . f(£n) 3 
EG), la) per tutti gli n=N sî 
{(&n) si 


mantiene maggiore di un numero maggiore di 1, dl quoziente Tn) è 


III. Se él doppio rapporto 


infinito e determinato per n=; se invece si mantiene positivo, ma 
minore di un numero minore di 1, il quoziente delle funzioni è infi- 
nitesimo. 

IV. Si ponga 


P(tn41) E 
pagg 


ZI: VaC21008 
dg(Gai gle) 


(14: 5od) 
lg(14 4) 


Bn = 


Se esiste i limite 
Rim, 
ed è e un numero positivo dato a piacere, l'ordine di infinito della fun- 
sione f(&n), per n= 00, è minore di quello della variabile )g(an)}}!#P#", 
maggiore di quello della variabile }g(en)t+P=". ] 
Seguendo le idee di Cauchy (*) potremo anche dire: se si assume 
come infinito principale quello della variabile Ln) l'ordine di capito 
della f(&n) è dato dal numero 1+ BR. 
V. Se la variabile Pra) il cui infinito si assume come principale, 
soddisfa la relazione: ©» 
li P(ent) 
im PMT 
n=0 (dn) 


4f(n). f(&n) 
da SAG9(%n) (Ta)! 


si ha 


e cioè l'ordine d’infinito, al senso chiarito superiormente, della f(&n), si 


ottiene cercando il limite ‘del doppio rapporto —— ©. 
pp PP Ag n 


‘(1 Euvres, t. IV della 2° serie, pag. 281. 
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VI. Anche se la B, non ha limite, l'ordine di infinito della f(»), 
relativamente alla g(&n), è situato fra è limiti superiore ed inferiore di 
indeterminazione della variabile 1+ f,. 
4f(c»). fa») 
4g(cn) (&n) 
per n= 0, l'ordine di infinito della f(x,) è superiore (inferiore) a 
quello di qualunque potenza reale positiva della 9(xn). 

2. Le proposizioni enunciate si applicano immediatamente a funzioni 
reali della variabile reale «x, e danno le relazioni fra il comportamento 
assintotico del quoziente di due funzioni e quello delle differenze finite. Tali 
relazioni non richiedono la continuità delle funzioni che si considerano e 
sono indipendenti dall’accrescimento finito Ah =zn+1 — 4a, della variabile. 

3. È facile vedere come esse si modifichino quando si abbia a che fare 
con funzioni derivabili e si supponga % infinitesimo: enuncierò solo la pro- 
posizione seguente che mi pare notevole: 

Steno f(x),g(x) funzioni reali della variabile reale x, finite, ad un 
valore e derivabili in tutti i punti di un intorno (x... + ®©). 

La (x) sia ivi sempre crescente ed infinita per a=+ 0, la f(a) 
sta infinita e determinata per a = + o. 

Se il doppio rapporto : 


VII. Se il doppio rapporto è infinito (infinitesimo) 


BE) 


ge) 9(x)° 


è positivo nei punti (x ... + co) ed ha, per *x=-| 0, limite determinato A, 
sarà h l'ordine d’'infinito (al senso di Cauchy) della f(x) quando per 
infinito principale si assuma quello delle g(2). 

Se quel doppio rapporto ha limiti inferiore e superiore di indeter- 
minazione LL, L, l'ordine di infinito (al senso detto superiormente) della 
[(x) sarà compreso fra l, ed L. | 

Aggiungeremo che: Se 22 doppio rapporto Lo ; È è maggiore di 1, 


in tutti i punti a distanza finita di un intorno (xo... + 00), il quoziente 
[(£) 
P(£) 


è sempre crescente, se minore di 1, decrescente. 


4. Come applicazione di cotesto teorema si calcolerà l'ordine d'infinito 

di una data funzione, quando l'infinito principale sia quello della 4, cer- 
cando il limite del prodotto della stessa per la derivata logaritmica della 
funzione data; 

quando si assuma come infinito principale quello della e?, cercando 
il limite, per = co, della derivata logaritmica; 

quando perinfinito principale si assuma quello della 4”, cercando 
il limite del quoziente della derivata logaritmica per lg 4, ecc. 
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Geodesia. — Determinazioni astronomiche di latitudine ese- 
quite a Venezia, Donada e Comacchio nel 1903. Nota di Vincenzo 
REINA, presentata dal Corrispondente G. CAstTELNUOVO. 


In prosecuzione della livellazione astronomica fin dal 1898 iniziata lungo 
il meridiano di Roma ('), nell'estate decorsa vennero eseguite tre nuove 
determinazioni di latitudine nei punti trigonometrici di primo ordine, Venezia, 
Donada e Comacchio. Non essendo possibile in nessuno dei tre punti fare 
stazione in centro, e dovendo collocare lo strumento in località depresse, con 
limitato orizzonte, si dovette rinunciare alle determinazioni di azimut. 

Tanto prima della campagna quanto dopo venne esaminato lo strumento 
(Universale Bamberg) sul pilastro geodetico di S. Pietro in Vincoli, deter- 
minandone nuovamente la latitudine. I valori ottenuti risultarono in pieno 
accordo con quelli precedentemente trovati. 

Qui si presenta un breve riassunto dei risultati conseguiti nelle tre nuove 
stazioni. 


Stazione a Venezia. — Il punto trigonometrico di primo ordine era 
costituito dal campanile di S. Marco, ora distrutto. Dopo una esplorazione 
nelle isole della laguna, nella quale mi fu di grande aiuto il prof. Giacomo 
Soave dell'Istituto nautico della città, il pilastro d'osservazione venne costruito 
nell'isola di S. Elena. in una località dalla quale erano visibili i seguenti 
punti trigonometrici d'ordine inferiore: S. Nicolò del Lido, S. Lazzaro, Ma- 
lamocco, S. Clemente, I Frari, Murano (S. Donà). Dal fascicolo dell’ Istituto 
Geogr. Mil, Elementi geodetici dei punti contenuti nel foglio 51 della 
Carta d’ Italia, si ricavarono le coordinate geografiche di tali punti, e con 
esse si calcolarono le loro coordinate cartesiane rispetto ad un sistema di 
assi avente l'origine a S. Marco, ed avente l’asse delle Y diretto secondo il 
meridiano, positivamente verso il nord, l’asse delle X diretto positivamente 
verso est. 

Cogli angoli misurati nel punto di stazione, applicando il procedimento 
di Snellius, si poterono calcolare in due modi fra loro indipendenti le coor- 
dinate del punto stesso ottenendo 


X —= 202845 ve 101.27 
X — 2028.39 O Aire. 


(1) Determinazioni astronomiche di latitudine e di azimut eseguite lungo il meridiano 
di Roma. Pubbl. della R. Comm, Geod. Ital., Firenze 1903. 
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X = 2028m.42 


Y=— 1011m.83. 


Nel periodo dal 27 agosto al 1° settembre, con cielo perfettamente sereno, 
sì osservarono i passaggi meridiani di 60 stelle divise in 6 gruppi di 10 stelle 
ciascuno. Circa la formazione di questi gruppi ed i procedimenti di osser- 
vazione e di calcolo, si seguirono strettamente le norme fissate nella su citata 
pubblicazione. Alle declinazioni delle stelle si applicarono le correzioni 
provvisorie di Auwers. I valori ottenuti per la latitudine sono riassunti nel 
seguente specchio: 


Gruppi 


Medie. . 


Posizioni del cerchio 


0° | 450 


mr LA 
26.72 (1)] 25.45 


26.60 | 25.23 
26.14 | 26.01 
26.27 | 25.75 


26.97 (®)| 26.55 
26.67 (2)| 26.03 


26.54 | 25.84 


Medie 
| 90° | 1350 | 180° 270° 
450.25" 

vr TI "I I4À (0) r LAA 
24.37 |25.59 | 24.96(1]| 25.43(®)| 45.25.25.39 
25.78 | 24.78 |26.04 |24.62 25.51 
254 (245590 25.01 25198 25.41 
26.01 | 25.48 | 25.42(2)] 26.52 25.92 
25.67 (2) 25.76 |2617 |2664 26.29 
26.27(1)| 25.70 | 26.05(2)] 26.15 26.23 
Dis Gn 253900 25.72 |125478 45.25.25.79 


| Numero 
delle 
osservazioni 


348 


Nel fare le medie registrate nella penultima colonna (latitudini corri- 
spondenti ai singoli gruppi di stelle) e nell'ultima riga (latitudini corrispon- 
denti alle diverse posizioni del Cerchio), si è attribuito ai valori dello specchio 
il peso 10 tranne a quelli segnati con (1) e con (2) ai quali si sono fatti 
corrispondere i pesi 8 e 9 rispettivamente, come provenienti da gruppi in- 


completi. 


Applicando al risultato finale 
= 45°.25/.25".79 


la riduzione in centro 


Ag = 


SER 
Rarc 1” 


DIA 0 E; 


si ottiene per la latitudine astronomica di S. Marco, come risultante da 348 
osservazioni meridiane di 60 stelle 


= 45°.20.58".57 


(Epoca 1903.66) 


= (ADI 
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La latitudine determinata dal Barone di Zach nel 1807 con un circolo 
ripetitore e con distanze circummeridiane di Sole era risultata 


g= Paso ((1807) 


Desiderando confrontare il mio valore con quello determinato dal prof. Mil- 
losevich negli anni 1877-78 con osservazioni di stelle in primo verticale ed 
in meridiano ('), nel dicembre 1903 ritornai a Venezia, e salito sulla tettoia 
che, nell’ Osservatorio dell’ Istituto di Marina mercantile, ricopre lo strumento 
di Reichenbach e Utzschneider del quale si era servito il predetto professore, 
misurai gli angoli fra le visuali che vanno ai punti trigonometrici S. Lazzaro, 
S. Clemente, I Frari, S. Geremia. Applicando il procedimento di Snellius con 
una equazione di controllo, si ottennero rispetto a S. Marco le coordinate 
cartesiane 

Xi lobi Ni—4032% 


e quindi la riduzione in centro 
Ap = — 18”.08 
la quale applicata al valore del prof. Millosevich 
p= 45°.26'.10”.50 
conduce alla latitudine di S. Marco 
g= 45°.25'.57”.42. (1877-78) 


Un ulteriore confronto mi fu reso possibile da una comunicazione scritta 
del comandante Cattolica, il quale applicando il metodo di Horrebow-Talcott 
con un telescopio zenitale a nove coppie di stelle, ottenne nel luglio 1903 
25 valori della latitudine dell’ Osservatorio della R. Marina nell’ Arsenale 
di Venezia. Applicando alla media di questi valori 


p= 45°.26".11".01 
la riduzione 
Ag=— 12".61 
sì ottiene per la latitudine di S. Marco 
g= 45525/.58".40. (1903.5) 
Stazione a Donada. — Non essendo possibile fare stazione sul centro 


trigonometrico (campanile della chiesa parrocchiale) si eresse il pilastro d’ os- 


(1) Determinazione della latitudine dell’Osservatorio dell’ Istituto di Marina mer- 
cantile in Venezia, ecc. Atti del R. Istituto Veneto, vol. IV e V, Serie V. 
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servazione ad un estremo della piazza, facendone il collegamento al centro 
in due modi indipendenti, a mezzo di due basi misurate sulla piazza stessa. 
Le coordinate polari del punto di stazione rispetto al centro risultarono 


s=109".835 a = 2629.48".57". 
Le osservazioni, favorite da tempo bellissimo, furono compiute nelle 


quattro notti dal 4 al 7 settembre. I risultati ottenuti sono riassunti nel 
seguente specchio: 


— 


Posizioni del cerchio Na mero 
Gruppi - Medie delle 
0° 450 | 900 1350 osservazioni 
450.02” 
Tr I4A UA I ONTANI TT. 
] Bancari A celle 5.81 6.78 5.91 5.17 45.02.05.79 40 
Mes. 5.64 5.17 5.90 9.03 5.58 40 
ME. 6.23 6.63 9.05 4,99 5.72 40 
TV 5.44 6.07 5.43 0.86 5.70 40 
Wen, 5.82 5.99 5.10 (1) 5.48 5.48 39 
lo. 5851) 5.85@)) 5.090) 493 5.29 35 
Medie. . . 5.56 6.15 9.42 5.29 45.02.05.60 284 


Se alla latitudine media del punto di stazione si applica la riduzione 
in centro 


s cosa 
4 E= —— === == i 
P Rarcl"” pl e 


sì trova per la latitudine di Donada (centro), risultante da 234 osservazioni 
meridiane di 60 stelle 
gp = 45°.02".06".04 o= 012 
(Epoca 1903.68) 


Stazione a Comacchio. — Le operazioni caddero in un periodo piovoso 
e temporalesco, nel quale grandi innondazioni devastarono il Veneto. Iniziate 
il 10, esse si chiusero il 20 settembre, ma dovettero effettuarsi in modo 
saltuario, senza che si potesse seguire il programma prestabilito. Anche qui, 
non essendovi modo di far stazione sul centro trigonometrico, (campanile 
della cattedrale) si eresse il pilastro su una prateria fuori della città in guisa 
da potersi misurare due basi spiccantisi dallo stesso punto d'osservazione. 
A mezzo di due triangoli appoggiati a queste basi ed aventi un vertice sul 
centro, si poterono determinare in due modi indipendenti le coordinate polari 


(1) Peso 7. 
(2) Peso 9. 


eg 
del punto di stazione rispetto al centro. Esse risultarono 


s= 224.393 a — 2249.5420. 


I risultati ottenuti sono riassunti nel seguente specchio: 


Posizioni del cerchio Numero 
Gruppi iii èiiliiilele=}ti )Y”—”\(=(-(| _— —c(@ Medie delle 
0° 450 | 90° Î 1350 osservazioni 
44° 41° 
rr "I OM 

To ge. Bio o 21:69) (©) MMEZAA6 QI 44 41.27.77 19 
Ioraae SSR 26.80 (*)| 26.94 dolo 26.87 19 
ea 28.08 | 27.10 | 27370) ... 97.45 27 
IVO 27.03 28.76 28.19 ®)|) 27.02 27.73 38 
VARI 0 27.57 SIE ISO: QUA 27.50 20 
Vo. 29.21 (8) 27.77.) 28.43(2)) 28.01 28.36 35 
VI. aiza 26.85 (1)| 27.98 27.97 27.70 37 
VIILOR: LIA tI, Ret: 27.73 (2) 27.78 8 
Medie. . . 27.88 27.56 27.13 27 63 44.41.27.70 203 


Se alla latitudine media della stazione, registrata in fondo alla penul- 
tima colonna, si applica la riduzione in centro 


Apgp=+ 5.15 


sì ottiene per la stazione di Comacchio (centro), risultante da 203 osserva- 
zioni meridiane di 80 stelle 
p = 44°.41".32”.85 MISE 
(Epoca 1903.70) 


Le attrazioni locali. — Nel quadro seguente sono riassunte, desumendole 
dalla pubblicazione già citata, le latitudini astronomiche delle varie stazioni 
eseguite lungo il meridiano di Roma, procedendo da sud verso nord. Tali 
latitudini vennero anche ridotte alla posizione media del Polo in corrispon- 
denza a tutte le epoche per le quali si posseggono gli elementi di riduzione. 
Le latitudini geodetiche vennero fornite dall'Istituto Geografico Militare, 
derivandole da quella determinata a M. Mario dal prof. Respighi, latitudine 
che, come risulta dal quadro stesso, è di 1”.85 inferiore alla mia. Per 
meglio vedere l'andamento delle attrazioni locali si aggiungono anche le 
latitudini dei due Osservatorî di Bologna e di Padova, i quali non cadono 
molto discosti dal meridiano qui considerato. 

(1) Peso 7. 


(2) Peso 8. 
(3) Peso 9. 
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Latitudine astronomica 
Latitudine 
Pa 
Stazione Epoca |__| | eodetita | a-Py Osservazioni 
ridotta 
osservata al Pg 
Polo medio ; 

(o) IAA rr TI tI 
M. Pisarello . ..|1899.5 |41.28.36.03| 36.13 36.44 |(— 0.31 
MAaCavo gn aio 1898.5 45.03.42 3.55 2.32 [+ 1.23 
Fiumicino... .. 1898.6 40.14.59 | 14.67 13.08 (+ 1.59 
S.Pietroin Vincoli | 1900.85 dard | 1189:39 33.60 (+ 1.79 
INR RIO RRASASRERE 18983 55.26.25 | 26.44 24.59 |4- 1.85 
M. Soratte ....|1900.5 |42.14.46.38| 46.43 40.96 |H+- 5.47 
M. Cimino ....|1901.5 24.31.09 | 81.00 24.96 |+ 6.04 
M. Peglia.....|1901.6 49.09.36| 9.28| 2.98 {- 6.35 
Alta S. Egidio. . | 1902.6 |43.18.47.30| 47.16 37.97 |H- 9.19 
M. Carpegna . . . | 1902.6 48.238.21| 23.07 4.92 |H- 18.15 
Bertinoro . .... 1902.7 |4408.45.77| 45.65 28.90 |+- 16.75 
Bolognekts. >. 1897.5 29.52.77 SCENE 46.11 |4- 6.66 Determ. del prof. Ciscato (1) 
Comacchio . . ... | 1903.7 41.32.85 SR 42.18 |— 9.38 
D'ora dano 19037 |45.02.06.04 Ser 13.07 |— 7.13 
Laoa E 1892-93 24.01.01 ca 5.99 |-- 4.84 |Determ.del prof. Ciscato (2) 
Venezia. ..... ... 1903.7 | 25.58.57] ...| 0.89|- 2.32 


Da questo quadro emerge un fatto del tutto inatteso, cioè la enorme 
deviazione in latitudine di 26” fra le due stazioni di Bertinoro e di Comacchio, 
i cui paralleli distano appena di 33‘.13" ossia di 614 km. Questa deviazione 
fa in certo modo riscontro a quella scoperta da Beccaria e riconfermata da Car- 
lini (48) fra Andrate e Mondovì, nella parte occidentale della valle Padana. 

Il filo a piombo che a Bertinoro è deviato verso sud, in parte per l’ attra- 
zione dell'Appennino, ma probabilmente più, come risulta dall'esame dello 
stesso quadro precedente, per effetto di anomalie nella densità terrestre, appare 
invece fortemente deviato verso nord in una regione affatto piana, quale è 
quella in cui giace Comacchio, lontana da masse emergenti perturbatrici. Gli 
eccessi di massa sotterranea rivelati nella valle del Po dalle determinazioni 
di gravità relativa eseguite dal colonnello von Sterneck (*) e dal luogotenente 
von Triulzi (4), valgono forse a giustificare, se non a spiegare tale deviazione. 

Proseguendo ancora al nord lungo il meridiano, è mia intenzione eseguire 
nell'estate prossima le due stazioni di Oderzo e di Monte Cavallo (2251 m.), 
penetrando così nella sfera d'influenza delle Alpi. 

(1) Pubbl. della R. Comm. Geod. Ital., Venezia 1899. 

(2) Mem. del R. Istituto Veneto, Venezia 1894; Pubbl. della R. Comm. Geod. Ital., 
Venezia 1894. 

(8) Mittheilungen des k. u. k. Militàr.-Geographischen Institutes. Bd. XI. 

(4) Relative Schwerebestimmungen ete. herausg. v. k. u. k. Reichs-Kriegs-Ministe- 
rium, Wien 1895. 
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Fisica matematica. — Sulla teoria matematica della cireo- 
lazione atmosferica. Nota di Lurcr Dr-MARCHI, presentata dal 
Corrispondente G. Ricci ('). 


1. Siano 


IT 
Sgr bit 2e0=0 


da 
(1) si hi, v—- 2dQeu=0 
DS = hd w=0 


le equazioni di moto di un fluido con attrito, riferito a un sistema di assi 
rotante con velocità angolare e intorno all'asse delle 2, e in cui possano 
ritenersi trascurabili le accelerazioni, condizione che si verifica con grande 
approssimazione nei movimenti più generali dell'atmosfera. 

La ® è definita dalla differenza V— 7 fra il potenziale d'attrazione 


e il potenziale di pressione si È (ove u sia la densità) quando la p possa 
considerarsi come funzione della sola wu; oppure, con opportune trasforma 
zioni di Oberbeck (?), può esprimersi col trinomio 

br —- cv + h0 


ove d*, c* possono considerarsi, entro lo strato atmosferico, come costanti; 
t è l'anomalia di temperatura definita da 


t=T_—-T, 


dove T, è funzione del solo raggio vettore 7; » è l'anomalia relativa di 
pressione definita da 
p=P:(14 7) 


ed esprimente quei cambiamenti di pressione che sono dovuti al movimento; 
h è il coefficiente d'attrito interno riferito all'unità di massa; 0 è la dila- 
tazione cubica. 

Dividendo le (1) pero=W(a— za)° + (4 — ya) + (€ — 20), distanza 
di un punto, in cui si vuol determinare il moto, da un elemento generico 
della massa atmosferica, e integrando su tutta la massa stessa, si viene pel 


(1) Presentata nella seduta del 24 aprile 1904. 
(°) Bewegungs-erschein. d. Atmosph. I. Sitzungsber. Berlin, 1888, I. Halbb. 
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teorema di Green (!) a isolare le u,v,w% espresse come una somma di po- 
tenziali e derivati di potenziali. Ogni termine di questa somma esprime 
una componente di velocità dovuta a un particolare elemento fisico o dinamico. 

2. La componente indotta dalla rotazione terrestre è espressa dalle 
componenti secondo gli assi 


É dS È dS 
(2) U,== na © V= — ft ° Wr = 0 


dove le %,,v, esprimono le componenti nel piano del parallelo della velo- 
cità in un punto qualunque dello spazio S occupato dall'atmosfera. 

Questa componente V, della velocità totale V forma con questa l'angolo y 
definito da 


& dS 
VV,cosy=uu+vv,= MIC — VU) spp - 


Il binomio xv, — «10 nell'immediato intorno del punto considerato è nullo; 
ma noì potremo considerarlo come assai piccolo per tutto lo spazio S pre- 
supponendo come postulato che ovunque (salvo in punti, linee e superficie 
determinate) predomini la componente lungo il parallelo su quella lungo 
il meridiano. Tale postulato apparisce tanto più legittimo quanto più libero è 
il movimento, cioè quanto più i punti sono elevati nell'atmosfera, dove meno 
sensibili sono le perturbazioni locali dovute alla temperatura e all’attrito 
esterno ed interno. Allora, infatti, è valido con molta approssimazione il teo- 
rema delle aree, pel quale ogni moto lungo il meridiano deve assumere 
dopo breve cammino una forte deviazione verso Est (nell'emisfero boreale). 
Noi ammetteremo quindi per approssimazione 


Wk + vv = 

cioè 
U 0) V 

(3) su gia gomiyi È 
Vy Un r 


dove % sarà in generale una funzione di #,7,z, che dobbiamo ritenere 
ovunque piuttosto piccola, perchè la componente di deviazione V, basta a 
deviare il movimento dalla sua direzione iniziale di un angolo assai pros- 
simo al retto, e dev'essere quindi grandissima. Poichè, inoltre, il moto si 
suppone variare assai lentamente da punto a punto sia in grandezza (acce- 
lerazione nulla) sia in direzione (predominio della componente secondo il 
parallelo), la X potrà ritenersi approssimativamente come costante in un 


(1) Vedi le mie Note di Meteorologia matematica in Rendic. Istit. Lomb., 1902. 
RenpIcoONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 60 
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intorno abbastanza vasto del punto considerato. Essa finalmente è positiva, 
perchè il moto è deviato verso destra (sull’'emisfero boreale). Allora dalle 
(2) si ricava 

2ek 2ek 


(4) dat U=0 dt peli i 


Queste due equazioni esprimono le ipotesi semplificatrici introdotte, cioè la 
quasi normalità di V, a V e la costanza di %, e possono sostituirsi, date 
tali ipotesi, a due delle equazioni del moto. 

Poniamo per analogia 


(5) dev + n =0 


e vediamo quale significato dinamico abbiano le ipotesi rappresentate dalle 
(4) (5). Le equazioni del moto diventano 


II oelk 
2 e(ku—v)=0 
IT 

(6) Sg 2e(k0 +) =0 
T 
O), ol 
dz 


Esse ci dicono anzitutto che l’altrito interno si esplica come un attrito 
esterno, ìl che si può intendere (secondo i concetti di Helmholtz) nel senso 
che l'energia perduta sia principalmente impiegata a creare dei vortici (1). 

Eliminando inoltre la ® e indicando con £,7,é le componenti della 
rotazione. 


i NOME Qdw dU dU dv 
e=g(C_ 2) gna(- ),c=3(È_ 
de dY dI dE Ò dI 


e con È,, 7,6, le analoghe componenti della rotazione nel moto V,, si ha 


eso = e 
k dé de 
MT 
IT ha Vr 
1(du , dO\)_(dU  dor\ _ 
an ( (te se 


(!) Arrhenius, Zehrd. d. Kosm. Physik, pag. 679. Anche il Sandstròm (ibid. pag. 740) 
assume tale semplificazione dell’attrito interno in esterno. Quì ne vediamo il significato 
cinematico e definiamo il sistema di movimenti che essa determina. 
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cioè /a rotazione del moto reale è esclusivamente quella indotta dalla 
rotazione terrestre, o, in altre parole, la circolazione convettiva dell’atmo- 
sfera non ammette potenziale di moto solo perchè è perturbata dalla rota- 
zione terrestre. 

3. Rimane a vedere quali condizioni le ipotesi assunte impongano alla 3. 
Le equazioni (6) possono scriversi sotto la forma 


k OVARO >). 
apr ie 
(1) k 0 193) 
Deere 2), 
RERERA 
Zek dE 


Perchè le equazioni generali del moto (1) siano soddisfatte identicamente 
da queste espressioni di x,v,w, la T deve soddisfare alle tre condizioni 


Lunata) no (cata) 


P) Dek 
al in 3)=0 


che si riducono, a meno di una costante aggiuntiva alla ® , all’ unica 


(8) 4347 3=0. 


È facile vedere come questa condizione non sia soltanto necessaria, ma anche 
sufficiente perchè le (7) soddisfacciano identicamente le equazioni del moto, 
e possano quindi sostituirsi a queste le (4) (5), dalle quali le (7) derivano. 

Tutte le funzioni incognite del problema sono quindi integrali della 
sola equazione differenziale 


(9) A,f4-af=0 (è pae ) 


già integrata in molti altri problemi di Fisica matematica. Non sono però 
integrali indipendenti, in quanto le x, v, w0 sono esprimibili colla ® mediante 
le (7); basta quindi determinare un solo integrale dell'equazione (9). 

4. Supponendo eseguite le integrazioni, dalle espressioni di w,&,w si 
+ deducono le componenti relative alla superficie della terra, verticale verso 
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l'alto (V), meridiana verso nord (N) e parallela verso est (E) colle formole 


V=. (ucosp-+vseng)sendH4 w cos 
(10) N=— (ucosg+ vsen g) cos 9 + vw sen d 
E=—useng+ v cos g 


ove 9 è la colatitudine, 4 la longitudine est contata da un meridiano 
iniziale. 

Noi supponiamo una distribuzione simmetrica intorna all'asse e rispetto 
all'equatore, per la quale V, N, E debbono essere indipendenti da @, e per 
la quale ai valori + e #— & della colatitudine debbono corrispondere va- 
lori eguali per V ed E, valori eguali ma di segno contrario per N. 

Trasformiamo analogamente le equazioni del moto (6) in coordinate 
polari mediante le formole di trasformazione 


x =" Send cos y==r sen v sen @ a=7 08%. 


n 


SI O , dI Ò 
Notando che per la simmetria dev'essere pure 3 0, si ha 


DE NO abc —=0 
gira ekKN+ 2eEcosd= 
(11) kE-+Vsen9—Ncosd=0 


DE _2ebV-L25Esen9=0 
07 
donde si ricavano 
1 IT Raul 3P 
9 S207 SS dr 
e(14£°)V sen 9 cos 9 So + (#+ n 


II 

d7° 

T P\ IT 

(12) 28(1 {+ #)N= se pi ape SEE la 


2e(1+4)b—— (000933 


che equivalgono alle (7) espresse in coordinate polari. 
5. L'integrale generale della (9) è 


(13) vi x Rn dC; cos sp + D; sen sp) Ops 
n=0 s==0 
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ove Cs, Ds sono due costanti, 


AR e e i aree) 

Ra_lan ti 22143) © 2:4(22 +3) (22+5) DOGO 
IA airone I N lino 
+ fl 2(2n 4-3) iona(2, DL) ea) 


essendo pure @,, dn delle costanti, ed 7 il raggio vettore dal centro della 
terra, 


O, = sens d cos” 9: — a cos”? 9 + 
(Mis) (#73: Spe, ) 
rai 0 (n 3) (OS d..... di 


Per la simmetria del sistema rispetto all'asse terrestre la ®, che è uno di 
questi integrali, dev'essere indipendente da 4; debbono quindi essere nulli 
tutti i coefficienti Cs, Ds per s diverso da 0. Per la simmetria rispetto 
all'equatore la ® deve contenere inoltre soltanto potenze pari di cos 4, deve 
essere cioè della forma 


E RO ( mn ._ 2m(2m_— 1) 2m-2 9 ) 
Li Ram j 608 9 an 01) dl, È 


È facile vedere come questa posizione soddisfaccia, in base alle (12) anche 
alle condizioni di simmetria necessaria per V,N,E. 

Il problema è quindi analiticamente risolto per ogni regione dell’atmo- 
sfera entro la quale la %, e quindi la 4°, possano considerarsi come costanti, 
e se ne conosca il valore. In altra comunicazione vedremo che queste due 
condizioni si verificano nello strato d’aria a contatto colla terra. 

Ma la forma degli integrali non varia col variare continuo, ma lentis- 
simo, di %, cioè col passaggio da una regione all’altra; essi ci esprimono 
quindi il sistema dei movimenti in tutta l'atmosfera. 


Fisica. — Swi raggi di Blondlot. Nota di E. SALVIONI, pre- 
sentata dal Socio A. RITI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 
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Fisica. — Sull'origine dell'energia emessa dai corpi radio- 
attivi. Nota di C. BonACcINI, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


1.— Due ipotesi principali sono state enunciate per ispiegare la produzione 
di energia dei corpi radioattivi. Secondo la prima, i diversi fenomeni della 
radioattività sarebbero la conseguenza di una lenta e continua trasformazione 
sostanziale nell'atomo; secondo l’altra invece, il corpo radioattivo sarebbe 
semplicemente un trasformatore di un'energia raggiante propagantesi per ogni 
dove, e che esso potrebbe assorbire. 

Per quanto ciascuna ipotesi conti illustri sostenitori, non si hanno ancora 
contributi sperimentali diretti sulla questione. Vero è che alcuni risultati 
sono parsi indici favorevoli all'ipotesi della trasformazione, ma forse non si 
può attribuire ad essi un gran valore. 

Così il Rutherford da un'esperienza istituita per controllare se l’attività 
di un sale di radio varia colla concentrazione, conclude: « È dunque improba- 
bile che l'energia esplicata dal radio sia dovuta all'assorbimento di una radia- 
zione esterna incognita che sia simile in carattere alle radiazioni emesse »('). 
Senonchè questa esperienza è stata discussa dall’Ackroyd (*) e dall’Ashworth (3), 
e dimostrata inesatta appunto nella conclusione, con osservazioni che appa- 
riscono giustissime. E del resto si può osservare che in ogni modo l’esperienza 
del Rutherford rifletterebbe soltanto un aspetto speciale della questione, poichè 
concluderebbe relativamente ad un'energia che fosse « di carattere simile » 
a quella emessa dalle sostanze radioattive. 

Or bene noi, senza voler parteggiare & pr07% per l’idea che causa prima 
della radioattività sia un'energia raggiante incognita, proveniente dal di fuori, 
andavamo da tempo pensando a trovar modo per controllarne direttamente 
l'esistenza. E poichè il metodo che abbiamo ideato non sappiamo se sia stato 
da altri proposto, noi ne diamo esposizione nella presente Nota, riferendo 
insieme sulle esperienze che abbiamo tentato al riguardo. 

2. — L'idea prima, da cui mi sono lasciato guidare nelle mie ricerche, fu 
quella di paragonare l’attività di un corpo radioattivo nelle ordinarie condi- 
zioni di libertà, con quella che esso dimostri quando sia circondato comple- 
tamente da una materia, che presumibilmente sia opaca per radiazioni anche 


molto penetrative. 


(*) Nature, 7. January 1904, pag. 222. 
(2) Nature, 28 January 1904, pag. 295. 
(3) Td. Id. 
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Ora un corpo radioattivo, nella nostra ipotesi, è necessariamente un 
corpo assorbente, e realizza quindi il corpo opaco che si richiede. 

Ciò posto, ecco come si potrebbe guidare l'esperimento. — Un pezzo di 
materia radioattiva sia racchiuso per un tempo determinato in una celletta 
di materia assai opaca pei raggi emessi da sostanze radioattive; e insieme 
sia chiuso un segnalatore della sua attività (es.: un corpo che cambi. colore 
sotto l’azione dei raggi emessi). Si ripeta poi l'esperienza in uguali circo- 
stanze, salvo a seppellire alla sua volta la celletta in mezzo a materia radio- 
attiva. Se la segnalazione in questo secondo caso fosse minore, sarebbe da 
concluderne che è venuto meno al corpo interno un rifornimento di energia 
dal di fuori, causa l’assorbimento esercitato su questa dall’involucro radio- 
attivo. 

Il dispositivo ora descritto potrà in pratica presentare un grave incon- 
veniente. La celletta di piombo (od altro), il cui ufficio è naturalmente di 
evitare che sul segnalatore agisca anche la materia radioattiva esterna, non 
potrebbe bastare allo scopo, se non sotto spessore esagerato; ciò che intanto 
porterebbe ad impiegare: una quantità troppo grande di materiale per il 
blocco: — e d'altra parte, data l'ingentissima penetrazione dei raggi y, non 
ci si potrebbe ritenere totalmente al sicuro di influenze, che tenderebbero 
appunto a mascherare l’effetto cercato, se pur esistesse. 

Vero è che certe sostanze radioattive, come il polonio, danno un’'emis- 
sione poco penetrativa; ma è altresì vero che non sarebbe tanto facile prov- 
vedere di esse la quantità richiesta per l’esperienza. 

Si gira invece la difficoltà, quando si sopprima addirittura la celletta 
intermedia, e si sperimenti con una sola materia radioattiva, la quale serva 
ad un tempo da agente e da schermo. Sarà così tolta anche una possibile 
influenza della radioattività indotta nelle pareti della celletta; e per di più 
il saggio potrà esser fatto in un solo periodo. Basterà infatti operare così: 

Scelto un segnalatore qualunque delle radiazioni di una certa sostanza 
radioattiva, lo sì divida in due parti: una di queste si seppellisca eompleta- 
mente nella materia stessa, in modo che vi resti come bloccata, l’altra invece 
si immerga solo parzialmente. Dopo un certo tempo (sufficiente perchè il 
segnalatore sia alterato), si confrontino le due segnalazioni, e si veda se quella 
della parte bloccata sia minore. 

Sotto questa forma si dimostra palesemente come la questione di cui ci 
occupiamo venga quasi a confondersi colla ricerca del modo con cui è distri- 
buita l’attività nella massa di un corpo radioattivo, e se, e come, varî col 
tempo: cosa questa, che è già interessante di per sè stessa. 

8. — Il concetto esposto ho tentato di tradurre in atto, compatibilmente 
coi mezzi posseduti. 

Il modestissimo campione di materia radioattiva di cui ho potuto disporre, 
fu acquistato presso il dott. Richard Sthamer di Hamburg. È venduto come 
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cloruro di bario e di radio. Si presenta come una polvere a grana grossa e 
irregolare, contenuta in un tubetto di vetro chiuso alla lampada, occupando 
un volume di circa 0,8 cc. Appare discretamente luminoso nell'oscurità: la 
sua radiazione produce sensibili effetti fluorogenici e fotografici. Una lastra 
rapida ordinaria, avvolta in carta nera, posta a 10 cm. di distanza dal tubetto, 
resta vigorosamente impressionata in circa 12 ore. Coll'azione di un intenso 
campo magnetico ho assodato l'esistenza nel fascio emesso di raggi deviabili 
e non; esistenza, riconfermata poi largamente da numerosi saggi, fatti per 
altro scopo, in riguardo alla diversa penetrazione dei raggi componenti il fascio 
stesso ('). 

Un primo saggio ho cercato di condurre in modo da evitare l'apertura 
del tubetto: ed ecco come. — Il fatto che in generale la materia radioattiva 
è assal poco trasparente per le radiazioni che essa emette, sì che nell’irrag- 
giamento efficace all'esterno può intendersi impegnato soltanto un sottile strato 
superficiale (*), fa rinunciare all'idea di avvertire direttamente dal di fuori le 
variazioni di attività verificantisi per avventura col tempo nell’interno della 
massa. Ma io ho pensato che si potrebbero forse cogliere queste variazioni, 
cercando se l’attività della sostanza, rimasta per lungo tempo in riposo, cambia 
quando la si agiti, in modo da portare ad agire esternamente quelle parti, 
che per essere rimaste bloccate avessero perduto della loro efficacia. 

L'esperienza fatta prendendo a giudice dell’attività la luminosità della 
materia, prima e dopo l'agitazione, non mi ha portato a rilevare alcuna dif- 
ferenza (*). Uguale risultato ho avuto confrontando i valori dell’impressione 
fatta su pellicole fotografiche (ultra rapide) esposte quasi a contatto del tu- 
betto, prima e dopo l'agitazione, per uno stesso tempo: — tanto se le pelli- 
cole erano nude, sì da rimanere impressionate sopratutto dalla luce di fosfo- 
rescenza, quant( se erano protette da questa con carta nera, sì da registrare 
le sole radiazioni invisibili. 

Il periodo di riposo della massa fu una volta di cinque giorni, e un’altra 
di tredici giorni. Per utilizzare nel miglior modo la condizione, facevo le tre 
specie di saggi in una sol volta (tutto essendo predisposto per la maggiore 
prontezza possibile). 


(1) Cfr. mia Nota: Ricerche di radioattività. Atti della R. Acc. di Modena. Feb- 
braio 1904. 

(2) Ad es.; per la sostanza radioattiva di cui io dispongo, non si nota differenza nel- 
l’effetto fotografico quando alla superficie radiante corrispondano spessori varianti da 
mm. 1,3 a cm. 1,8. 

(3) Sotto questa forma l’esperienza sarebbe come l’inversa di quest'altra (mutatis mu- 
tandis). Osservando al buio una sostanza fosforescente pulverulenta, dopo esposizione alla 
luce, si nota un affievolimento improvviso della sua luminosità, e talora l’estinzione totale, 
quando, la si agiti violentemente: poichè coll’agitazione le parti eccitate vanno a seppel- 
lirsi nella massa e non si avvertono più dal di fuori. 


pr 
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Non traggo alcuna conseguenza da queste mie esperienze. Tanto più che 
per dare ad esse un significato, bisogna ammettere che la materia, per avven- 
tura esausta col riposo, impieghi un certo tempo a riprendere il suo grado 
di attività, quando vien meno l’azione protettrice dello strato esterno. 

Per condurre il saggio con rigore, tenendo conto anche di questa con- 
dizione, converrebbe usare un apparecchio analogo al fosforoscopio di Bec- 
querel. 

4. — Riuscito vano questo primo tentativo, mi sono deciso ad aprire il tu- 
betto, per sperimentare veramente nel modo descritto nel paragrafo precedente. 

Come segnalatore dell'attività ho scelto dapprima una carta lenta al bro- 
muro d'argento. Con una strisciolina di questa, ricoperta di una più larga di 
carta nera, preparavo un piccolo rullo (avvolsendola sopra un cilindretto di 
legno di meno di un mm. di diametro); tagliavo questo in due parti, e ne chiu- 
devo le basi per evitare l’azione della luce di fosforescenza. Aperto allora 
il vasetto contenente la materia radifera, uno dei due rulletti veniva total- 
mente sepolto nella massa stessa, mentre l’altro (un po’ più lungo) veniva 
sommerso solo parzialmente. E si richiudeva tosto il recipiente (con tappo 
paraffinato). 

Dopo un tempo opportuno, stabilito con esperienza preliminare, si toglie- 
vano rapidamente i due rulli, e si notava se dopo lo sviluppo, contemporaneo, 
esistesse nelle due striscie una diversità di impressione. 

Tale diversità cercavo di rilevare non solo nelle prove finite, ma anche 
nelle diverse fasi dello sviluppo. E per cogliere differenze anche lievi, pre- 
paravo il rullo con molti giri, in modo da avere una certa scala di degrada- 
zione; e intercalando una strisciolina di stagnola, di cui la comparsa della 
immagine nello sviluppo mi serviva a cogliere una fase netta di questo. 

La stessa esperienza ho ripetuto piegando invece la carta sensibile in 
plichi minuscoli, di forma quadrata; oppure ritagliando dei dischetti che 
avvolgevo con stagnola. Nel contempo cambiavo la forma del recipiente che 
conteneva la materia radioattiva, e ne sceglievo le dimensioni, in modo da 
utilizzare il massimo spessore possibile nell'azione di blocco. 

Colla carta al bromuro d'argento la durata dell'impressione variava da 
6 ad 8 ore. 

Ho voluto poi ripetere la prova con una preparazione sensibile assai più 
lenta, cioè una carta preparata con emulsione al cloruro ‘d’argento: nel qual 
caso l'esperienza si prolungava per circa 12 giorni. 

Ebbene, i resultati di questi saggi sono tutti negativi. Fra le due im- 
pressioni gemelle non mi è stato mai possibile rilevare differenza in nessun 
modo. 

5. — Questi miei risultati (mi affretto a dirlo) non potrebbero certo rite- 
nersi come decisivi riguardo all'esistenza o meno dell’energia sconosciuta, di 
cui si andrebbe in traccia. E principalmente per due ragioni. ‘ 
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Innanzi tutto, la debole attività della materia radifera di cui ho potuto 
disporre e lo spessore poco considerevole impegnato, legittimano troppo il 
sospetto che l’azione di schermo per quell’energia non sia stata sufficiente, 
cioè tale da permettere che nella massa interna si verifichi un cambiamento 
sensibile di emissione ('). E d'altra parte si può anche sospettare che la du- 
rata d’impressione dei segnalatori da me usati, sia troppo breve rispetto al 
tempo che la materia radioattiva, protetta dalla supposta energia eccitatrice, 
impiega a diminuire sensibilmente la sua attività: chè infatti da più cose 
parrebbe lecito arguire che i corpi radioattivi fossero, se mai, dei trasforma- 
tori a lunga scadenza. 

Per vedere di levare il dubbio che questa seconda circostanza possa 
aver influito sul risultato negativo delle mie esperienze, io mi accingo ora a 
ripetere il saggio facendo uso di un segnalatore assai lento, sì che la durata 
d'impressione salga magari a qualche mese (*). 

Ma poichè ad un risultato ancora negativo a cui arrivassi, non potrei 
logicamente attribuire un valore più decisivo, persistendo sempre la prima 
causa di dubbio sopra esposta (a cui non mi è dato di porre rimedio), così 
ho creduto opportuno di riferire intanto qui sul già fatto; nella speranza 
che altri, provvisto di mezzi più adeguati, si decida a sperimentare coi metodo 
da me proposto, il quale parrebbe, per sè stesso, atto a portare un contributo 
sicuro alla risoluzione dell'interessante questione. 

Le considerazioni seguenti, dove sono indicate condizioni e dispositivi 
atti a completare e variare il metodo di saggio, varranno forse a chiarirne 
meglio la portata. 

6. — Osserviamo innanzi tutto come, sia possibile raccogliere elementi 
relativi alla nostra questione, affidandosi all'autoalterazione che pare subi- 


(1) La necessità di operare con preparati radiferi molto concentrati è manifesta. Il 
saggio si fonda su di un'azione differenziale: e questa, a parità di spessore, sarà tanto più 
marcata quanto più forte sarà da un lato l'assorbimento e quindi la protezione per l’in- 
terno, e dall’altro più intensa la segnalazione all’esterno. 

(2) Segnalatori poco sensibili, quali occorrono per rivelare l’attività totale per lunghi 
periodi, si conoscono numerosi. Rimanendo nel campo della fotochimica, si sa già che, 
oltre i sali di argento, sono alterati dai raggi del radio il perossido di ferro e il bicro- 
mato di potassa in presenza di sostanze organiche, il bicloruro di mercurio in presenza 
di acido ossalico, ecc. Ma poi si potrebbe sfruttare la colorazione del vetro, che al caso 
nostro servirebbe benissimo in lastrine, o cilindretti, o sferette, ecc. [Io avrei anzi dato 
la preferenza a questo segnalatore; ma la mia sostanza radifera non ha ancora prodotto 
colorazione molto sensibile nel tubetto che la contiene, in quattro mesi!]. Oppure si potrebbe 
ricorrere all’alterazione delle sostanze fluorescenti; es.: alla trasformazione del platino- 
cianuro di bario nella varietà bruna. Utile potrebbe pur tornare il fatto, di recente osser- 
vato, che il iodoformio sciolto in eloroformio diventa violetto per azione dei raggi del 
radio, ed è possibile accelerare o ritardare a piacere il fenomeno, con aggiunta di sali 
opportuni (Hardy e Willcock, he Electrical Engineer, t. XXXII, n. 25, 18 dicembre 
1903). Potranno pure utilizzarsi le colorazioni che prendono certi sali aloidi (Giesel). 
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scano i composti di radio (specie contenenti bario), e che si rivela con una 
colorazione che essi prendono col tempo. Poichè tale alterazione si considera 
dovuta agli stessi raggi emessi dal composto ('), se la produzione di questi 
nell'interno viene col tempo a cessare o a diminuire, quella pure dovrà riu- 
scire meno sentita. E basterà quindi vedere se la variazione di colore del 
composto, abbandonato a sè, in riposo, per lungo tempo, sia superficiale o di 
massa; 0, più in generale, se varî secondo dello spessore. 

In questo senso è probabile che parlino eloquentemente dei fatti già 
osservati. 

Potrà essere utile il notare se vi è differenza nel fenomeno, quando il 
composto radioattivo invece che in cristalli sia polverizzato minutamente. 

Infine, se il composto radifero si colora poco, o in troppo breve tempo, 
si potrà mescolare con esso una sostanza pulverulenta, alterabile ai suoi 
raggi con molta lentezza (es.: platinocianuro di bario, sali aloidi, o addirit- 
tura polvere di vetro che si separerebbe poi facilmente sciogliendo la sostanza 
radioattiva), ed affidarsi a questa per cogliere le probabili variazioni di atti- 
vità nella massa. 

Qualunque poi sia l'effetto dell'emissione che si assume quale indice 
dell'attività all'esterno e nell'interno della massa radioattiva, uno speciale 
interesse potrà assumere la nostra esperienza, quando si colga il preparato 
radifero nel periodo in cui, disattivato per riscaldamento o per riprecipita- 
zione dopo prolungata soluzione, sta riprendendo la sua attività; la quale, 
com'è noto, può anche superare, e di molto, quella antecedente all’'esauri- 
mento. 

In questo periodo di rifornimento, che può essere di un mese, ed anche 
di due (“), l’attività nell'interno della massa non è detto che si elevi come 
negli strati superficiali. Orbene, i due segnalatori gemelli, o l'unico sparso 
nella massa a cui sopra accennavamo, potrebbero illustrare questa condizione; 
in cui forse si ritroverebbe accentuata quella differenziazione che si avver- 
tirebbe con metodo analogo nella sostanza radioattiva, quando avesse già rag- 
giunto il valor limite della sua attività. 

Per maggior correttezza nell'interpretazione dei risultati converrà poi in 
ogni caso tener presente che non tutte le segnalazioni sono da riferirsi alla 
stessa specie di raggi del fascio emesso; anzi deve ritenersi che ogni rice- 
vitore eserciti sul fascio stesso un assorbimento selettivo. Sicchè tal corpo 
potrà essere più adatto a rivelare ad es. i raggi y, tal altro i raggi fg. Il 
vetro, ad es., che si colora come i raggi X, parrebbe poter indicare prefe- 
ribilmente il fascio non deviabile; mentre i sali aloidi, che ci colorano come 
coi raggi catodici (Giesel), parrebbero segnalare piuttosto il fascio f. 


(*) Mme Curie, Recherches sur les substances radioactives, 2° 6d. Paris, 1904, pag. 103. 
(2) Mme Curie, loc. cit., pagg. 110 e 138. 
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Di questa condizione di cose sarà possibile valersi come di un mezzo 
per migliorare la nostra esperienza, rendendone più analitico il risultato; 
per stabilire cioè se per le tre specie di radiazioni emesse dal corpo radio- 
attivo vi sia luogo a far differenze nel fenomeno che interessa. Basterà im- 
pegnare contemporaneamente, nella stessa esperienza, pi segnalatori scelti 
opportunamente. 

Vero è che questo saggio analitico, parziale, potrebbe farsi in modo più 
netto, impiegando corpi radioattivi che emettano solo (o prevalentemente) 
certi raggi; ades. il polonio, che pare emettere solo raggi a. Ma non sarà 
tanto facile disporre di una quantità sufficiente di tali corpi. 

È in questa separazione delle diverse forme energetiche, sotto cui si esplica 
la radioattività, che si raccordano spontaneamente al metodo da noi proposto, 
i saggi calorimetrici che si conducessero secondo la traccia segnata da Lord 
Kelvin in una recente nota; dove egli sì dichiara appunto favorevole all'ipo- 
tesi di un'energia esterna eccitatrice della radioattività. « La mia ipotesi, egli 
» conclude, può essere riguardata come del tutto inaccettabile; ma almeno 
» sarà concesso che alcuni esperimenti siano fatti paragonando l’ emissione 
» termica del radio, completamente circondato con una lamina spessa di 
» piombo, con quella trovata circondandolo con i corpi sino ad ora usati » (!). 

7. — Dato che il saggio da noi proposto porti per una qualunque via a 

risultato positivo, e tale che non lasci dubbio sul poter considerare, almeno 

in parte, l'energia esplicata dai corpi radioattivi come trasformazione di 
un’altra energia raggiante ricevuta dall'ambiente, si potranno tentare molte 
ricerche; ad alcune delle quali non possiamo a meno di far cenno. 

Attenendosi al primo dispositivo descritto al S 2, dove si fa uso di una 
celletta contenente una sostanza radioattiva col segnalatore, e bloccata da 
altra materia radioattiva, sì potrà, ad es.,variando la natura e ]o spessore 
delle pareti della celletta, studiare l’opacità diversa dei corpi all’ energia 
nuova. Variando la materia radioattiva interna, caeteriîs paribus, si potrà 
stabilire se è la stessa energia che agisce su tutti. Il confronto degli 
effetti di radioattività di più sostanze prese in libertà, e bloccate, potrà 
portare a decidere se l'energia eccitatrice è omogenea oppure no (se ammette 
spettro). E così via. 

Indipendentemente poi dal dispositivo adottato, è chiaro che le esperienze 
ripetute in ambienti, ove si creino artificialmente delle condizioni fisiche spe- 
ciali (di magnetismo, di calore, di gravitazione, ecc.), potranno rivelare i 
nessi che l'energia nuova abbia colle altre conosciute. 

In particolare sarà interessante ripetere l'esperienza in epoche di perielio 
e di afelio, per scoprire una possibile influenza solare: e più propiziamente 


(1) Cfr. « L’Elettricista », 15 marzo 1904, pag. 82. 
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in un paese dell'emisfero sud, ove ì giorni più corti corrispondono anche alla 
maggior distanza dal sole. [I sigg. Curie hanno tentato, per questo scopo, 
un confronto dell’attività a mezzogiorno e a mezzanotte (!): ma con esito 
negativo ]. 


Fisica. — £elazione fra l'indice di rifrazione e la densità 
dell’aria. Nota di Lurcr MAGRI, presentata dal Corrispondente 
A. BATTELLI (°). 


Da qualche anno ho intrapreso uno studio sopra la rifrazione dei gas 
considerata in dipendenza della loro densità, e per ora credo conveniente la 
presentazione dei risultati relativi all'aria. 

La legge che esprime tale dipendenza è espressa o dalla formola di 


ne 1 


(1) d = GIN, 

o da quella di 

(2) a —ÎGOStS 

che fu proposta a titolo empirico; o da quella del Lorentz 
n-1 1 

(3) ET d = COSÌ. 


che si deduce dalla teoria elettromagnetica. 

Le ricerche sperimentali sull’argomento sono numerose e importanti, e 
furono eseguite con due metodi diversi. 

Il primo è fondato sulla misura della deviazione che subisce un raggio 
di luce che attraversa un prisma cavo riempito del gas in istudio, e fu 
usato nelle note esperienze di Biot e Arago, Le Roux e Kayser e Rune. 

L'altro è il metodo interferenziale, e di esso si sono serviti il Fizeau, 
il Jamin, il Ketteler, il Mascart, il Lorentz, il Prytz e il Perreau. 

A questo metodo spettano le misure più precise. 

Le prime esperienze esatte ed estese sull'argomento sono quelle eseguite 
dal Mascart (3); questi osservava le frange del Talbot in uno spettro, e così 
poteva studiare nello stesso tempo l’indice di rifrazione del gas e la dispersione. 

Studiò numerosi gas facendo variare la temperatura fra 0° e 40° e 
spingendo la pressione fino a 6 metri di mercurio, e trovò che quando la 
densità varia per effetto della pressione (fatta eccezione per l’ossido d'azoto 

(1) M.me Curie, loc. cit., pag. 149. 


(2) Presentata nella seduta del 24 aprile 1904. 
(3) Ann. de l’Éc. Norm. sup., t. 6, pag. 9, 1877. 


— 474 — 
e l'ossido di carbonio) il valore della (2) resta sensibilmente costante; man- 
tenendo invece costante la pressione, e facendo variare la temperatura, trovò 
che il valore di 7 al crescere di £ va diminuendo più rapidamente di quanto 


esiga la relazione 
(M_1)A+a)=n— 1. 


Risultato in contraddizione con quello trovato prima da Von Lang (!) per 
l'aria che aveva riscontrato che il valore di x al crescere di # diminuisce 
meno rapidamente di quanto vorrebbe la legge teorica. Il Benoit (?) invece 
trovò verificata la legge suddetta pure per l’aria. Il Walker (3) recentemente 
riconfermò per l'aria il risultato di Von Lang estendendolo all'idrogeno, 
mentre per l'anidride carbonica e per l'anidride solforosa ritrovò le conclu- 
sioni del Mascart. 

Del resto le esperienze del Lorentz (4), del Prytz (°) e del Bleckrode (5) 
mostrano che nessuna delle relazioni citate è esattamente verificata dal- 
l'esperienza, quantunque la seconda sia quella che più si accordi con questa. 

Invece Chappuis e Rivière (7) sperimentando sull'aria e sull’anidride 
carbonica fino alla pressione di 20 atm. e di 29 atm. rispettivamente, tro- 
varono che la formula di Gladstone e Dale è verificata dentro i limiti degli 
errori sperimentali; e ad una conclusione identica è arrivato recentemente 
il Gale (8) sperimentando sull’aria fino alla pressione di 19 atmosfere. 

Come si vede, uno studio esteso sull'argomento offre un grande interesse 
per definire le controversie sopra alcuni punti. In particolare gioverà spin- 
gere le esperienze fino a pressioni molto alte e a temperature molto lontane 
dall'ordinaria, per decidere fino a qual punto le leggi teoriche concordano con 
i risultati sperimentali. 

A tale scopo ho messo insieme un apparato che mi permette di misurare 
l'indice di rifrazione e la densità dei gas. Descriverò brevemente l'una e 
l'altra parte dell'apparato. 

Misura degli indici. — Ho fatto montare nell'officina di questo Istituto 
un robusto rifrattometro di Jamin, con la disposizione ordinaria. Gli specchi 
avevano uno spessore di cm. 2,5, talchè i due fasci interferenti erano distanti 
l’uno dall'altro di circa 2 cm. Sul cammino di questi fasci era posto il va- 
setto contenente l’aria compressa. 


(1) Pogg., Ann., 153, pag. 448, 1874. 

(2) Journ. de Phys., t. 8, pag. 451, 1889. 

(3) Phyl. Trans., 201, 435, 1903. 

(4) Wied., Ann., 11, pag. 70, 1880. 

(5) Wied., Ann., 11, pag. 104, 18S0. 

(6) Journ. de Phys., 2 sér., t. 4, pag. 109, 1885. 
(7) C. R., 94, pag. 718, 1882. 

(3) Phys. Rew, 14, pag. 1 (1902). 
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Nelle presenti determinazioni ho usato due di tali vasetti di differente 
lunghezza; essi hanno la forma rappresentata dalla fig. 1. In un quadrello 
di acciaio di circa 3 cm. di lato è stato praticato un foro // di un centi- 
metro di diametro nel quale mediante la tubatura laterale / si fa penetrare 
l’aria compressa. Gli estremi di questo foro sono chiusi da due tappi a vite, 
in cui sono masticiati mediante glu marino due tronchi conici di flint termi- 


nati da due facce piane e parallele. Il diametro della base minore di questi 
coni è di un cm. e la lunghezza di ciascun tappo è di cm. 1,5. 

Per compensare il ritardo prodotto sul raggio interferente che attraversa 
il vasetto dall’ introduzione di questi tappi, a lato di essi su di una faccia 
del prisma ho posto altri due dadi pure di flint DD' dello stesso spessore 
e dello stesso indice di rifrazione. 

Per avere la temperatura del vasetto e quindi anche quella dell’aria 
contenuta in esso, è praticato in o un foro che permette di introdurre un 
termometro nell’ interno. 

Eeco le dimensioni esatte dei due vasetti alla temperatura di 15° C. 


Vasetto n. 1. 
Lunghezza della camera d’aria. . . . cm. 0,6691 
Spessore complessivo dei due tappi . . » 2,9902 


Vasetto n. 2. 


Lunghezza della camera d'aria. . . . em. 1,7852 
Spessore complessivo dei tappi. . . . » 2,9902 


I due vasetti differiscono fra loro solo per il blocco d’acciaio; i coni di 
flint masticiati nelle loro viti erano gli stessi e si potevano adattare indif- 
ferentemente all'uno e all’altro. 
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Per eseguir bene le misure delle variazioni della rifrazione dei gas con 
questo metodo, bisogna tener conto delle deformazioni che subisce il vasetto 
per effetto della pressione. Tali deformazioni consistono nell’allontanamento e 
nella compressione dei tappi di flint. 

Ho istituito apposite misure per la determinazione di quest’allontana- 
mento dei tappi, che per tutti e due i vasetti adoperati è risultato uguale e 
piccolissimo e cioè di cm. 0,009 per 200 atm. 

Il valore della correzione dovuta all'aumento d'indice del flint che co- 
stituisce i tappi, ed al loro accorciamento, si può avere misurando gli indici 
di rifrazione dell'aria con i due vasetti successivamente con la formola 


dove 4 significa la quantità da aggiungersi al valore delle lunghezze e, e' 
delle camere dei vasetti; //'" è il numero delle frange passate coi due va- 
setti per la stessa variazione di pressione. 

Misura della densità. — L'apparecchio per la misura delle densità è 
simile a quello del Gale; solo ho dovuto costruirlo in modo che servisse 
per alte pressioni. 

Consiste in un cilindro d'acciaio di 20 cm. circa di lunghezza e 3 cm. 
di diametro, nel cui interno (fig. 2) è stata praticata una incameratura e pure 
cilindrica di 9 cm. di lunghezza e di 0,5 mm. di diametro. 

Essa termina ai due estremi in due piccoli fori che possono esser chiusi 
a perfetta tenuta dai due maschi 7, 7°. Il rubinetto 7 toglie o stabilisce la 
comunicazione tra l’incameratura e il recipiente nel quale è il gas compresso 
di cui sì suol determinare la densità; il rubinetto 7' può togliere o stabilire 
la comunicazione col recipiente di vetro C. Per comodità di costruzione questa 
parte di acciaio fu fatta di due pezzi che si possono riunire a vite fra loro 
come mostra la figura. La tenuta era assicurata da una sottile guarnizione 
d'ebanite g. 

Il recipiente C, nel quale si espandeva il gas contenuto nella incame- 
ratura e, era un tubo cilindrico molto robusto della lunghezza di circa 50 cm. 
e diametro di circa 6 cm. Gli aumenti di capacità che subiva questo cilindro 
per effetto della pressione erano assolutamente trascurabili, perchè per pres- 
10000 

Al cilindro stesso erano saldate due tubulature di vetro Q, Q' di circa 
un cm. di diametro interno e divise per un certo tratto. 

La tubulatura superiore era unita al densimetro per mezzo di un giunto 
simile a quelli di Regnault, e portava un rubinetto in vetro per mezzo 


sione di un metro di mercurio erano minori di del volume totale. 


vita 


sin Mn 


n 
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del quale si poteva far sfuggire l’aria contenuta in C, o si poteva eseguirvi 
una rarefazione opportuna. 

La tubulatura inferiore (che era lunga circa 80 cm.) era unita a un ru- 
binetto a tre vie che stabiliva a piacere le comunicazioni tra questa camera 


IDE: do 


C, il serbatoio di mercurio S e il tubo manometrico M, il quale era stato 
scelto dello stesso diametro. della tubulatura Q'. 

Il serbatoio S' poi era sorretto da un supporto scorrevole verticalmente, 
munito di un movimento a vite per i piccoli spostamenti. Il cilindro C alla 
sua volta era immerso in un bagno d’acqua nel quale pescava un termometro. 
Il blocco d'acciaio infine era circondato da un manicotto in ferro, pieno 
di mercurio. In questo mercurio era immerso un secondo termometro. 

Ecco come si eseguiva una misura. 

Si chiudeva il rubinetto 7" e si apriva il rubinetto 7, in modo che la 
camera C si riempisse dell’aria alla pressione di quella contenuta nel va- 
setto sperimentale. Intanto s1 ponevano in comunicazione tra loro la tuba- 
tura Q', la canna barometrica M e il serbatoio. di mercurio, $, mediante 
l'apposito rubinetto a tre vie. 


RenpIconTI. 1904, Vol. XIII. 1° Sem. 62 
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Si spostava poi il serbatoio S fino a che il mercurio in Q' arrivasse ad 
una determinata divisione, che per tutto il corso delle esperienze fu sempre 
la stessa. — Con un'ottimo catetometro di Noe, il cui nonio dava il cinquan- 
tesimo di mm., si leggeva la differenza di livello tra il mercurio in Q' e in M. 
Questo dislivello, aggiunto alla pressione barometrica, dava la pressione % del- 
l'aria che si trovava in C prima di immettervi quella di c. 

Fatto ciò, si chiudeva il rubinetto 7, e si apriva lentamente 7’, indi si 
aspettava che si fosse stabilito l'equilibrio di pressione fra C e c, dopo di che 
si tornava a spostare il serbatoio S fino a quando il mercurio in Q' non fosse 
arrivato alla stessa divisione di prima. 

Allorchè l'equilibrio era bene stabilito, si leggeva il dislivello di mercurio; 
il quale, aggiunto alla pressione atmosferica, dava il valore della pressione 
H dell'aria contenuta nelle camere Cec. 

Ora si supponga per semplicità che C ec siano alla stessa temperatura 
e che siano V e v i loro volumi; se assumiamo come 1 le densità del- 
l’aria a 0° e a 76cm. avremo che la densità x dell’aria compressa in e sarà 
data dalla relazione 


Ve, SV, a 
(4) dee Log e) 


Gli elementi da determinarsi saranno dunque: 
il volume v; 
il volume V; 
le due pressioni H e %; 
la temperatura di C e di c. 
Dirò subito brevemente come siano stati determinati ciascuno di questi 
elementi. 
a) Misura di v. — Ho eseguito questa misura pesando la quantità 
di mercurio necessaria per riempire completamente a 0° la camera e. In 
questa operazione ho usato disposizioni opportune per assicurarmi che dentro 
la camera non rimanessero incluse bolle di aria durante il riempimento e che 
in seguito tutto il mercurio racchiuso fra i rubinetti, e soltanto quello, uscisse 
per farne la pesata. 
Questa operazione fu ripetuta tre volte e la media delle tre pesate è 


cem? 73,3341 
che corrisponde a un volume di 
cm 5,39384 


Per avere il volume alle varie temperature, ho adottato come coefficiente di 
dilatazione cubica del blocco 0,0000333. 
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Poi ho misurato la deformazione del densimetro sotto pressione e mi 
sono assicurato che essa non ha influenza sui risultati. 

6) Misura di V. — La determinazione del volume della camera di 
espansione compreso fra i due tratti graduati Q, Q' (fig. 2) fu fatta al solito 
modo, pesando il mercurio in esso contenuto ad una determinata temperatura. 

I due tratti graduati Q e Q' comprendono ciascuno 70 mm. Il volume 
a 10° C. della camera di espansione dalla divisione 70 superiore alla divi- 
sione 70 inferiore è risultato: 


cm 904,42 


Furono anche calibrati i tratti graduati dei tubi Q e Q' e si ebbe per 

ogni divisione: 

di Q cm° 0,0748 

di Q' cm? 0,0770 
La calibrazione di questi tratti mi diede modo di determinare con facilità il 
volume dei tubi di congiunzione tra Q e il blocco d'acciaio, misurando per 
mezzo del tubo manometrico M le pressioni a cui andava soggetta una certa 
quantità di aria asciutta, racchiusa tra Q e il rubinetto 7, e della quale 
facevo variare il volume di quantità che potevo conoscere per mezzo della 
graduazione di Q. Questo volume a 10°,5 risultò di 


cm 14,10 


dal tratto 70 di Q al rubinetto 7. 

Ho già detto che tutte le volte che si eseguiva una misura della den- 
sità dell'aria compressa, si riportava il mercurio in Q' alla stessa divisione, 
cosicchè il volume totale della camera di espansione da 7° fino a questo 
tratto fu 

Vi=fcme 922,602 4093 


Come coefficiente di dilatazione cubica del vetro adottai il valore 


0,00002649. 


c) Determinazione di H e h. — Perla conoscenza di H e di # 
occorreva misurare la pressione atmosferica, i dislivelli di mercurio fra Q' e 
il tubo manometrico M e le temperature del mercurio e del catetometro per 
le opportune correzioni. 

d) Misura delle temperature nel blocco di acciaio nel 
vasetto del rifrattometro. — Per la misura di queste temperature 
ho adoperato due buoni termometri: uno di Baudin ed uno di Golaz. Essi 
non si trovano quasi mai alla stessa temperatura, ma differiscono sempre di 
quantità che al massimo arrivano a un grado. 

Il valore di x dato dalla formula (4) è il valore della densità del- 
l’aria nel blocco di acciaio la cui temperatura è #; per avere il valore della 
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densità nel vasetto del rifrattometro, che è ad una temperatura #", basta 
dedurlo dal valore di x mediante la formula 


DE 

Per i valori di f mi sono servito delle tavole di Regnault e d'Amagat. 

Andamento delle esperienze. — Le frangie di interferenza si osserva- 
vano per mezzo di un buon cannocchiale. Il vasetto e il densimetro erano 
riuniti con tubi di rame fra loro e con un robusto recipiente di acciaio della 
capacità di circa 3 litri, il cui ufficio era di rendere lente e regolari le varia- 
zioni di pressione quando si introduceva, o quando si lasciava sfuggire l'aria 
compressa; la qual cosa si poteva eseguire con la massima facilità per mezzo 
di due rubinetti a portata di mano dell'osservatore delle frangie. L'aria si 
aspirava da una torre di calce spenta e si comprimeva a 200 atmosfere in 
un grosso recipiente, d'onde veniva agli apparati facendola passare attraverso 
ad una torre con potassa caustica, dove si asciugava e perdeva le ultime 
traccie di anidride carbonica. 

Le esperienze venivano fatte con pressioni crescenti e le letture veni- 
vano fatte ad ogni intervallo di 50 frangie o di 150, a seconda che si trat- 
tava del vasetto piccolo, o di quello grande. 

Ho eseguito le prime esperienze con la luce del sodio, poi ho adoperato 
la luce dell'arco a mercurio nel vuoto corrispondente a una lunghezza d'onda 
di 0,5461 wu. 

I risultati che sono la media di parecchie serie di esperienze, sono ripot- 
tati nelle seguenti tabelle: 

VASETTO PICCOLO. 


—- 


Temp. _n—- 1 AZIONI 
Da n: È di di na+1 d 
0° 1 1.0002929 5.364 0.0001953 
14.6 14.84 1.0004338 5.849 0.0001947 
14.2 28.52 1.008385 5.385 0.0001957 
14.3 42.13 1.01241 5.393 0.0001959 
14.3 55.72 1.01643 5.401 0.0001960 
14.4 69.24 1.02044 5.406 0.0001961 
14.4 82.65 1.02440 -5.405 0.0001960 
14.5 96.16 1.02842 5.410 0.0001961 
14.5 109.56 1.08242 5.417 0.0001962 
14.5 123.04 1.08633 5.406 0.0001956 
14.6 136.21 1.04027 5.413 0.0001957 
14.8 149.53 1.04421 5.413 0.0001956 
14.9 162.76 1.04818 5.415. 0.0001957 
14.9 17627 1.05213 5.420 0.0001954 
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VASETTO GRANDE. 


Temp. D ta n—-1 CE ZA 

medie d n4 1 dd 

169.3 16.67 1.004877 5.904 0.0001949 

16. 3 32.12 1.009429 5.380 1954 

16.7 47.52 1.01401 5.996 1961 

16.2 62.92 1.01856 5.402 1960 

16.5 78:29 1.02311 5.403 1960 

16. 6 93.64 1.02767 5.410 1960 

16. 6 108.97 1.03221 5.413 . 1960 

16. 8 124.30 1.03673 5.407 1957 

16.7 139.60 1.04128 5.405 1957 

16.9 154.78 1.04578 | 5.415 1956 
Conclusioni. — I risultati riferiti dimostrano che l’indice di rifa- 
zione dell’aria sotto pressione cresce più rapidamente di quando voglia la 
tesi denis cost.; mentre la mibsinhi sembra sì mantenga sufficientemente co- 

d n+1d 


stante, se si eccettuano i valori ottenuti al disotto di 30 atm., valori che 
non possono avere una grande precisione, perchè, per così piccole pressioni, 
il densimetro non sî trova in condizioni di grande sensibilità. 


Chimica. — Sul congelamento delle soluzioni in solventi di- 
morfi (‘). Nota di G. BRUNI e A. CALLEGARI, presentata dal Socio 
G. CIAMICIAN. 


I fenomeni di equilibrio eterogeneo che intervengono fra le differenti mo- 
dificazioni di un corpo polimorfo sono state oggetto di molte ricerche speri- 
mentali e negli ultimi tempi anche di studî teorici assai considerevoli basati 
sulla teoria delle fasi, cosicchè le nostre conoscenze intorno ad essi possono 
considerarsi come complete finchè ci si limita ai sistemi di un solo compo- 
nente. Per ciò che riguarda i sistemi binarî noi troviamo bensì varî impor- 
tanti lavori sperimentali, come pure alcuni studî teorici molto pregevoli; 
tuttavia un quadro completo dei fenomeni di equilibrio eterogeneo in tali 
miscele manca ancora. È sopratutto da notarsi che i-dati che noi possediamo 
si riferiscono quasi esclusivamente agli equilibri stabili di corpi enantiotropi; 
il caso della monotropia ed in genero il campo degli equilibri metastabili 
è quasi affatto trascurato. Mii: I 


(1) Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica generale'‘della R. Università di Bologna. 


— 482 — 


Nel caso che uno dei due componenti sia dimorfo enantiotropo e l’altro 
non dia soluzioni solide con nessuna delle modificazioni cristalline del primo, 
il punto di trasformazione di questo non viene affatto variato dall’aggiunta 
dell'altro, come si può dedurre teoricamente e come venne mostrato speri- 
mentalmente da varî autori. Tali punti di trasformazione possono quindi esser 
determinati anche in miscele con corpi indifferenti, sia con il metodo termo- 
metrico, sia con quello dilatometrico. Alla temperatura di trasformazione sì 
tagliano naturalmente le curve di solubilità o di congelamento delle due mo- 
dificazioni. Perciò la determinazione delle curve di congelamento o solubilità 
costituisce un altro metodo per la misura del punto di trasformazione, me- 
todo che venne pure impiegato da parecchi autori e specialmente nel labo- 
ratorio di H. W. B. Roozeboom; così da Reinders(') pel joduro mercurico 
e da v. Zawidzki (°) per le miscele di NH, NO; e Ag NO;. Anche il metodo 
elettrico impiegato da Cohen (3) per le due forme dello stagno si basa del 
resto sullo stesso principio. 

Il caso che il secondo corpo sia isodimorfo e possa così passare dalla 
fase liquida nelle fasi solide, venne studiato sperimentalmente pel primo da 
Bellati e scolari (4), e quindi in modo più completo da Roozeboom e allievi (°). 
Roozeboom, basandosi sulla teoria delle fasi, diede inoltre una trattazione teo- 
retica (9) di questo argomento, trattazione estesissima e che per ciò che si 
riferisce agli equilibri stabili di corpi enantiotropi può esser considerata come 
affatto esauriente. Degli equilibri instabili fra corpi isodimorfi si occupa solo 
una recentissima memoria di W. Meyerhoffer (7), che si riferisce alle curve 
di tensione di vapore di cristalli misti e della quale ci occuperemo più tardi. 

Gli equilibri instabili più importanti che si presentino nei corpi dimorfi 
sono senza dubbio i fenomeni di congelamento o di fusione delle forme la- 
bili e metastabili, quali essi si verificano assai spesso nei corpi .monotropi 
ed anche in corpi enantiotropi il cui punto di fusione ordinario sia poco 
lontano dal punto di trasformazione, come nello zolfo. 

È noto che sia pei corpi enantiotropi che pei monotropi, il punto di 
fusione labile deve essere più basso di quello stabile (8). Ciò risulta già 
dalle figg. 1 e 2 che riferiscono rispettivamente alla enantiotropia ed alla 
monotropia. Sono in esse AB le curve di tensione di vapore del corpo li- 


(1) Zeitschr. f. physik. Ch., XXXII, 494 (1900). - 

(2) Ibid, XLVII, 721 (1904). 

(8) Ibid., XXX, 601; XXXIII, 57; XXXV, 588 (1900-901). 

(4) Atti del R. Istituto Veneto, 1891. 

(5) Zeitschr. f. physik. Ch., XXX, 430; XXXII, 494, 537; XLVII, 721 (1899-1904). 

(6) Ibid, XXX, 413 (1899). 

(7) Zeitschr. f. physik. Ch., XLVI (Ostwalds Jubelband), 368 (1903). 

(3) Van’t Hoff, Vorlesungen, IL Heft, pagg. 126-127; Roozeboom, Meterogene Gleich- 
gewichte, I Heft, pagg. 154, 159. 
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quido, CO, e DO quelle dei due solidi. I punti d'incontro di queste colle AB 
dànno i punti di fusione, e si vede che O, punto di fusione della modifica- 


regie 


zione labile corrisponde in entrambi i casi ad una temperatura T, inferiore 
alla temperatura T, corrispondente al punto O, della forma stabile. 


Nes 


Nella fig. 1 esiste il punto d'incrocio 0; delle due CO, e DO, che cor- 
risponde ad una temperatura di trasformazione stabile. Nella fig. 2 tale 
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punto O; viene ad essere situato al disopra dei punti di fusione ed è perciò 
non solo instabile, ma al tutto inaccessibile. È stato dimostrato che indi- 
cando con Q, e Q3 i calori di fusione delle due modificazioni e con Q; il 
calore di trasformazione, nel caso della fig. 2 è Q, > Q», mentre nel caso 
della fig. 1 si ha l'inverso, poichè è Qa=Q+Q. Van't Hoff ha anche 
dimostrato (!) come fra le sei grendezze T,, T,, T3, Qi, ®è, Q, esista la 
semplice relazione: 

CO. O. 

ia Ts. 


Sul come varino i due punti di fusione di un corpo dimorfo per aggiunta 
di una terza sostanza non era stato fino a questi ultimi tempi eseguita che 
una sola ricerca con risultati positivi e cioè quella di Stortenbecker (?) sul 
monocloruro di jodio il quale è dimorfo monotropo; questi risultati pre- 
sentano però alcune incertezze per ragioni che esporremo più sotto. La dif- 
ficoltà principale è di trovare corpi che sì prestino bene alle misure. Non 
è infatti troppo facile il trovare sostanze che presentino due modificazioni 
con punti di fusione abbastanza vicini e che si prestino entrambe ad espe- 
rienze crioscopiche. 

Un altro esempio corrispondente al caso della monotropia venne trovato 
da noi nella 0. nitro-benzaldeide che noi impiegammo come. solvente ccrio- 
scopico in ‘alcune ricerche. che saranno pubblicate nel ‘prossimo fascicolo. 
Queste esperienze erano già chiuse quando fu pubblicata una memoria di 
E. Beckmann (3) in cui questi descrive esperienze eseguite col joduro di 
metilene il quale presenta invece il caso della enantiotropia. Siccome però 
Beckmann non ha trattato affatto la questione dal punto di vista teorico, 
così noi prima di discutere i dati sperimentali nostri e quelli precedenti, 
svolgeremo alcune considerazioni teoretiche su questi interessanti fenomeni. 

Consideriamo dapprima il caso che il corpo sciolto non formi soluzioni 
solide con nessuna delle due modificazioni del solvente. In tal caso (rife- 
rendosi sempre alle figg. 1 e 2) le curve delle tensioni di vapore delle 
modificazioni solide resteranno inalterate e solo verranno abbassate quelle 
del liquido da AB in A'B'. I punti di fusione diventano quindi 0, e 0°. 
Dalle figure si rileva immediatamente che pei corpi enantiotropi (fig. 1) 
questi due punti sono fra loro meno distanti che O, e 0,, cioè l'abbassa- 
mento T,—T', provocato nel punto di congelamento della forma stabile 
è maggiore di quello T.—T", subìto dal punto di congelamento della forma 
labile. Può anzi accadere che quando la soluzione sia molto concentrata, 


(2) Lib. cit.. I Heft, pas. 20. Cfr. anche Roozeboom, lib. cit., I Heft, pag. 156. 
(*) Zeitschr. f. physik. Ch., III 11 (1889); X, 183 (1892). 
(3) Ibid. XLVI (Ostwalds Jubelband), 853 (1903). 
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talchè la curva AB sia tanto abbassata da tagliare le altre due al disotto 
del punto 03, come la A"B", il punto di fusione 0”, diventi più alto di 
O", e quindi stabile. 

Pei corpi monotropi (fig. 2) al contrario 0‘, e 0', risultano più di- 
scosti che O, e 0, ed è così: T—T,<T.,— T,, ossia il punto di conge- 
lamento della forma labile viene abbassato maggiormente di quello della 
forma stabile. 

Questo differente comportamento può servire a decidere se un corpo 
dimorfo sia monotropo od enantiotropo. 

È chiaro che pei corpi enantiotropi quando si conoscano le 3 tempe- 
rature T,, T, e T; e si sia determinata la costante molecolare di abbassa- 
mento e quindi il calore di fusione per una delle due forme, si possono fa- 
cilmente calcolare i valori corrispondenti all'altra forma servendosi della 
sovra esposta relazione di van't Hoff. 

Questo caso dell'enantiotropia si verifica, come si disse, nel caso del 
Joduro di metilene studiato da Beckmann; questi dice infatti che il joduro 
di metilene si presenta sotto due forme che fondono rispettivamente a 4°0 
e 4°,47, fatto che era già stato intraveduto da Garelli e Bassani ('). Scio- 
gliendovi come sostanze normali la canfora ed il benzoilmentolo egli trovò 
come costante di abbassamento molecolare per la forma fondente più alto 
il valore K,== 144, e per quella che fonde più basso K,= 137, e ne 
deduce quindi come calori di fusione per la prima Q,==10,7 e per 
la seconda Q,==11,2. Questo comportamento sarebbe già bastato per poter 
dedurre che si tratta di un corpo enantiotropo. Ma a Beckmann è anche 
sfuggito che il polimorfismo del joduro di metilene era già stato constatato 
da Tammann nel corso delle sue splendide ricerche sul variare dei punti 
di fusione colla pressione. 

Il CH, J, è infatti secondo T. e Hollmann (?) tetramorfo; due delle 
modificazioni si presentano però solo a pressioni assai elevate (sopra 200 at- 
mosfere); a pressione ordinaria si trovano due forme che hanno un punto 
di trasformazione a— 69,5. È curioso che T. e H. non abbiano invece osser- 
vato il punto di fusione della forma labile. 

Noi abbiamo ripetuto le esperienze di Beckmann e possiamo confermarne 
i risultati. I due punti di congelamento 4°,47 e 4°,0 dati da lui sono però 
indubbiamente troppo bassi. Noi abbiamo trovato per la forma stabile 50,7 
(in perfetto accordo con T. e H. che dànno 59,71) e per quella labile 59,23. 
Lasciando intatti i valori di K, e K, trovati da B. si ricavano quindi i ca- 
lori di fusione: Q, == 10,8 e Q.=11,3. Il valore di trasformazione si de- 
durrebbe quindi Q3= Q.—Q,= 0,5. 


(1) Gazz. chim. ital., 1901, I, 409. 
(2) Tammann, Mristallisieren und Schmelzen. Leipzig, 1903, pag. 278 e segg. 


RenpIcontTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 63 
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Vediamo come questi valori stiano d'accordo colla equazione di 
van't Hof. Avremo: T.=278-4+5,7, T.=273-+5,2, T.=273 — 6,5. Sup- 
poniamo di conoscere solo Q, ==10,8 e di voler calcolare Q» e Q3; per un 
semplice sviluppo dell'equazione succitata si ricava: 


Bri 
T 

O na 
Di AT 


e quindi: 

Q, = 10,8+0,44= 11,24 
da cui K,= 137,7. Si vede che la concordanza coi valori dati di sopra è 
delle più soddisfacenti. 

Veniamo ora alle nostre esperienze coila o. rtrobenzaldeide. Questo 
corpo oltre alla forma solita che fonde a 43°,0, ne presenta una seconda 
labile che si forma però assai facilmente dal liquido di fusione sopratutto 
quando questo sia soprariscaldato fino sopra 60°; essa si deposita in lunghi 
aghi sottili che si distinguono assai bene dai cristallini dalla forma stabile 
e che fondono a 409,4. 

In generale raffreddando lentamente la o-nitrobenzaldeide fusa, sì ha un so- 
praraffreddamento abbastanza considerevole dopo il quale si formano i germi 
della forma labile ed il termometro salisce fino al punto di fusione di questa 
mantenendovisi fermo per alcun tempo; poi ricomincia a risalire, prima len- 
tamente e poi più rapidamente verso il punto di congelamento della forma 
stabile, che però operando in tal modo difficilmente viene raggiunto. Volendo 
determinare con esattezza quest'ultimo bisogna introdurre fin dal principio 
un germe stabile; allora la temperatura sale subito e quand’anche si sia 
scesi al disotto del punto di fusione inferiore, questo viene oltrepassato senza 
sosta. L’ottenere letture esatte e concordanti è però tutt'altro che facile ed 
occorre una certa pratica prima di riuscirvi. Come corpi normali vi scio- 
gliemmo la naftalina ed il difenile ed ottenemmo i seguenti risultanti : 


FORMA STABILE FORMA LABILE 
(T1= 273 + 43°) (T,= 273 + 400,3) 
mine __—_—6——6—T___s e T—r.\- et *=**_—xfù??>> 
Concentrazioni Abbassam. term. Depr. mol. Abbassam. term. Depr. mol. 
K; Ks 
Con naftalina, Cio Hs= 128 
3,359 1,93 73,5 2,03 77 
5,523 3,29 72 3,68 80 
7783 4,31 71 48710 ‘ca rt80 
Con difenile, Co Hio = 154 
3,556 1,70 73,5 1,95 82,5 
6,141 2,91 73 MSA 81 
8,184 3,77 71 3:97 (45) 


media mkgi=-%02 media K,= 79 
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Dai due valori K,e K; si calcolano pei calori di fusione delle due forme 
Qu = 27,7 e QX. = 24,8. La forma labile ha così una costante di abbassa- 
mento maggiore ed un calore di fusione minore di quelli della forma stabile, 
e sì può quindi in base a quanto fu detto di sopra dedurre che si tratti di 
monotropia. 

Della o-nitrobenzaldeide abbiamo anche cercato di determinare la velo- 
cità di cristallizzazione (K.G.) e vi siamo riusciti per la forma labile; come 
risulta dai numeri pubblicati più sotto essa è la sostanza organica più veloce 
che finora si conosca. Numero di germi (K. Z.) assai piccolo anche a bassa 
temperatura. 


235,8: 10mm.in82;K.G.= 7,8 |a28,0:220mm. in 17:K.G.= 777 
- SOS RI: 28/2) n.25.1 1000 182» 1875 


» 32,2:140 n » 84 n 100,0 |» 24,8:100 = » 2,8» 2148 
» 30,5:120 » » 22 n 327,8 | n 14,0:100 » » 18» 3333 


La K. G. della forma stabile non si può determinare perchè a bassa 
temperatura si forma sempre prima la forma labile; quest ultima poi si tra- 
sforma nell'altra, ma la velocità della trasformazione non può esser seguita 
perchè si produce un troppo gran numero di germi. 

Un caso analogo a questo studiato da noi sarebbe l’altro del monoclo- 
ruro di jodio studiato da Stortenbecker (loco citato). Quest'ultimo trovò con 
soluzioni di jodio per la forma «@ (p. d. fus. 279,2) K,= 112,5 e quindi 
O—"l6: per la forma 6 (p. d. fus. 139,9) K.=M17,6 ei quindi Q, = 14. 
Ciò starebbe in accordo con quanto venne dedotto e trovato da noi, poichè 
si tratta assai verosimilmente di monotropia. La notevole distanza fra i due 
punti di fusione deve però rendere assai labile la forma fondente più basso 
e difficile l’operare con essa. Infatti più tardi Oddo (') non riuscì ad ese- 
guire misure con quest'ultima, e trovò per la forma più stabile, numeri al- 
quanto più bassi di quelli di Stortenbecker. 

Consideriamo ora le curve di congelamento delle due modificazioni po- 
limorfe in un diagramma in cui le ordinate indichino le temperature e le 
ascisse le concentrazioni. La fig. 3 rappresenta i fenomeni per i corpi enan- 
tiotropi e la fig. 4 per quelli monotropi: indichiamo in entrambe con O, P, 
la curva relativa alla forma fondente più alto, e con O, P; quella della forma 
che fonde più basso. 

Sia ora M N la curva di solubilità di una sostanza qualunque che non 
dia soluzione solida. Si avranno in C, e C, i due punti crioidratici rispetto 
alle due modificazioni; si vede tosto che pei corpi monotropi C» (labile) cor- 
risponde sempre ad una temperatura più bassa e ad una concentrazione mi- 


(!) Gazz. chim. ital., 1901, II, 146. 
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nore di C,. (Almeno finchè si tratta di corpi aventi curve di solubilità con 
andamento normale e cioè più solubili a caldo che a freddo). La differenza 


Conc 


Fia. 3 


di temperatura fra 0, e C, non è però necessariamente minore di quella fra 


Conc 


Fre. 4. 


O; e C,, ma nel caso che M N sia molto inclinata sull’asse delle tempera- 
tare, può anche essere maggiore. 
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Pei corpi enantiotropi la posizione relativa dei punti crioidratici resta 
la stessa di quella ora detta quando la curva M N tagli le curve di conge- 
lamento al disopra del punto di trasformazione 03. Se questa invece (come 
M' N') le interseca al disotto di questo punto, il punto Cs (che è ora stabile) cor- 
risponde a temperature e concentrazioni superiori a quelle riferentisi a Ci. 
In entrambi questi casi però la differenza di temperatura 0, — C; (0d 0, — Ci) 
è sempre maggiore di 0, — C» (od O, — 0) 

Determinazioni di punti crioidratici relativi ad entrambe le modifica- 
zioni di un corpo dimorfo erano finora state eseguite per alcuni sali idrati 
in acqua e per le due forme di JCl in presenza di iodio da un lato e di 
JCl; dall’altro; nessuna però in miscele in cui il corpo dimorfo funzioni da 
solvente. Noi abbiamo eseguito ed abbiamo ancora in corso di esecuzione 
alcune esperienze con joduro di metilene i cui risultati verranno pubblicati 
in modo particolareggiato in altro luogo. 

In una prossima Nota considereremo i fenomeni che accadono quando 
il corpo disciolto formi soluzione solida con una sola o con entrambe le mo- 
dificazioni del corpo dimorfo. 


Chimica. — Soluzioni solide fra nitro- e nitrosoderivati. 
Nota di G. BrunI e A. CALLEGARI, presentata dal Socio G. Cra- 
MICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Sull’ossidazione del pirrolo ad immide maleica. 
Nota di G. PLANCHER e F. CATTADORI, presentata dal Socio G. CIA- 
MICIAN ('). 


In una Nota presentata l’anno scorso a questa Accademia (*) abbiamo 
esposto i risultati dell’ ossidazione del dimetilpirrolo assimmetrico colla mi- 
scela di Beckmann (*), che dà luogo alla formazione della immide citraconica 
o metilmaleica, ed abbiamo messo in relazione le nostre, colle ricerche di 
W. Kiister sulla ematina (4) facendo rilevare come i fatti da noi scoperti 


(1) Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica generale ed agraria della R. Univer- 
sità di Bologna. 

(2) Questi Rendiconti, vol. XII, 1° sem, pagg. 10-13. 

(3) Ann. der Chemie, 250-325. 

(4) Berichte, XXXV, 2953. 
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costituissero una prova indiretta della costituzione degli acidi ematinici e 
dell’ emopirrolo ('). 

Le difficoltà che si presentavano ad ottenere dei prodotti caratteristici 
di ossidazione dei corpi pirrolici, risiedevano in primo luogo nella loro facile 
resinificabilità cogli acidi, secondariamente nell'azione troppo inoltrata che 
essi subiscono cogli ordinarî ossidanti. Di più era sempre difficile isolare pic- 
cole quantità di prodotti dalla massa notevole della miscela di ossidazione (2). 
La miscela di Beckmann invece offre doppiamente delle condizioni favorevoli; 
possiede un'azione ossidante limitata e permette di isolare facilmente i pro- 
dotti neutri o acidi della ossidazione mediante l’estrazione con etere. 

A noì parve perciò che detto metodo fosse suscettibile di ulteriori ap- 
plicazioni e potesse costituire un mezzo pronto ed appropriato per la diagnosi 
dei posti occupati dai radicali nel nucleo pirrolico, ben distinto da quelli 
già noti; abbiamo quindi continuato le nostre ricerche. 

Non era invero da aspettarsi, a tutta prima, che il pirrolo sì prestasse 
all'ossidazione senza preventivamente resinificarsi, per azione dell’acido sol- 
forico che contiene il reattivo, ma i risultati ottenuti col dimetilpirrolo ci 
hanno indotti a questo tentativo. 

Riferiamo qui le nostre prime esperienze in proposito. 

Trattando a lieve calore la miscela di Beckmann con pirrolo puro e 
distillato di fresco, il liquido si scalda spontaneamente e viene ridotto. Il 
pirrolo si aggiunge a piccole porzioni e senza interrompere l’operazione fino 
a che il suo odore, agitando, seguita a scomparire. Dopo aver aggiunto circa 
10 cm. di pirrolo e 400 cem. di miscela di Beckmann, essa è disseminata 
di grumetti bruni e possiede un colore nero-verdastro. Si tratta allora con 
etere e si sbatte vivamente in imbuto a robinetto; l’etere separato odora di 
acidi grassi inferiori e depone per concentrazione una sostanza cristallina. 
Se si ripete l'estrazione per dieci volte col quarto del volume della miscela 
di etere, il liquido resta esaurito. Gli estratti eterei filtrati e seccati, agitan- 
doli con solfato di soda anidro polverizzato vengono riuniti. Condotti a secco 
per distillazione, abbandonano un residuo quasi completamente cristallino, 
colorato ancora in giallo verdastro, che si secca tenendolo nel vuoto sull’acido 
solforico per una giornata. 

Nell’etere di petrolio è pochissimo solubile a freddo e a caldo, lo è nel 
benzolo discretamente, e molto nell’etere, nell'acqua nell’alcool e nell’ etere 
acetico. Sciolto in quest'ultimo solvente, fu fatto ricadere su carbone animale 
secco al quale cedette la maggior parte delle sostanze coloranti che l’accom- 
pagnavano. Ne risultò una soluzione colorata in giallo. Ripetendo le cristal- 


(1) W. Kister. Blut und Galle; R. Meyer's Jahrbuch der Chemie XII (1902) 127. — 
N. Schultz, Chemische Zeitschrift III (1904) 168. 
(*) Berichte XXXV, 2953. 
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lizzazioni, lo si ebbe alla fine sotto forma di bei cristalli bianchi, appena 
debolmente gialli, che fondono a 93°. 

Sottoposto all'analisi esso diede i seguenti risultati : 

In 100 parti 


C 49.48 
H 3.65 
N 14.40 


cke corrispondono a quelli della formola 


C, Hz NO, 
che richiede in 100 parti 
C 49.48 
H 3.09 
N 14.43 


Questa formola appartiene appunto alla dmamide maleica che ancora non 
era nota. 

La sostanza può essere cristallizzata anche dal benzolo, o precipitan- 
dola dalle soluzioni in etere acetico con etere di petrolio. Subblima facilmente 
e dà così delle belle scagliette tenuissime lucenti; può aversi per cristalliz- 
zazione in cristalli tabulari, e per evaporazione lenta del solvente in grossi 
cristalli prismatici. Possiede un sapore pizzicante ed i suoi vapori irritano 
le mucose del naso e degli occhi. 

Il suo punto di fusione sta bene in serie colle sue omologhe già note; 
immide citraconica (') e immide pirocinconica (*). 


Immide maleica. Immide citraconica. Immide pirocinconica. 
HC—CH CH}, —C==CH CH:.0—=C. CH; 
Ss [fineee | seal 
OC (00) (010, CO OC CO 
NA XA NA 
N N N 
H H H 


Essa dà con nitrato d’argento ammoniacale un precipitato cristallino che 
si separa dall’acqua bollente in belle scagliette incolore. Un piccolo saggio 
della sostanza trattato con acqua di bromo alla luce, dà per concentrazione 
un ‘residuo che consta per la massima parte di cristalli bianchi, che, sciolti 
in alcool bollente, si separano in piumette od aghi, i quali fondono verso 
226° come la immide bibromomaleica. 


(?) Ciamician e Dennstedt, Gazz. Chim. ital., XIII, 501. 
(*) Weidel, Monatshefte fir Chem., 3, 610. 
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Tenendo conto ‘di queste sue proprietà e raffrontando l'origine di questo 
corpo con quello dell’immide citraconica da noi già resa nota, siamo indotti 
a credere che essa sia veramente l’ immide maleica. La reazione che avviene 
è la seguente: 


Pirrolo. Maleinimmide. 
HC — CH FIC(—40,Hi 
uo ca ob do 

A VA 

N N 
H H 


Così questo nuovo caso viene a dimostrare che il comportamento della 
miscela di Beckmann sui corpi pirrolici e di natura generale e risolve il 
problema dell’ossidazione graduale di questi corpi, che finora non era riuscita, 
se non in via indiretta; e costituisce un metodo utile, quanto semplice, per 
la determinazione dei posti nel nucleo pirrolico e per stabilire se un corpo 
contiene questo complesso nucleare. Detto metodo è ben distinto da quello 
di Ciamician e Silber (!), che consiste nella trasformazione del pirrolo e dei 
suoi derivati nelle cloro- e bromomaleinimmidi, e richiede la preventiva alo- 
genazione e successiva ossidazione con acido nitrico, esigendo l’impiego di 
notevoli quantità di sostanze. 

La preparazione poi dell’immide maleica viene a colmare una lacuna 
della chimica organica, con un corpo che deve prestarsi a numerose reazioni 
anche sintetiche. L’immide maleica rappresenta infatti il chinone nella serie 
pirrolica 


CO (010) 
8, ZAN 
H CH CH 
I NH I I 

C CH CH 
NY NA 
CO CO 


e indubbiamente deve presentare con questo delle analogie che non manche- 
remo di studiare. Inoltre essa, per la mobilità dei suoi idrogeni, potrà dare 
numerosi derivati e chiarire la costituzione di corpi già conosciuti. 

Abbiamo in corso altre esperienze anche con altri ossidanti ed altri 
corpi, che presumibilmente contengono il nucleo del pirrolo ed a suo tempo 
ne riferiremo i risultati. 


(*) Ciamician, Il pirrolo e i suoi derivati, Roma, 1888, pag. 20. 


Fisiologia. — // ricambio respiratorio delle cavie sulla vetta 
del Monte Rosa. Nota del dott. A. AccazzottI ('), presentata dal 
Socio A. Mosso. i 


Il giorno 4 di agosto partimmo da Torino per Alagna (m. 1180 sul li- 
vello idel mare); quivi dovemmo rimanere 8 giorni per far trasportare le 
casse e gli apparecchi alla capanna Regina Margherita: durante questi giorni 
le cavie che avevamo prese. con noi, non poterono venire governate col 
regime secco, ma fu loro dato anche erba fresca, carote ecc. Il giorno 12 e 13 
furono trasportate alla capanna Regina Margherita nell’altitudine di 4560 m., 
e subito venne ripreso il regime che avevano a Torino. Nessun fenomeno 
fece supporre che esse avessero sofferto pell’aria rarefatta. Nella capanna 
furono messe in una cassa di legno di circa un metro di lunghezza e mezzo 
metro di larghezza, che veniva tenuta nella cucina, che era l’ambiente più 
riparato e più caldo. 

Solamente il giorno 22 agosto, cioè dieci giorni dopo che le cavie si 
trovavano sul Monte Rosa, feci la presente serie di ricerche. La tecnica 
fu rigorosamente la stessa chè a Torino. Gli esperimenti erano fatti nella 
cucina medesima, alla temperatura di 18° o 20° gradi. Però l'aria che do- 
veva passare sotto alla campana non poteva essere quella della cucina, perchè 
questo era un ambiente ristretto e poco ventilato, perciò essa veniva presa 
direttamente dall'esterno, mediante un tubo di gomma di grosso calibro che 
usciva per un foro dalla finestra. Il detto tubo era lungo due metri circa e 
lung’esso l’aria si riscaldava, di guisa che sotto alla campana la temperatura 
oscillava come a Torino fra 19° e 20°. Era assal importante che la tempe- 
ratura nelle due serie di esperienze fosse sempre la stessa, perchè le sue 
variazioni avrebbero per sè stesse fatto variare l'intensità degli scambi re- 
spiratorî, indipendentemente dalla pressione. Infatti Falloiset (?) trovò questa 
influenza marcatissima nelle cavie; esse a 7° eliminavano quasi la metà di 
CO» che a 19°; mentre che se la temperatura s' innalzava sopra i 19° o 21° 
cent., allora il CO, aumentava invece di diminuire. 

Sul Monte Rosa feci otto esperienze riassunte nella tavola II. 


(1) Lavoro eseguito nella quarta spedizione sul Monte Rosa diretta dal prof. A. Mosso. 
(2) Falloiset, Influence de la température eatérieure sur les échanges respiratoires 


chez les animaua è sang chaud et chez l'homme. Axch. de Biologie 1901, pag. 761. 


RenpIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 64 
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TavoLa II. 
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VIII 440 18° 1,1405| 19,376] 1,1305| 1,554| 153,88] 211,53] 0,727| 5,495] 7,554|1,8417{1,8309] 354 


3a 440 18 1,2400| 19,358|1,2300| 1,577|167,42|214,66| 0,780| 5,979| 7,776] 2,2378| 2,0999| 317 


vir] 440.5 | 18 |1,0795|  19,682|1,0695| 1,248] 145,58| 169,87] 0,680| 5,199 6,067|1,9582|1,6526| 315 


vifl| 440.5 | 18,5 |1,4907| 19,036] 1,4807| 1,894|201,55|257,81 0,781! 7,198| 9,207| 2,440 |2,2571| 350 
x751|489 |19 |1,0780| 19,06] 1,0680| 1,624|145,37|221,05| 0,657| 5,192| 7,894|1,7654|1,9330| 311 


cao 440,3 | 19 1,5340| 19,308] 1,5240| 1,622|207,44|220,79| 0,939| 7,408) 7,885] 2,7044|2,0818| 325 


DI 440,3 | 18,2 |1,4073] 18,873|1,3973| 2,057|190,20|280,00| 0,679] 6,792] 9,999!2,2018| 2,3441| 366 


E 440 19 1,1305| 19,235] 1,1205| 1,695] 152,52| 230,72] 0,661] 5,447| 8,240|1,7641|1,9749| 358 
Medie. . . . .|1,2625| 19,271] 1,2525| 1,659] 170,19] 225,8 | 0,738] 6,088]. 8,077|2,1142] 2,0282| 340 


Se confrontiamo le medie delle esperienze di Torino, con quelle fatte 
sul Monte Rosa (raccolte nella tavola III), tenendo calcolo dell'aumento in 
peso delle cavie, vediamo che la differenza fra l'acido carbonico eliminato 
e l'ossigeno consumato, è minima. 


TavoLa III. 
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Sul Monte Rosa. . . . . . 440 | 313,66 | 415,46 | 170,49 | 225,80 0,738 | 2,1142|2,0282| 340 


Differenza . . . 305 | 145,0 184,09 18,48 15,26 0,015 | 0,0904| 0,0039| 23 
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Infatti a Torino una cavia elimina grammi 2,0238 di CO, e consuma 
gr. 2,0321 di 0, e sul Monte Rosa gr. 2,1142 di CO: e gr. 2,0282 di 0, 
per Kilogramm-ora cioè appena il 4,4669 °/, di CO, in più e il 0,19191 °/ 
in meno di O,. Il quoziente respiratorio è rimasto pressapoco invariato. 

I limiti entro i quali oscillano i singoli risultati, sono piuttosto ampii 
ed in parte si compenetrano, ma i valori massimi delle esperienze di Torino 
non oltrepassano i valori massimi di quelle fatte al Monte Rosa e i valori 
minimi di queste, sono superiori ai valori minimi di quelle. 

Il debole aumento nell’intensità degli scambi respiratori, sul Monte 
non può dipendere dalla maggiore età che avevano le cavie in confronto di 
quando si fecero le esperienze a Torino; Mayer (') dimostrò in questi stessi 
animali, che, allo stato di riposo, l'intensità degli scambi respiratori per 
Kilogram-ora cade rapidamente nei primi giorni di vita, ma che dopo il 
terzo mese le combustioni organiche rimangono invariate. 

Se ora confrontiamo i risultati di queste esperienze con quelli che gli 
altri esperimentatori ebbero studiando il ricambio respiratorio a grandi altezze, 
vediamo che Schumburg e N. Zuntz (?), facendo su loro stessi varie serie di 
esperienze, prima a Berlino (42 m.), poi a Zermatt (1632 m.) e alla Betemp- 
shùtte (2800 m.) e finalmente sul Monte Rosa (4560 m.), trovarono, un 
aumento dell'ossigeno consumato e dell'anidride carbonica emessa, special- 
mente in Schumburg. Però l'aumento del C0, era così debole che si poteva 
sufficientemente spiegarlo coll'aumentata attività respiratoria: e ne conclusero 
che l’aria rarefatta non aveva nessun effetto sul chimismo respiratorio. Altri 
ricercatori ebbero dei risultati molto diversi: Jaquet e Stàhelin (3) fecero delle 
esperienze sul proprio ricambio respiratorio prima a Basel (270 m.) poi a 
Chasseral (1600 m.) indi nuovamente a Basel, e contemporaneamente deter- 
minarono l'azoto eliminato per togliere gli errori che potevano derivare da 
un cambiamento di vita e di alimentazione. Essi trovarono che la quantità 
dell’aria respirata rimaneva nel riposo pressapoco costante, mentre se si 
riducevano i rispettivi volumi a 0° e 760 mm. di HG la quantità di aria 
respirata nell’ unità di tempo era minore a Chasseral che a Basel, confer- 
mando così le esperienze che aveva fatto A. Mosso (‘) sul Monte Rosa. 
Trovarono inoltre un aumento del 14,8 °/, nel CO, eliminato e del 8,8 °/ 
nel O, consumato; anche nelle loro esperienze i valori minimi trovati a 
Chasseral non superavano tutti i valori massimali delle esperienze fatte a 


(1) Mayer, Sur les modifications du chimisme respiratoire avec Vdge, en particulier 
chez le cobaye. Comp. Rend. de l’Acad. de Science, 1908, pag. 137. 

(2) Schumburg und N. Zuntz, Zur Kenntnisse der Einwirkungen des Hockgebirges 
auf den menschlichen Organismus. Pflugers Arch. 1896, pag. 471. 

(3) Jaquet e Stàhelin, v. loc. cit. 

(4) A. Mosso, Za fisiologia dell'uomo sulle Alpi. Milano, 1898, pag. 39. 
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Basel, ma fatte poche eccezioni, essi erano sempre superiori alle medie di 
queste ultime. 

A. Loewy, Y. Loewye L. Zuntz (!) riscontrarono alla capanna Gniffetti 
(3620 m.) un aumento del 20°/ nel O, consumato in Y. Loewy, e in 
L. Zuntz già al Col d'Olen l'ossigeno consumato era aumentato del 21,5 °/g, 
mentre A. Loewy non presentò alcun mutamento. L'anidride carbonica emessa 
era pure aumentata e proporzionalmente all'ossigeno per cui il quoziente 
respiratorio non mutò affatto. 

Sotto alla campana pneumatica A. Loewy (2) fece molte esperienze pure 
sul ricambio respiratorio completo, arrivando alla conclusione che solo ad una 
rarefazione superiore a 450 mm. oppure ad una tensione parziale di ossi- 
geno del 10°/, sì notava un aumento del CO, emesso e del O, consumato, 
questo poi in proporzioni minori dell'altro per cui il quoziente respiratorio 
risultava aumentato. 

Ma nella letteratura si trovano molti altri ricercatori che studiarono 
solo parzialmente il ricambio respiratorio sull'uomo, sia direttamente sulle 
montagne sia in gabinetti pneumatici; di questi non farò, per essere più 
breve, che ricordare i risultati dei loro studî: Mermod (8), Marcet (4), Vera- 
gut (°), Burgi (5), Mosso e Marro (7) trovarono tutti, chi più chi meno, un 
aumento dell'anidride carbonica emessa dall’ uomo in riposo sotto l'azione 
dell’aria rarefatta. 

Invece Liebig (8), Coindet (°), e Tissot (!°) non riscontrarono alcun 


(*) A. Loewy, Y. Loewy und L. Zuntz, Veber den Einfluss der verdinnten Luft und 
Hòhenclimas auf den Menschen. Pflùgers Arch., 1897, pag. 477. 

(2) A. Loewy, Untersuchungen dber die Respiration und Circulation. Berlin, 
1895. 

(3) Mermod, Bulletin de la Societé Vaudoise des sciences nat. 1877. MNowvelles re- 
cherches physiologiques sur l’influence de la depression atmosphérique sur l’habitant des 
montagnes. 

(4) Marcet, Summary of an experimental Inquiry into the function of respiration 
at various altitudes. Proc. of Royal Soc. of London XXVII, 1878; A summary of an 
Inquiry into the function of respiration on the Island and Peak of Tenecriffa Proc. 
Royal Soc. of London XXVIII, 1879. a 
(®) Veragut, Ze climat de la Haute-Engadine et son action physiologiqgue. Thèse, 
Paris, 1887. 

(6) Burgi, Der respiratorische Gaswechsel bei Ruhe und Arbeit auf den Bergen. 
Arch. f. Anat. u. Physiol. (Physiol. Abt.), 1900. 

(7) Mosso e Marro, L'acapnia prodotta nell'uomo dalla diminuita pressione baro- 
metrica. R. Accad. dei Lincei, 1° sem., 1903, pag. 458. 

(8) Liebig, Sitzungsber der Gesellsch. f. Morph. u. Physiol. Miinchen, 1891. 

(°) Coindet, Gazette hebdom 1868: criticato da Jourdanet, Influence de la pression 
de l’air sur la vie de l'homme. Paris, 1875. 

(1°) Tissot, Recherches eapérimentales sur Vaction de la  décompression sur les 
échanges respiratoires de l'homme. Compt. Rend. de l’Accad. de Science, 1902, pag. 1255. 
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cambiamento nei processi di combustione nell'aria rarefatta. U. Mosso (1) 
anzi trovò una diminuzione dei detti processi. 

Fra quelli che cercarono studiare l'importante problema dell’azione del- 
l'aria rarefatta per mezzo di ascensioni aereostatiche, abbiamo Hallion e 
Tissot (2), Schroetter e Zuntz (3) che trovarono, i primi due autori, un aumento 
evidente degli scambi respiratori, gli altri due soltanto un piccolissimo rin- 
forzo, spiegabile coll’aumentata attività dei movimenti respiratori. Robin (‘) 
trovò invece solo un aumento dell’ossigeno consumato, e una diminuzione 
nell’acido carbonico eliminato, per cui il quoziente respiratorio ne era ab- 
bassato. 

Tutti questi ricercatori fecero, come ho detto, delle esperienze sul- 
l'uomo; sugli animali la maggior parte delle ricerche furono fatte dimi- 
nuendo la tensione parziale dell'ossigeno nell'aria inspirata, così Friedlen- 
der e Herter (°) che ricercarono solamente l’azione dell'O, a bassa tensione, 
senza variazioni di pressione sul ricambio respiratorio dei cani: essi mediante 
un sistema di valvole facevano respirare a dei cani tracheotomizzati una 
miscela di idrogeno ed aria: raccoglievano poi l’aria aspirata in gazometri 
e la analizzavano. In questo modo essi trovarono che fino ad una tensione 
parziale dell'ossigeno di 12,7 °/, non si aveva nessun cambiamento nei pro- 
cessi chimici della respirazione; ma ad una riduzione maggiore diminuiva 
l'assorbimento del 0,, mentre la produzione dell’acido carbonico rimaneva 
quasi invariata. Kempner (6) fece pure delle esperienze su dei gatti e dei 
conigli, sottoponendoli per un'ora all'azione del O, a bassa tensione, e vide 
che l’O» bruciato era minore se questo nell'aria inspirata era contenuto sol- 
tanto nel 13-17 °/. Negli uccelli però egli non potè riscontrare quest'azione. 
Ma poichè i movimenti degli animali durante l'esperienza potevano per sè 
soli variare il ricambio respiratorio, Kempner (7) fece un’altra serie di ri- 
cerche curarizzando gli animali e facendo poi la respirazione artificiale anche 


(1) U. Mosso, Za respirazione dell'uomo sul Monte Rosa. Eliminazione del C0; a 


grandi altezze. Rend. Accad. dei Lincei, 1° sem. 1896. 


(2) Hallion e Tissot, Recherches eapérimentales sur l'influence des variations ra- 
pides d'altitude sur le phénomènes chimiques et physiques de la respirations è l'état de 
repos. Comp. Rend. de la Soc. de Biologie, 1901, pag. 1030. 

(3) H. v. Schroetter und N. Zuntz, Ergebnisse <weier Ballontahrten zu physiologi- 
schen Zwecken. PAigers Arch. Bd 92, 1902. 

(4) A. Robin, Zchanges respiratoires aux hautes altitudes. Bulletin de l’Accad. de 
Medecine, 1901, pag. 644. 

(9) Friedlender e Herter, Veber die Wirkung des Sauerstoffmangels auf den Thier- 
Organismus. Zeitschr. f. physiol. Chem. tomo 3, 19, 1879. 

(5) Kempner, Veder den Einflussmiissiger Sauerstoffverarmung auf den Sauerstof- 
verbrauch àer Warmbluter. Virchows Arch. 89-290. 1882. 

(") Kempner, Neue Versuhe ueber den Einflusse der Sauerstoffgehaltes der Finat- 
mungsluft ete. Arch. f. Anat. u. Phys. Abt. 1884, 396. 
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qui trovò una rilevante diminuzione di 0, consumato quando la tensione 
parziale era appena del 18 °/. Ma in queste esperienze v'è una evidente 
azione del curaro sugli scambi respiratori. Anche poco attendibili secondo 
Loewy sono le esperienze di v. Hòsslin (!); sui topi egli avrebbe anche trovato 
un rilevante abbassamento del 0, consumato quando si diminuisca la ten- 
sione parziale dell'O nell'aria. 

P. Bert studiò gli animali nell'aria rarefatta, ma solo sotto alla campana 
pneumatica ; egli ne esaminò varie specie e trovò che ad una pressione di 
soli 2/3 di atmosfera avveniva una diminuzione nell'ossigeno consumato, e 
nell’acido ‘carbonico emesso: questo fatto diveniva molto più evidente ad una 
pressione di 1/3 di atmosfera. Ma il metodo e la tecnica di P. Bert non 
sono esatti come dimostrò Speck {?) onde non possiamo porre fede ai suoi 
risultati. Più importanti sono le esperienze che P. Regnard (3) fece sulle 
tortore che sottoponeva tutti i giorni per un'ora all'azione dell’aria rarefatta, 
egli notò in esse un'istantanea diminuzione nella produzione del CO,: ma 
a poco a poco questa sì ripristinava e dopo 5 o 6 giorni era ritornata nor- 
male. Nei giorni successivi la produzione del CO continuava a crescere 
sorpassando i valori normali. 

Dalla letteratura dell'argomento, che fu raccolta da Otto Cohnhein (*) 
e dagli scritti che ho citato si vede come non possiamo con sicurezza as- 
serire, se il ricambio respiratorio dell’uomo nell’aria. rarefatta subisca una 
variazione, oppure se esso rimanga invariato. Ciò che risulterebbe, mi pare, 
sia il fatto che fra i diversi uomini studiati esistano delle profonde  diffe- 
renze individuali. Queste differenze risultano evidentissime nel lavoro di 
A. Loewy, J. Loewy e L. Zuntz: perciò i risultati sarebbero solo in appa- 
renza tanto contraddittori e le differenze dipenderebbero in gran parte dal 
diverso modo di reagire degli individui studiati. 

Sugli animali abbiamo poche esperienze e nessuno, se non erro, ha tino 
ad ora studiato il ricambio respiratorio direttamente sull’alta montagna. Dalle 
mie esperienze risultò che anche nelle cavie esistono differenze individuali, 
in alcune cavie infatti trovammo che il ricambio respiratorio sul Monte 
Rosa aveva subìto un fortissimo aumento, mentre in altre esso rimase 
invariato. 

Però, nonostante queste differenze individuali, noi abbiamo veduto dalle 
medie della Tav. IlI, che vi è realmente un aumento, benchè non molto 


() Hòsslin, Veber den Einfluss der Sauerstoffspannung im Gevebe auf den Sauer- 
stoffverbrauch. — Sitzungsber. der Ges. f. Morph. u. Phys. Mùnchen, 1891. 

(2) Speck, Wirkung des 0-Gehalts der Luft auf die Atmung des Menchen. Zeitschrift 
f. klin. Medizin Bd. 12. 

(3) Regnard, Cure d’ Altitude. 1897, Paris. 

(4) L. Asher und K. Spiro, Ergebnisse der Poi Wiesbaden, 1903, pag. 633, 
Zweiter Jahrgang, I Abtheilung. 
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forte, dell'acido carbonico eliminato; mentre l'ossigeno consumato è rimasto 
quasi invariato. Anche da tutte le esperienze fatte sull’ uomo se ne facciamo 
una media approssimativa, sembrerebbe vi sia un rinforzo degli scambi re- 
spiratori, specialmente nell’eliminazione del CO.. 

I mutamenti osservati nei gas del sangue da A. Mosso e G. Marro (!) 
sul Monte Rosa e la diminuzione notevole dell’alcalinità del sangue, trovata dal 
Galeotti (*) in tutti gli animali che facevano parte della nostra spedizione, ci 
indicano alcuni dei mutamenti chimici che subisce l'organismo per effetto 
della depressione barometrica, e possono sufficientemente esplicare l'aumento 
dell'acido carbonico emesso al Monte Rosa. 

Per Regnard le variazioni del chimismo respiratorio sarebbero un semplice 
fenomeno di adattamento dell'organismo alle nuove condizioni esterne; e 
per molti questo adattamento si accompagnerebbe ad un aumento nel numero 
dei globuli rossi del sangue; ma C. Foà (3) ultimamente sul Monte Rosa 
trovò che l'iperglobulia è soltanto apparente e periferica. 

Pare accertato che nell'uomo l’azione dell’aria rarafatta si prolunghi 
anche dopo ritornati alla pressione normale. Robin (4) vide che dopo una 
ascensione aereostatica il chimismo respiratorio non si ripristinava subito. 
Jaquet e Stahelin trovarono che l’azione del clima dell'alta montagna 
si prolungava per molto tempo dopo il soggiorno nell'aria rarefatta e che 
perciò non si poteva pensare ad un semplice fenomeno di accomodazione. 
Per gli autori sopra citati, l’azione dell’aria rarefatta sarebbe duplice: prima 
produrrebbe un aumento nelle ossidazioni e nel quoziente respiratorio, in 
secondo luogo produrrebbe una diminuzione nella distruzione degli albumi- 
noidi, con formazione di tessuti azotati. 

L'aumento in peso rilevato nelle cavie sul Monte Rosa può trovare nel- 
l'asserzione di Jaquet e Stàhelin la sua esplicazione. Quelli che avevano 
fatto esperimenti con degli animali sotto alla campana pneumatica avevano 
notato una diminuzione di peso, ma molto probabilmente essa si sarebbe 
verificata pure se la pressione fosse rimasta normale. Le osservazioni di Ve- 
ragut sui villeggianti delle montagne di S. Moritz avevano mostrato che 
succedeva saltuariamente una variazione di peso nei due sensi, ma trattan- 
dosi di persone assai diverse per costumi e genere di vita, non si poteva 
concludere nulla. 


(1) A Mosso e G. Marro, Ze variazioni che succedono nei gas del sangue sulla 
vetta del Monte Rosa. Rend. R. Accad. Lincei, 1° sem. 1903. 

(2) G. Galeotti, Ze variazioni dell'alcalinità del sangue sulla vetta del Monte Rosa. 
Rend. R. Accad, Lincei, 2° sem. 1902. 

() C. Foà, Critica sperimentale delle ipotesi ammesse per spiegare l'iperglobulia 
dell'alta montagna. Rend. R. Accad. dei Lincei, 2° sem. 1903, pag. 403. 

(4) Robin, loc. cit. 
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Dalle esperienze che feci al Monte Rosa nella Capanne Regina Mar- 

gherita si può concludere che : 

1°. Nell'unità di tempo e di peso, sotto l’azione dell’aria rarefatta 
vi è un leggiero aumento dell'acido carbonico espirato dalle cavie; mentre 
l'ossigeno assorbito rimane costante. 

2°. Per l'azione dell’aria rarefatta, esistono delle fortissime diffe- 
renze individuali. 

3°. Soggiornando nell'aria rarefatta gli animali aumentano di peso. 


Botanica. — Su//o streptococcus Bombycis Fliigge, e sui 
rapporti del filugello. Nota di CamiLLo Acqua, presentata dal 
Socio R. PrRoTTA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Segretario CerRoTI presenta le pubblicazioni giunte in dono, segna- 
lando quelle dei soci CeLORIA, TARAMELLI, del Corrispondente BAssanI e 
del Socio straniero ZIiRKEL. Richiama inoltre l’attenzione della Classe su di 
un volume contenente le /ezcerche sperimentali eseguite negli anni 1901-1903 
nell’ Istituto di chimica generale della R. Università di Padova, sotto la 
direzione del Corrispondente NasinI, e sulle pubblicazioni seguenti: Obras 
de Mathematica, vol. I, del dott. F. Gomes TEIXEIRA, pubblicate per ordine 
del Governo portoghese, dono dell'Accademia politecnica di Porto; Azlas de 
photographies solaîres, 1° fascicolo, dell'Osservatorio d'astronomia fisica di 
Parigi; Catalogue photographique du Ciel, dell’Osservatorio di Algeri. 


Il Vicepresidente BLASERNA presenta due volumi relativi alla Zoologia, 


del Catalogo internazionale della letteratura scientifica. 


COMITATO SEGRETO 


La Classe approva la relazione presentata dai soci CANNIZZARO, CIA- 
MICIAN, KoERNER e MENOZZI, relatore, su di un concorso a premio bandito 
dalla Federazione italiana dei Consorzi agrari di Piacenza. 


CORRISPONDENZA 


Il Segretario CERRUTI dà conto della corrispondenza relativa al cambio 
degli Atti. 
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presentate nella seduta del 1° maggio 1904. 


Achiardi (D’) G. -- Forme cristalline del Berillo Elbano. Pisa, 1904. 8°. 

Alfani G. — Sui movimenti vibratorî di una torre. — Osservazioni ed espe- 
rienze. Pavia, 1904. 8°. 

Aloîsi P. — Roccie dell’isola Dissei (Colonia Eritrea). (Atti della Società 
Toscana di scienze nat. Genn. 1904). 8°. 

Assereto U. — La data della nascita di Colombo accertata da un ms. nuovo. 
Spezia, 1904. 8°. 

Bassani Y. — Gaetano Giorgio Gemmellaro. Commemorazione. (Rend. della 
R. Acc. delle Scienze fis. e mat. di Napoli, fasc. 3° marzo 1904). Napoli, 
1904. 8°. 

Berlese A. — Acarìi nuovi (Manipulus secundus) Estr. dal « Redia ». Vol. I, 
fasc. 2°, 1908). Firenze, 1904. 8°. 

Celoria G. — Sull'epistolario di Alessandro Volta esistente presso il R. Isti- 
tuto Lombardo. Nota. Milano, 1904. 8°. 

Chelussi J. — Alcune osservazioni preliminari sul gruppo del Monte Velino 
e sulla conca del Fucino. (Atti della Soc. ital. di Scienze nat. vol. XLIII). 
Milano, 1904. 8°. 

Faccin F. — I calcoli di riduzione delle fotografie stellarie per la zona di 
Catania (4 46° e + 55°) ed il catalogo delle stelle fondamentali per 
la stessa zona. (Rivista di fisica, mat. e scienze nat. di Pavia. Marzo, 
1904, n. 51). Pavia, 1904. 8°. 

Id. — L'Eliocronometro « Faccin ». Schio, 1904. 8°. 

Id. — La grande perturbazione magnetica del 31 ott. 1903 e l’attività so- 
lare. (Rivista di fisica, mat. e sc. nat. di Pavia. Genn. 1904, n. 49). 
Pavia, 1904. 8°. 

Istituto di Chimica generale della R. Università di Padova. Ricerche speri- 
mentali eseguite negli anni 1901-1903. Padova, 1904. 8°. 

Lohest M., Habets A. et HPorir H. — La Géologie et la reconnaissance du 
terrain houillier du Nord de la Belgique. Liège, 1904. 8°. 
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Lussana S. — Proprietà termiche dei solidi e dei liquidi. (Nuovo Cimento, 
fasc. di marzo 1903). Pisa, 1903. 8°. 

Notarisia (La Nuova). Rassegna consacrata allo studio delle Alghe, ecc. 
(Serie XV, anno XIX dalla fondazione della « Notarisia ». Aprile 1904). 
Modena, 1904. 8°. 

Pfiiuger E. — Fortgesetze Untersuchung iber den Glykogengehalt der foe- 
talen Leber und die Jodreaction des Glykogenes. (Physiol. Laboratorium 
in Bonn). Bonn, 1904. 8°. 

Pretto (De) P. — Ipotesi dell’Etere nella vita dell'Universo. (Con prefazione 
del Senatore G. Schiaparelli). Venezia, 1904. 8°. 

Report of the South African Association for the Advancement of Science- 
First meeting. Cape Town, 1903. 8°. 

Ricerche sperimentali eseguite negli anni 1901-1903 nell'Istituto di Chimica 
Generale della R. Università di Padova. Padova, 1904. 8°. 

Romiti G. — Discorso inaugurale pronunziato il 13 settembre 1903 nel 
IV Convegno zoologico in Rimini. (Dal Monitore Zool. Ital. Dic. 1903). 
Firenze, 19053. 8°. 

Id. — Per la storia del Tessuto Connettivo Reticolare. (Dal Giorn. ital. 
delle Scienze mediche, n. 1). S. 1. ed a. 8°. 

Salmoiraghi F.— Sullo studio mineralogico delle sabbie e sopra un modo di 
rappresentarne i risultati. (Atti della Soc. ital. di Scienze nat. vol. XLIII). 
Milano, 1904. 8°. 

Taramelli T. — Delle condizioni geologiche dei due tracciati ferroviarî per 
Rigoroso e per Voltaggio tra Novi e Genova. (Rend. del R. Ist. Lomb. 
di Sc. e Lett. vol. XXXVII, 1904). Milano, 1904. 8°. 

Teixeira F. G.— Obras sobre Mathematica. Vol. primeiro. Coimbra, 1904. 4°. 

Vavasseur (Le) R. — Énumération des groupes d'opérations d'ordre donné. 
Parish aio: 

Zirkel F. — Ueber Urausscheidungen in Rheinischen Basalten. (XXVIII B. 
der Abhandl. der math.-phys. Klasse der K. Sach. Gesellsch. der Wis- 
sensch. n. III). Leipzig, 1903. 8°. 

Zur Frage der Einfihrung einer internationalen Verkehrssprache. Graz, 


1904. 8°. 
DISSERTAZIONI ACCADEMICHE 
DELLE UNIVERSITÀ DI HemELBERG, KigL. 
I. — HEIDELBERG, 
Behrs S. — Beitrag zur Casuistik der aus angeborenen Melanosen des Auges 
hervorgehenden Tumoren. Heidelberg, 1903. 8°. 
Bergdolt B. — Ueber das Verhalten einiger organischer Verbindungen bei 


hoheren Temperaturen and bei Gegenwart von Kontaktsubstanzen. Miin- 
chenfis sta ni8o 
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Bettges W. — Quantitative Bestimmungen und Trennungen durch Hydra- 
zinsalze. Heidelberg, 1902. 8°. 
Bloch F. — Ueber dic Einwirkung des Wassers auf anorganische Salze. 


Heidelberg, 1903. 8°. 

Blum H. — Das Bevolkerungsproblem im Stillen Weltmeer. Berlin, 1902. 8°. 

Bohe W. — Die Reduktion von Oximen auf elektrolytischen Wege und die 
Homologen des Benzylamins. Heidelberg, 1902. 8°. 

Bohn R. — Ein Beitrag zur Kenntnis aromatischer Aldehyde. Heidelberg, 
9 029n80s 

Bollenbach H. F.— Ueber die Finwirkung von Hydrazinhydrat auf 2, 4 Di- 
nitrobenzoésiiure. Heidelberg, 1902. 8°. 

Bucher K.— Ueber genu valgum und seiner Behandlung, Heidelberg, 1903. 8°. 

Charasoff G. — Arithmetische Untersuchungen iber Irreduktibilitàt. Heidel- 
berg, 1902. 8°. 

Fellenz J. A. — Ueber Xerostomie. Heidelberg, 1903. 8°. 

Fischler F. — Ueber dem Fettgehalt in Niereninfarcten zugleich ein Beitray 
zur Frage der Fettdegeneration. Berlin, 1902. 8°. 

Flaecher F. — Ueber p-Methoxyphenyllutidin und p- Methoxyphenyllutidin- 
dincarbonsiure. Heidelberg, 1903. 8°. 

Fox M. — Kondensation von aliphatischen Aldehyden ‘mit Malonsàure und 
Cyanessigséiure bei Gegenwart organischer Basen. Heidelberg, 1903. 82. 

Garrett H. — Ueber die Viskositàt und den Zusammenhang einiger Colloid- 
Losungen. Heidelberg, 1903. 8°. 

Goldschmidl F. — Zur Aetiologie der Schrumpfniere. Heidelberg, 1903. 8°. 

Gutmann L. — Ueber Abkimmlinge der (bb,) Diazole. Heidelberg, 1902. 8°. 

Gutmann P. — Ueber den Hydrazimocarbonester. Heidelberg, 1903. 8°. 

Haack O. H. A. — Zur Kenntnis des Methylenaminoacetonitrils. Heidelberg, 
1903. 8°. 

Hadlich R. — Ein Fall von Tumor cavernosus des Rùckenmarks mit beson- 
derer Beriicksichtigung der neueren Theorien uber die Genese des Caver- 
noms. Cassel, 1902. 8°. 

Hahn H. — Eine neue Methode zur Gewinnung alkylierter Benzolkohlen- 
wasserstoffe. Heidelberg, 1903. 8°. 

Hanfland F. — Dynamische Untersuchungen iber Einfùhrung einer Alkyl- 
gruppe. Heidelberg, 1902. 8°. 

Hassel K. — Quantitative-Trennungen durch Persulfat in saurer Lésung. 
Heidelberg, 1903. 8°. 

Hildenstab E. — Magenerkrankungen bei Cholelithiasis. Heidelberg, 1903. 8°. 

Hoizer W. — Ueber Albuminurie im Kindesalter. Heidelberg, 1903. 8°. 

Hitwohl K. — Ueber die Falle von Strumitis nach den Beobachtungen der 
Heidelberger chirurgischen Klinik aus dem Jahren 1897-1901. Hei- 
delberg, 1902. 8°. 
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Jacobsthal F. — Ueber Diamidosàuren aus ‘x-Dichlorundecy]sàure. Heidel- 
berg, 1903. 8°. 

Jahn A. — Neue Reduktionsmethoden zur quantitativen Bestimmung der 
Halogene in Chloraten, Bromaten und Jodaten. Heidelberg, 1903. 8°. 

Jost E. — Parallaxenbestimmungen aus Durchgangsbeobachtungen im Me- 
ridian. Karlsruhe. 1903. 4°. 

Kaestel R. — Die angeborene Verlagerung der Niere in ihrer praktischen 
Bedeutung. Heidelberg, 1903. 8°. 

Klaiber E. — Ueber das Verhalten einiger sekundirer Siurehydrazide vom 
Typus des Dibenzydrazids und Phtalhydrazids gegen alkalische Oxyda- 
tionsmittel. Heidelberg, 1902. 8°. 

Korte R. — Useber die Reduktion von p.Isopropylbenzaldazin (Cuminaldazin) 
iu alkalischer Lòsung. Hidelberg, 1903. 8°. 

Kraft L. — Studien in der Pyrazol-und Pyridinreihe. Heidelberg, 1902. 8°. 

Kùster H. A. — Ueber den Durchgang von Bakterien durch den Insekten- 
darm. Heidelberg, 1902. 8°. 

Lange A. E. — Ueber die Additionsfàhigkeit des Dimethyl-1-3-cyclohexe- 
non-5. Heidelberg, 1902. 8°. 

Lòffier G.— Ueber kleine abgekapselte Empyeme im Kindesalter. Heidel- 
berg, 1902. 8°. 

Lotterhos G. W. — Zur Kenntnis der aromatischen Aldeyde. Heidelberg, 
1902. 8°. 

Malzi J. — Ueber ein Gesetz der elektrolytischen Reduktion. Darmstadt, 
1903. 8°. 

Marangolo — Ueber die Einwirkung von Hydrazinhydrat auf m-Xylylma- 
lonsurediàthybester. Heidelberg, 1902. 8°. 

Margolinsky S. — Synthese von Betainen aus dialkylierten Aminoacetonitri- 
len. Heidelberg, 1903. 8°. 

Mayer F. — Ueber Metaxylobenzyhydrazin. Heidelberg, 1892. 8°. 

Mayer M. — Ueber die Einwirkung von Hydrazinhydrat auf 1, 2, 4 Dini- 
trophenylhydrazin. Heidelberg, 1902. 8°. 

Miltsch O. — Ueber die Einwirkung von Luftsauerstoff auf Alkylather. Hei- 
delberg, 1903. 8°. 

Morisse R. — Ueber die Addition von schwefliger Saure an ungesàttgte 
Verbindungen. Heidelberg, 1903. 8°. 

Muckermann E. — Ueber die Einwirkung von Hydrazinhydrat auf Bernstein- 
siuremonotitylester, Succinaminsàure und Succinamid. Heidelberg, 1902. 8°. 

Mtinch E. — Ueber die Metallyerbindungen der Aldehyd-und Keton-Konden- 
sations produkte der Saurehydrazide. Heidelberg, 1903. 8°. 

Minch G. — Ueber Diathylresorcin und seine Derivate. Heidelberg, 1902. 8°. 

Nejf J. H.— Zwei Falle von Exophthalmus pulsans traumaticus. Heidelberg, 
TSO 3 
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Paege E. — Uwei Beitrige zur Harnròhrenchirurgie: I. Ueber Harnròhren- 
resektion bei polypòsem Sarkom der pars bulbosa. II. Ueber Harnròhren- 
regeneration nach Defekten im Gefolge von Strikturen. Heidelberg, 
1903. 8°. 

Reichard A. — Ueber Cuticular-und Geriist-Substanzen bei wirbellosen Tieren. 
Frankfurt, 1902. 8°. 

Rene F. — Die Colporrhaphia fusiformis und deren Ergebenisse. Heidelberg, 


1903. 8°. 

Ritzhaupt O. — Ein Fall von tumorartiger, secundàrer Leberaktinomykose. 
Heidelberg, 1903. 8°. 

Ronneburg A. — Ueber eine Synthese von Pyrazolen aus Acetylaceton und 
Diazoessigester. Heidelberg, 1903. 8°. 

Rothmund C. — Controlle der Pavyschen Methode fiir die quantitative 


Zuckerbestimmung, rebst einem Beitrag zur normalen Reduktionskraft 
des Harnes. Heidelberg, 1903. 8°. 

Saager A. — Ueber Derivate des Phenoxazins. Stuttgart, 1902. 8°. 

Stinger W. — Ueber Condensationen von Formaldehyd mit 1, 3-Diketonen. 
Heidelberg, 1903. 8°. 

Schmitz A. J. — Ueber das Hydrazid der Trimesinsàure und der Hemimel- 
lithsàure. Heidelberg, 1902. 8°. 

Schneider W. — Nitril und Amid der Phenyllutidindicarbonsàure. Heidel- 
berg, 1903. 8°. 

Schobess R. — Die Behandlung der Chorioiditis disseminata mit Natrium 
salicylicum. Heidelberg, 1903. 8°. 

Schròter F. — Ueber Kondensationen von #-Oxy-a-Naphtaldehyd mit Ace- 
tessigester und Analogen. Breslau, 1902. 8°. 

Schuch H. — Ueber die Einwirkung von Hydrazinbydrat und Semicarbazid- 
chlorhydrat auf Oxymethylencampher. Heidelberg, 1902. 8°. 

Sevin 0. — Beitrag zur Kenntnis von sieben- und mehrgliedrigen hetero- 
atomigen Ringen. Heidelberg, 1902. 8°. 

Steiner F. — Ueber die Reduktion ungesàttigter Phenolither. Heidelberg, 
1902, 8°. 

Strumpf O. — Nitrile und Amide von Pyridindicarbonsiuren. Halle 1902. 8°. 

Tomasezewski A. — Ueber Spaltungen des Benzoins unter dem Einfluss 
katalytisch wirkender Substanzen. Breslau, 1902, 8°, 

Umber H.— Ueberaliphatische Heptylamidosiiuren CnH,n—1(NH.C,H,;)0.. 
Heidelberg, 1902. 8°, 

Warnecke G. — Ueber Nitrile von Monoalkylacetessigsiiuren und iber Ami- 
dopyrazole. Heidelberg, 1903. 8°. 

Weber W. — Ueber Monopropylhydrazin und Dipropylhydrazin. Heidelberg, 
1903. 8°. 

Wilde A. — Beitrige zur Anatomie der Linaceen. Heidelberg, 1902. 8°. 
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Wiistenfeld R. — Ueber die Bildung von Glycylketten mittelst Siureaziden. 
Heidelberg, 1903. 8°. 
Il. — Kiet. 


Adam A. — Zur Kasuistik der Pachymeningitis haemorrhagica im Anschluss 
an Trauma. Kiel, 1903. 8° 

Althoff E. — Ein Fall von Aneurysma der Aorta ascendens. Kiel, 1903. 8°. 

Althoff H. — Neun Falle von Coxa vara. Kiel, 1903. 8°, 

Antge O. — Ueber primiren Lungenkrebs. Kiel, 1903. 8°. 

Arnd T. — Ueber die Einwirkung von Semicarbazid auf Benzil, Benzoîn 
und verwandte Stoffe. Kiel, 1903. 8°. 

Back M. — Exostosis cartilaginea tibiae, eine in der Kònigl. chirurg. Univer- 
sitàts-Klinik zu Kiel operierter und geheilter Fall. Berlin, 1902. 8°. 

Being F. — Supramalleolare Langsfracturen der Fibula. Kiel, 1903. 8°. 

Bibergeil E. — Beitrag zur Lehre von der atiologischen und diagnostischen 
Bedeutung der « punktirten Erythrocyten » Ehrlichs. Kiel 1903. 8°. 

Bilfinger B.-- Ueber plastische Operationen bei Schlussunfaàhigkeit der 
Musculus sphincter ani. Nebst Mitteilung eines nach neuer Methode 
geheilten Falls. Kiel, 1903. 8°. 

Bilfinger O. — Ueber Leberabscess. Kiel, 1902. 8°. 

Bisping H. — Zur Casuistik der Luxatio genu congenita. Kiel, 1902. 8°. 

Bockendahl E. — Zur differentialdiagnose zwischen kleinen submukòsen 
Uterusmyom und chronischer Metritis. Kiel, 1902. 8°. 

Boehm E. — Beitrag zur Theorie der gleicharmigen Wage. Kiel, 1902. 8°. 

Borghorst B.-— Casuistischer Beitrag zur Lehre von der motorischen Aphasie 
und ihre Lokalisation. Kiel, 1903. 8°. 

Bornstein A. — Beitrag zur Lehre vom Aneurysma der Bauchaorta. Kiel, 
1903, 8°. 

Bòttcher W. — Zur Casuistik der Darminvagination (Ein durch  Darmresec- 
tion geheilter Fall). Kiel, 1902. 8°. 

Boxberger G. — Ueber die Beziehungen der hyperplasierten Thymusdriise 
zum plotzlichen Tode bei Kindern. Wirzburg, 1903, 8°, 

Burdach A. — Der Nachweis der Typhusbacillen am Menschen. Leipzig, 
1902. 8°. 

Braess L. — Ueber Pfiblungsverletzungen. Kiel, 1902, 8°. 

Chastinet M. — Casuistischer Beitrag zur tabes dorsalis mit Ophthalmo- 
plegie und Muskelatrophie. Kiel, 1902. 8°. 

Dammermann H. — Zur Casuistik der Ophthalmoplegie bei Tebes dorsalis. 
Kiel, 1903. 8°. 

Darger W. — Zur Kenntniss der Kraurosis vulvae. Berlin, 1902. 8°. 

Dege A. — Trinkwasserreinizung mit besonderer Berucksichtigung der mi- 
litàrischen Verhaltnisse. Kiel, 1903. 8°. 
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Delventhal K. — Ein Fall von weit verbreiteter Verkalkung der mittleren 
und kleineren Arterien der Haut und der Extremitàten. Kiel, 1902. 8°. 
Eckstein H. — Bin Fall von primarer Darmtuberkulose. Kiel, 1902. 8°. 
Ehmke U. — Ueber die Sydactylie. Kiel, 1902. 8.9 
Emden 0. M. — Ueber Schussverletzung der Leber im Krieg und Frieden. 
Kiel, 1903. 8°. 
Fischer W. — Ueber Kiemengangscysten. Kiel, 1903. 8°. 
Freyer E. — Ueber das Rhabdomyosarkom der Niere. Kiel, 1902. 8°. 


Friderici A. — Ein Fall von spontan geheiltem subphreinischen Abscess. 
Karel l903A828 

Frohwein F. — Kin Fall von primirem Coecumearcinom mit seltenen Me- 
tastasen. Kiel, 1903. 8°. 

Furlkròger H. — Ueber Angioma cavernosum und Mitteilung eines Falles 
von Angioma cavernosum der rechten Fusssohle und des Calcaneus. Kiel, 
1903. 8°. 


Gericke P. — Beitrag zum Facialiskrampf. Kiel, 1903. 8°. 

Gotische J. — Ueber Psychosen nach Eklampsie. Kiel, 1902. 8°. 

Grabley A. — Pfahlungsverletzungen. Leipzig, 1903. 8°. 

Grecven J. — Ein Beitrag zur Casuistik der perforirten Magengeschwire. 
Libbecke, 1902. 8°. i 

Grelek J. — Ueber Arthropathien bei Tabes. Kiel, 1903. 8°. 

Greve H. — Zur Statistik der primàren und secundiren Leberkrebse. Kiel, 
1901. 8°. 

Gulat- Wellenburg (W. K. H. v.). — Calcaneusexostose. Kiel, 1903. 8°. 

Hamel 0. — Ueber Harnròhrenstricturen. Kiel, 1902. 8°. 

Hansen H. — Ueber Paralysis agitans mit Extensionstypus, Kiel, 1903. 8°. 

Heger E. — Ueber Gaumentumoren nebst Mitteilung eines Falles von Sarkom 
des harten Gaumens. Kiel, 1902. 8°. 

Heidsieck C. — Ein Fall von Echinococcus hepatis mit Durchbruch in die 
Blase. Kiel, 1903. 8°. 

Hempelt H. — Ein Fall von Luxation der Sehne des Extensor digiti V. pro- 
prius nach Trauma. Kiel, 1903. 8°. 

Hertz W. — Ueber partielle Differentialgleichungen, die in der Variations- 
rechnung vorkommen. Gottingen, 1903. 4°. 

Hesse E. — Kasuistischer Beitrag. zur Lehre von der operativen Darmaus- 
schaltung. Kiel, 1903. 8°. 

Hesse G. — Beitrige zur Herstellung von Nahrbòden und zur Bakterienzich- 
tung. Dresden, 1903. 8°. 

Heymann FP. — Die Spaltungsprodukte des symmetrischen Dinitrobenzoyla- 
cetessigesters. Kiel, 1903. 8°. 

Hoffmans C. — Ueber Bauchschussverletzungen. Kiel, 1902. 8°. 

Hohenkrirch B. — Beitrag zur Kasuistik der Falle von Echinococcus hepatis 
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unter Anfirung zweier Falle aus der chirurgischen Klinik zu Kiel aus 
den Jahren 1899 und 1903. Kiel, 1903. 8°. 
Janssen L. — Ein Fall von Aneurysma spurium der Carotis interna und 
Vena jugularis communis sinistra infolge Stichverletzung. Kiel, 1903 8°. 
Jana E. — Casuistischer Beitrag zur Lehre von der Aphasie. Kiel, 1903. 8°. 
Jess E. — Ein Beitrag zur Lehre vom induzierten Irresein. Kiel, 1903. 8°. 
Kaehler K. — Ueber die durch Wasserfàlle erzeugte Leitfàhigkeit der Luft, 
KaelfAl903 82 
Kerssenboom J. — Ueber einen Fall von Hysterie, verbunden mit organischer 
Gehirnerkrankung und dementia senilis. Kiel, 1903. 8°. 


Kòbrich R. — Ein Fall von cavernòser Umwandlung der Pfortader. Kiel, 
T903R8% 

Konig A. Zur Kenntnis der Dauerresultate nach Hauttransplantation. Kiel, 
1901782 

Kreft E. — Ueber jauchige Meningitis als Folge von Decubitus. Kiel, 
1903882 

Kruse E. — Ein Fall von Meningocele occipitalis. Kiel, 1902. 8. 

Laband L. — Beitrag zur Lehre von den Benzoylestern der Kohlenhydrate 


im Harn. Kiel, 1903. 8°. 

Ladisch W.— Ein Fall von Akromegalie mit bitemporaler Hemianopsie. 
Kiel 90382 

Lat: B. — Beobachtungen bei der klinischen Untersuchung und Operation 
eines Falles von Sarkoma cerebri. Kiel, 1903. 8°. 

Leisner F. — Ueber konservative Behandlung der in den ersten Schwan- 
gerschaftsmonaten unterbrochenen Tubargraviditàt. Kiel, 1903. 8°. 
Lenschau E. — Spontanheilung eines Pneumothorax phthisicus. Kiel, 1903. 8°. 
Leschke M.— Beitràge zur Kenntnis der pelagischen Polychaetenlarven der 

Kieler Fohrde. Kiel, 1903. 4°. 

Lorenz H. — Beitràge zur Kenntnis der Keimung der Winterknospen von 
Hydrocharis morsus ranae, Utricularia vulgaris und Myriophyllum ver- 
ticillatum. Kiel, 1903. 8°. 

Luyken E. — Kin Fall von combinirter Misbildung aus dem pathologischen 
Institute zu Kiel. Kiel, 1903. 8°. 

Maether E. — Die Resultate der Sehnennaht aus der Konigl. Chirurg. Klinik 
zu Kiel 1899-1902. Kiel, 1903. 8°. 

Mahr J. — Ueber Verkriimmung des Beines nach Resektion des Kniegelenkes 
im Kindesalter. Kiel, 1903. 8°. 

Marcus H. — Vom Tetanus neonatorum und seiner Behandlung mit Serum- 
einspritzungen. Kiel, 1903. 8°. 

Matzen J. — Ein Beitrag zur Kasuistik des Tetanus. Kiel, 1903. 8°. 

Mayer 1. — Ein Fall von traumatischer Fraktur des Oberschenkelhalses 
bei einem vierjàhrigen Kinde. Kiel, 1902. 8°. 
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Messer H. —- Kascuistische Beitràge zur Lehre von der Syringomyelie. Glick- 
stadt, 1903. 8°. 

Meyer Hans. — Ueber traumatische Aneurysmen als Komplikation der Kno- 
chenbriiche. Kiel, 1902. 8°. 

Meyer Herm. — Casuistischer Beitrag zur Lokalisation der amnestischen und 
sensorischen Aphasie. (Ein Fall von Tumor des linken Schlafenlappens). 
Kiel, 1903. 8°. 

Meyer J. — Zwei Falle von Gummabildung in der Leber. Kiel, 1902. 8°. 

Meyer K. — I. Ueber das Amid der Acetessigsiure. — II. Beitràge zur 
Kenntnis der Isoxazole. Kiel, 1903. 8°. 

Meyer- Westfeld D. — Bin Beitrag zur Kasuistik des Cysticercus racemosus 
des Gehirns. Kiel, 1903. 8°. 


Miller R. — Ueber subnormale Kérpertemperaturen, ihr Vorkommen und 
ihre Behandlung. Kiel, 1903. 8°. 

Mumm 0. — Beitràge zur Kenntnis der Isoxazole. Kiel, 1902. 8°. 

Noeszelt 0. — Zur Histologie der Gliome. Kiel, 1903. 8°. 

Odefey Th. — Kasuistische Beitràge zur Lehre von den Fremdkérpern des 


Uterus. Kiel, 1902. 8°. 

Ohm W. — Fremdkòrper in der Orbita. Kiel, 1902. 8°. 

Olufsen L. — Untersuchungen iber Wundperidermbildung an Kartoffelknollen. 
Jena, 1903. 8°. 

Pelte W. — Beitràge zur Kenntnis der Propargylaldehyds und des aus ihm 
gewonnenen Isoxazols. Kiel, 1902. 8°. 

Pfitsch H. W. H. — Ueber Psychosen im Verlauf der Typhus abdominalis. 
Kiel, 1903. 8°. 

Piccard E. P. — Beitrige zur physischen Geographie des Finnischen Meer- 
busens. Kiel, 1903. 8°. 

Plass Th. — Ueber Thoracoplastik unter Bericksichtigung von 6 in der 
chirurgischen Klinik zu Kiel operienten Fallen. Kiel, 1903. 8°. 
Pròlss W. — Ein Beitrag zur Lehre von der Syringobulbie und Syringomyelie 

Kiel, 1903. 8°. 
Pust W. — Die Tuberkulose der Thymus. Kiel, 1903. 8°. 
Ramsauer C. — Ueber den Ricochetschuss. Voorde, 1903. 8°. 
Reerschemius P.— Ueber einen Fall von chronischer Myelitis im Anschluss 
an Typhus abdominalis. Kiel, 1903. 8°. 


Reinitz O. — Ueber die congenitale Stenose und Obliteration am Isthmus 
Aortae. Kiel, 1902 8°. 
Reinke J. — De evolutione comparativa Laminariacearum. Kiel, 1903. 8°. 


Reinking F. — Ueber den Einfluss der Alkoholverbinde auf den Verlauf 
entziindlicher Prozesse. Kiel, 1903. 8°. 

Rieke F.— Kin Fall von primarer Lungenaktinomykose mit totlicher Blutung. 
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Pyrrole. — II. Ueber Acetonoxaminsàure. Kiel, 1903. 8°. 

Stiehr G. — Ueber das Verhelten der Wurzelhirchen gegen Lòsungen. 
Kiel, 1903. 8°. 

Straeten E.— Bin Fall von Syringomyelie mit Cheiromegalie. Kiel, 1903. 8°. 

Teller E. — Beitrag zur Kenntnis der mechanischen Herginge bei der Ent- 
stehung der Frakturen des Schadeldaches. Kiel, 1903. 8°. 

Thaler Y. — Die diffuse Reflexion des Lichtes an matten Oberflichen. 
Voorde, 1903. 8°. 

Thies 0.— Die in den Jahren 1899-1902 in der Kònigl. Chirurg. Klinick 
zu Kiel zur Behandlung gekommenen Falle von Hernia epigastrica. 
Kiel, 1903. 8°. 

Tòdter J.— Rin Fall von Sehnervenatrophie durch Traume. Kiel, 1903. 8°. 

Toeche Mittler S.— Zur Molekulargewichtsbestimmung nach dem Siedever- 
fahren. Berlin, 1903. 8°. 

Trompke A. — Ueber einen Fall von Chromsàurevergiftung. Kiel, 1902. 8°. 

Twenhòven A. — Casuistischer Beitrag znr peripheren Facialislihmung. 
Kiel, 1903. 8°. 


Ulatowski (W.v.) — Beitrag zur Kasuistik operativ behandelter Lungengan- 
grin. Kiel, 1903. 8°. 


Voss W. — Neue Versuche iber das Winden des Pflanzenstengels. Kiel, 
1902. 4°. 
Vosschulte A. — Zur Casuistik der operation Behandlung des Mordus Ba- 


sedowiî. Kiel, 1903. 8°. 

Walhmann A. — Zur Casuistik der Diabetischen Gangrin nach den Erfahrun- 
gen in der chirurgischen Klinik zu Kiel. Plòn, 1903. 8°. 

Wanderscheck H. — Zur Kenntnis des u-Benzylisochinolins und des w-8- 
Dibenzylisochinolins. Wilhelmshaven, 1903. 8°. 

Wasmer K. — Ueber Spontanheilung von Lungenabszessen und Lungengan- 
grin. Kiel, 1908. 8°. 

Wenglein O. — Ueber Perthitfeldspithe. Kiel, 1903. 8°. 

Wich W. — Ein Beitrag zur Kenntnis der angeborenen Geschwiilste der 
Kreuz-und Steissbeingegend. Kiel, 1903. 8°. 


— 512 — 


Wiemer W. Th. — Zur Casuistik der Behandlung der intermittierenden 
Hydronephrose. (Nierenbeckenschnitt mit Ureterplastik). Hildesheim, 
LIONS 

Wilke A. — Pfortaderthrombose und Trauma. Kiel, 19083. 8°. 

Winters W. -- Ueber einem Fall von Exostosis tibiae. Kiel, 1903, 8°. 

Wolf C. T. S. — Ueber Mammacarcinome. (Eine Fortesetzung der Arbeit 
von D". Spethmann). Kiel, 1903. 8°. 

Wolf H. — Ueber einen Fall von traumatischer Nierenbecken-Zerreissung. 
Kiel, 1903. 8°. 

Wossidlo G. — Vier Fille von Peniskarcinom. Kiel, 1902. 8°. 

Wurmb A. — Ein Fall von multiplen Exostosen. Kiel, 1903. 8°. 

Zernick A. — Beitrag zur Statistik der modifizierten Linear-Extraktion. 
Kiel, 1903. 8°. 

Ziegler O. — Totale nucleire Ophthalmoplegie mit Tabes-Paralyse und 
Opticusatrophie. Kiel, 1903. 8°. 

Zimmermann P. — Ein Beitrag zu unserer Kenntnis von der Netzhautab- 
lisung nach der Fukalaschen Operation. Kiel, 1903. 8°. 

Zurhorst H. — Ueber Gallendurchbruch des Ductus cysticus umittelbar vor 
seiner Einmindung in den Ductus choledochus. Kiel, 1903. 8°. 


WC. 


Publicazioni della R. Accademia dei Lincei. 


Serie 13 — Atti dell’Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 


Serie 22 — Vol. I. (1873-74). 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. III. (1875-76). Parte 1% TRANSUNTI. 


2% MemoRIE della Classe di scienze fisiche, 
I matematiche e naturali. 
3* MEMORIE della Classe di scienze morali, 
storiche e filologiche. 
Vol. IV. V. VI. VII. VIII. 
Serie 3* — TransunTI. Vol. I-VIII. (1876-84). 
MemoRrIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I. (1, 2). — II. (1, 2). — INI-XIX. 
MemoriE della Classe di scienze morali, storiche e  filologiche. 
Vol. XIII. 
Serie 4* — RenpIconTI Vol. I-VII. (1884-91). 


MemoRIE della Classe. di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Vol. I-VII. 
MemorIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-X. 


Serie 5* — RENDICONTI della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-XIII. (1392-1904) 1° Sem. Fase. 9°. 


RENDICONTI della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XII. (1892-1908). Fasc. 11°-12°. 

MemorIE della Classe di sciense fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-IV. 


MEMORIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XI. i 
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AI RENDICONTI DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
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I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della R. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all’anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l'Italia di L. f®; per gli altri paesi le spese di posta in più. 
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editori-librai : 

Ermanno Lorscner & C.° — Roma, Torino e Firenze. 
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Grassi e Foà. Sul processo ‘di riproduzione della Joenia (*) . . RUSSE Rap 
Mosso. Come sulle montagne diminuisca la sensibilità per l'anidride carbonica inspirata. 

Esperienze fatte sull'uomo (*). . /. . 0% GA ” 
Id. Nella depressione barometrica dituinuisce la Cosi per l'anidride ni ge 

rienze sugli) animali (0). n o. 0° COD OSLO gaia FI PIO SS 
Id. La rapidità dello scambio gassoso nei »oliigli Il tempo di reazione per l'anidride car- 

bonica inspirata. L’espirazione attiva (®). 0... 0... » 
Ja. L'arresto del respiro e le modificazioni della sua durata ui i e "i: mon- 

time e É SQRT ia S6 GO STLLS TOI UNI CICLI CONA ILS 
Cuboni. Nuove osservazioni sulla peronospora dal! frimnto e. IBIS URI NEGRE RAR STRO ARA 
Cesaro. Sui fondamenti della Geometria intrinseca non-euelidea. \./././.0. 00» 
Millosevich. Osservazioni della nuova cometa 1904a.. . . ASINI 
Berzolari. Sulla omologia di due piràmidi in un iperspazio (i i SA Segr). 0) 
Bortolotti. Alcuni teoremi di calcolo infinitario (pres. dal Socio Dizi) . . . » 
Reina. Determinazioni astronomiche di latitudine eseguite a Venezia, Donada;e Co 

nel 1903 (pres. dal Corrisp. Castelnuovo) . . .°. . ; i » 
De-Marchi. Sulla teoria matematica della circolazione i na dal CRA Rito) » 
Salvioni. Sui raggi di Blondlot (pres. dal Socio ot) È)... . NA TIC) 


Bonacini. Sull’origine dell’energia einessa dai corpi radio-attivi (pres. dal Sotio do ” 
Magri. Relazione fra l'indice di rifrazione e la densità dell’aria (pres. dal Corrisp. Battelli). » 
Bruni e Callegari. Sul a delle soluzioni in solventi dimorfi (pres. dal Socio Cia- 
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Id. ‘d. Soluzioni solid. n ui e {itroscdi re Ia) 0. Sa ia 
Plancher e Cattadori. Sull’ossidazione del pirrolo ad immide maleica (pres. Ia) o 
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Acqua. Sullo steentocsecn? Foro Piigge, | e sui i du filugello (ra 
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PRESENTAZIONE DI LIBRI 
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del dott. Gomes Teiaeira e degli Osservatorî di Parigi e di Algeri... . NERO, 
Blaserna (Vicepresidente). Presenta il volume relativo alla LA del Calalodo MIRI. 
nale della letteratura scientifica. . . . To ER PRASSI 


COMITATO SEGRETO | 
Lettura ed approvazione della Relazione dei Soci Cannizzaro, Ciamician, Koerner e Mogu 
rel., su di un concorso bandito dalla Federazione italiana dei Consorzi agrari, di Piacenza » 


CORRISPONDENZA 
Cerruti (Segretario). Dà conto della corrispondenza relativa al cambio degli Atti .... » 
BULLETTINO:BIBLIOGRARICO SE CI MIRI N 


(*) Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


E. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 
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ESTRA'"'0 DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serte quanta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei, 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Peri Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un’annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e/25 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. 

4.I Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz'altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe.» 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all'autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

8. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell'ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 

5. L'Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli antori. 
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P. VILLARI, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Sugli sotluppi assintotici e le serie somma- 
bili. Nota del Socio S. PINCHERLE. 


Questa breve Nota si propone di mostrare, in modo assai elementare 
ed adatto didatticamente, quale stretto legame interceda fra il concetto di 
serie sommabile (esponenzialmente) del Borel e quello di sviluppo assinto- 
tico dovuto al Poincaré; di notare come il primo concetto si estenda spon- 
taneamente al caso in cui la funzione associata del Borel, o generatrice, 
non sia analitica, purchè ammetta lungo l’asse reale positivo le derivate di 
tutti gli ordini; infine, di osservare come, negli stessi casi e cioè anche 
senza l’'analiticità della funzione generatrice, si presentino sviluppi prece- 
denti per i fattoriali ed aventi il carattere assintotico. 

1. Sia «(?) una funzione della variabile reale {, che ammetta, per tutti 
i valori positivi della variabile, la prima derivata @‘(4); di più, per i valori 
di 4 la cui parte reale supera un numero assegnato 4 (') (scriveremo R(2)>@), 


(1) È noto, per dimostrazioni date dal Borel, dal Phragmén, dal Franel e dal Lerch, 
che se un’integrale della forma (1) è convergente per € = zo, esso è convergente e rap- 
presenta un ramo regolare di funzione analitica per tutti i valori di 2 tali che sia 
R(2) > R(20). i = 
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siano convergenti i due integrali: 


(1) alc) fe a(t) dt, 
e 
(1) (2) —({ a'(1) di. 


Essendo m,% due numeri positivi sì ha, integrando per parti: 
m+k Il E 1 m+k 

I e adi = — (e a) + 2{ cale 
m L 3 ro 


ora, dall'ipotesi delle convergenze degli integrali (1), (1’), risulta che tenuto 
fisso 7, con R(2)>a, e preso e piccolo a piacere, si potrà determinare #m 
abbastanza grande perchè sia, per ogni valore di £: 


(Ge) 
Ciò porta alla conseguenza 


limtfereia())i =, 


t=% 
e quindi « dall'ipotesi della convergenza di (1) eG (1’) per R(a) >< risulta, 
« per gli stessi valori di 4, la convergenza assoluta ed uniforme per 
il primo di questi integrali ». 
2. Aggiungendo l'ipotesi delle convergenza di 


ad»(2) =f RAG) 
0 


risulterà parimente la convergenza assoluta ed uniforme di (1’), e quindi 
sarà, per R(2) > ed % positivo: 


O) S rc a()]dt< 3} leda. 


Sia @(t) finito per {= 0; l'integrazione per parti di (1) ci dà: 


(0) 


a(2) = E 


1 
5 pa d (2), 
onde, per la (2): 


+ <g0+ f le d0la. 
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Facendo ora tendere / all'infinito, a(c +4) tende a zero, del primo 
ordine almeno; e quindi « a (4) tende a zero del primo ordine almeno quando 
«x tende all'infinito nel senso dell'asse reale e positivo ». 

5. Poniamo ora: 

a) « che la funzione @(?) abbia, fra 0 e - co, le derivate di tutti 
« gli ordini @/(7) ,@"(), ... @(0), ...; 
5) « che le a©(7) abbiano valor finito per #=0; porremo 


PO) — n, (RE 


c) « che per i valori di x tali che sia R(x) > @, siano convergenti 
« tutti gli integrali 


(1%) an(2) = ol ez a) dir. 


Ne risulterà, per i $$ 1 e 2, che per quei valori di x si avrà 


lmieadie 2 (0) —"0 (CCIAA 


ti=% 


e quindi che per R(x) >@ tutti gl'integrali (1*) convergeranno uniforme- 
mente ed assolutamente; inoltre, dall’integrazione per parti, verrà 


Ven 1 
(3) and) mi + A dnsti(0)18 (= piso) 


infine, le a,(4) tenderanno a zero, del prim'ordine almeno, quando x tenda 
all’infinito nel senso dell'asse reale positivo. 

4. La relazione (3) conduce facilmente al primo dei risultati che ci 
proponevamo di ottenere. Infatti da codeste relazioni si ricava 


LI En 1 
(e) = pipi pipanu(0), 
e quindi 
(4) ot sa ((2) Lor rr SET Da Mea 1 ai sen) — lu Cral@)= 0, 


intendendo che 4 tenda all’ infinito nel senso indicato. 
Ora, se la serie 


è convergente, la (4) esprime che, nel campo di convergenza di questa serie, 
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essa rappresenta la funzione a(x), che pertanto è regolare nell'intorno di 
x= 00. Invece, se la o(x) è divergente, la (4) esprime appunto che la 
serie 0(x), secondo la definizione dovuta al Poincaré (!), è lo sviluppo assin- 
totico di a(z). « Ogni funzione determinante (1), per la quale siano sod- 
« disfatte le condizioni poste al $ 3, ammette dunque uno sviluppo in serie 
« di potenze intere negative di z, effettivo od assintotico ». 

5. Non si è supposto fin qui l’analiticità della funzione @(#), genera- 
trice della funzione determinante a(x). Qualora @(/) sia analitica, e regolare 
entro un cerchio di centro £="0, ove essa ammetta lo sviluppo 


ln" 


(5) (= ai 


9 


questo sviluppo sarà, per la serie o(4), quello che il Borel chiama asso- 


ciato (?). Ora, basta il cambiamento di / in - nell’integrale (1) per mo- 


Ù, 


strare come questo integrale dia precisamente la somma generalizzata (8) 
della serie 0(x), se divergente. Ma non è affatto necessario di supporre la 
convergenza della serie (5) (‘); basta di limitarsi alle ipotesi del $ 3, le 
quali non richiedono neppure che @(%) sia analitica ed esista fuori dell'asse 
reale, per potere concludere che « sotto le ipotesi del $ 3 per la funzione 
« generatrice, la funzione determinante è rappresentata dalla serie o(@) in 
« quanto ne è la somma generalizzata, ed in quanto la serie stessa ne dà lo 
« sviluppo assintotico ». 

6. Riferendoci alla definizione di serie assolutamente sommabile, si 
vede come essa sia stata ora estesa; infatti, non importa più che intervenga 
la serie associata: basta, data la serie divergente o(x), che i suoi coeffi- 
cienti Xo, 71, n, ... siano i valori, per #=0, di una funzione e(#) defi- 
nita insieme alle sue derivate per tutti i valori positivi di 7, in modo che 
siano soddisfatte le condizioni del $ 3, per poter concludere all'esistenza 
della sommabilità e della proprietà assintotica di o(«). 

7. Abbiasi l’ integrale 


o ba fe 70) da, 


(*) Acta Math., T. VIII, pag. 296. 


(2) All’infuori del cambiamento, nelle o(@), di @ in # 


(3) Inoltre 0(2) è assolutamente sommabile. V. Borel, Lecons sur les séries diver- 
gentes, pag. 99 (Paris, Gauthier-Villars, 1901). 

(4) Il Borel avverte (loc. cit., nota a pie’ della pag. 99) che si potrebbe estendere 
la ‘teoria della sommabilità anche al caso che non sia convergente la serie associata. 
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e si consideri insieme a questo 


b(2)= i fu) du. 


Se f(u),/f'() sono tali che gl integrali (6) e (6°) siano convergenti, il 
primo per R(x) > a (*), il secondo per R(x)>@+1, si può vedere, con 
dimostrazione perfettamente simile a quella del $ 1, che per R(x) > è 


lim vu” f(2) = 0; 


u=0 


onde, per quei valori di 4, l'integrale (6) è assolutamente ed uniforme- 
mente convergente. Di più, aggiungendo l'ipotesi della convergenza di 


be | f''(u) du 


per R(7) >@4+ 2, si vede, con dimostrazione del tutto analoga a quella 
del paragrafo 2, che b(4) tende a zero, del primo ordine almeno, se # tende 
all’ infinito nel senso dell'asse reale e positivo. 

8. Ora sia dato l'integrale (1) in cui siano soddisfatte le ipotesi del 
paragrafo 3; ponendo in questo e in (1’) 


t=—logu , a(—logu)= f(0) 


si avranno gl’integrali (6) e (6) in cui sono soddisfatte le ipotesi del pa- 
ragrafo precedente, e sarà precisamente 


a(2)=b(x), a(a)= — bi(2). 


Eseguendo lo stesso cambiamento di variabile sui successivi integrali 
a2(:) , as(),..., si vede senza difficoltà che la e @®(7) si esprime in 
funzione lineare a coefficienti costanti di 


u® PU), UE PU), UT PO); 


e dalle ipotesi del paragrafo 3 risulta che 


(7) b,(4) = (e FP°(u) du 


è convergente per R(a)>a+%. 


(1) V. la nota al $ 1. 
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Si vede ancora che /°(1) è un numero finito g,, (n=0,1,2,...) e 
fra le £, e le 9, passano delle relazioni che si possono ottenere in modo 
assai semplice (!). 

Ora l'integrazione per parti di (6) e (7) ci dà 


ale) = vi "a 5 bi(< +1) per R(@)> 4, 
b{(0)= F- n b,+:(4 +1) per R(4)> a+, =1,2,3,...). 


Cambiando in quest ultima x in 2 + %, risulta dalla combinazione 
delle uguaglianze precedenti la relazione valida per R(«) > a: 


2RA9 0) 7 ita Yi VE IATA SVI (— 1) In 
ili nane o) TL) 
(1) 


+7 Gi 


Tendendo + all'infinito nel senso dell'asse reale, b,(2 ++ 1) tende 
a zero; onde viene 


(EI 


lim «(2 +1)... (2-4 n) ;ala) piso 


0 
do 


e quindi « lo sviluppo in serie di fattoriali, che, se convergente, rappresenta 
« effettivamente a(4), lo rappresenta assintoticamente con estensione imme- 


(1) Per ottenere queste relazioni, e(t) si può, senza restrizione, supporre sviluppa- 
bile in serie di potenze di #. Ne viene 


f(u = a(— log u)= 3(— 1)" "i log" u; 


ma 
logtiu—'cnnu— 1) Rae ea e 
COVE: Gaga p Vaso A 00000 sono numeri noti (i cosidetti numeri di Schlàfli). Onde ‘viene 
In 
f(u) 251 (u— 1), 
con 


In= (— et (Ca+1 ki + Cn+1:2 kt His + Cn+1n+1 kn4t1): 


Cfr. il metodo di Stirling indicato da Nielsen (Recherches sur les séries de factorielles, 
negli Ann. de l’Éc. Normale, S. III, T. XIX, pag. 437). 


Ga psS 
Wédt nu), ces ù: 


SO “I 
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« diata della definizione del Poincaré, se divergente; e quest’ultimo caso si 
« può dare senza che la funzione generatice sia necessariamente analitica ». 

Le considerazioni ingegnose fatte dal Nielsen (!) nel caso della conver- 
genza delle serie di fattoriali, per formare il prodotto, si potrebbero esten- 
dere al caso del prodotto di sviluppi assintotici. 


Fisiologia. — Come sulle montagne diminuisca la sensibilità 
per l'anidride carbonica inspirata. Nota del Socio A. Mosso (°). 


Descriverò prima il metodo che adoperai in queste ricerche e farò dopo 
la critica dei metodi che servirono ad altri sperimentatori per conoscere la 
sensibilità per l'anidride carbonica. Il problema era semplice, si trattava 
di determinare sulla vetta del Monte Rosa il minimo eccitamento percetti- 
bile fatto per mezzo dell'anidride carbonica, e rimanendo costante lo stimolo, 
di conoscere, scrivendo i moti del respiro, come variasse l’eccitabilità dei 
centri nervosi respiratori. 


Bucodi 


Non potendo adoperare dei gasometri ordinari, perchè nella Capanna Re- 
gina Margherita l’acqua gela ogni notte, pregai la fabbrica Spencer and Sons 
di Londra (*) di farmi quattro palloni come quelli A, B rappresentati nella 
fig. 1. Essi sono fatti di una membrana animale impermeabile ed hanno la 
capacità di circa 60 litri ciascuno e sono provveduti di un lungo tubo, fatto 
della medesima membrana. Piegati occupano un piccolo volume e possono 
trasportarsi facilmente. Uno lo si riempiva con aria per mezzo di un soffietto, 


(1) Questi Rendiconti, seduta del 17 gennaio 1904. 
(2) Presentata nella seduta del 1° maggio 1904. 
(8) 56 A Highbury Grove. London N. 
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e l'altro con aria alla quale aggiungevasi la quantità voluta di CO.. Per 
chiudere i tubi CD mi servivo semplicemente di un peso di cinque chilo- 
grammi che aveva sotto un foglio molto spesso di gomma elastica: compri- 
mendo a questo modo il tubo, combaciavano le sue pareti e restava impedita 
l'uscita dell’aria o del gas contenuto nel pallone. Un pezzo di cartone che 
aveva il diametro di 60 centimetri serviva per comprimere in modo uniforme 
così che svotandosi il pallone sì producesse una corrente costante. Per elimi- 
nare la resistenza opposta dalle valvole e la molestia che provasi nel chiudere 
le narici con una pinzetta e il respirare per la bocca, mi servivo di maschere 
di guttaperca come quella rappresentata nella figura 2. Ciascuno di noi 


ME 


aveva una maschera fatta sulla propria faccia, ed applicandola in modo che 
non combaciasse ermeticamente sulla pelle, vi restava intorno uno spazio 
sufficiente per il passaggio dell'aria nella respirazione. Quando si voleva 
respirare l’aria dei palloni, si innestava il tubo E col tubo corrispondente 
della maschera e si faceva sui medesimi una pressione tale che producesse 
una corrente simile a quella che esiste nella trachea, che è di circa mezzo 
litro ad ogni inspirazione. Tale velocità della corrente era però sempre 
maggiore nelle nostre esperienze: per modo che facendosi una inspirazione, 
sì trovasse una corrente d’aria più che sufficiente per riempire i polmoni 
senza respirare l’aria dell'atmosfera. Se alle volte succedesse un errore, 
questo tenderebbe a segnare una quantità maggiore di anidride carbonica, 
perchè sarebbe la mescolanza di cui si conosce il titolo coll'analisi che su- 
birebbe una diluzione coll’aria.: 
Conoscendo la capacità dei palloni, quando erano bene distesi, era facile 
far penetrare in essi per mezzo di due boccie graduate la quantità voluta 
di CO, per fare la mescolanza. Una di esse era piena di una soluzione 
satura di cloruro sodico e alzandola, od abbassandola, potevasi far uscire, od 
entrare nell'altra il gas CO. Dopo fatta la miscela, prendendone un, cam- 
pione si verificava per mezzo dell'analisi fatta colle pipette di Hempel. 
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Perchè non diminuisse la quantità di ossigeno nell'aria inspirata aggiun- 
gevo sempre un quinto di ossigeno alla quantità corrispondente di anidride 
carbonica che avevo introdotto nel pallone; e a tale scopo mi servivo di 
due altre boccie comunicanti e graduate in c. c. simili a quelle ora descritte 
che servivano per misurare il CO». 

Essendo note le differenze profonde che esistono nell’eliminazione del- 
l'anidride carbonica espirata, quando si studia coll’analisi chimica quest'aria 
a digiuno, dopo colazione e dopo pranzo, ho dovuto ripetere le esperienze 
sempre nella stessa ora, cioè verso le due pomeridiane, dopo che alle 12 
erasi fatta una leggera colazione. Quante alla temperatura cercai che va- 
riasse di poco dai 15°. 

Dei metodi adoperati prima non scelsi quello di Speck (') perchè in 
esso la respirazione compievasi in modo forzato. Quello di Miescher Riisch (?), 
sebbene più esatto, ha l'inconveniente che non misura solo la reazione per il 
CO» ma anche quella per l'ossigeno consumato colla respirazione. Il metodo 
di Zuntz e Loewy (3) consiste nell’aggiungere una piccola quantità di CO, 
all'aria inspirata ed analizzare l'aria espirata. Anche questo metodo non mi 
parve adatto per le mie esperienze: infatti, essi trovarono come valore medio 
della quantità minima di CO, che modifica la grandezza del respiro 2,38 °/, 
mentre vedremo nelle seguenti esperienze sopravvenire dei mutamenti del 
respiro per dosì minori e troveremo che anche il ritmo si modifica. sebbene 
Loevy abbia affermato che col suo metodo non cambia la frequenza del 
respiro (‘). 


Esperienze fatte a Torino. 


La quantità minima di CO, necessaria per produrre una modificazione 
del mio respiro, varia da 1,4°/, a 1,5°/ alla pressione di 740 mm. come è 
generalmente a Torino e colla temperatura media di 15°. 

La figura 3 è il tracciato scritto, mentre stavo seduto con un pneumo- 
grafo doppio. intorno al torace. La frequenza media era di 15 movimenti 
respiratorî al minuto. Il tempo è segnato sotto in secondi; per brevità non 
farò più tale avvertenza, perchè il tempo fu scritto nello stesso modo in tutti i 
seguenti tracciati: i quali vennero ridotti di un terzo nella riproduzione foto- 
grafica per le zincotipie. 

Tanto in questa, quanto nelle esperienze successive, si ebbe la precau- 
zione di far precedere un riposo di circa venti minuti, finchè la frequenza 


(1) Archiv. f. exp. Path. und Pharmak., II, 1874, pag. 405. 
(2) Archiv f. Phisiologie, 1885, pag. 373. 

(3) Archiv f. Physiologie, 1897, pag, 379. 

(4) Pfliger's Archiv, vol. 47, pag. 606. 


RenpIcontI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 67 
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e la ‘profondità del respiro fossero divenute costanti. Dopo scritto il normale, 


‘nel segno ‘@ ‘incomincio a respirare la mescolanza 1,4°/, di CO». Il respiro 


Fic. 3. 


«cresce in frequenza fino a 20 e 21 al minuto e diviene più profondo. Per 
queste piccole dosi non si sente il sapore nell’anidride carbonica: e uno non 
sì accorge quando invece di respirare l'aria normale respira quella che con- 
tiene COLI 

Altre volte per le piccole dosi l'aumento si presenta solo nella  fre- 
‘quenza e rimane costante la profondità durante l’azione dell’ anidride 
carbonica come si vede nella fig. 4, dove nella linea superiore è scritto il 
tracciato della respirazione toracica con aria normale e sotto quella con ani- 
dride carbonica 1,45 0 La frequenza del respiro che era 19 a 20 nel 
minuto con l’aria normale, è salita a 26 quando respirava la mescolanza 
1,45 °/, di CO;. La profondità dal respiro non solo non è cresciuta, ma è 
leggermente scemata. 


Fic. 4. 


Aumentando la dose di C0, e portandola a 2,3 °/, il respiro diviene più 
profondo, ma la frequenza può rimanere immutata a 15, come sì vede nella 
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fi. 5a dove in a W comincia. la respirazione  coll'aria che contiene 2,3 °/ 
di CO,. Nella fig. 5 volli riprodurre almeno un tracciato per mostrare 
come cessata la respirazione dell'anidride carbonica in , ritorni presto nor- 
male la profondità del respiro. 
Esperienze eguali le feci sopra l'inserviente Magnani Luigi, che è un 
giovane robusto, di 30 anni, il quale ci accompagnò nella spedizione al 


BIG. 9/4. 


Monte Rosa. Magnani è meno sensibile di me all’anidride carbonica, e per 
produrre un effetto visibile a lui occorrono 1,8°/ a 2,7% di CO». Nella 


gile: Fic. SÒ. 


ricerca dell’eccitamento; minimo, di anidride carbonica, succede quanto è noto 
per la ricerca della soglia nella psicologia sperimentale, che ripetendo, le 
misure in giorni ed ore diverse si ‘ottengono dei valori variabili. Queste 
differenze corrispondono allo..stato diverso -di eccitabilità dei centri. nervosi. 
Riferisco due di tali esperienze fatte a Torino, mentre Magnani stava seduto 
col :pneumografo -doppio intorno al torace. i lia 
Nella fig. 6 cominciò in V « a respirare una a dii 1,85 0/,. 
Vediamo che succede un leggiero aumento nella frequenza del respiro; prima 
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era 12 al minuto e salisce fino a 13 e 14; e le inspirazioni diventano più 
profonde 


A 


TOTTI PATO OOC 


Fic. 6. 


Nella figura 7 respira nello stesso modo una mescolanza di 2,7°/, di 
CO, ed aumentano la frequenza e la profondità del respiro. Che il valore 


Lin 


to OO n aaa in 


Rca 


di 1,8°/, di CO, sia veramente il minimo per Magnani, me ne convinsi anche 
dal fatto, che in una esperienza fatta il giorno prima tale dose è rimasta 
senza effetto. 


Stabilito in me e nell’inserviente Magnani il valore della soglia, dove 
comincia a divenire percettibile l'azione dell'anidride carbonica, feci delle 
esperienze con mescolanze più ricche di CO, . Il progetto mio fu di non studiare 
solo le dosi minime, ma quelle forti e quelle fortissime, onde farmi un con- 
cetto delle modificazioni che succedevano nella eccitabilità dei centri nervosi 
respiratori per l'anidride carbonica. 

Anche per le dosi forti, mi convinsi che i valori medî della eccitabilità 
dovevano esser corretti, perchè quelli che trovai nella letteratura non vanno 
d'accordo coi risultati delle mie esperienze. Speck (*) dopo aver provato sopra 
sè Stesso, disse che ad 11,51 °/, di anidride carbonica aveva bisogno di tutta 
la sua energia per resistere un minuto a respirare quest'aria. Dopo un' itt- 
pressione spiacevole, provava un po' d'intontimento (benommener Kopf), su- 
dava, la vista era confusa, gli tremavano le mani ed efa vicino a perdere 


(1) Centralblatt f. m. Wissenschaften, 1896, pag. 296. 
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la coscienza. Non riferisco la letteratura di questo argomento tanto studiato 
da fisiologi ed igienisti e ricorderò solo che nessun altro sperimentatore, di 
quelli che provarono sull'uomo l'anidride carbonica, trovò degli effetti così 
intensi come quelli descritti da Speck. Citerò solo fra questi Friedlinder 
ed Herter (!), Laulanie (?) Grehant (*) e Mares (4). 

Il tracciato 8 rappresenta due esperienze fatte sopra di me con una 
mescolanza del 10 °/ di CO,. Nel punto segnato v passa nella maschera 
l'aria con anidride carbonica e succede poco dopo un aumento nella frequenza 


Fic. 8. 


che in entrambe le esperienze da 13 al minuto sale a 17. I moti del re- 
spiro non cambiano molto di profondità, ma il torace rimane più dilatato; e 
tale aumento di tonicità persiste due o tre minuti, quanto dura il passaggio 
della mescolanza 10 °/, CO». 

La fig. 9 è una esperienza eguale fatta sull’ inserviente Magnani; ed in 
essa apparisce evidente la differenza che esiste fra noi due. Nella linea supe- 
riore è rappresentata la respirazione toracica scritta col pneumografo doppio 
mentre egli stava seduto. La frequenza del respiro è 14 al minuto, nel 
punto v comincia a passare la mescolanza di aria ed anidride carbonica 
al 10,3 °/ coll’aggiunta corrispondente di ossigeno. La frequenza del respiro 
sale da 14 a 17 e i movimenti inspiratorî diventano molto profondi. 

Ripetiamo l’esperienza facendo una muova mescolanza: trascorrono circa 
20 minuti nei quali la persona sta immobile. L'analisi della mescolanza 


(1) Zeitschrift f. phys. Chemie, Bd. II, 1878, pag. 99. 
(*) Arch. de Physiol., 1894, pag. 855. 

(8) Société de Biologie, 1885, pag. 153. 

(4) Arch. f. d. g. Physiol., 91 Bd. pag. 554. 
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diede 11,1°/ CO». Nella seconda linea della fig. 9 al punto segnato da 
una freccia, comincia a respirare quest'aria e vediamo che la frequenza del 
respiro sale da 13 a 16 al minuto, mentre che diviene molto profondo il 
respiro stesso. 


Fic. 9. 


Nell'inserviente Magnani manca l'aumento di tonicità dei muscoli re- 
spiratorî, che osservasi sopra di me quando respiro una mescolanza del 10 °/, 
di CO,. Il respiro in Magnani diviene solo più frequente e profondo, e in- 
vece di un aumento della, tonicità dei muscoli respiratorî, questa tende piut- 
tosto a diminuire. 

I fenomeni successivi orodblti dal CO, furono in entrambi lievissimi; 
e mentre Speck per un quarto d’ora sentiva una pesantezza nei. movimenti, 
mancò in noi ogni sintomo di un disturbo nervoso. 1 | 


Esperienze fatte nella Capanna Regina Margarita (4560 m. alt). 


Dopo tre giorni che eravamo sulla vetta tai Monte Rosa, incominciai 
queste esperienze su Magnani e trovai che colle medesime mescolanze del 2,5% /0 
di anidride carbonica non si otteneva alcun effetto. Ho ripetuto le, medesime 
esperienze sopra di me con 2°/, e 2,5°/, di CO,, e il respiro non presentò alcun 
mutamento. Dopo essermi. convinto che a quell’ altezza era diminuita la sen- 
sibilità per l'anidride carbonica, perchè le stesse dosi, e anche’ quelle alquanto 
maggiori, di questo gas, non producevano alcun effetto, volli cercare di quanto 
si fosse spostata la soglia dell'eccitamento minimo; ma mi mancò il tempo 
per far bene queste indagini, sebbene siamo rimasti quindici giorni nella 
Capanna Regina Margherita. Le forti bufere che imperversarono durante il 
nostro soggiorno sulla vetta del Monte Rosa non mi permisero di completare 
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tali ricerche, perchè spesso il vento invertiva il tiraggio delle stufe e cam- 
biava tanto il contenuto di anidride carbonica nell’aria normale, da rendere 
dubbio il risultato delle ricerche. 

Colla. fig. 10 riferisco come esempio uno dei tentativi che feci sopra 
Magnani il giorno 25 agosto, dopo 12 giorni che Magnani sì trovava nella 


Fic. 10. 


Capanna Regina Margherita. La miscela analizzata conteneva il 4°/, di CO; 
e l’effetto da « in w fu quello di un rallentamento notevole del respiro 
come non si era mai osservato nella pianura, perchè la frequenza scese da 
20 respirazioni al minuto a sole 13, con un aumento moderato nella profondità 
delle respirazioni. Questa esperienza dimostra come l'aggiunta di una piccola 
quantità di anidride carbonica (4°/,) all'aria inspirata possa agire in modo 
diverso sulla vetta del Monte Rosa che nella pianura. 


La fig. 11 è il tracciato della respirazione toracica di Magnani; e in @ 
sulla linea superiore egli comincia ad inspirare una mescolanza del 13,3 °/, 
di CO,. La frequenza del respiro, che era 14 al minuto nella fig. 9 scritta 
a Torino, qui è solo 10. Sebbene scriviamo ì movimenti del respiro collo 
stesso pneumografo doppio e la medesima lunghezza della leva nel timpano 
registratore, vediamo che l'ampiezza dei movimenti respiratorî in questo trac- 
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ciato è meno grande che nella fig. 54 e 5% scritta a Torino. L'azione sulla 
profondità del respiro dell'anidride carbonica 13,3 °/ è anche meno forte che 
non fosse a Torino nella fig. 9. 

Nella linea sottostante (fig. 11) ripetiamo un'altra esperienza con una 
mescolanza che contiene solo 10,4°/ CO, che comincia a respirarsi nel segno a. 
La frequenza del respiro che era 12, salisce a 14 al minuto. Anche in questa 
esperienza l'effetto è meno grande, onde devo conchiudere che in Magnani sul 
Monte Rosa è diminuità la sensibilità sua per l’anidride carbonica. 

Nelle esperienze fatte sopra me stesso con forti dosi di anidride carbo- 
nica si produsse pure un rallentamento del respiro, che non avevo mai os- 
servato a Torino per le inalazioni coll’anidride carbonica. Nel principio del 
tracciato 12 il respiro è 12 al minuto, mentre a Torino era in media di 15 


# 


Mutti TTT 


Fic. 12. 


al minuto. In @ comincia la respirazione della mescolanza 13,1%, di C0;. 
Confrontando questa curva colla fig. 8, vediamo subito che manca il forte 
aumento della tonicità nei muscoli della respirazione: nel principio vi è un 
leggiero aumento della frequenza, perchè succedono 13 moti respiratorî in un 
minuto e dopo, continuando la respirazione del CO,, i moti del respiro si 
rallentano e sono solo 11 al minuto. 

Si è dunque prodotto anche sopra di me quanto osservammo nella fig. 10 
sopra Luigi Magnani, che la frequenza del respiro tende a diminuire anzichè 
a crescere per effetto dell'anidride carbonica. 

Le condizioni del nostro organismo quando ci troviamo sulla vetta del 
Monte Rosa sono dunque talmente diverse dalle normali, che diminuisce la 
sensibilità per l'anidride carbonica inspirata. Anche le persone che soffrono 
meno l'azione dell’aria rarefatta, come succede in me e nell'inserviente Ma- 
gnani, che non si è mai lamentato di alcun incomodo, possono presentare a 
grandi altezze per l’azione dell'anidride carbonica dei fenomeni i quali non 
si osservano mai nella pianura: e questo lo vedremo anche più chiaramente 
in una prossima Nota. 
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Fisiologia. — Za rapidità dello scambio gassoso nei polmoni. 
Durata della reazione per l'anidride carbonica inspirata. L’espi- 
razione attiva. Nota del Socio A. Mosso (!). 


Hiifner vide che l'emoglobina la quale raggiunse il suo grado di satura- 
zione nell'aria, non cede l'ossigeno se non ad una pressione di 62 mm. di 
mercurio (*); per ispiegare il male di montagna, che si manifesta sempre 
per depressioni barometriche meno forti, ammise che il sangue attraversando 
i polmoni non abbia tempo per effettuare uno scambio gassoso completo e 
saturarsi di ossigeno. Il problema della circolazione e della velocità del 
sangue nei polmoni, riconosciuto che erano esatte le misure di Hiifner, diventò 
uno studio fondamentale per conoscere la natura del male di montagna. I 
recenti studî di Lòwy e Zuntz (3) modificarono le nostre idee mostrando le 
differenze che passano fra le soluzioni di emoglobina studiate da Hùfner ed 
il sangue normale: ciò nulla meno la difficoltà quale fu posta primitivamente 
da Hùfner, e venne meglio svolta nella sua recente Memoria (4), ha sempre 
una grande importanza. 

Appena col metodo di Barcroft e Haldane (°) diventò possibile di fare delle 
analisi dei gas, sufficientemente esatte, con un solo centimetro cubico di sangue 
il quale potevasi prendere con facilità nella corrente sanguigna di un'ar- 
teria, pensai di applicare tale metodo alla soluzione del problema di cono- 
scere lo scambio gassoso e la velocità dei processi che sì compiono nel sangue 
che attraversa î polmoni. In questa Nota riferisco le esperienze che feci con 
l'anidride carbonica, riserbandomi di esporre più tardi le ricerche per l'ossigeno 
del sangue nell'aria rarefatta. 


4 aprile 1905. 


Il tracciato 1 rappresenta il respiro di un coniglio del peso di 1550 gr. 
al quale iniettammo 1,5 gr. di cloralio nell'addome. Nella trachea fu messa 
una cannula a forchetta, un ramo della quale serviva per respirare e l’altra 
scriveva î moti della corrente dell’aria respirata per mezzo di un timpano a 
leva. Il tempo è scritto sotto in secondi. Per far respirare al coniglio la me- 
scolanza del 31 °/, CO. contenuta in un gazometro, facciamo comunicare 


(1) Presentata nella seduta del 1° maggio 1904. 

(2) Archiv. f. Anat. und Physiol., 1890, pag. 24. Ibid., 1901, pag. 187. 

(3) Archiv. f. Anat. u. Physiol., 1904, pag. 231. Ibid. 166. 

(4) Archiv. f. Anat. u. Physiol., 1901, pag. 187. 

(5) Journal of Physiol., 1802. Archives ital. de Biologie, tome XXXIX, pag. 395. 
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con esso il ramo libero della cannula tracheale per mezzo di un tubo di 
vetro alquanto più grosso di quello della cannula: restando questa nel 
centro di detto tubo, rimane libero uno spazio anulare pel quale può 
sfuggire la mescolanza di CO» senza esercitare una pressione nei polmoni. 
Nella linea superiore che rappresenta il respiro normale, si vede che di quando 
in quando il coniglio fa qualche inspirazione più profonda. Nel tratto se- 
gnato — 1 si prende un primo campione di sangue dall'arteria carotide che 


BTGHOE 


viene analizzato col metodo Bareroft e Haldane che descrissi insieme al 
dott. G. Marro in una precedente Nota (?). 

Esso conteneva ossigeno 15,72 °/o. CO, 40,85 °/. 

Nella seconda linea in a comincia la respirazione con una miscela la 
quale conteneva 31°/ CO.. Succede una piccola irregolarità perchè l'ani- 
male fece un leggero movimento. Il respiro sì rinforza. Nel punto segnato w w 
cessa l’amministrazione dell’anidride carbonica e subito diminuisce la profon- 
dità del respiro. Nel tratto segnato —— 2 prendiamo dall'altra carotide un 
altro campione di sangue che analizzato contiene: 


Ossigeno 15,65 % CO, 40,50%. 


Sono bastati 10 secondi perchè il sangue tornasse normale e sebbene 
l'analisi dimostri che è scomparsa l'anidride carbonica, sussiste ancora un 
forte aumento nella profondità del respiro che dura per oltre un minuto dopo 


(1) Rendic. R. Accad. dei Lincei, 21 giugno 1905, 
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che per mezzo dell'analisi trovammo che il sangue è tornato normale. Esa- 
minerò meglio questo tracciato dopo aver riferito un'altra esperienza analoga: 
intanto è utile notare la differenza che passa tra il tempo dell’azione e quello 
della reazione, e come questo sia molto più lungo. L'azione eccitante dell’ani- 
dride carbonica si svolge rapidamente, ma i suoi ‘effetti scompariscono lenta- 
mente anche quando non vi è più l'anidride carbonica in eccesso nel sangue. 


4 marzo 1903 (fis. 2). 


Un coniglio del peso di 1,400 gr. viene addormentato coll’iniezione di 
mezzo grammo di cloralio nell’addome; per mezzo di una cannula a T messa 


nella trachea, si scrive nel modo solito il respiro. In un grande gazometro 
come nell’esperienza precedente eravi una mescolanza di aria con anidride 
carbonica al 31 °/,: perchè fosse eguale la proporzione dell'ossigeno avevamo 
aggiunto un volume di questo gas uguale al quinto del volume di CO, messo 
nel gasometro. 

In principio del tracciato 2 il respiro è normale. La velocità di rota- 
zione del cilindro trovasi scritta in secondi nella fig. 4: nel segno V @ co- 
mincia a respirare la mescolanza 31 °/, C0,. Vediamo che aumenta prima la 
profondità e dopo cambia anche il ritmo. In W @ cessa l’inalazione, e come 
nell’esperienza precedente diminuisce l’ampiezza dei moti respiratorî. Anche 
in questo tracciato apparisce con evidenza la reazione prodotta dall’anidride 
carbonica. Vi è un ritardo nell'azione di questo gas che può prestarsi bene 
per uno studio ulteriore dell’eccitabilità delle cellule ‘nervose. 

Nella fig. .3 ho preso un campione di sangue dall'arteria carotide nel 
punto segnato —— S, quando l’animale aveva fatto appena cinque movi- 
menti respiratorì dopo che era cessata la respirazione coll’ anidride carbo- 
nica 31 °/, in w. È lo stesso coniglio del tracciato precedente: il respiro 
è meno frequente, perchè era divenuta più intensa l’azione del cloralio: La 
respirazione dell’anidride carbonica 31°/, è cominciata in «. 
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Fatta l'analisi del sangue, risultò normale: 


COT_12,5980 CO, = 35,03 °/0. 


Anche qui si vede l'estrema rapidità colla quale l'anidride carbonica 
viene eliminata dal sangue: bastarono cinque moti respiratorî perchè il sangue 


tornasse normale. Ammettendo che il coniglio facesse 120 sistoli al minuto 
(perchè i movimenti del cuore come quelli del respiro erano più lenti del 


RIG. 4 


normale) in circa due rivoluzioni complete del sangue di tutto il corpo a 
traverso i polmoni, questo si sarebbe liberato dell’eccesso di CO». In seguito 
a queste esperienze i disturbi che si osservano nel male di montagna non 
posso attribuirli a un difetto nella rapidità dello scambio gassoso: e resta 
escluso il concetto di un impedimento che per la rarefazione dell’aria si pro- 
duca nei polmoni in modo che il sangue non abbia tempo a cedere l’anidride 
carbonica, e ad assorbire l'ossigeno necessario. 
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Espirazione attiva. — Il metodo qui adoperato per scrivere la respi- 
razione non misura esattamente il moto dei muscoli: esso indica solo la 
pressione dell’aria nelle vie respiratorie; e sotto questo punto di vista rap- 
presenta il grado di attività dei centri respiratorî. 

Confrontando nelle figure 1 e 2 il profilo superiore con l’inferiore dopo 
che cessò la' respirazione coll’anidride carbonica, vediamo che la curva sot- 
tostante, la quale passa pel vertice di tutte le inspirazioni, ritorna più sol- 
lecitamente verso la posizione normale inspiratoria che non la linea superiore 
che corrisponde. alla espirazione. La differenza fra questi due profili rappre- 
senta la espirazione attiva. Il prof. V. Aducco(!) dimostrò con altri metodi 
che i muscoli espiratorî entrano in funzione anche nel respiro normale. Qui 
vediamo che i centri espiratorî una volta eccitati. dall’ anidride carbonica 
si mantengono più a lungo attivi, oltre il normale, che non i centri inspi- 
ratorî. Facendo sopra di me delle esperienze nelle quali respiravo delle 
mescolanze dal 15 al 30 °/, CO», mi accorsi che si rinforzava molto l’espi- 
razione: in alcuni, come nel dott. Carlo Foà, la contrazione dei muscoli 
espiratorî era così forte respirando le miscele sopra dette da recare molestia. 

Questa molestia l'abbiamo provata solo nella pianura e non sulla vetta 
del Monte Rosa dove le medesime mescolanze di anidride carbonica dal 15 
al 80° non davano alcuna molestia. È questa un’altra prova che l'anidride 
carbonica nell'aria rarefatta agisce meno intensamente, perchè non eccita così 
attivamente fino da rendere molesta la espirazione attiva. Siccome vi sono 
dei fisiologi valenti, anche tra i più giovani, che non accettarono ancora gli 
studî fatti in Italia sulla espirazione ‘attiva, dimostrata come una funzione 
normale dal prof. Aducco, volli portare queste nuove osservazioni in appoggio 
della sua dottrina. 

L'estrema facilità colla quale il sangue si libera del CO, e si satura 
di ossigeno apparisce anche meglio evidente in una esperienza del profes- 
sore Aducco (?), il quale nei cani neonati vide che basta una sola inspira- 
zione, perchè il sangue della carotide diventi rosso rutilante e d'aspetto nor- 
male, mentre che era divenuto nero per una pausa respiratoria più lunga di 
un minuto. 

Osservando gli ippopotami che si trovano nel giardino zoologico di 
Londra; vidi che stavano sott'acqua due minuti e mezzo, sino a tre minuti, 
senza respirare: il primo movimento che facevano uscendone era una espira- 
zione che l'animale compieva dopo qualche tempo che aveva sollevato le narici 
dall’acqua. Il dott. Grandis confermò negli ippopotami di Berlino queste osser- 
vazioni. Le narici, quando l’animale le chiudeva, avevano un color rosso ver- 
miglio: trattenendo il respiro per due minuti, fino a tre, le narici prende- 


(1) Archives ital. de Biologie, VIII, pag. 194. 
(2) Archives ital. de Biologie, XVIII, pag. 1. 
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vano un color seuro venoso; a questo punto l'ippopotamo' faceva una espirazione 
e dopo l’inspirazione successiva che era più profonda delle normali, il sangue 
tornava completamente normale giudicando dal colore delle narici. 

Diminuzione dell'eccitabilità dei centri respiratori nell'aria rare- 
fatta. — Lo stesso coniglio che servì all’esperienze delle figg. 2 e 3 durante 
un tempo eguale respira nella figura 4 la mescolanza del 31°/ di CO». 
Sono 14 inspirazioni che fa da @ in w nel tracciato superiore ed in quello 
inferiore; ma in quello inferiore producevamo una depressione barometrica 
appena finita l'inalazione con aria che conteneva 31 0/0 00.. 

In © ricopriamo il coniglio colla grande campana di vetro, e subito 
funzionano le pompe e da mm. 738 la pressione scende rapidamente a 480 mm. 
che è la pressione barometrica del Monte Rosa. Vediamo che diminuisce la 
profondità del respiro, ma la frequenza non è cambiata in confronto col trac- 
ciato superiore. — Î Ch 

Si poteva supporre che il respiro divenisse meno intenso, perchè la de-. 
pressione barometrica estraeva, dal sangue l'anidride carbonica, quest'ultima 
esperienza prova: che la eccitabilità dei centri respiratorî diminuisce egual- 
mente anche quando non esiste un eccesso di ‘anidride carbonica nel sangue 
arterioso, e in base a queste esperienze comprendiamo il meccanismo, col 
quale diminuisce l'intensità del respiro nelle montagne. Avevo già mostrato 
che sulle Alpi si produce un leggiero grado dei paralisi dei nervi vaghi; a 
questo fatto che spiegava l’acceleramento del polso e il rallentamento del 
respiro, ora aggiungiamo un nuovo fattore che è la diminuzione dell’eccita- 
bilità dei centri respiratorî. Malgrado che per la rarefazione dell’aria, dimi- 
nuisca sulle montagne e nelle ascensioni aereostatiche, la quantità in peso di 
aria che introduciamo nei polmoni, con che dovrebbe rinforzarsi il respiro per 
produrre una compensazione, noi vediamo succedere nel respiro dei mutamenti 
che agiscono in senso contrario, perchè il ritmo si rallenta, e diviene meno 
grande la profondità dei movimenti respiratorî. Noi ci avviciniamo così poco 
per volta ad una conoscenza più esatta del modo, col quale agisce la rare- 
fazione dell’aria. 


Fisiologia. — I. Esperienze fatte sul Monte Rosa respirando 
l'ossigeno puro e mescolanze di ossigeno con anidride carbonica. — 
II. Za dimimuta tensione dell'ossigeno non basta per spiegare 
il sonno ed altri fenomeni che produconsi nelle forti depressioni 
barometriche. Note del Socio A. Mosso. 


Queste Note saranno pubblicate in uno dei prossimi fascicoli. 
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Fisiologia. — L'azione fisiologica dell'alcool a qrandi al- 
tezze. Nota del Socio A. Mosso e del prof. G. GALEOTTI. 


Questa Nota sarà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


Fisica. — £sperienze col tubo caldo-freddo al forno elettrico. 
Nota del Corrispondente R. NASINI e di F. ANDERLINI ('). 


In questo Istituto qualche tempo addietro (?) fu oggetto di studio la 
combinazione dell'azoto coll’ossigeno. Da quel lavoro e dai lavori antecedenti 
quivi riassunti si desume che il fenomeno fu studiato seguendo due sistemi 
di esperimentazione e cioè: ossidazione di un gas combustibile in presenza 
di ossigeno e azoto, e ossidazione diretta dell'azoto in atmosfera di. ossigeno 
col concorso della scintilla elettrica, e tanto seguendo una, come l’altra, fu- 
rono determinate le condizioni più utili per ottenere i migliori risultati. 

Le esperienze sottodescritte avevano per obbiettivo di stabilire se è pos- 
sibile di determinare la combinazione diretta dell'ossigeno coll'azoto per effetto 
del solo calore ricorrendo all’azione del tubo caldo-freddo, azione paragona- 
bile secondo il Sainte-Claire-Deville a quella della scintilla elettrica. In 
questo caso era necessario disporre tali esperienze in guisa di evitare possi- 
bilmente il fenomeno inverso, considerando che le combinazioni ossigenate del- 
l'azoto sono composti endotermici, e perciò dovevano venire allontanati di 
mano in mano durante la eventuale loro formazione. A tale uopo furono 
eseguite delle esperienze a varie temperature fino a raggiungere quelle molto 
elevate che si possono raggiungere col forno elettrico, operando il riscalda- 
mento entro tubi di carbone di diametro e lunghezza sufficienti. 

Le esperienze furono eseguite nell'Istituto chimico di Roma. Porgiamo 
vivissimi ringraziamenti al prof. Cannizzaro per l'ospitalità dataci ed al 
prof. Helbig per aver messo a nostra disposizione gli apparecchi di sua in- 
venzione e per gli aiuti di cui ci fu largo. 

Il metodo sperimentale è fondato, come si è detto, sul principio del tubo 
caldo-freddo e le esperienze condotte in. modo analogo a quelle di Sainte- 
Claire-Deville (8). 

EspeRIENZA I. — In un tubo di porcellana di buona qualità verniciato 
esternamente e internamente A, fu introdotto un tubo di ottone 8 a pareti 


(1) Presentata nella seduta del 10 aprile 1904. 
(2) Salvadori R., Sulla combustione dell'azoto (Gazz. chim., tom. 30, parte II; 1900. 
(8) Zegons sur la dissociation, Paris, Hachette, 1866. i 
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sottili, pulite e argentate specularmente. Questo tubo era tenuto a posto da 
due turaccioli di gomma a due fori attraverso uno dei quali passava deito 
tubo e per l'altro un tubo di vetro per far circolare il gas. Onde evitare 
gli effetti della irradiazione del calore sui due turaccioli, furono questi ripa- 
rati mediante due grossi tamponi di amianto. Questo doppio tubo veniva in- 
trodotto nel tubo € di carbone dalle cui estremità sporgeva per 10-12 cen- 
timetri; e per ciò queste porzioni potevano facilmente mantenersi fredde 


Fic. 1. 


anche durante il più forte riscaldamento del tubo di carbone, il quale del 
resto non era riscaldato che per un tratto centrale di 15-20 centimetri, mentre 
le due estremità si mantenevano abbastanza fredde. Una rapida corrente di 
acqua fredda percorreva il tubo metallico il quale perciò si manteneva freddo, 
mentre nell’intercapedine fra questo e il tubo di porcellana circolava una 
corrente lenta d’aria più o meno ossigenata, entrante da una parte ed uscente 
dall'altra attraverso i due tubi di vetro applicati ai due turaccioli di gomma: 
l'aria uscente si faceva gorgogliare nell'acqua alcalinizzata prima di lasciarla 
disperdere. Il riscaldamento fu sostenuto sempre per un certo tempo, nelle 
varie fasi di inalzamento, andando dal rosso scuro fino alla temperatura 
di semifusione della porcellana. 

Un'altra serie di esperienze fu eseguita con un dispositivo diverso allo 
scopo di togliere possibilmente il dubbio che, date le condizioni anteceden- 
temente descritte, poteva sorgere sulla decomposizione susseguente dei com- 
posti ossigenati e sfuggire quindi la loro contestazione. 

L'apparecchio era anche in questo caso un tubo doppio di ottone A 
a superficie argentata specchiante. Il tubo più stretto è saldato al più largo 
da cui è circondato, ed è chiuso ad una estremità penetrante fino oltre a 
metà lunghezza dell'altro più largo, mentre da questo sporge per 10 cent. 
coll’altra estremità libera. 

I due tubi sono congiunti per un certo tratto della loro lunghezza da 
sei tubicini trasversali 4, 4, a, ..., in guisa che la cavità interna del tubo 
centrale può comunicare all'esterno anche del largo senza però che ci sia 
comunicazione collo spazio anulare, essendo i tubicini trasversali saldati a 
forte sui due tubi. Rimane quiudi una intercapedine nella quale può circolare 
dell’acqua entrando ed uscendo attraverso due imboccature 2, 2°. In tal modo 
il gas può penetrare nel tubo interno attraverso le sei aperture ed essere 
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aspirato da questo alla sua estremità esterna libera seguendo la via indicata 
dalle freccie. 

Per eseguire le esperienze, questo doppio tubo veniva introdotto in uno 
di porcellana verniciata B ed anche in questo caso si poteva far circolare del 
gas mell’intercapedine in modo analogo al dispositivo precedente. Il tubo di 
porcellana a sua volta poteva introdursi in uno di carbone € per il riscalda- 
mento nel forno elettrico, disponendo i varî tubi in modo che le sei aperture 
venissero a trovarsi nella zona più calda dal sistema. Durante il riscalda- 
mento graduato il miscuglio di aria e ossigeno circolava molto lentamente, 
arrivando nel tubo di porcellana, e all'uscita del tubo metallico centrale do- 
veva gorgogliare nell'acqua alcalina. 

Anche in queste esperienze si raggiunsero temperature molto elevate e 
cioè fino alla fusione della porcellana, la quale si trovò in qualche caso ada- 
giata sul tubo metallico, senza aderenza però con questo in causa della sua 
bassa temperatura. Infatti si trovò sempre che l’acqua all'uscita non segnava 
che due o tre gradi in più che all'entrata, e non si constatarono mai soluzioni 
di continuità nel tubo di porcellana. 

Le temperature massime raggiunte nel corso di queste esperienze sì 
aggirarono intorno ai 2000°, temperatura che non poteva essere sostenuta che 
per qualche istante in causa della fusibilità della porcellana. 

Dopo il completo raffreddamento in tutte e due le serie di esperienze, 
i tubi metallici venivano esaminati accuratamente, lavati con acqua pura e 
questa raccolta. In nessuna. esperienza fu possibile riscontrare alterazioni 
sulla superficie speculare dei tubi metallici. L'acqua di lavatura, come pure 
le soluzioni alcaline vennero saggiate coi reattivi più sensibili dei composti 
superiori dell'azoto, senza però ottenere nessuna reazione che attestasse la loro 
presenza. Venne pure esaminato anche il gas all'uscita del tubo caldo-freddo, 
ma neppure in questo si riscontrò la presenza, forse possibile, di protossido 
di azoto. 

Queste esperienze tendono a dimostrare che la combinazione diretta 
dell'ossigeno coll’azoto non si effettua col solo sussidio del calore alle tem- 
perature da noi raggiunte e che in questo caso il tubo caldo-freddo non 
agisce come la scintilla elettrica. 

Se poì si tengono presenti le condizioni delle esperienze nelle quali av- 
viene la combinazione dell'azoto, risulterebbe necessario o l'intervento della 
scintilla elettrica, o un processo chimico di combustione, o una temperatura 
oltrepassante ì limiti da noi raggiunti in tempo e intensità. 


Sull’assorbimento dell’argo col magnesio. 


In una Nota da tempo pubblicata fu accennato che l' argo viene as- 
sorbito in un tubo di Geissler con poli di magnesio dopo un prolungato pas- 


RenpicontI 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 61) 
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saggio della scintilla, e nella stessa Nota viene confermato che una certa 
quantità di argo viene assorbita dal magnesio scaldato al rosso in un tubo 
di vetro poco fusibile. 

Le ricerche che qui vengono riferite ebbero per scopo di constatare se 
l'assorbimento dell’argo col magnesio fosse in funzione della temperatura. 
Le difficoltà che si presentavano non erano lievi, ma principale era quella di 
trovare un materiale che resistesse a temperature molto elevate, fosse imper- 
meabile e nello stesso tempo poco attaccabile dal magnesio. 

Le esperienze finora eseguite coll’argo non ci permettono di stabilire 
se esso possa formare dei composti, e, dato che questi siano possibili, se siano 
o no endotermici e da ciò si comprende come il problema sperimentale rie- 
sciva difficile. 

Dal punto di vista sperimentale si comprerde subito quali difficoltà 
dovesse presentare, come sopra è accennato, il trovare un materiale capace 
di resistere a temperature elevate. Tutto sommato e date le condizioni nelle 
quali si doveva esperimentare, ci sembrò che dei tubi di porcellana verni- 
ciata potessero servire a fornirci un qualche criterio per esperienze ulteriori. 


A 


22777 


h 


L'apparecchio consisteva in un tubo di porcellana introdotto in uno di 
carbone, disponendo le cose come nella fig. II, meno, bene inteso, il tubo 
metallico. 

Incominciammo coll’espellere tutta l’aria dal sistema mediante dell'argo 
proveniente dall'aria, che in precedenza avevamo constatato puro. Questo gas 
era contenuto in recipiente cilindrico ed era spostabile per mezzo del mercurio. 
Nel tubo di porcellana fu introdotto del magnesio in nastri, l’argo prove- 
niva da un tubo della capacità d’oltre un litro e veniva spostato per mezzo 
del mercurio, per modo che era possibile mantenere sempre un'atmosfera di 
argo, le cui variazioni di volume potevano essere apprezzate qualora avessero 
assunto un certo valore. 

Il tubo di porcellana portava due turaccioli di gomma attraversati da 
due tubi di vetro che servivano a mettere detto tubo in comunicazione da 
una parte con un gasometro, e dall'altra col serbatoio contenente l'argo puro. 
L'aria contenuta nel tubo venne spostata con questo gas e poi chiusa la 
comunicazione col gasometro, il quale serviva anche da aspiratore. 
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La temperatura fu elevata gradamente, mentre il livello del mercurio 
col quale l’argo veniva spostato, sì teneva continuamente in osservazione. 
Intorno ai 1500° la temperatura fu sostenuta per circa un'ora, e le tem- 
perature superiori si mantennero pure costanti per tempi abbastanza lunghi, 
ma ad un certo punto il tubo di porcellana finì col fondersi e bucarsi. Dalla 
temperatura di 1500° fin a 2000° in nessun momento fu possibile verificare 
sensibili spostamenti di livello del mercurio nel serbatoio dell’argo, ad ecce- 
zione dei movimenti causati dai salti di temperatura. Queste esperienze non 
risolvono certo la questione; in ogni modo fino ai limiti di temperatura, ai 
quali fu possibile arrivare, si può concludere che il magnesio non assorbisce 
l'argo, ritenendo che il limite massimo non sia stato inferiore ai 2000°. La 
difficoltà maggiore che si incontra è quella del materiale refrattario, perchè 
la silice e l’allumina che formano la base dei materiali coi quali si ottengono 
recipienti o tubi impermeabili, vengono molto attaccati dai metalli alcalini, 
dal magnesio, ecc. a temperature elevate, e sono facilmente perforati. Al pla- 
tino non si può pensare per questa stessa ragione. 

In ogni modo da queste esperienze e da quelle citate, sembra che l'as- 
sorbimento dell’argo per mezzo del magnesio non avvenga a temperature non 
molto elevate che in misura molto limitata, e perchè possa effettuarsi è neces- 
sario forse spingere la temperatura oltre i limiti finora raggiunti. 


Fisica. — Se le emanazioni radioattive siano elettrizzate. 
Nota del Corrispondente A. BATTELLI e di F. MACCARRONE. 


Gli studi fatti finora sulle emanazioni radioattive non hanno ancora 
portato ad una vpinione sicura intorno alla loro costituzione. 

È sembrato probabile a taluni fisici che esse siano formate dai resti 
degli atomi che abbiano emesso dei raggi «. Se ciò corrispondesse alla realtà, 
le emanazioni radioattive dovrebbero essere elettrizzate negativamente. 

Si vede quindi subito l’importanza di uno studio indirizzato a scoprire 
se tale elettrizzazione esista. 

Invero una esperienza indiretta del Rutherford (!) condurrebbe a rite- 
nere che le emanazioni del radio non trasportino cariche elettriche. Avendo 
egli introdotta dell'emanazione di torio fra due cilindri concentrici, mantenuti 
a una differenza di potenziale di 270 Volta, osservò che le emanazioni non 
si movevano con velocità maggiore di cm. 0,00001 per secondo, e per un 
gradiente di un Volta per cm.; il che escluderebbe che le emanazioni por- 
tassero carica elettrica. 


(‘) Phil. Mag. 5° Serie, vol. 49, pag. 1 (1900). 
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L'esperienza diede poi risultato ancor più notevole per le emanazioni del 
radio ('), le quali vennero tenute lunghissimamente entro un vaso in un 
forte campo elettrico, senza che dessero segno di movimento. 

V'è da osservare tuttavia che se la massa di ciascuna particella fosse 
molto grande per rispetto alla sua carica elettrica, queste esperienze non po- 
trebbero ritenersi decisive. 

D'altra parte, il Becquerel (2) da una serie di osservazioni è stato indotto 
a formulare l'ipotesi che le emanazioni siano composte di ioni positivi diret- 
tamente emessi dei corpi radioattivi. 

Quindi riesce sempre necessario uno studio diretto che sciolga definitiva- 
mente la questione. 

Nel mentre però le presenti nostre esperienze erano in corso, è com- 
parso nel fascicolo d'aprile del Philosophical Magazine una Memoria del 
sig. Mc. Clelland (*) che tratta dello stesso problema. Egli raccoglieva una 
certa quantità di emanazioni in un recipiente di riserva, dal quale poi esse 
venivano aspirate insieme con l'aria nell'apparecchio sperimentale per mezzo 
di una pompa pneumatica. Quest'apparecchio consisteva in un vaso metallico 
chiuso da un tappo isolante attraverso a cui passava un'asta, anch'essa me- 
tallica. Il vaso unitamente all'asta, o da solo, poteva essere posto in comuni- 
cazione con un sensibilissimo elettrometro a quadranti, per modo da aversi 
rispettivamente con le deviazioni dell'elettrometro o il potenziale elettrico do- 
vuto alle emanazioni nel primo caso, o la misura della ionizzazione provocata 
dalle emanazioni stesse nel secondo. 

Me. Clelland giunge alla conclusione che le emanazioni non sono elet- 
trizzate. 

Questo lavoro di Mc. Clelland non ci fa astenere dal pubblicare i ri- 
sultati delle nostre ricerche, sia perchè le emanazioni da noi usate sono di 
sostanze differenti da quelle Clelland, sia perchè con il nostro metodo si è 
fatto un ulteriore passo condensando le emanazioni per mezzo del raffredda- 
mento sino alla temperatura dell'aria liquida. D'altra parte il nostro metodo 
presenta carattere di maggior sicurezza. 

Infatti nell’apparecchio di Me. Clelland l’'elettrometro aveva una grande 
capacità e per compenso una grandissima sensibilità; la piccola carica che 
poteva esser portata dall’emanazione poteva quindi venire facilmente masche- 
rata dalle inevitabili elettrizzazioni accidentali a cui si va incontro maneg- 
giando dei coibenti o spingendo nei tubi di vetro delle correnti di aria. 

Con un elettrometro meno sensibile, questo inconveniente non si pre- 
senta più, per la piccolezza a cui arriva ordinariamente il potenziale di 


(1) Phil. Mag. 6% serie, 5 vol., pag. 95, (1903). 
(2) Comp. Rend., vel. CXXXIII, pag. 977, (1901). 
(3) Phil. Mag, 62 serie, vol. 7, pag. 355 (1904). 
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queste cariche accidentali, e apparisce quindi più conveniente seguire un me- 
todo la cui sensibilità risieda principalmente nella piccolezza della capacità 
elettrostatica degli apparecchi. 

La nostra disposizione sperimentale è rappresentata dalla figura annessa. 

Nel palloncino A si trova la sostanza radioattiva che nella prima serie 
di ricerche era una soluzione fatta sciogliendo in acqua distillata tre decigrammi 
di sale radifero (sali di bario, e radio), munito di una radioattività uguale 
a 25.000 rispetto all’uranio. 


| ferra 
7777700072: 


Il palloncino A è chiuso da un buon tappo di gomma, attraverso a cui 
passano due cannelli: il primo, 4, destinato a condurre nell’apparecchio 
una corrente di azoto, arriva fino al fondo del palloncino, e il secondo è che 
penetra soltanto nel collo del palloncino stesso, mette la comunicazione con 
due tubi ad U, #, dai quali è separato per mezzo del rubinetto 7. Nei due 
tubi è posta della potassa caustica in cannelli e dell'anidride fosforica. 

Attraverso poi ad un rubinetto 7", i due tubi medesimi sono congiunti 
ad una bolla B, piena di lana di vetro e comunicante col iubo verticale T. 

D'altra parte penetra nel tubo T, attraverso a un tappo che chiude la 
bocca del tubo a perfetta tenuta, il cannello e, che arriva quasi al fondo 
del medesimo. 
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In alcune delle esperienze il recipiente T ed il cannello interno € era 
tutto in ottone; in altre era in vetro argentato internamente ed esterna- 
mente; in tutti e due i casì il recipiente T era collegato alle due bolle B e B' 
con ebanite di ottima qualità. Esso termina poi in un’asta metallica #2 por- 
tante superiormente un disco metallico d, verniciato di gomma lacca. 

Infine il cannello c è posto in comunicazione con un aspiratore attra- 
verso alla bolla B piena di lana di vetro ed a due essiccatori analoghi a #4. 

Per tal modo nel tubo T, quando si pone in azione l'aspiratore, ven- 
gono fatte circolare continuaniente le emanazioni radioattive. Se esse sono 
elettrizzate, la loro carica si manifesta all’esterno dell’apparecchio, e quindi 
elettrizzeranno il disco d. 

Per rivelare le possibili traccie di elettrizzazione in d, abbiamo fatto 
uso di un elettroscopio simile a quello di Blondlot (!), assai pregevole per la 
piccolezza della sua capacità. Ì 

Su di un sostegno di ebanite a forma di U sono fissate due lastrine me- 
talliche L L', e fra di esse è sospeso l'equipaggio mobile formato da due 
sottili laminette di alluminio S S' congiunte per mezzo di un leggierissimo 
telaio R, pur esso di alluminio, e disposto a 45 gradi rispetto al piano delle 
lastrine. 

La sospensione, portante un piccolissimo specchietto, è di filo di quarzo. 

La laminetta L' comunica col suolo, e la L è congiunta metallicamente 
con un bastoncino metallico sorretto da un sostegno di ebanite F e destinato 
a raccogliere le cariche da misurare con l'elettroscopio. 

D'altra parte l’elettroscopio è per sè stesso sensibile : esso devia infatti 
di circa una divisione della scala, quando si porta al potenziale di 1 Volta 
la laminetta L'; le dette deviazioni sono approssimatamente proporzionali al 
quadrato del potenziale. 

Nelle nostre ricerche la carica dell'elettrometro veniva ampliata nel modo 
seguente: Un dischetto metallico, d', uguale a d, e pur esso verniciato con 
gomma lacca, era affidato mediante una bacchetta bene isolante all’ estre- 
mità di una leva di prim’ordine, messa in oscillazione attorno al pernio O 
da un motorino M. 

Il dischetto nel suo movimento s' inalza sino a toccare l'estremo infe- 
riore del bastoncino metallico E, e l'oscillazione della leva è regolata in 
modo che il disco d' nella sua posizione più bassa viene ad avvicinarsi 
all’altro disco 4 sino alla distanza di qualche decimo di millimetro. 

Inoltre il dischetto d', quando viene accostato a d, tocca un'appendice 
metallica % che lo mette in comunicazione col suolo. 


(1) Journal de Physique t. I, 1902, pag. 5. 


MI 
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Il vantaggio di tale artifizio si vede nel seguente modo: 

Sia Q la quantità di elettricità contenuta in T, C la capacità di T, 
C, quella di 4 quando gli sta accosto d’, e C, la capacità di 4 quando d' 
viene sollevato. C, è anche la capacità di 4° quando S è discosto da d. 

Accostando d' a d, la quantità Q di elettricità si suddivide tra T e d 
proporzionalmente alle rispettive capacità. Quella parte che si raccoglie in 
d è data da 

= O, 
Qi == Q VERO . 


Una uguale quantità di nome contrario si induce in d', e quando d' viene 
sollevato il potenziale che vi assume questa quantità di elettricità è dato da 


LUMI) IT RR DI 
Mino wie. cu 


Nella nostra disposizione sperimentale C, era alquanto maggiore di C 
e quindi 


Questo è il potenziale che assume anche l'elettrometro dopo che il di- 
schetto d' ha fatto un numero sufficientemente grande di escursioni. 

Come si vede, questo potenziale è indipendente dalla capacità dell’ elet- 
trometro e da quella del recipiente T. 

Si è trovato sperimentalmente che in tal modo, a parità di carica, la 
deviazione dell’elettroscopio riusciva circa 30 volte maggiore che unendo di- 
rettamente T all’elettroscopio. 

Come è stato già detto, l’elettroscopio dava circa 1 divisione per un 
Volta, e siccome C, era uguale circa a 1,5 unità elettrostatiche, se ne de- 
duce che la carica minima apprezzabile con il nostro metodo era 3 : 1073 
unità elettromagnetiche. 

Le nostre prime ricerche furono fatte, come dicemmo, con una soluzione 
di sale radifero. 

Per eseguire un'esperienza, si metteva dapprima in azione la pompa, 
tenendo aperto il rubinetto 7° e chiuso il rubinetto 7, fino a che si fosse 
ottenuta una discreta rarefazione. 

Indi mantenendo in azione la pompa si apriva a poco a poco 7, in modo 
che l’azoto — che arrivava in A attraverso un apparecchio filtrante — pas- 
sasse lentamente, insieme alle emanazioni, per i tubi #4, e avesse così il 
tempo di asciugarsi perfettamente. Altre esperienze furono fatte senza l'aspi- 
ratore spingendo per 4 attraverso l'apparecchio una corrente continua di gas 
con leggiera pressione; l’azoto e le emanazioni arrivavano così nel tubo T 
asciutti e filtrati attraverso la lana di vetro. 

Per accorgerci che in T fossero veramente giunte le emanazioni, era 
stato soffiato nella parete laterale dello stesso tubo T un piccolo rigonfia- 


— 544 — 


mento p, in cui era stato posto del solfuro di zinco. Quindi prima — e per 
quant’era possibile anche durante la circolazione dell'azoto — si lasciava 
l'apparecchio all’oscuro. 

Dopo di che si cominciava a mettere in azione il motorino e a fare le 
osservazioni all'elettroscopio. 

Finalmente si poneva sotto T un recipiente cilindrico del Dewar con- 
tenente dell'aria liquida — depurata con ripetute filtrazioni dalle tracce even- 
tuali di anidride carbonica od altri corpi sospesi, per evitare le note elet- 
trizzazioni accidentali dei corpi che vi si immergevano. — Sollevando piano 
piano questo recipiente, vi si faceva penetrare T fino quasi in p, per modo 
che tutto T veniva esposto ai vapori dell’aria bollente. 

Ad onta di tutte le precauzioni prese, l'elettroscopio, anche dopo essere 
stato lasciato in riposo per delle giornate intere, presentava leggiere varia- 
zioni della posizione di riposo e così si aveva talvolta qualche debole devia- 
zione dello specchio (di una o due divisioni) ora in un senso, ora in senso 
contrario; ma esse avevano luogo sia quando nell’apparecchio trovavasi l’ema- 
nazione, sia quando ne era privo e la loro influenza veniva eliminata met- 
tendo a terra di tanto in tanto la laminetta L e leggendo volta per volta la 
nuova posizione di riposo; e ciò senza che si fossero interrotte le esperienze 
coll'emanazione, le quali duravano da uno a trenta minuti. 

Orbene l'andamento dell’elettrometro fu sempre quello stesso che si 
aveva con l’esperienza in bianco, che si alternava sempre con ogni esperienza 
fatta con l'emanazione. Dunque è probabile che le emanazioni della solu- 
zione radifera non portano carica elettrica. 

La seconda serie di esperienze fu fatta con un grammo della cosidetta 
sostanza di emanazione di Griesel. 

Essa può usarsi in polvere come appunto abbiamo fatto noi; ma perchè 
la sua emanazione si propaghi rapidamente è necessario che l’ambiente in 
cui è contenuta sia estremamente rarefatto. 

L'apparecchio in questo caso era spogliato di tutti i tubi essiccanti ed 
era costituito dal recipiente T e da un tubetto di vetro contenente la sostanza 
e comunicante con T attraverso un rubinetto a largo foro. In ambedue era 
stato fatto il vuoto con una buona macchina pneumatica a mercurio. Appena 
si apriva la comunicazione di T con la sostanza, il solfuro di zinco posto 
in p diventava subito luminoso. Mai però l’elettroscopio diede indizi di elet- 
trizzazione, nè alla temperatura ordinaria, nè esponendo T ai vapori dell’aria 
liquida. 

Quindi neppure le emanazioni di questa sostanza mostrarono di traspor- 
tare cariche elettriche. 

Si conclude da queste esperienze che le emanazioni delle sostanze ra- 
dioattive probabilmente nè sono il resto di atomi che abbiano perduto degli 
ioni positivi, nè sono formate dagli ioni positivi stessi. 


Patologia vegetale. — Muove osservazioni sulla peronospora 
del frumento (Sclesospora macrospora Sace.) Nota del 
Corrispondente G. CuBoNI ('). 


La malattia che colpisce il frumento coltivato nelle belle pianure che 
sì estendono nella valle del Tevere a sud di Roma, è molto interessante sia 
dal punto di vista agrario, sia da quello botanico. 

Questa malattia, che gli agricoltori dell'agro romano distinguono col 
nome di grano incipollito, è probabilmente molto antica, ma non è stata 
descritta e studiata se non quattro anni fa dal prof. V. Peglion (?) che ne 
riconobbe la causa in un fungo parassita da lui ritenuto identico alla Scle- 
rospora graminicola Schr., e che più tardi il dott. Traverso dimostrò doversi 
piuttosto riferire alla Selerospora macrospora Sace. 

La malattia ha gravemente danneggiato le colture, specialmente nella 
parte destra del Tevere, nelle vicinanze di Ponte Galera. 

Negli anni 1900, 1901 e specialmente nel 1902, la malattia ha recato 
danni gravissimi; in alcune località molto infette, quattro quinti del raccolto 
è stato interamente perduto. 

Spaventati da questo disastro, alcuni mercanti di campagna hanno chiesto 
ed ottenuto dai proprietari delle loro rispettive tenute il permesso di abban- 
donare la coltura del frumento nella pianura e di trasportarla sulle colline, 
e dove questa coltura è più costosa e meno rimunerativa, ma il frumento 
non viene colpito dalla cipollatura. 

Nell'anno scorso, 1903, a detta di tutti i mercanti di campagna delle 
località circostanti la foce del Tevere, la malattia non si manifestò affatto. 
Io stesso, nelle numerose escursioni fatte da me, in compagnia dei miei 
assistenti, nelle pianure di Ponte Galera e Fiumicino, non riscontrai neppure 
una pianura di frumento, nè di altre graminacee infette dalla Sclerospora. 

Ma vi ha di più: il sig. Francesco Lanza, acconsentendo gentilmente 
ad un mio desiderio, ripetè la coltura del frumento, a titolo esperimentale, 
sopra un appezzamento di terreno nel quale l'anno precedente il grano era 
stato quasi interamente distrutto dalla Sclerospora. 

Orbene, non senza meraviglia mia e del cortese proprietario, si è con- 
statato che non ostante i germi innumerevoli del parassita, ossia le oospore 
della Sclerospora, rimaste sul terreno, fino dall'anno precedente, il frumento 


(1) Presentata nella seduta del 1° maggio 1904. 
(*) La peronospora del frumento (Sclerospora graminicola Schroter). Bollettino di 
Notizie agrarie, n. 20, anno 1900. 


RenpicontI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 70 
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si è sviluppato benissimo, ha dato un prodotto normale, indenne affatto dalla 
malattia. 

Il risultato di questa esperienza ha molta importanza perchè dimostra 
come i germi riproduttori del parassita, rimasti nel terreno, non abbiano avuto 
il potere di riprodurre la malattia, la quale per svilupparsi, richiede altre 
condizioni speciali. — Ma quali sono queste condizioni ? 

I fatti constatati in questi ultimi anni non lasciano ormai dubbio alla 
risposta, e cioè che per lo sviluppo della Sclerospora occorre che il frumento 
rimanga per qualche tempo sommerso nell'acqua. 

Del resto questa era l'opinione degli agricoltori, i quali hanno sempre 
asserito che l'incipollatura del grano non si verifica se non negli anni in cui 
il Tevere straborda ed inonda i seminati. 

Infatti negli anni 1900, 1901 e 1902, si è avuta l’inondazione del 
Tevere nei campi a valle di Roma, mentre nel 1903 l'inondazione è mancata 
ed anche l'ireipollatura del grano non si è verificata. 

Quest'anno (1904) si è verificata l’inondazione del Tevere nel mese di 
dicembre, e poco dopo, nei seminati a frumento, nelle pianure di Ponte Ga- 
lera, la malattia si è manifestata. Io stesso ho riscontrato largamente diffusa 
la malattia fino dai primi giorni di marzo. 

Per la prima volta quest'anno la malattia è stata osservata anche nella 
pianura sulla riva sinistra del Tevere (nella tenuta di Dragoncello) mentre 
finora era stata constatata soltanto sulla riva destra. 

Jl grano colpito si riconosce a prima vista per il suo aspetto pallido, 
clorotico, le foglie un po' arricciate e carnosette. All'esame microscopico le 
foglie si mostrano infette dal micelio caratteristico del parassita, copiosamente 
sviluppato principalmente lungo le nervature delle foglie. Il modo migliore 
per mettere in evidenza il detto micelio è quello d'immergere le foglie per 
qualche minuto in una soluzione di ioduro di potassio: il micelio si colora 
fortemente in bruno. 

In questo modo è facilissimo ottenere eleganti preparazioni, abbastanza 
trasparenti che permettono di seguire le ramificazioni del micelio, che s'in- 
sinua fra cellula e cellula, in rami ora grossi, ora sottili, talvolta attorcigliati 
nelle forme più bizzarre. 

Dal punto di vista botanico la Sclerospora del frumento presenta due 
particolarità singolari sulle quali gli autori che hanno finora studiato questa 
specie, non hanno, a mio avviso, abbastanza insistito, e cioè: 

1. La mancanza di austori o di organi perforanti le cellule. 
2. La mancanza di rami conidiofori. 

Il prof. Peglion nella sua Memoria: Za peronospora del frumento, Mo- 
dena, 1901, a pag. 21 scrive, che il micelio è provveduto di scarsi austori, 
vescicolari o globosi, sessili. Anche il dott. Traverso, nella sua descrizione 
della Sclerospora mascrospora Sacc. parassita delle infiorescenze virescenti 
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di Zea Mais (Stazioni Sperimentali Agrarie italiane, vol. XXXVI, pag 975) 
dice che le ife del micelio presentano numerosi rigonfiamenti o protuberanze 
che se non possono dirsi veri austori ne hanno certamente la funzione. 

Nello studio del copioso materiale fresco che ho potuto raccogliere io 
stesso, in varie gite fatte in questa primavera a Ponte Galera, Ostia e Fiu- 
micino, è risultato evidente che gli austori mancano affatto e che il micelio, 
contrariamente a quanto avviene nelle vere peronosporacee, rimane sempre in- 
fracellulare e non perfora mai la parete delle cellule. Anche riguardo ai 
rami conidiofori sono in grado di asserire che coltivando le piantine di fru- 
mento nelle più svariate condizioni all'ombra, al sole, all'umido, al secco, 
all'aria libera, nell'aria confinata ed anche sommerse nell'acqua, mai ho 
veduto formarsi rami conidiofori. 

Ho visto bensì, specialmente nelle foglie conservate immerse nell'acqua, 
nei punti corrispondenti alle camere stomatiche, formarsi quei singolari glo- 
meruli nati all'apice rigonfiato di un ramo di micelio che sembrano preludere 
alla formazione di conidiofori o sporangi. Ma veri rami conidiofori a ramifi- 
cazioni più o meno dentritica come accade nelle vere peronospore non si 
riscontra mai. 

Per questa mancanza di austori e di rami conidiofori la Sclerospora 
del frumento si differenzia notevolmente dalle vere peronosporacee, ed è 
lecito dubitare se la specie in questione debba veramente inscriversi al ge- 
nere Sclerospora. È inutile per ora insistere su questo punto che non potrà 
risolversi finchè non si avranno notizie complete sul ciclo biologico del pa- 
rassità. 

Fin d'ora però si può asserire che per la mancanza di austori e di rami 
conidiofori il fungo parassita del frumento si mostra più adatto alla vita 
subacquea come le Saprolegnee, anzichè alla vita nell'aria libera come le 
peronosporacee vere. 

Questa conclusione è importante anche dal punto di vista pratico, perchè 
ci dimostra che, se non dobbiamo temere una larga diffusione della malattia 
per mezzo di conidi trasportati dal vento, dobbiamo però aspettarci di vedere 
attaccato e rovinato il frumento ogniqualvolta venga a trovarsi anche per 
breve tempo sommerso nell'acqua. 
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Fisica. — Traccie di radioattività indotta prodotte da una 
fulminazione. Nota di CtRO CHISTONI, presentata dal Socio BLASERNA. 


Nel pomeriggio del 23 marzo 1904 buona parte della vallata del Po è 
stata percorsa da un temporale costituito da nubi cariche di elettricità in 
modo eccezionale. Lasciando ad altri lo studio complessivo della meteora, mi 
limiterò a dire che in vicinanza della Staggia (a 20 chilometri circa da Mo- 
dena verso N NE) si è accertato lo scoppio di 19 fulmini in dieci minuti 
circa. Tutto però lascia credere che in verità il numero dei fulmini ca- 
duti in quella plaga (così da notizie che ebbi da persone rispettabilissime) 
sia stato quasi doppio del numero dei fulmini accertato. Uno dei fulmini, 
alle ore 16,10%, investì il campanile della Chiesa della Staggia, facendo 
crollare la guglia del campanile e parte del tetto della Chiesa. Nel giorno 
25 mi recai alla Staggia e trovai le linee seguite dal fulmine per scaricarsi 
al suolo., La folgore, come sempre avviene, aveva dato luogo ad un intenso 
campo magnetico; ed in certi tratti del suo passaggio, aveva prodotto una 
temperatura elevatissima. Non mi fu dato in quel giorno, causa il tempo 
pessimo, di poter fare smuovere parte delle macerie, per vedere se si trova- 
vano dei mattoni con traccie di fusione. Avvertii però il signor D. A. Pic- 
cinini, parroco del luogo, che stesse attento quando si sarebbero smosse le 
macerie, che probabilmente si sarebbero trovate delle traccie di fusione su 
alcuni mattoni. Dopo alcuni giorni il signor D. Piccinini mi fece avvertire 
che i mattoni con traccie di fusione si erano trovati. 

Tornai alla Staggia il 5 aprile portando con me alcuni apparecchi, e fra 
questi un elettroscopio di Exner. Accostando all'elettroscopio, carico positiva- 
mente, i mattoni che portavano le traccie di fusione, mi accorsi di un acce- 
lerato abbassamento delle foglie dell’elettroscopio, e credetti perciò opportuno 
di portare meco i mattoni a Modena per esaminarli accuratamente. 

Il giorno 6 aprile, dopo avere caricato l’elettroscopio di Exner, ora po- 
sitivamente, ora negativamente, toccava con un piccolissimo piano di prova 
le parti più salienti delle fusioni, e poi portava il piano vicino all'elettroscopio 
per vedere se l’effetto verificato sull'elettroscopio fosse dovuto ad una carica 
elettrica che avevano acquistato le parti silicee (') durante la improvvisa 
fusione e la successiva rapida solidificazione. Notai nessun effetto, quantunque 
puntassi alle foglie un buon cannocchiale panfocatico munito di reticolo 
micrometrico. Ho anche toccato col piano di prova successivamente le parti 
più salienti della fusione e poi il bottone dell’elettroscopio, quando era sca- 
rico, per vedere se accennasse a caricarsi, e non avvertii alcun effetto. Posi 


(*) La parte fusa è composta di silicati. Esaminata, diede alla perla del sale di fo- 
sforo lo scheletro caratteristico della silice. 
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anche i pezzi di mattone in un vaso di Faraday, del quale la parte esterna 
era in comunicazione coll’elettroscopio e non notai indizio alcuno di carica 
elettrica. 

Disposi allora le cose un po diversamente. Unii al bottone superiore 
dell’elettroscopio un dischetto sottilissimo di rame, con diametro di centimetri 
5,5 e con spigolo arrotondato, ed alla distanza di centimetri 3,5 posì supe- 
riormente un piattino uguale, messo in comunicazione col suolo. Collocando 
nell'intervallo fra i due piattini gli spigoli fusi dei mattoni, potei verificare 
che si trattava di un fenomeno di radioattività. Venutomi il dubbio che questo 
effetto di radioattività fosse dovuto al materiale che componeva i mattoni, 
separai con una sega la parte intatta di un mattone, dalla parte che portava 
le traccie di fusione, e mentre con quest'ultima otteneva evidentemente l’ab- 
bassamento delle foglie dell’elettroscopio, colla prima non si verificava alcun 
effetto. Dovetti perciò concludere che l’effetto di radioattività era dovuto alla 
parte fusa del mattone. 

Per giudicare in certo modo del grado di radioattività, seguii il metodo 
seguente, che, per quanto primitivo, dovetti adottare in mancanza d' altro. 
Caricato l’elettroscopio segnava i tempi 7,» ,%3 che occorrevano perchè una 
foglia si abbassasse dalla divisione 4 alla (4 —1); dalla (a— 1) alla (a— 2) 
e dalla (4 — 2) alla (@— 3). Nel primo e nel terzo caso l’elettroscopio era 
abbandonato a sè, nel secondo invece era tenuto sotto l’azione della parte 
fusa di un mattone, che veniva collocata fra i due dischetti. Come criterio 
di misura di radioattività ho preso il rapporto 

ACE 
2 

Con questo sistema ho tenuto in osservazione quattro pezzi di mattone, 
che distinguerò con A, B, C e D; dei bricioli di calce portanti traccie di 
fusione, ed un pezzo di ferro che stava di rinforzo nel masso di muratura che 
sosteneva la croce del campanile e sul quale ho trovato delle traccie di fu- 
sione, del genere di quelle osservate nei bricioli di calce. L'esame di questi 
materiali è stato eseguito in aprile, nei giorni sottosegnati, dalle ore 10 alle 
11, meno che nel giorno di domenica 10, nel quale le osservazioni si fe- 
cero dalle ore 16 alle 17. Nei giorni 7 ed 8 dovetti recarmi per ragioni di 
studio alla Zocca nella montagna modenese, ed è per questo che le misure 
mancano in detti giorni. I numeri di questa tabella rappresentano il rapporto 
suindicato. 


I/O 


Bricciole Ferro 

di della 

Giorno A B Cc D calce croce 

6 2,05 8.58 3.19 2,20 2,78 1,67 

9 1,25 2,50 1,92 1,96 2,09 127 

10 1,00 1,92 1,24 1,67 1,94 1,00 
il _ 1,43 1,00 1.64 1,00 — 
12 Li 1,13 sil 1,00 A DI 
12 (ore 17) _ 1,00 = n af 5FI 
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Questi risultati mi pare che mostrino che le parti fuse in seguito alla 
fulminazione avevano in sè della radioattività indotta e di lunga durata. 

Ho anche verificato che la parte fusa dei mattoni è cattiva conduttrice 
della elettricità. Toccando infatti l’elettroscopio carico coi varii mattoni tenuti 
colla mano, facendo in modo che il bottone dell'elettroscopio venisse a con- 
tatto colla parte sana del mattone, si otteneva la scarica immediata dello 
elettroscopio; invece se si ponevano a contatto del bottone dell’elettroscopio le 
parti fuse dei mattoni, la scarica durava dai due agli otto secondi. 

Nei giorni 23, 25, 28 e 29 aprile ho provato a tenere per alcune ore 
(da quattro a sei) 1 pezzi di mattone A, B e C in comunicazione colla parte 
negativa dello spinterometro di una bobina d'induzione, mentre la parte po- 
sitiva era messa a terra. I tre pezzi di mattone, sui bordi della fusione, hanno 
mostrato di aver acquistato una debole radioattività, che però perdettero com- 
pletamente dopo circa mezz'ora. Tenendo i mattoni in contatto colla parte 
positiva dello spinterometro della bobina d'induzione, non ho verificato alcun 
indizio di radioattività. 

I risultati di queste ultime esperienze mostrano ancora una volta che 
stiamo ancora ben lontani dal formarci un giusto concetto dell'entità degli 
effetti che può produrre una fulminazione, in confronto di quelli che possiamo 
ottenere coi mezzi dei nostri laboratori. Ed in quella guisa che un pezzo di 
ferro comune perde quasi completamente la polarità magnetica, appena viene 
sottratto all'induzione di un intenso campo magnetico prodotto artificialmente, 
mentre tale polarità è conservata a lungo dai ferri che sì trovarono nei campi 
magnetici prodotti dallo scoppio della folgore, così ora vediamo che mentre 
le parti fuse dei mattoni studiati hanno conservato per una ventina di giorni 
circa la radioattività indotta provocata dalla fulminazione, perdono tale pro- 
prietà radioattiva entro mezz'ora, se viene provocata, tenendoli per alcune 
ore a contatto colla parte negativa dello spinterometro di una bobina d'in- 
duzione. 


Fisica. — Sulla conduttività dell’aria atmosferica in recipienti 
chiusi. Nota di A. PocaETTINO e A. SELLA, presentata dal Socio 
P. BLASERNA. 


La dispersione dell’elettricità per l'aria atmosferica è stata già da 
lungo tempo oggetto di studio — citiamo qui solo le ricerche di Coulomb, 
Matteucci, Riess, Warburg, Giese, Naccari, Linss — ma è entrata recente- 
mente, soprattutto per opera di Elster e Geitel, in una nuova fase acqui- 
stando un'importanza molto maggiore dopo che si è riconosciuto che essa 
rientra in un grosso capitolo della fisica moderna, la radioattività. Noi non 
intendiamo di occuparci della questione della dispersione nell'aria libera, dal 


carne 


= Dole 


punto di vista della fisica terrestre, e perciò ci riferiremo alle ricerche che 
avevano in vista soprattutto il legame fra la dispersione ed i fattori me- 
teorologici o la configurazione del suolo, solo in quanto toccano il nostro 
argomento, che è quello della conduttività dell’aria atmosferica in recipienti 
chiusi. 

Dopo che le ricerche di Elster e Geitel avevano dimostrato che la condut- 
tività dell'aria è dovuta alla presenza di ioni, Geitel intraprese uno studio (') 
sulla dispersione nell’aria limitata da una campana di vetro del volume di 
circa 31800 cc. poggiata sopra un disco di ferro. Il risultato fu che la con- 
duttività dell'aria rinchiusa andò, dopo riempita la campana di aria fresca, 
lentamente crescendo sino a raggiungere dopo pochi giorni, un valore ben 
cinque volte maggiore dell'iniziale e rimanendo poi stazionaria. Geitel attribuì 
questo aumento permanente al fatto che l’aria andava mano a mano libe- 
randosi dal pulviscolo sospeso, il quale, come è noto, ritarda la mobilità 
degli ioni. Poco dopo Elster e Geitel (2) mostrarono che questa spiegazione 
non era attendibile, ma ritenendo che l'aumento di conducibilità fosse 
dovuto ad una proprietà che l’aria acquistava spontaneamente rimanendo 
chiusa e stagnante, determinarono la dispersione dell’aria in cantine e grotte, 
trovando che essa è in genere eccezionalmente elevata. Sebbene partiti da 
un concetto, che poi non fu confermato, i due fisici erano però giunti in tal 
modo ad un risultato di grande importanza. 

Quasi contemporaneamente al Geitel, Wilson (3) (4) trovava che l’aria 
rinchiusa mantiene permanentemente il suo potere dispersivo. Operando in 
un recipiente di 163 cc. di vetro, ricoperto da uno straterello di argento, 
la ionizzazione permanente nell'aria alla pressione ordinaria, assorbita dalla 
corrente di saturazione, corrisponderebbe alla produzione di circa 36 ioni 
al cc. ed al secondo, supponendo 3,4.107!° la carica di un ione in unità elet- 
trostatiche. Avendo poi trovato che la dispersione in un recipiente chiuso non 
varia alla superficie della terra o nell'interno di un tunnel, ritiene che non si 
possa attribuire l’ ionizzazione ad una radiazione che abbia attraversato l’atmo- 
sfera. In un lavoro posteriore (?) dal fatto che la dispersione in un gas rinchiuso 
è proporzionale alla sua densità, sia quando si varii la pressione, sia quando 


(1) Weber die Elektrizititszerstreuung in abgeschlossenen Luftmengen. (Physical 
Zeitschr. II, 1901, p. 116. 

(2) Weitere Versuche dber die Elektrizitàtsserstreuung in abgeschlossenen Luft- 
mengen (Phys. Zeitschr. II, 1901, p. 560). 

(3) On the leakage of electricity through dust- free air (Proc. Camb. Phil. Soc. 
11, 1500, pag. 32). 

(4) On the ionisation of atmospheric air (Proc. Roy. Soc. London 68, 1901 
pag. 155). 

(3) On the spontaneous ionisation of gases (Proc. Roy. Soc. London 69, 1902, 
pag. 277). 
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si passi da un gas all'altro (tranne che per l'idrogeno) Wilson è indotto a 
ritenere che la ionizzazione sì possa ricondurre ad una radioattività delle 
pareti, che emettono raggi a piccolo potere di penetrazione. 

Rutherford (') lancia l'idea che la ionizzazione sia dovuta al fatto che 
la superficie della terra perchè negativa rispetto all'aria atmosferica è co- 
perta di uno straterello attivo che emette raggi che attraversano le pareti 
del recipiente, in cui si misura la conduttività. 

Harms (*) determina il valore della corrente di saturazione ossia della 
produzione continua di ioni a 52 al cc. ed al secondo a 18°. Il volume 
della campana di vetro in cui operava era di 17.000 cc. Egli non accenna 
a variazioni della conduttività col tempo. 

Rutherford e Allen (3) determinano la produzione di ioni in 28-29 al ce. 
ed al secondo in un recipiente di zinco della capacità di 71.200 ce. Du- 
rante un mese la dispersione si mantenne quasi costante; gli autori suppon- 
gono che nell'aria ci sia un'emanazione che sparirebbe molto più lentamente 
di quella proveniente dal radio. 

H. Mache (4) trova un graduale aumento della conduttività dell’aria 
quasi sino ad un valore doppio, raggiunto dopo circa 14 giorni. La capacità 
del recipiente era dell’ ordine di quello di Geitel; identica la disposizione 
sperimentale. In questo lavoro ci sia permesso il rilevare la curiosa affer- 
mazione che l’aria dopo di avere sfiorato un corpo elettrizzato perde intera- 
mente la sua virtù scaricatrice; se così fosse egli avrebbe dovuto osservare 
che la conduttività nel suo recipiente finiva collo sparire. 

Strutt (5) trova che la conduttività dipende dalla natura delle pareti 
del recipiente (ed in modo da escludere che si tratti di diverso assorbimento 
di radiazioni esterne che attraversino le pareti stesse). Egli inclina a cre- 
dere che la ionizzazione dell’aria rinchiusa sia dovuta alle pareti. 

Mc. Lennan e Burton (°) operando in un cilindro di diversi metalli e 
del volume di circa 61.300 cc. trovano che appena immessa aria fresca, la 
conduttività diminuisce rapidamente sino ad un minimo, che raggiunge in 
poche ore, poi ricresce rimanendo costante con un valore finale minore dello 
iniziale. Per ispiegare questo risultato essi suppongono che nell'aria sia con- 


(1) Penetrating Rays from radio-active substances. (Nature, 69, 1902, pag. 318). 

(2) Veber eine Methode zur Untersuchung der Leitfihigkeit der Gase. (Phys. 
Zeitschr. 4, 1902, pag. 11). 7 

(3) Erregte Radjoaktivitàt und in der Atmosphàre hervorgerufene Jonisation. (Phys. 
Zeitschr. 3, 1902, pag. 225). 

(4) Veber die Zerstreuung der Elektricitàt in abgeschlossener Luft. (Sitzber. d. K. 
Ak. d. Wiss. zu Wien CX, 20, 1901, pag. 1302). 

(3) Radicactivity of ordinary materials. Phil. Mag. 5, 1903, pag. 680. 

(6) Some experiments on the electrical conductivity- of atmospheric air. (Phys. 
Rev. /6, 1903, pag. 184). 
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tenuta un'emanazione che si estingue rapidamente, mentre dall’ altra parte 
un’ emanazione proveniente continuamente dalle pareti tende a far cre- 
scere la conduttività dell'aria. (L'emanazione nell'aria dovrebbe così essere 
di breve esistenza, mentre esperienze recenti tendono a fare ritenere che 
essa sia di tipo più persistente come l'emanazione del radio). Gli autori 
hanno poi trovato che la conduttività decresce circondando il recipiente con 
uno spesso strato di acqua, e dimostrano così che circa il 37 °/, dell’ ioniz- 
zazione è dovuta a radiazioni che attraversano le pareti. 

Patterson (') operando in un recipiente di ferro del volume di 12800 ce. 
conclude dal comportamento della conduttività a diverse temperature e pres- 
sioni, che la ionizzazione è dovuta alla radioattività delle pareti; egli trova 
che il numero di ioni prodotti in un cc. al secondo è 61 alla pressione or- 
dinaria. 

Lester Cooke (2) circondando il recipiente con spessi strati metallici 
dimostra la presenza nell'aria di una radiazione molto penetrante, a cui è 
dovuto un terzo della dispersione dell’aria, e dimostra poi che tutte le so- 
stanze emettono una radiazione, sebbene poco penetrante. Egli operava con 
un recipiente di ottone del volume di 1100 ce. 

J. Strutt (3) ha mostrato che faceudo passare dell’aria sopra rame for- 
temente riscaldato si può estrarre un' emanazione a caduta simile a quella 
pel radio. 

Per completare il quadro delle ricerche che si riferiscono al nostro ar- 
gomento non ci rimane che di ricordare che la presenza di un'emanazione 
radioattiva nell'aria è stata scoperta da Elster e Geitel, i quali dimostra- 
rono che essa si fissa su corpi elettrizzati negativamente, confermata poi 
dalle ricerche di uno di noi che provò che essa si può pure fissare coll’ef- 
fluvio elettrico, e di Ebert il quale trovò che questa emanazione si può con- 
densare a basse temperature: la conclusione circa la presenza di un'emana- 
zione nell'aria atmosferica essendo poi ancora confermata dal fatto che l’aria 
estratta dal suolo (4) è molto ricca in emanazione (Elster e Geitel, Ebert) 
e così quella da alcune acque sorgive (Sella e Pochettino, Thomson, 
Himstedt, ecc., ecc.). 


(1) On the ionization in air al different temperatures and pressures. (Phil. Mag. 6, 
1903, pag. 231). 

(®) A penetrating radiation from the cart's surface. (Phil 6, 1908, pag. 403). 

(3) The preparation and properties of in intensely radivactive gas from metallic 
mercury (Phil. Mag. 6, 1903, pag. 113). 

(4) A questo proposito ci sia permesso di ricordare che avendo ripetuto nell’autunno 
delle esperienze di Elster e Geitel sulla dispersione ed attivazione di conduttori elettriz- 
zati negativamente in grotte, scegliendo le catacombe e le cave di pozzolana della cam- 
pagna romana, sospettammo fin d’allora che la natura del suolo influisse molto sulla di- 
spersione dell’aria sovrastante; la quale cosa fu poi ampiamente dimostrata da esperienze 
posteriori. 


RenpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 71 
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Ricapitolando, le cause che potrebbero produrre la ionizzazione dell’aria 

chiusa sarebbero: 

1) Radiazioni penetranti attraverso le pareti del recipiente; 

2) Radiazioni emesse direttamente dalle pareti; 

3) Emanazione contenuta nell'aria atmosferica; 

4) Emanazione proveniente dalle pareti; 

5) Proprietà spontanea di ionizzazione dell’aria o gas permanentemente 
radioattivo contenuto nell'aria. 

Le tre prime cause sembrano accertate dalle ricerche su cui abbiamo 
riferito; la quarta non è provata alla temperatura ordinaria, la quinta apparisce 
poco probabile secondo le recenti ricerche del Rutherford, secondo cui le so- 
stanze radioattive in genere sono soggette a disgregazione, specialmente rapida 
nel caso di gas. Si intende quindi come debba essere complicato il fenomeno 
della dispersione in un recipiente chiuso e variabile a seconda delle circo- 
stanze, tra cui oltre che la natura delle pareti anche il volume del recipiente; 
tanto più che per l’aria atmosferica raccolta può anche variare la velocità 
di ricombinazione degli ioni, o la loro mobilità. 


Ci sia ora concesso di riferire sopra esperienze istituite già da qualche 
tempo sulla dispersione in recipiente chiuso. 

Il recipiente in cui si misurava la dispersione dell’aria era un cilindro 
di ottone del diametro di cm. 4, 5 e dell'altezza di 16 cm.; ossia della capa- 
cità di 245 ce. Il cilindro rappresentato nell'’unita figura è chiuso superior- 
mente da un tappo 7 di ebanite portato da un cono € di ferro formante 
parte di una chiusura ermetica a cono. Attraverso il tappo passa uno stilo 
d'ottone a cui è attaccato un sottile filo di quarzo, che nella estremità infe- 
riore regge l'equipaggio di una bilancia a torsione, costituito da una coppia 
di sfere P P' del diametro di 5 mm. fissate agli estremi di un braccio pure 
d'alluminio lungo 3 cm., al quale è pure fissato uno specchio d’acciaio A. 
Di fronte alle due sferette del giogo mobile stanno due sferette del mede- 
simo diametro e pure di alluminio fissate a due gambi d'ottone lunghi 
cm. 3,5; questi, dopo attraversati due cilindretti in ebanite fissati sul fondo 
del cilindro, terminano in due serrafili X %' posti in comunicazione metallica 
fra di loro. 

Nella posizione di zero ossia di equilibrio con palline scariche e col filo 
senza torsione, le palline mobili sono alquanto discoste dalle fisse, ma se le 
mobili sono elettrizzate e le fisse tenute in comunicazione col cilindro al 
suolo, il giogo prenderà una nuova posizione di equilibrio, stabile se le pal- 
line mobili non vengono troppo vicine alle fisse. Lasciando ora le cose a sè, 
le palline mobili andranno mano a mano scaricandosi per la conduttività 
dell’aria ed il giogo ritornerà nella sua posizione di riposo; dimodochè la 
posizione angolare del sistema mobile determinata collo specchio potrà dare 


— 599 — 


una misura del potenziale successivamente decrescente delle palline mobili. 
In questo modo lo stesso sistema funziona da apparecchio di dispersione e di 
misura. 

Per elettrizzare le palline mobili si ponevano le fisse in comunicazione 
con una batteria, in modo che le mobili andassero a toccarle; se per ade- 


sione elettrica esse rimanevano attaccate, si staccavano con leggieri colpi 
opportunamente dati al tavolo su cui poggiava l'apparecchio. 

Di poi si portavano le palline fisse in comunicazione col suolo e col 
cilindro esterno. Non rimaneva più che di conoscere il legame fra il potenziale 
delle palline mobili e la deviazione angolare del giogo. Ciò si ottenne cari- 
cando invece le palline fisse e lasciando a potenziale zero le mobili; l’ope- 
razione è piuttosto delicata, perchè bisogna evitare che le palline mobili 
entrino alla prima oscillazione, nell'angolo di equilibrio instabile e bisogna 
operare rapidamente per essere sicuri che le palline mobili non si vadano 
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caricando appunto per la conduttività dell’aria. A questo modo fu fatta una 
graduazione empirica dell’istrumento. 

Per ciò che riguarda l'immissione dell’aria, diremo che essa veniva 
fatta mediante le due tubature F, F'. L'aria veniva soffiata mediante una 
pera di gomma, e prima di giungere al cilindro di dispersione passava 
per otto tubi di cloruro di calcio, due di anidride fosforica, uno con- 
tenente frammenti di sodio metallico, un condensatore elettrico formato da 
due cilindri concentrici, ed infine un tubo metallico ripieno di lana di vetro 
fortemente pressata ed in comunicazione col suolo. Per uscire dall’apparecchio 
di misura l’aria era costretta a passare per una boccia ripiena di acido sol- 
forico concentrato che serviva di chiusura all’uscita; finalmente tra la boccia 
ed il recipiente un tubo di raccordo in gomma munito di pinza di pressione. 
L'aria fresca era immessa aprendo le finestre e facendo funzionare la pera per 
lungo tempo. 

Ogni esperienza durava molte ore leggendosi ad intervalli le deviazioni 
elettrometriche ed i rispettivi tempi. Si constatò che in una serie il poten- 
ziale decrescente delle palline mobili poteva essere rappresentato molto 
bene dalla relazione V= Vo — di. Calcolando è da una serie di valori cor- 
rispondenti di V e di 4 si veniva ad ottenere un numero che rappresentava 
il valore della dispersione nell'intervallo in cui era durata la serie di letture. 


Delle numerose serie di esperienze riportiamo solo alcune, ad attestare il 
loro andamento comune. 

I. 

Aria immessa nell'apparecchio nelle prime ore del mattino del 12 no- 
vembre. Le palline sono in ogni esperienza state in contatto colle fisse e colla 
sorgente di elettricità sino dalla sera antecedente. Lo stilo che sorregge la 
estremità superiore del filo di quarzo è permanentemente in contatto colla 
sorgente. I tempi sono contati in minuti primi. 


12 Novembre | 13 Novembre | 14 Novembre | 15 Novembre | 16 Novembre | 17 Novembre 
b= 0495 b= 0,395 b==2055173; b= 0,391 DI=#09(619. be 0,410 
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0|48,7|48,9  0|49.6/49,7|  0|49,5 A 0] 51,3] 51,8| 0|49.3/49,0| 0) 48,9] 48,8 
88) 47,2] 47,5| 30148,0| 47,9] 25] 48,8] 48,1| 58|49,8| 49,7) 98|45,3/45,4| 25) 47,9| 47,8 
222 37,7| 37,9) 64| 45,8] 45,9] 731 45,3] 45,3Ì 88/487 48,4| 242|39,7|40,1| 79| 45,5] 45,6 
263) 36,0) 35,8] 233| 35,8] 35,81 163| 39,8] 40,2] 216| 43,3] 43,4| 345] 36,2] 36,3| 125] 43,6| 43,7 
320) 33,033,0/ .. | ....|...|226]36,5| 36,6] 389| 36.6] 36,6|422|33,8|33,4| 267| 37,7] 37,9 

. | 263| 34,6) 34,4 492] 32,4 32,6|-.. | ..:.|...|882| 35,4|35,2 

.| 290] 33,8| 32,9] .. 
...| 928 80,8] 31,0| .. 
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Aria immessa nel mattino del 19 novembre. Come sopra. 


19 Novembre | 20 Novembre | 21 Novembre | 22 Novembre | 23 Novembre | 24 Novembre 
lo = 030 b== 904 b= 0,566 b. = 0928 b= 0,976 b= 0,475 


V oss. Vocal. V oss V cal. V cal. V cal. | V cal. 


= da 


V oss. V oss. Voss. 


t 


ad | 


| 

0|47,3| 47,1] 049,2] 49.1) 0|49,9[ 49,9] 0|49,9|49,7| 0) 49,4|49,5| 0) 49,0 48,9 
43] 45,3| 45,4] 88| 43,8] 43,9] 61|46,6| 46,5] 46|47.5| 47,3] 37| 47,5] 47,4] 48] 46,5| 46,6 
177| 40,0] 40,2| 228| 35,7| 35,6| 193| 38,7] 39,0| 265| 35,3| 35,8] 190| 38,5| 38,6) 333| 33,1|33,1 
273] 36,936,4| .. | ...|...|250| 99,7 n SI gere 1337713013071 


373|32,6| 82.5] .. 
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Il. 


Aria immessa nel mattino del 7 dicembre. Come sopra. 


7 Dicembre 8 Dicembre | 9 Dicembre | 10 Dicembre | 11 Dicembre | 12 Dicembre 
IZ lb= VH60 b= 0,609 li=W}522 lo, = (504 b= 0,470 


V oss.| V cal. Voss. V cal. V cal. V cal. Voss | V cal. t V oss.| V cal. 


Voss. Voss. 


Ì 
i 

0| 48,2] 48,4f 0|4,74| 47,2) 0| 47,2/47,1]  0[45,7|[45,5|  0|48,7/48,5|  0| 48,5) 48,2 
109| 43,7|43,3) 30] 45,4|45.4| 57] 43,2| 43,6] 104| 39,7|40,1| 108| 42,8] 43,1] 81|44,3| 44,4 
280| 35,0| 35,1| 90|41,5| 41,9| 216| 23,9] 33,9] 216| 34,4|34,7| 183] 39,2|39,8| 186| 39,2) 39,5 
.| 150|/38;3| 38,4]. |... -..|.. | -..| ---|288/37,0| 36,8] 246/366] 36,6 

RARO EA | AS9) MESIA | MESSI ESE | Tot [Vo FRE NISSAN 1306241113338 

. | 336| 32,5] 32,4 


IV. 


Aria immessa nel mattino del 16 gennaio. Come sopra. 


16 Gennaio 18 Gennaio 25 Gennaio 1 Febbraio 4 Febbraio | 8 Febbraio 
b= 0,615 | b= 0.689 |b = 0,632| Db = 0,534 |b = 0415 |b = 0,410 


V cal; V oss.) V cal. 


+|+|+ 


V cal. 


ART 


V oss. 


+ 


V oss. V oss. 


+ 


Val. t V oss. 


+|l+ 


\Vacalo 


+ 


V cal. 


— 


Voss. 


+ 


È t t 


0| 49,5] 49,3] 0| 49,5] 49,6| 0) 47,5| 47,5] 0 48,6/ 48,4] 0| 51,0| 50,7|  0| 50,4| 50,4 
48|46,2| 46,3] 47|46,6|464| 73) 42,8| 43,0] 61] 44,8| 45,1| 50| 48,2) 48,6] 73| 47,6) 47,4 
106| 42,3| 42.8] 130] 40,6| 40,6152| 37,9] 37,9| 102| 42,3| 43,0| 167| 43,9| 43,8) 131| 45,1] 45,1 
liSSIBIMI RAR Ce Re... a At 181493014350 
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IV. 


Le condizioni sono come le antecedenti; solo lo stilo superiore a cui 
è attaccato il filo di quarzo è al suolo. Aria immessa nel mattino del 
21 dicembre. 


21 Dicembre | 22 Dicembre | 24 Dicembre | 26 Dicembre 
b= 0,588 b= 0,682 b= 0,608 bi =05584 


V oss.| V cal. 


+|+ 


V cal.| 


+ 


Voss.| V cal. |Voss.l V cal. 
—L 


-|+|]+ 


Voss. 


+ 


t 


+ 


0| 45,4) 45,4] 0[47,1{47,1|  0|46,9/46,3] 0|45,1|45,1 
106| 39,3] 39,2) 66] 42,6] 42,6] 50| 43,7|43,3| 53) 42,1| 42,1 
252] 30,6| 30,6] .. | ...|...|110|40,2|40,2|120|38,1|38,1 


L 


Finalmente in altre serie, che è inutile di riportare perchè presentano 
il medesimo andamento, il tempo di carica delle palline mobili durò solo 
mezz'ora, rimanendo il sistema fra un'esperienza e l’altra, ossia da un giorno 
al successivo costantemente al suolo. 


Le nostre esperienze conducono così al risultato che la dispersione cresce 
dapprima sino ad un massimo che raggiunge dopo un giorno o due, per poi 
risalire ad un valore poco differente dall’iniziale. Ciò si spiega facilmente 
ammettendo che l’aria porti con sè un'emanazione radioattiva, la quale attiva 
temporaneamente le pareti del recipiente producendo così un aumento iniziale 
di ionizzazione, che va gradualmente scomparendo; e si potrebbe anche sup- 
porre che l’azione ionizzante diretta dell'emanazione passi di per sè per un 
massimo. 

Da ciò si vede che per spiegare i fenomeni sinora osservati sono suffi- 
cienti le ipotesi seguenti: radiazioni penetranti attraverso le pareti del re- 
cipiente e raggi emessi direttamente dalle pareti; le quali cause forniscono 
la ionizzazione normale stazionaria dell’aria in recipienti chiusi; le variazioni 
al principio, subito dopo immessa aria fresca, dipendono dalla natura dell’aria 
immessa, cioè dall'emanazione contenuta nell'aria atmosferica. E così per 
spiegare i fenomeni sinora osservati, basta l’ammettere tre cause di ionizza- 
zione. Naturalmente il forte aumento della dispersione osservato da Geitel 
non rientra in questa spiegazione; ma bisogna notare che molti altri speri- 
mentatori non l'hanno ritrovato, e gli stessi Elster e Geitel sembrano metterlo 
iu dubbio quando parlano di esperienze eseguite in una grossa caldaia (). 


(1) Veber die radioaktive Emanation in der atm. Luft. Phys. Zeitschr. 4, 1900, 
pag. 522. 
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Rimane a vedersi se è necessaria l'ipotesi di una ionizzazione spontanea del- 
l’aria, o della presenza in essa di un gas permanentemente radioattivo 0 
che perda molto lentamente le sue proprietà ionizzanti; per quanto questa 
apparisca non molto probabile dalle ricerche fatte sin oggi, come abbiamo già 
accennato. Comunque, delle ricerche sperimentali dirette per decidere la 
questione, andrebbero incontro a non lievi difficoltà. 


Fisica. — Intorno alla elettrizzazione prodotta per gorgoglio 
d'aria in acqua impura per sostanze diverse. Nota del dott. D. PA- 
CINI, presentata dal Socio P. BLASERNA. 


Lo sviluppo di elettricità per la caduta di un liquido in seno ad un 
gas fu per la prima volta oggetto delle ricerche di Lenard ('). Nell’ anno 
1894, J. J. Thomson (?) nella sua Nota Su//a elettricità delle gocce, ripren- 
deva le esperienze di Lenard, confermava i risultati da questo ottenuti e 
faceva una serie completa di ricerche sperimentali sull'argomento. 

Quasi contemporaneamente lord Kelvin(3) studiava il caso reciproco 
del gorgoglìo di un gas in seno ad un liquido, e trovava che facendo gor- 
gogliare l'aria in seno all'acqua si ha sviluppo di elettricità. Anzi le ricerche 
di lord Kelvin dimostrarono che in questo processo l’acqua rimane carica 
di elettricità positiva e l’aria di negativa; e che il valore del potenziale 
che così si raggiunge è più elevato se più pura è l'acqua. 

Successivamente R. Fischer (4) studiò quali fossero le condizioni speri- 
mentali più adatte ad accrescere l'intensità del fenomeno, e vide come questa 
Intensità aumentasse col crescere della temperatura dell’acqua. Il dott. Ales- 
sandrini (°), sì preoccupò di vedere se esisteva un potenziale limite nel pro- 
cesso di elettrizzazione: effettivamente egli determinò questo potenziale limite, 
e vide come questo dipendesse essenzialmente dalla purezza dell’acqua. 

J. J. Thomson, nelle ricerche sopracitate pel caso dello spruzzamento, 
aveva studiato sommariamente il comportamento di soluzioni di sostanze di- 


(1) Veber die Luftelektricitit der Wasserfille. Wied. Ann. 46, 584. 

(2) On the electricity of drops. Phil. Mag. 37, 841. 

(8) Lord Kelvin, M. Maclean e A. Galt, Electrification of air and other gases, by 
bubbling trough water and other liquids. Proc. Roy. Soc. London, vol. 57, n. 344; lord 
Kelvin, ecc., On the diselectrification of air. Proc. Roy. Soc., vol. 56, n. 345, pag. 436; 
lord Kelvin, On the electrification of air. Proc. of the Phil. Soc. of Glasgow, 1894-95. 

(4) Fischer R., Veber die Elektricitàtserregung bei dem Hindurchgange von Luft- 
blasen durch Wasser. Sitzungsberichte der K. Akademie der Wissenschaften in Wien, 
Band CXI, pag. 1013, 1902. 

(5) Alessandrini, Sull’elettricità sviluppata per gorgoglìio d’aria in acqua. Nuovo 
Cimento, Serie V, vol. IV, 1902. 
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verse, e dedotto tre tipi di curve che rappresentavano l'andamento del feno- 
meno della elettrizzazione col variare della concentrazione nelle soluzioni 
sperimentate. 

Le massime anomalie erano presentate in gran parte dalle soluzioni di 
sostanze coloranti. 

Mi proposi di studiare accuratamente pel caso del gorgoglìo il modo di 
comportarsi di sostanze diverse e particolarmente delle soluzioni colorate. 

Volli inoltre determinare parallelamente l'elettrizzazione per gorgoglìo 
e la resistenza elettrica per vedere se vi fosse fra le due un eventuale 
legame; e su questo argomento riferirò in una prossima Nota. 

Era necessario per questo studio ottenere dell'acqua molto pura e tale 
conservarla per qualche tempo: l'acqua distillata di laboratorio fu da me 
di nuovo distillata in presenza di permanganato di potassio, e successivamente 
ridistillata in presenza di barite. La distillazione fu fatta in alambicco di 
stagno, raccogliendo l’acqua in bottiglie di vetro di Jena previamente tratte- 
nuto per molte ore in corrente di vapore. Per conservare quest'acqua adottavo 
la disposizione data da Kohlrausch ('); senonchè, nelle mie esperienze non 
potetti raggiungere un grado di purezza così elevato; soprattutto pel fatto 
che dovevo far gorgogliare l’aria in seno all'acqua. 

L'apparecchio di cui mi servii per sperimentare è rappresentato nella 
figura 1, e consiste in un recipiente di vetro di cm. 5,2 di diametro e cm. 14 
di altezza; nella parte superiore esso ha due colli A e B; per l'uno passa 
il tubo T che conduce l’aria in seno all'acqua, l'altro è destinato all'uscita 
dell’aria. 

Il tubo T, ricurvo in alto, è schiacciato alla sua estremità inferiore e 
offre all'aria un'uscita che può esser rappresentata in sezione come un otto 
molto schiacciato. 

Nell'interno del recipiente, ad !/, della sua altezza, sono fissati due elet- 
trodi di platino P e P' platinati, aventi 4 cm.° di superficie e posti alla di- 
stanza di 1 cm. Questi elettrodi serviranno per la misura della resistenza 
elettrica della soluzione nella seconda parte di questo lavoro. 

Nel recipiente, accuratamente isolato, versavo l'acqua fino circa alla metà 
della sua altezza per una capacità di 150 cm.* L'aria, spinta da un soffietto, 
prima di gorgogliare nell'acqua era disseccata, privata di anidride carbonica 
e costretta attraverso un filtro elettrico. i 

Nella condotta dal soffietto all’apparecchio pel gorgoglio avevo inserito 
un grosso recipiente per regolare la pressione del soffio, ed un manometro. 
Nel tubo di uscita dell'aria era innestato in un tappo di paraffina un filtro 


(1) Kohlrausch, Veder wasser in einigen Beziehungen eur Luft. Zeitschrift f. physik. 
Chemie XLII, pag. 193, 1903. 
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elettrico F_ posto al suolo, il che riconobbi necessario per impedire che l’aria 
elettrizzata disturbasse le misure elettrometriche. 

Durante la misura della elettrizzazione prodotta dal gorgoglìo i due elet- 
trodi P_e P', riuniti ad uno stesso filo, erano posti in comunicazione con 
una coppia dell’elettrometro a quadranti, molto sensibile, tanto che du- 


inni LI |Alzzzo dellacgua 


\ 


JRE ilo 


rante le misure su cui riferisco, esso mi dette una deviazione di 70 divi- 
sioni della scala per un Volta. Il recipiente dove era contenuta l’acqua fu 
coperto con una gabbia di Faraday e il filo che conduceva all’elettrometro 
isolato con grande cura. 

In queste esperienze non potetti raggiungere nella elettrizzazione un po- 
tenziale elevato, data la piccolezza del recipiente, la sua chiusura per pre- 
servare il più possibile l’acqua dal contatto con l’aria esterna e la poca pres- 
sione del soffio dell’aria immessa nel recipiente. 

Nella grande serie delle sostanze coloranti ne scelsi alcune appartenenti 
a gruppi diversi. 

Di ciascuna sostanza preparavo dapprima una soluzione nell'acqua pura 
in ragione di pochi milligrammi per 200 cm.* di acqua, e di questa soluzione 
venivo man mano aggiungendo delle gocce in seno all'acqua contenuta nel 
recipiente descritto. Per ogni aumento della concentrazione misuravo l’inere- 


RenpIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 72 
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mento del potenziale per un minuto di gorgoglìo d'aria secca e priva di 
anidride carbonica. La pressione del soffio era tenuta per tutta la serie ri- 
gorosamente costante. La serie delle misure per ciascuna sostanza veniva 
sospesa quando seguitando ad aumentare la concentrazione della soluzione il 
valore del potenziale non veniva sensibilmente alterato. 

Nelle tabelle che seguono sono riportati i numeri relativi a ciascuna 
serie di esperienze, ossia a ciascuna sostanza colorante sperimentata. Nella 
prima linea figura il numero delle gocce di soluzione poste nell'acqua sulla 
quale si esperimenta; e nella seconda il valore del potenziale di elettrizza- 
zione per gorgoglìo, espresso in Volta. 

Alle tabelle sono annesse due tavole (figg. 2 e 3), in ciascuna delle 
quali sono riprodotte quattro curve relative ad altrettante delle sostanze co- 
loranti studiate. 


NITRO DERIVATI. 
Adeuidiolpicrilicio) 
Trinitrofenolo. 


Concentrazione Acqua 


(N. delle gocce) pura 1 3 Go 15 25 40 60 


n e n og Lage 


in Volta 


100 150 200 250 


40148. 40,29, dL'o0gMio9o 


Giallo naftol (solfonico). 


Sale (sodico 0 potassico) del dinitro-a-naftol-solfonico. 


Concentrazione Acqua 


(N. delle gocce) pura 1 5 15 85 60 100 150 200 250 
Incremento 
del potenziale + 1,05 + 0,98 + 0,95 + 0,92 + 0,77 + 0,66 + 0,51 + 0,37 + 0,32 + 0,27 
in Volta è 


NITROSO DERIVATI. 
Viegidie- N a. fit oi: 
Sale ferroso-sodico dell’acido nitroso-B-naftol monosolfonico. 


Concentrazione Acqua 


(N. delle gocce) pura 1 6 15 25 50 100 150 200 250 300 


ad oreinoniale +1,22-+1,22 11,08 +1,01 -+1,03 +1,01 +-0,80 40,71 0,53 0,48 +-0,47 


in Volta 
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DERIVATI DEL TRIFENIL-METANO. 


Eosina - gialla. 
Sale alcalino della tetrabromofluorescina. 


Concentrazione Acqua 


(N. delle gocce) pura 1 4 7 15 95 80 150 200 250 


I 
nelietenzigio -1-0,42 0,50 0,88 -L0;80.-4-0,25 + 0,22 -l 0,20 0,17 + 0,16 +-0,15 


in Volta 


Rosanilina. 


Anidride del triammido trifenil carbinol. 


Concentrazione Acqua 


(N. delle gocce) pura 1 9 8 15 25 40 60 80 100 


I È 
serie e 1,5-L1457-1-1,30--1-.1,20--4-1,03_+-0;90-1-:0,76-1-0,59--1- 0,38 + 0,21 


in Volta 
130 150 170 190 210 235 255 280 300 
+ 0,07 — 0,15 — 0,24 — 0,34 — 0,39 — 0,43 — 0,44 — 0,45 — 0,44 


Metil violetto. 


Cloridrato del pentametil pararosanilina e dell’esametil pararosanilina. 


Concentrazione Acqua 


(N. delle gocce) pura 1 2 5) 5) 10 15 20 
I È 3 
e eee is todo — ee SIN 070 = 0165 
in Volta 
30 50 75 100 150 200 222 280 
eo ein 045 — ese 90 95 097 


Fucsina (cloridrato). 


Cloridrato di pararosanilina. 


Concentrazione Acqua 


(N. delle gocce) pura 1/9 1 2 4 7 12 27 36 


I i È peo È 1 2 
belt 1,02 So85 iio;gli 1-06 ost I 0139; 0,24 0;10 


in Volta 


42 62 74 82 107 160 205 250 


— 0,30 — 0,64 — 0,55 — 0,25 — 0,19 — 0,09 — 0,02 — 0,02 
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Verde malachite. 


Cloruro doppio di zinco e di tetrametil-dipara-ammido-trifenil-carbinol. 


Concentrazione Acqua 
(N. delle gocce) pura 1 3 5 7] 10 60 85 
Incremento 


del potenziale -+1,34 -+1,14  +0,21 - 0,31. 40,49 + 0,61 40,64 +0,75 
in Volta 


100 130 160 200 250 
07720: —0,610 056/0210520 


COLORI AZOICI. 


Resorcina. 


Azoresorcina-solfanilato di sodio. 


Concentrazione Acqua 


(N. delle gocce) pura 1 2 4 8 13 20 50 


Increment, 
del potenziale 41:08 41,08. Sioo5t uio,ss. Loss Ss Re e 
in Volta 


100 150 180 250 
+-0,71 +0,69 -+0,67 +0,66 


Ponceau SR. 


Sale sodico dell'acido Ammido-etil-dimetil-benzol-azo-B-naftol-disolfonico. 


(6) trazi A 
(N. dolio posto) Lc ipias? 1 3 7 15 30 50 75 
I t 
del potenziale 1,05 40991 giostra 9 n e oe 
in Volta 


100 125 150 175 200 250 
SEG 9:24 0,22 o 


COLORI IDROAZONICI. 


Tartrazina. 


Sale sodico dell'acido difenil- parasolfon-ossazon-diossitartarico. 


Concentrazione Acqua 


(N. delle gocce) pura 1 9 10 20 39 50 70 


I t 
aelitpotenziole i ‘el- 10270 «di 18) lived Lio;s9 de 0,48 o e 


in Volta 


100 110 140 RITO 200 275 
07) SMR Sei oo 


— 505 — 


AZINE. 
Safranina. 


Cloridrato di para-ammido-fenil-para-ammido-fenazone. 


Cc trazi A 

MIRTO) Got) para 1 3 7 18 25 35 50 
I t 

Os E oa oo Sos o; —0,73 | — 0,89 
in Volta 


65 80 110 140 230 


— 0,86 —0,82 —O0,76 —0,66 —0,56 


GRUPPO DELLE TIAZINE. 


Bleu metilene. 


Cloridrato o cloruro doppio di zinco e teirametil-tionina. 


Concentrazione Acqua 


(N. de!le gocce) pura 1 2 4 7 10 15 25 39 50 


Incremento 


del potenziato +-1,21 {-1,20 +-1,18 +-1,08 4-0,98 +-0,88 +-0,83 +-0,61 +-0,43 + 0,06 
olta 


55 60 75 85 95 115 
SE 0,04. — ORD, 10058 0:57 —. 0.60 


135 165 215 265 300 
— 0,67 — 0,68 — 0,71 — 0,76 — 0,72 
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Indipendentemente dal comportamento caratteristico di ciascuna delle 
sostanze studiate, osservando le curve che rappresentano l'andamento del feno- 
meno, possiamo dividere in due gruppi le sostanze medesime. 


_ elelfrizza zicne 


Concen (razione 
‘“n0 
osti 


di 


Ftenziale 


Fic. 2. 


1.° GRUPPO. 


Sostanze coloranti che non cambiano il segno della elettrizzazione del- 
l’acqua, quando si aumenti la concentrazione: acido picrico, eosina gialla, 
giallo naftol, resorcina, tartrazina, verde naftol, ponceau 3.R. 


2.2 GRUPPO. 


Sostanze coloranti che cambiano il segno della elettrizzazione dell’acqua 
con l’aumentare della concentrazione della soluzione: rosanilina, metil violetto, 


fucsina, verde malachite, safranina, bleu metilene. 
E questa divisione coincide con quella che potrebbe farsi dal lato chi- 
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mico, qualora queste sostanze venissero distinte a seconda del loro carattere 
acido o basico. 


eletlrizzazioze 


Qi 


pui vDIS IS 


Polenzia le 


Fia. 3. 


Quelle del 1° gruppo hanno tutte carattere acido, mentre sono tutte 
sostanze basiche quelle del 2° sruppo. 


Chimica. — Soluzioni solide fra nitro- e nitrosoderivati. 
Nota di G. BRruNI e A. CALLEGARI ('), presentata dal Socio G. Cra- 
MICIAN (°). 


Ciamician e Silber (3) scopersero nel 1901 che esponendo alla luce la 
o.nitrobenzaldeide sia solida, sia in soluzione di benzolo o di etere essa si 
trasforma assai rapidamente nell’isomero acido o.nitrosobenzoico : 


«SS di DC 


7 


( ) | 

LI DICRO d _ C00H 
NO; NO 

(1) Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica generale della È. Università di Bologna. 


(2) Presentata nella seduta del 1° maggio 1904. 
(8) Questi Rendiconti, 1901, I, 228. 
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Operando invece con soluzioni alcooliche si ottengono gli eteri corrispondenti. 
Esponendo l’aldeide solida, i cristalli si colorano dapprima in verde, ma 
poscia si scolorano ottenendosi i cristallini bianchi dell'acido nitrosobenzoico. 

Lobry de Bruyn e Jungius (*) fecero osservare che la colorazione verde 
doveva attribuirsi a formazione di soluzione solida del nitrosoacido nella 
nitroaldeide, e mediante misure acidimetriche determinarono che la concen- 
trazione massima a cui tali soluzioni potevano giungere è del 2,6°%/,, poichè 
al disopra di questa interviene la scolorazione. 

Era ora interessante di sapere se tale interessante caso di formazione 
di cristalli misti fosse un caso isolato o non potesse piuttosto esser ricon- 
dotto a qualche regola di indole ed applicabilità generale. 

I due corpi in questione differiscono per la sostituzione di un gruppo 
— COOH ad un — CHO e di un radicale — NO ad un — NO». Che un 
acido possa dare soluzioni solide con una aldeide era già stato mostrato da 
uno di noi (°) con corpi analoghi a quelli ora considerati e precisamente 
con soluzioni di acido p.nitrobenzoico in p.nitrobenzaldeide. 

Restava ora la questione se un corpo nitroso-sostituito possa in gene- 
rale dare soluzioni solide col nitroderivato corrispondente. E noi, dopo esserci 
assicurati che il prof. Lobry de Bruyn non intendeva di estendere le sue 
ricerche in questo senso, ci accingemmo ad eseguire su questo argomento 
una serie di esperienze le quali promettevano anche di portare qualche utile 
contributo alla conoscenza dei nitrosocomposti. Esponiamo ora brevemente i 
risultati ottenuti. 

I. Nitrosobenzolo. 

Cominciavamo col primo termine della serie dei nitrosoderivati aroma- 
tici, col nitrosobenzolo sciogliendolo nel nitrobenzolo. Il nitrosobenzolo fu 
preparato col metodo di Bamberger (*) ossidando le fenilidrossilammina con 
bicromato potassico e distillandolo in corrente di vapore; fondeva a 68°. 
Per confronto ne fu determinato il peso molecolare nel benzolo. 


Concentrazioni Abbassamenti Peso molecolare 


CH;0N = 107 
In benzolo (p. f. 59,5 ; K= 51) 


0.846 0.43 100.5 

1.795 0.88 104 

3.085 1.45 108 
In nitrobenzolo (p. f. 5° ; K = 70) 

0.936 0/48 138 

2.066 1.09 134 

3.088 1.62 129 


(*) Rec. d. trav. chim. d. Pays-Bas, XXII, 298 (1903). 
(*) Questi Rendiconti, 1900, II, 155. 5 
(3) Cfr. Gattermann, Praxis d. org. Chem., 5 Aufi., pp. 186-188. 
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In benzolo il nitrosobenzolo ha dunque il peso molecolare normale; 
l'anomalia spiccata mostrata dalle soluzioni in nitrobenzolo denota dunque 
la formazione di soluzioni solide. Quest'ultimo fatto è poi documentato nel 
modo più brillante dalla esperienza seguente. Raffreddammo energicamente 
con miscuglio frigorifero le due soluzioni che presentavano entrambe un bel 
colore verde brillante; dopo mezz'ora di raffreddamento a — 15° la solu- 
zione in benzolo intieramente solidificata era divenuta del tutto incolora, 
segno evidente che accanto al benzolo solido si erano separati i cristalli 
incolori del nitrosobenzolo puro. La soluzione in nitrobenzolo invece era 
rimasta intensamente colorata în verde e tale rimase anche prolungando 
il raffreddamento per tutta la notte; si erano dunque formate delle soluzioni 
solide, che al pari delle soluzioni liquide dei nitrosocomposti sono colorate 
in verde. 


II. p.Nitrosotoluolo. 


Questo corpo fu ottenuto col metodo di Bamberger (!) preparando dap- 
prima la p.tolilidrossilammina e ossidandola poscia con cloruro ferrico. Fon- 
deva a 48°,5. Lo sciogliemmo nel p.nitrotoluolo (p. fus. 54°) e di confronto 
(per escludere ogni obiezione di una azione generica dei nitroderivati) nel 
nitrobenzolo. Del p.nitrotoluolo dovemmo prima determinare la costante K 
che non era nota. Usammo come sostanze normali la naftalina ed il difenile. 


Concentrazioni Abbassamenti Depressioni molecolari 
Con naftalina, Ci0Hs = 128 
1,129 0.69 78.2 
2.102 1.29 76.8 
3.181 1.84 74.0 


Con difenile, C,:H;o = 154 


1.067 0.52 75.0 
2.065 1.00 74.6 
3.059 1.47 74.0 


Come valore medio tenemmo K= 75. 

Il p.nitrotoluolo è un ottimo solvente che si presta a letture rapide 
ed esattissime. La sua velocità di cristallizzazione che noi misurammo è 
assai considerevole : 


a 49°,8 K.G.= 16 ; a 47°.8 K.G.= 184 ; a 45°.0 K.G.— 522. 


(1) Lieb., Ann. 376, 280-282. 
RenpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 73 
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Ecco ora i risultati ottenuti colle esperienze eseguite col p.nitrosotoluolo: 


Concentrazioni Abbassamenti Pesi molecolari 
C.H:ON= 121 
In nitrobenzolo (p. f. 5° ; K= 70) 
1.147 0.63 127 
2.148 1.18 129 
3.154 1.74 128 
Tu p.nitrotoluolo (p. f. 54° ; K = 75) 
0.983 0.44 169 
2.082 0.953 168 
3.142 1.06 173 


Come si vede, mentre il comportamento in nitrobenzolo può dirsi nor- 
male, l'anomalia nel nitrotoluolo è spiccatissima. 

Anche su queste soluzioni eseguimmo esperienze di raffreddamento ener- 
gico. Quella nel p.nitrotoluolo che fonde a 54° fu senz’ altro lasciata alla 
temperatura ordinaria e quella in nitrobenzolo fu raffreddata con anidride 
carbonica solida. Questa ultima soluzione si scolorò del tutto, mentre l’altra 
rimase di un bel verde assai intenso e tale si conserva ancora oggi dopo 
tre mesi dall’esperienza. Per fusione entrambe le soluzioni ripresero lo stesso 
colore. 


III. Etere etilico dell'acido o.nitrosobenzoico. 


Questo etere era stato preparato da Ciamician e Silber nel corso delle 
loro ricerche e cioè esponendo alla luce una soluzione alcoolica di o.nitro- 
benzaldeide; fu ricristallizzato dall’alcool e fondeva a 121°. Il peso mole- 
colare di questo etere in soluzione di solventi indifferenti è normale, come 
era già stato dimostrato da uno di noi (*) in un’altra pubblicazione. Si ricercò 
se esso formava soluzioni solide col corrispondente etere etilico dell’acido 
o.nitrobenzoico. Preparammo quest'ultimo col solito metodo, eterificando cioè 
l’acido p.nitrobenzoico con alcool ed acido solforico; fondeva a 30°. Dovemmo 
prima determinare la costante d’abbassamento, ciò che facemmo scioglien- 
dovi la naftalina ed il difenile: 


Concentrazioni Abbassamenti Depressioni molecolari 

Con naftalina, C.oHs= 128 

1.280 074 74.0 

2.587 151 Ì 76.2 
Con difenile, C,2Hio = 154 

1.375 0.67 76.8 

2.879 1.82 70.1 

4.168 1.94 TILT 


(1) Questi Rendiconti, 1902, II, 192. 
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Come valore più probabile tenemmo K = 74. Sciogliendovi ora l’etere 
nitrosobenzoico, ottenemmo una anomalia delle più spiccate come risulta dai 
numeri seguenti: 


Concentrazioni Abbassamenti Pesi molecolari 
CsHs0;N = 179 
1.125 0.38 278 
2.989 0.88 252 
4.413 122 268 


La soluzione raffreddata alla temperatura di 10° restò distintamente 
colorata in verde. 


IV. Esperienze con o.nitrobenzaldeide. 


Passammo in fine a sperimentare colla o.nitrobenzaldeide. Delle singo- 
lari proprietà di questo corpo, del suo dimorfismo cioè e delle costanti delle 
due modificazioni parliamo diffusamente in altra Nota presentata contempo- 
raneamente a questa ed alla quale rimandiamo. 

Vi sciogliemmo dapprima l'acido corrispondente e cioè il p.nitroben- 
zoico (p. fus. 147°). Osservammo che da queste soluzioni non sì riesce gene- 
ralmente a far cristallizzare che la forma stabile; una sola volta ottenemmo 
un breve arresto della colonna termometrica al presunto punto di congela- 
mento della forma labile, ma non abbastanza netto da farne una lettura 
attendibile. Colla, forma stabile (p. fus. 43°, K= 72) ottenemmo una spic- 
cata anomalia: 


Concentrazioni Abbassamenti Pesi molecolari 
C-H;0,N = 167 
3.252 1.25 187 
3.657 IO 195 


Non potemmo operare con soluzioni più concentrate perchè l’acido non 
si scioglie ulteriormente. Dopo ciò venimmo a sciogliere nella o.nitrobenzal- 
deide l’acido o.nitrosobenzoico; ma dovemmo constatare che esso non si scioglie 
nel solvente liquido nemmeno quanto basti a colorare in verde il liquido e 
ad abbassare notevolmente il punto di congelamento. Ciò starebbe apparen- 
temente in contraddizione col fatto che si possono ottenere soluzioni solide 
mediante esposizione alla luce dell’aldeide; noi supponemmo quindi tosto 
che le soluzioni solide così ottenute fossero soprasature, ciò che sta anche 
in accordo col fatto che appena si formano i germi dell’acido il colore verde 
scomparisce. Il limite di 2,6°/, osservato da Lobry de Bruyn e Jungius non 
sarebbe cioè un limite di saturazione ma indicherebbe unicamente il punto 
in cui le soluzioni soprasature da metastabili diventano veramente labili e 
cioè si formano spontaneamente i cristalli dell'acido. Noi sperimentammo 
quindi nel modo seguente: esponemmo la provetta crioscopica contenente 
l'aldeide alla luce solare; quando questa si fu ben colorata in verde la fon- 
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demmo; si ottenne allora dapprima una soluzione alquanto colorata, ma ben 
tosto si separarono i cristallini ineolori dell’acido e la soluzione non conservò 
che una lievissima sfumatura giallastra. Così stando le cose non si potrebbe 
decidere con assoluta sicurezza se le soluzioni solide siano o no soprasature; 
noi staremmo piuttosto per questa seconda ipotesi, poichè la relativa persi- 
stenza del color verde potrebbe spiegarsi con la lentezza colla quale si com- 
piono i processi fra corpi solidi. 
Possiamo quindi riassumere i nostri risultati come segue: 

1. I nitrosoderivati aromatici possono dare in generale soluzioni solide 
coi nitroderivati corrispondenti. 

2. Poichè gli abbassamenti sono sempre proporzionali alle concen- 
trazioni e cioè il coefficiente di ripartizione fra le due fasi resta costante, 
i nitrosoderivati posseggono in tali soluzioni solide un peso molecolare 
semplice. 

8. Le soluzioni solide dei veri nitrosoderivati, sono, al pari di quelle 
liquide, colorate in verde. 

4. Resta confermato che un acido può dare soluzioni solide coll’al- 
deide corrispondente. 

o. Si possono avere soluzioni solide (soprasature) anche nel caso che 
il corpo non sia affatto solubile nel solvente liquido. 


Dopo di avere così studiato i veri nitrosoderivati noi ci proponemmo 
di sperimentare su quei nitrosocomposti pei quali si ammette oggi l'esistenza 
di una forma tautomera chinonica come il p.nitrosofenolo e la p.nitrosodietil- 
anilina: 7 


NOH 
NO 
C) Ul 
NA 
OH | 
0 


Non ci fu possibile eseguire esperienze crioscopiche su miscele di p.nitro- 
fenolo e p.nitrosofenolo, perchè quest’ ultima sostanza (p. fus. 126°) fondendo 
si decompone ed anche alla temperatura di fusione del nitrofenolo (p. fus. 114°) 
comincia la scomposizione. 

Adoperammo invece la p.nitrosodietilanilina (p. fus. 84°) che preparammo 
nel modo solito e cristallizzammo dall'etere. Vi sciogliemmo la p.nitrodietil- 
anilina che preparammo per ossidazione della prima con permanganato po- 
tassico; cristallizzata dall'alcool fondeva a 78° ('). La nitrosodietilanilina si 
presta però assai male ad essere impiegata come solvente crioscopico, perchè 
dà fenomeni di soprafusione in misura affatto eccezionale e cristallizza con 


(1) Lippmann e Fleissner, Monatshefte, IV, 293. 


e e 


SI e DA 
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grande lentezza, cosicchè è molto difficile l’eseguire letture esatte. Riuscimmo 
però a misurare approssimativamente la costante che è circa 90, impiegando 
come sostanza sciolta la naftalina. 


Concentrazioni Abbassamenti Depressioni molecolari 
(o) 
2.302 1.84 92.1 
3.928 2.60 89.5 


Non avemmo, del resto, bisogno di una determinazione più precisa perchè 
la nitrodietilanilina non abbassa sensibilmente affatto il punto di congela- 
mento del nitrosocomposto. La formazione dei cristalli misti avviene quindi 
in misura assai larga. Questo fatto starebbe ad indicare che a//o stato cri- 
stallino la p.nitrosodietilanilina possegga la struttura di un vero nitrosode- 
rivato, mentre in soluzione ed allo stato fuso, si presenti nella forma tautomera 
chinonica. Anche la lentezza della cristallizzazione ed i risultati irregolari 
che si ottengono colle letture crioscopiche, fanno supporre che esistano nella 
fase liquida due sorta di molecole tautomere. Ci proponiamo di sperimentare 
ulteriormente su questo argomento. 

Acceneremo infine che probabilmente le relazioni trovate ora fra nitro- 
e nitrosocomposti organici si ritroveranno anche fra nitrati e nitriti inorga- 
nici. Un accenno di ciò si rinviene nel fatto osservato da W. J. Miller (') 
che i nitriti e nitrati alcalini non si possono mai separare completamente 
per cristallizzazione dalle loro soluzioni miste. 

In parte delle esperienze qui descritte fummo validamente aiutati dal 
laureando in chimica A. Trovanelli a cui rivolgiamo i nostri ringraziamenti. 


Chimica. — Sulla configurazione degli stereoisomeri ma- 
leici e fumarici e dei corrispondenti composti acetilenici. Nota di 
G. BrunI, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Swll’azione del cloroformio sull’a. 8-dimetilindolo 
e sulla trasformazione del pirrolo in piridina. Nota di G. PLANCHER 
e 0. CARRASCO, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


In due Note presentate a questa Accademia, uno di noi con G. Testoni 
ha riferito le esperienze eseguite sul tetraidrocarbazolo (?) dalle quali risulta 
che la base biclorurata che da esso si forma per azione del cloroformio è 
una carbazolenina e che contiene un diclorometile, invece del metile della 


(1) Zeitschr. f. Elektrochemie, IX, 978 (1903). 
(2) Vedi questi Rendiconti, vol. IX, 1° sem. 1900, pag: 219 e segg. e vol. X, 1° sem. 
1901, serie V, pag. 304 e segg. 
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sua corrispondente 7-metilcarbazolenina 


CH CH; CH; CH CHCOI, CH; 
ZANINI AAA TAB 
Ha Ca CH, ECO C 
i ont] 03] ai 
HOSE C CH, HCO, 0 C 
NANA NANI 
CERSSONI CH. CH N CH 
7-metilcarbazolenina 7-diclorometilcarbazolenina 


In esse è detto che « l'azione del cloroformio sui pirroli non poteva 
essere essenzialmente diversa da quella dei joduri alcoolici »_ sugli stessi 
corpi (!) e che la formazione di £. cloropiridina doveva essere preceduta da 
quella di un corpo intermedio analogo alla diclorometilcarbazolenina, cioe: 


CH—C — CHCI, 


più o meno stabile secondo i diversi casi; che la reazione da questo derivato 
procedeva alla cloropiridina per una ulteriore eliminazione interna di acido 
cloridrico, e si arrestava invece a questo primo stadio quando si opponevano, 
per la costituzione del composto, delle difficoltà alla eliminazione di idracido. 
A proposito del tetraidrocarbazolo noi esprimemmo due ipotesi; l’una che non 
fosse possibile eliminare ulteriormente acido cloridrico pel fatto che i posti 
a e del nucleo pirrolico non portano idrogeno direttamente attaccato; l’altra 
che l'allargamento al nucleo piridico fosse ostacolato da una specie di costri- 
zione esercitata dal nucleo benzenico idrogenato sul nucleo pirrolico. 

Probabilmente tutte due le condizioni favoriscono l'arresto della reazione in 
questa prima fase del prodotto biclorurato; le esperienze che qui riferiamo pro- 
vano però che la prima basta di per sè ad impedire il passaggio a corpi piridici. 

L'e.-dimetilindolo che ha occupati i posti @« e 8 e non ha quindi 
idrogeno ai carbonî nucleari, col cloroformio doveva dare luogo alla forma- 
zione della 8-diclorometil-e .8-dimetilindolenina allo stesso modo che con 
joduro di metile, dà trimetilindolenina (?). 


CH, CH; - CH. CHOl, 
NA Ni 
A Lis 
CH C — CH H CT— CH 
6 A 3 Cs Na 3 


(1) Questi Rendiconti, vol. X, 1° sem. 1901, pag. 804. 
(2) Ibid. vol. IX, 1° sem. 1900, pag. 119. 
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Ciò è provato infatti dalle nostre esperienze che riferiamo. 

Raffrontiamo ora questo fatto coi seguenti già noti. 

Il pirrolo dà cloropiridina (!). 

L'a.e'-dimetilpirrolo e @.f'-dimetilpirrolo danno le rispettive cloropi- 
ridine metilate (?). 

Il metilchetolo e lo scatolo danno rispettivamente clorochinaldina e clo- 
rolepidina (3). 

Il tetraidrocarbazolo e come dimostriamo in un’altra Nota, il metil- 
tetraidrocarbazolo danno le corrispondenti diclorometilcarbazolenine (4). 

Si vede subito che i corpi pirrolici che hanno ancora idrogeni nel posto 
e o nel posto 8, danno basi monoclorurate a nucleo piridico; quelle vice- 
versa che non hanno idrogeno nei posti suddetti, danno basi biclorurate con 
nucleo ancora pirrolico. 

Così il tetrametilpirrolo secondario dovrebbe dare, non già una cloro- 
piridina, bensì una diclorobase con nucleo ancora pirrolico. 

Le esperienze furono condotte nel modo seguente: 

Gr. 10 di dimetilindolo furono sciolti a freddo in una soluzione di eti- 
lato sodico ottenuto sciogliendo gr. 1,5 di sodio in gr. 50 di alcool assoluto; 
la miscela fu addizionata di poche goccie di cloroformio e fu scaldata len- 
tamente in bagno ad acqua fino ad ottenere un indizio della iniziata reazione, 
il che avviene fra 50° — 55°. Questa temperatura, misurata nel liquido in 
reazione, fu tenuta costante durante tutta l'aggiunta del cloroformio. In tutto 
si impiegarono gr. 10 di questo reattivo, durante due ore, trascorse le quali 
si era separato cloruro sodico in notevole quantità. Finita la reazione si 
scaldò a bagno-maria bollente per pochi minuti; si scacciò per distillazione 
il cloroformio e l'alcool e rimase un residuo bruno che fu ripreso ripetuta- 
mente con acido cloridrico al 10 °/ sino ad arrivare a 200 c. c. di quest'ultimo. 
In seguito la massa residua sciolta in etere fu estratta con altri 100 c.c. 
di acido cloridrico al 5 °/p. 

Lo sciolto cloridrico filtrato precipitò, per aggiunta di potassa, una base 
pastosa. Fu estratta con etere e fu decolorata la soluzione eterea rossa con 
carbone animale. Concentrata, lasciò cristallizzare un bel prodotto lievemente 
tinto in giallo. Ricristallizzata dall’etere di petrolio, si separa in bei cristalli 
ben formati che mantengono una lieve tinta gialliccia e che fondono a 73° — 74°. 
La base ha odore intenso, gradevole, simile a quello delle indolenine. 

Analisi: 

Ci Hu NCL Calcolato  °/, C 57,9 — H 4,83 — C131,10 
Trovato  °/,» 58,19 H 5,26 C1 30,60 


(1) Ciamician e Dennstedt, Gazz. chim. it, XI, 300; Ciamician e Silber, Gazz. 
chim. it., XVII, 11. 

(2) O. Bocchi, Gazz. chim. it., 30, I, 89-96. 

(3) G. Magnanini, Gazz. chim. it., XVII, 246. Berichte, XX, 2608 e seg. 

(4) Plancher e Testoni, Memorie citate. 
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Questa base trattata con nitrito sodico in soluzione acetica glaciale dà 
una splendida ossima; reazione questa strettamente caratteristica delle indo-. 
lenine @-metilate. 

Resta così provato che il dimetilindolo non dà direttamente una cloro- 
dimetilchinolina, bensì una diclorometildimetilindolenina. 

Questa reazione conferma quanto uno di noi ha esposto sulla trasforma- 
zione del pirrolo in piridina col cloroformio. 

Con ciò resta anche dimostrata una nuova somiglianza tra le reazioni 
dei fenoli con quelle dei corpi pirrolici. 

Dopo che uno di noi con Testoni ebbe mostrato che il cloroformio agisce 
nel modo suddetto sul tetraidrocarbazolo fissando un — CH Cl, Auwers (1) 
ha trovato che alcuni fenoli, para- ed orto- metilati, come per esempio il 
p- e l’o- cresolo, con cloroformio e soda si trasformano in derivati del 
chetodiidrobenzolo così: 


CH, CH, CHCI, 
| QU, 
0 0 
AN 
HO èH HÉ6 CH 
| I VOS. | | 
noi «ICH HCO 0H 
NI NA 
0 0 
Il 
OH a) 
CH CH 
a 
HG ©H HÉ du 
| SEA | | CHCl 
Hora dé 
INA LA EH 
0 0 
| Il 
OH Ò 


L'analogia di queste reazioni con quelle da noi riferite è piena e com- 
pleta anche per ciò che riguarda lo spostamento del doppio legame. Come 
l'ossigeno ossidrilico nel fenolo diventa chetonico, così nel dimetilindolo e 
nel tetraidrocarbazolo l’azoto da secondario diventa terziario. 


Il gruppo 
I 
CH CH, | CH 
bd passa a NA oppure Dé 
C C C 
I I 
OH 0 


(3) Auwers e Keil. Berichte, XXXV, 4207 e segs. 
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quello 
C—-R R 
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passa a (SR 
Î N 
H N 


Noi proseguiamo queste ricerche per vedere se sia possibile trasformare 
questa diclorobase in una clorodimetilchinolina; e per passare da essa alla 
trimetilindolina ed alla trimetilindolenina, composto fondamentale di cui essa 
non è che il derivato dialogenico. 


Chimica. — Sulla preparazione e sulle trasformazioni di 
alcuni corpi della serie del tetraidrocarbazolo. Nota di G. PLANCHER 
e 0. CARRASCO, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Chimica biologica. — Sulla decomposizione di sali di Selemio 
per opera dei microorganismi. Nota del prof. B. Gosto ('), presen- 
tata dal Socio E. PATERNÒ. 


Le due Note precedenti saranno pubblicate nel prossimo fascicolo. 


Botanica. — Sullo Streptococcus Bombycis, Flitgge, e sui 
rapporti con la vita del filugello. Nota di CAMILLO Acqua, pre- 
sentata dal Socio R. PrrottaA (). 


È cosa comunemente nota che nello studio della flaccidezza, malattia 
che infierisce assai spesso sugli allevamenti del baco da seta, si è passati 
per due distinti periodi. Dapprima si ritenne la malattia eminentemente 
parassitaria e se ne attribuì la causa ai vibrioni ed ai fermenti a coroncina 
sviluppantisi nell'intestino della larva. In seguito poi si modificarono radi- 
calmente simili idee nel ritenere lo sviluppo dei micro-organismi un fenomeno 
semplicemente concomitante con il processo della flaccidezza, il quale in 
taluni casi poteva anche manifestarsi e seguire il suo corso senza che nel 
tubo intestinale della larva si avesse sviluppo apprezzabile o proporzionato 
di micro-organismi. 

(1) Presentata nella seduta del 1° maggio 1904. 

RenpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 74 
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Tuttavia restava sempre la quistione: pur non essendo i descritti micro- 
organismi la causa della flaccidezza, possono essi facilitare lo svolgimento 
del processo e nel caso positivo fino a qual punto? 

Recentemente poi da diversi autori si tenderebbe a riconoscere un'ori- 
gine parassitaria nella malattia, ma dei lavori da essi compiuti non m'è 
possibile per ragione di spazio fare un esame per quanto breve. 

Le mie esperienze cominciarono da sei anni or sono e sì continuarono, 
senza interruzione, fino all’ ultima stagione propizia per l’ allevamento del 
filugello. Ho tratto anche giovamento dal fatto che ho sempre avuto a mia 
disposizione numerosi allevamenti di bachi, cosicchè non mi è mai mancato 
il materiale di studio, e nelle condizioni normali, nelle quali suol mostrarsi 
la malattia. 

Nella presente nota preventiva espongo i risultati da me finora avuti. 
Questi diversificano da quelli ottenuti da altri autori. Senza con ciò opporre 
una smentita, e con la coscienza di avere usato il maggiore rigore nella 
ricerca sperimentale, queste note potranno avere un qualche valore se dimo- 
streranno la necessità di studi ulteriori e se inviteranno persone di maggiore 
competenza a ripetere le prove, che passo ad osporre, 


Nell’istituire delle esperienze sull'azione del cocco, ho creduto opportuno 
accostarmi il più che fosse possibile alle condizioni normali di vita del 
filugello. Così ho creduto bandire il metodo delle iniezioni anali di colture 
contenenti il cocco, e non sono neanche ricorso ad iniezioni per punture nel 
corpo della larva, parendomi che con ciò si dovessero troppo alterare le con- 
dizioni normali della vita del tilugello. Ma ho preferito somministrare e far 
mangiare alle larve foglia infettata con colture pure. 

Ho voluto però portare una variazione, a mio credere sostanziale, al 
metodo fin qui adoperato da altri sperimentatori. 

Io non ho eseguite le mie esperienze su bachi sani e provenienti da alle- 
vamenti robusti; poichè in questo caso la resistenza specifica poteva essere 
bastante a vincere l’azione del cocco. Ho portato invece le mia attenzione 
su allevamenti, che al principio dell’ ultima età cominciavano a presentare 
i sintomi della flaccidezza. È noto che in questi casi non tutti gli individui 
sono colpiti da malattia, una parte riesce a filare il bozzolo, compiendo 
così la metamorfosi da larva in crisalide. E questa parte secondo i casi può 
essere o la minore o la maggiore dell'intero allevamento. Però utt gl’indi- 
vidui si trovano in uno stato di predisposizione verso la malattia; infatti 
ogni allevatore sa per esperienza che allevamenti, nei quali cominciò a ma- 
nifestarsi la fiaccidezza, vogliono essere trattati con la massima cura, se non 
si vuol perdere l’intero prodotto. 

Ora è appunto in questi casi che l' esperienza può trovare le sue mi- 
gliori condizioni per uno studio decisivo della quistione. Dal momento che 
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le larve provenienti da allevamenti di tal fatta hanno una predisposizione 
per la flaccidezza, è evidente che esse ci rappresenteranno dei mezzi molto 
sensibili per saggiare l'azione del cocco. Scegliendo dunque larve non ancora 
colpite dalla malattia, ma in allevamenti nei quali la malattia si mostrò, 
e dando ad esse a mangiare quotidianamente foglie inquinate con colture 
pure, in paragone di altri lotti nutriti con foglia comune, è evidente che le 
prime dovranno dare una percentuale maggiore di malattia o di morte, se 
veramente lo streptococco è una delle cause del processo della flaccidezza. 

Numerose esperienze furono così fatte per più anni consecutivi. Si ado- 
perarono principalmente larve provenienti da razze gialle indigene, ma fu 
anche sperimentato su chinesi bianche e dorate. 

Le larve furono voi prelevate da allevamenti diversissimi. Cioè a dire 
o da alcuni nei quali lievemente manifestavasi la flaccidezza e in cui quindi 
si aveva in condizione normale piccola percentuale di perdite, o da altri 
nei quali invece il morbo menava strage, talchè alla fine appena un terzo 
od un quarto dell'intero allevamento riusciva a salire nel bosco. 

ln tutti questi casi, fatti più lotti con egual nnmero di bachi, in appa- 
renza tutti sani, si nutriva una metà di detti lotti con foglie normali e 
l’altra metà con foglie inquinate. Si aveva poi cura che tutti si trovassero 
in identiche condizioni di luce e di aereazione. Si dava a tutti un egual 
numero di pasti, e perchè le condizioni fossero rigorosamente identiche, si 
arrivava a contare il numero delle foglie somministrate per ciascun lotto 
avendo cura ch’esso fosse uguale e che le foglie provenissero da una stessa 
pianta e che avessero approssimativamente la stessa età e grandezza. 

Quanto poi alla preparazione delle colture, essa era fatta come segue : 

In una serie di esperienze lo streptococco era tolto dal contenuto inte- 
stinale di bachi morti di recente di flaccidezza. Isolato col metodo delle colture 
in mezzi di nutrizione solidi, era di poi coltivato in brodo, o in decotto di 
foglia lievemente alcalinizzato. 

Un modo molto semplice per avere una coltura pura dello streptococco 
è il seguente. È noto che nella metamorfosi dalla larva all'insetto perfetto 
anche il sistema digerente subisce una profonda modificazione. Quando 
l’insetto è giunto al suo stato perfetto, detto sistema si riduce principal- 
mente ad un tubo esofageo ed intestinale, alla così detta vescica aerea, al 
ventricolo ed allavescica cecale. È comunemente affermato che l’umore 
alcalino di cui è ripiena la vescicola aerea, compiuta l'evoluzione imma- 
ginale, è versato in parte dalla bocca ed in parte nel ventricolo, che resta 
così purgato da ogni incluso. Ora le mie osservazioni modificano alquanto 
quest'ultimo fatto. Io ho esaminato un numero grandissimo di bolle stomacali 
di farfalle vive o morte ed ho sempre trovato che in esse si riscontrano al 
microscopio dei frammenti di foglia. Si badi che l'osservazione fu da me 
compiuta in partite sceltissime di riproduzione, le quali dettero origine ad 
un ottimo seme, come comprovò il risultato dell’anno susseguente. 
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Ma non solo nel ventricolo restano frammenti di foglia, ma si trovano 
quasi sempre germi dello streptococco. Anche questo fatto l'ho riscontrato 
nella quasi totalità dei casi e in farfalle appartenenti a sceltissime partite 
di riproduzione. Quando la farfalla è morta e disseccata, il ventricolo apparisce 
come una bolla nerastra, resinosa. Si asporta con una forbice tale bolla, che 
in farfalle robuste è ridotta a minuscole proporzioni, e si tiene con le estre- 
mità di una pinza fissa su di un vetrino porta oggetti. Poi con una lama 
sterilizzata alla fiamma sì raschia più volte la bolla, avendo cura ad ogni 
volta di risterilizzare la lama. Così la bolla stessa è spogliata della sua 
parte superficiale e lascia scoperto il suo contenuto interno. Allora rapida- 
mente si configge per breve tratto in questo l’ago di platino e si passa tosto 
in un brodo da coltura. Se l'operazione fu eseguita con rigore ne risulta 
spesso una coltura pura di streptococco. Nel mentre in seguito tornerò sul- 
l’importanza di questo fatto, intanto ho voluto accennare anche a questo 
come a metodo assai spiccio per ottenere la coltura del micro-organismo. 

L'esperienza può poi farsi con coltura in pieno sviluppo, o con altre 
nelle quali l'intorbidamento è cessato e si è formato un deposito denso al 
fondo del tubo, deposito il quale, agitando il liquido, si diffonde in questo. 
Se si tratta poi di colture in brodo è buona regola allungare il liquido della 
metà con acqua distillata e sterilizzata, provando con ciò le larve meno dif- 
ficoltà ad ingerire le foglie precedentemente cosparse della coltura, le quali 
prima di essere somministrate alle larve furono fatte asciugare all'ombra. 

Così le mie esperienze si. possono ridurre a otto gruppi: 

J. Somministrazione di coltura in brodo in pieno sviluppo, il che av- 
viene in genere dopo 24 ore dacchè il tubo si trova alla temperatura di 
circa 30 gradi centigradi; 

2. Somministrazione di coltura già esaurita, ossia di coltura vecchia 
di alcuni giorni e nella quale si formò un deposito al fondo, ritornando lim- 
pido il rimanente del liquido ; 

3. Come la prima, ma in decotto di foglia di gelso; 

4. Come la seconda, ma pure in decotto di foglia di gelso. 

Infine queste quattro esperienze possono eseguirsi con cocchi provenienti 
da intestino di larve malate, o provenienti invece da bolle stomacali di far- 
falle sane. Risultano così otto combinazioni. 

Non posso per la ristrettezza dello spazio riportare le tabelle con le an- 
notazioni delle singole esperienze, ma noterò che queste superarono il nu- 
mero di quaranta, e che i lotti adoperati contenevano non mai meno di 
cinquanta e fino a duecento larve per lotto. 

Si somministravano in genere due pasti inquinati il giorno fino alla ma- 
turità della larva. 11 risultato costante di tali esperienze fu il seguente: 
non fu mai possibile riscontrare un aumento benchè lieve nella mortalità 
dei lotti sottoposti allo speciale trattamento, in paragone degli altri di 
controllo. 
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E non fu neanche possibile scorgere differenza nello sviluppo e nella 
resistenza dei bozzoli prodotti. 

Ora da queste esperienze deriverebbe la conseguenza che /o s/reptococco 
non soltanto non rappresenta la causa prima, ma neanche una concomi- 
tante nel processo patologico. 


Ho già accennato al fatto che dai residui stomacali, i quali dopo la me- 
tamorfosi immaginale si riscontrano in forma di una bolla nerastra di ap- 
parenza quasi resinosa, si può trarre facilmente — sia la farfalla vivente o 
anche morta da parecchio tempo, ma in questo caso ben conservata — una 
coltura spesso pura dello streptococco. Questo fatto dimostra che nello sto- 
maco si trovavano originariamente gli streptococchi e che in seguito alla 
metamorfosi regressiva, i germi di questi restarono racchiusi nella bolla, ove 
sì conservano lungamente. 

La presenza dei cocchi nelle bolle stomacali è un fatto di carattere as- 
solutamente generale, esso riscontrasi in quasi tutte le farfalle di partite 
anche sceltissime di riproduzione. 

Questo fatto conferma l'opinione che lo streptococco del Bombice sia un 
micro-organismo straordinariamente diffuso, e che possa quindi penetrare fa- 
cilmente nell'intestino del Bombice medesimo. 

Ma, accettato quest'ordine di idee, una domanda sì presenta spontanea. 
Gli allevamenti del baco da seta avvengono soltanto in un periodo molto 
limitato dell'anno, e, per quanto diffusi, sono pure ristretti a determinate 
zone. Inoltre nella maggior parte degli allevamenti sani il cocco, pur potendo 
vivere nell'intestino della larva, non trova però l'opportunità per una copiosa 
moltiplicazione. Come adunque — essendo relativamente ristretto per quanto 
è a noi noto — il campo propizio per lo sviluppo dello streptococco, ritro- 
viamo poi questo diffusissimo nell’anno susseguente, tanto da essere pronto 
a svilupparsi abbondantemente pressochè in ogni larva malata, e riuscendo 
anche a vivere in tutti gli altri casì di larve sane? 

Se il cocco si trasmettesse normalmente per gli ovuli, la domanda 
potrebbe avere una risposta, ma questo fatto non risulta provato almeno nella 
generalità dei casi. 

Da ciò si presenta la possibilità che il cocco in parola possa avere 
un'altra più estesa sede di sviluppo oltre l’intestino del filugello, e a questa 
ipotesi si rannoda anche la possibilità che lo streptococco in quistione non 
sia specie autonoma, ma non rappresenti se non un caso di adattamento di 
qualche cocco assai diffuso. 

Da un esame sommario alle più comuni specie di cocchi risulta una 
certa analogia tra il cocco del Bombice e quello dell’urea (Micrococcus 
ureae Past.). Tuttavia esistono differenze, tra cui la principale quella che il 
primo fluidifica la gelatina, mentre il secondo non possiede tale qualità. 
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Per accertarci se il cocco del Bombice possa vivere nell'urea si proce- 
dette alla seguente esperienza. Dieciotto tubi contenenti urina furono steri- 
lizzati col metodo della sterilizzazione frazionata. Non si deve prolungare 
oltre il necessario l'operazione altrimenti il liquido diviene meno adatto per 
lo sviluppo dei cocchi. Per assicurarsi poi che la sterilizzazione fu efficace, 
sì mantennero i tubi suddetti per tre giorni in termostato alla temperatura 
di 30 centigradi. 

Non si osservò alcuno sviluppo. Allora si divisero i dieciotto tubi in 
tre lotti, operando come appresso: 

Lotto 4. Con l’ansa di platino si fece il trasporto nei sei tubi del 
cocco del Bombice contenuto in una coltura pura nel brodo. 

Lotto B. Si fece come sopra il trasporto nei detti tubi del cocco del- 
l’urea, tratta da una coltura pura parimenti in brodo. L'isolamento del cocco 
era stato operato con colture su piastre solide. 

Lotto €. Controllo. Con questo lotto si volle ricercare se nelle condizioni 
in cui sì operò era possibile che il cocco dell’urea potesse durante le mani- 
polazioni penetrare con l’aria nei tubi di coltura. A questo scopo si eseguirono 
su questo lotto le stesse operazioni praticate negli altri due, ma invece di 
immergere l’ansa in un brodo contenente colture, fu immerso in un brodo 
sterilizzato, di cui si fece il trasporto. 

Risultati : 

Sviluppo uguale dei cocchi nei lotti A, B. Il lotto C non presentò 
alcuno sviluppo. 

Dopo due giorni nei due lotti A, 8, si osservò in proporzioni uguali 
il deposito di sali ammoniacali. 

Dunque lo streptococco del Bombice vive egualmente bene nell'urina, 
compiendovi anche un’eguale funzione, come il cocco dell’urea. 

Queste esperienze possono far supporre ragionevolmente che le conci- 
maie, nelle quali sogliono essere gittati i bachi affetti di flaccidezza rappre- 
sentino un terreno propizio per lo sviluppo del micro-organismo. 

Se non che a questo punto un'altra obbiezione si presenta. Le espe- 
rienze suaccennate furono compiute in urina sterilizzata e nella quale man- 
cava la concorrenza di altri micro-organismi. Ora si può chiedere se in 
presenza del cocco dell’ urea quello del Bombice sia capace di vivere e 
prosperare egualmente, sostenendo la concorrenza del primo. 

Se i due cocchi avessero differenze specifiche di forma sarebbe cosa 
facile sperimentare, facendo simultaneamente dei trasporti dell'uno e del- 
l'altro in un medesimo tubo e lasciando sviluppare la coltura. Ma disgra- 
ziatamente non è possibile compiere questo esame stante la somiglianza 
morfologica dei due micro-organismi. 

Tuttavia la chiave per la risoluzione del quesito può essere data dalle 
specifiche proprietà dei due micro-organismi, per cui, come abbiamo visto, 
l'uno fluidifica la gelatina e. l'altro no. 
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Facendo il trasporto simultaneo in un tubo contenente urina del cocco 
dell’urea e del Bombice, la coltura che ne risulta avrà più o meno la facoltà 
di fluidificare la gelatina secondo che l'ultimo o il primo presero il soprav- 
vento nello sviluppo. 

L'esperienza procedè come appresso: 

In un tubo contenente urina sterilizzata col metodo frazionato, si fece 
il trasporto dei due micro-organismi mediante la stessa ansa di platino in 
modo che una quantità approssimativamente uguale delle due colture venisse 
trasportata nel nuovo tubo. Avvenuto lo sviluppo, con l’ago di platino si operò 
il trasporto in tubi di gelatina mediante infissione. 

Contemporaneamente in altri tubi, contenenti del pari gelatina, si operò 
similmente, ma avendo fatto pescare precedentemente l'ago in coltura del 
cocco del Bombice per un lotto, e in coltura del cocco dell’urea per up 
altro lotto. 

I risultati furono i seguenti : 

La gelatina contenente il cocco del Bombice fu prontamente fluidificata. 
Quella contenente il cocco dell’urea, no. La gelatina poi, nella quale erasi 
fatto il trasporto della coltura derivante dall'unione dei due micro-organismi, 
fluidificò, ma per ottenere una fluidificazione pari alla prima necessità un 
tempo pressochè doppio. 

Quest'esperienza fu molte volte ripetuta. 

Da ciò consegue che i due micro-organismi sono compatibili e si svi- 
luppano egualmente bene l’uno in presenza dell'altro. 

Si fecero poi altre esperienze con colture in brodo di cocco dell’urea su 
bachi, provenienti da partite attaccate da flaccidezza, ma non si riscontrò au- 
mento nella mortalità. 

Fra i due micro-organismi restava tuttavia la differenza specifica della 
fluidificazione della gelatina operata dall'uno e non operata dall'altro. 

Ma se noi facciamo le colture con materiale tratto da bolle stomacali di 
farfalle vecchie di parecchi mesi (p. es. nell'aprile successivo), troviamo che 
il cocco del Bombice in questo caso non /ividifica più la gelatina e si 
comporta per questo carattere come il cocco dell’urea. 

Questa osservazione, anch'essa più volte ripetuta, rende più probabile 
l'ipotesi che dl cocco del Bombice non sia altra cosa che il comunissimo 
cocco dell’urea il quale, passando nell’intestino del baco da seta, subirebbe 
delle modificazioni, ritornando poi con l’invecchiare al tipo primitivo. 
Debbo però aggiungere che vecchie colture in brodo non presentarono questa 
particolarità e mantennero inalterato il primitivo carattere. 


Il risultato delle presenti ricerche è il seguente: 
Il cocco (o streptococco) del Bombice non ha alcuna azione diretta sul 
processo della flaccidezza. Esso trae soltanto dal disfacimento dei tessuti l’op- 


— 5984 — 


portunità per moltiplicarsi, senza rendere nocumento all'organismo che lo 
ospita. 

Esso inoltre non è con probabilità specie autonoma, ma rappresenta un 
caso di adattamento del comune cocco dell'urea, il quale si modificherebbe 
nel passaggio attraverso l'intestino del baco da seta, ma con tendenza poi a 
ritornare al tipo primitivo. 

Avvertirò infine, che secondo il Sawamura esisterebbero nell'intestino 
del Bombice più specie di cocchi, dei quali alcuni fluidificherebbero altri 
no la gelatina. 

Ma dopo le osservazioni descritte, sorge abbastanza fondato il dubbio 
che possa in questi casi trattarsi di stadî diversi della stessa specie. 


Fisiologia. — Degenerazione grassa del cuore delle rane in 
seguito al taglio di ambo i vaghi ('). Nota del dott. FERDINANDO So- 
PRANA, presentata dal Corrispondente A. STEFANI. 


Nel 1879 Eichhorst (*) osservò che nei colombi, morti in seguito al 
taglio di ambo i vaghi, le fibre muscolari del cuore si trovavano in stato 
di degenerazione grassa, e attribuì questa degenerazione alla mancanza di 
una speciale azione trofica che il vago spiegherebbe sugli elementi muscolari 
del cuore. 

I risultati di Eichhorst furono confermati poco dopo da Zander (3) e da 
Anrep (*), che sperimentarono pure sui piccioni, e da Wassilieff (4) che spe- 
rimentò invece sui conigli; ma mentre quest'ultimo accettò le conclusioni di 
Eichhorst, Zander ed Anrep subordinarono invece le alterazioni, osservate nelle 
fibre cardiache, ai disordini generali che succedono al taglio dei vaghi, e 
particolarmente all’inanizione. Ed a simile concetto aderì poi successiva- 
mente anche Knoll (°). 

Alterazioni degenerative del miocardio dopo il taglio dei vaghi furono 


(1) Lavoro eseguito nell'Istituto di Fisiologia della R. Università di Padova. 

(?) Eichhorst, Die trophischen Beziehungen der Nervi Vagì zum Heremuskel. Ber- 
lino, 1879. Dagli, Jahresh. iù. die Fortschr. d. Anat. u. Phys. 1879, e da altre citazioni. 

(3) Zander, Die. Folgen der Vagusdurchschneidung bei Vògeln. Arch. f. d. ges. 
Physiol., 19, 1879. 

(4) Anrep, Die Ursache des Todesnach Vagusdurchschneidung bei Vògela. Wuùrzburger 
Verhandl., 14. Jahresb. i. d. Fortschr. d. Anat. u. Phys. 1879. i 

(*) Wassilieff, Beitràge zur Frage ber die trophischen Beziehungen des Nervus 
Vagus sum Heremuskel. Zeitschr. f. Klin. Medic., 8, 1881. 

(6) Knoll Veber Myocarditis u. die Ubrigen Folgen der Vagusresection bei T'auben. 
Prager Zeitschr. f. Heilkunde, 1880. Jahresb. u. d. Fortschr. d. Anat. u. Phys., 1880. 
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osservate in seguito anche nei cani, nei gatti e nelle cavie (!). Particolar- 
mente interessante per la dottrina sarebbe stato il fatto, che secondo Fan- 
tino (2) la degenerazione del miocardio nei conigli si verifica anche in se- 
guito al taglio di un sol vago, perchè questo fatto avrebbe dimostrato che 
la stessa non si roteva ascrivere ai disordini generali che succedono negli 
animali omeotermi al taglio dei vaghi, mancando tali disordini, siccome è 
noto, quando viene tagliato un solo vago. Ma i risultati di Fantino non fu- 
rono confermati da Hoffmann (3), nel laboratorio di Eichhorst, e perciò re- 
stava dubbio, se la degenerazione grassa del cuore degli animali omeotermi, 
consecutiva al taglio dei vaghi, dipendesse dalla soppressione di una azione 
specifica del vago, oppure dai disordini generali che succedono alla doppia 
vagotomia. Ed anzi questo ultimo concetto avrebbe dovuto forse essere pre- 
ferito al primo, quando si fosse considerato, che Bidder (4) nel 1868, a propo- 
sito di ricerche fatte però ad altro scopo, aveva riferito, sia pure in via in- 
cidentale, di non avere osservato nulla di anormale nelle fibre muscolari del 
cuore di rane, a cui avea tagliato i vaghi da parecchio tempo. 

Così stavano le cose, quando il mio maestro prof. Stefani mi consigliò 
di studiare nelle rane la supposta azione trofica del vago sulle fibre muscolari 
del cuore, tenendo conto del fatto, dimostrato nelle mie precedenti ricerche (?), 
che nelle rane in seguito alla doppia vagotomia si manifestano disordini ge- 
nerali seguiti in poche ore da morte, solo quando esse sono esposte a tem- 
perature superiori ai 20°, quando cioè sono aumentati i bisogni respiratorî, 
e che le stesse sopravvivono invece molto a lungo senza presentare, almeno 
apparentemente, alcunchè di anormale, quando siano tenute in ambiente a 
temperatura inferiore ai 12°. 

In conseguenza di ciò, queste ricerche. che furono tutte eseguite nella 
stagione invernale del presente e del passato anno, si devono distinguere in 
due gruppi: ricerche su rane vagotomizzate morte pochi giorni dopo l’ope- 

(') Fantino, Sur les alterations du myocarde après la section des nerfs eatracar- 
diaques. Arch. It. de Biol., t. X, 1888. 

Timoeew, Zur Frage ber den trophischen Einfluss der Nervi Vagi aufs Herz. 
Botkin's klinische Wochenschr., 1889. Jahresb. i. d. Fortschr. d. Anat. u. Physiol., 
B. 18, 1889. 

Elias, 5ijdrage tot de Actiologie d. Hartziekten. Nederlandsch Tijdschr. voor 
Geneeskunde, 1895. Jahresb. i. d. Leist. u. d. Fortschr. in d. ges. Medic., 1895. 

Hoffmann, Weber den Zusammenhang der Durchschneidung des Nervus Vagus mit 
degenerativen u. entzundlichen Vertinderungen am Herzmuskel. Arch. f. pathol. Anat. 
u. Physiol. u. f klin. Medic., B. 150, 1897. 

(2) Fantino, loc. cit. 

(3) Hoffmann, loc. cit. 

(4) Bidder, Die Endigungsweise der Herzzweige des Nervus Vagus beim Frosch. 
Arch. f. Anat. u. Physiol., 1868. 


(3) Soprana, Del ritmo respiratorio nelle rane vagotomizzate. Nota presentata dal 
prof. Stefani al R. Istituto Veneto di Sc., L. ed A. nella seduta del 24 aprile p. p. 
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razione, per essere state esposte a temperature di 20°-25°, e ricerche su rane 
che essendo state tenute a temperature inferiori ai 12°, sopravvissero alla 
doppia vagotomia da 25 a 110 giorni. 

Le rane morte pochi giorni dopo la vagotomia, per essere state esposte 
a temperature superiori ai 20°, alle quali fu poi esaminato il cuore microsco- 
picamente, furono 10. Le rane vagotomizzate sopravvissute da 25 a 110 giorni, 
alle quali fu egualmente esaminato il cuore, furono 20. Di queste, quattro 
morirono verso la fine del primo mese, sette tra la fine del primo mese e 
la fine del secondo, nove dopo la fine del secondo. 

Durante la sopravvivenza, parecchie rane di questo gruppo sono state 
esposte qualche volta alla temperatura di 20°, per dosare la quantità di CO, 
che producevano in queste condizioni; ma a questa temperatura esse erano 
state tolte. appena s'erano manifestati i disturbi generali, che subitamente 
cessarono. 

La vagotomia fu eseguita anche in queste, come in tutte le mie pre- 
cedenti esperienze, all'uscita del nervo dalla cavità cranica, mettendo allo 
scoperto il vago con un taglio tra l’occipite e la scapola, su di una linea 
tangente il contorno inferiore della membrana del timpano. 

Nei cuori delle rane del primo gruppo, morte cioè qualche giorno dopo 
la vagotomia, non mi riuscì di notare alcuna alterazione. 

Nei cuori delle rane del secondo gruppo sopravvissute un mese circa alla 
vagotomia, tanto all'esame a fresco quanto all'esame dei pezzi fissati nel 
liquido di Hermann, induriti in alcool ed inclusi in paraffina, ho notato 
bensì qualche alterazione, ma il numero delle fibre alterate era così piccolo 
e le alterazioni così poco gravi, da non permettermi delle conclusioni. 

In qualche preparato a fresco ho visto, fra le fibre di apparenza nor- 
male, qualche fibra con contorno irregolare, con nucleo rigonfio, con striatura 
poco distinta, ed anche mancante, contenente dei fini granuli che si scioglie- 
vano nell’acido acetico, e anche qualche granulo più grosso, con contorni 
netti, rifrangente fortemente la luce, che nell’acido acetico non si scioglieva. 
E così in qualche preparato, ottenuto da pezzi fissati nel liquido di Hermann, 
ho visto qualche fibra senza striatura con qualche granulo nero. Ma il numero 
delle fibre normali era così preponderante, che su questi reperti non avrei 
potuto formulare conclusioni. 

Invece nel cuore delle rane morte tre mesi dopo la vagotomia, le fibre 
muscolari alterate erano così numerose, e così gravi le alterazioni che queste 
fibre presentavano, che sul significato delle alterazioni notate a me pare che 
non vi possa essere dubbio. 

Il cuore di queste rane presentava qualche cosa d’anormale anche al- 
l'esame macroscopico: era ampiamente disteso, pieno di sangue e di quel 
colore giallognolo che è proprio degli organi degenerati in grasso ; ed all'esame 
microscopico, sia a fresco per dilacerazione, sia dei pezzi fissati nel liquido 
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di Hermann, era raro il caso di vedere qualche fibra dei ventricoli che pre- 
sentasse ancora qualche traccia di striatura. Invece queste fibre, nei prepa- 
rati a fresco, erano piene, non di granuli, ma di distinte goccioline a con- 
torni netti, rinfrangenti la luce, che non si scioglievano nell’acido acetico, e 
nei preparati fissati nel liquido di Hermann erano piene di goccioline nere. 
Tanto nell'uno come nell'altro caso, queste goccioline, che in conseguenza dei 


Fasci muscolari del ventricolo del cuore di una rana morta 55 giorni dopo la doppia 
vagotomia. Prepar. fissato nel liquido di Hermann e colorato col picrocarmino: 
a) fibro-cellula normale; 4) fibro-cellula in cui è scomparsa la striatura; c) fibro- 
cellula con incipiente degonerazione grassa; d) fibro-cellula con avanzata degene- 
razione. 


caratteri sopraiodicati si devono ritenere per goccioline di grasso, erano poi 
allineate parallelamente all'asse delle fibre, ed erano, in generale, più grandi 
di quelle che si vedevano nei preparati ottenuti dal cuore delle rane morte 
un mese dopo la vagotomia. In alcuni casi queste goccioline erano così nu- 
merose da riempire completamente la fibra. 

La natura grassa di queste goccioline fu dimostrata anche per mezzo 
dal Sudan III su sezioni al microtomo congelatore. 

Nelle preparazioni microscopiche, ottenute dai cuori di rane morte due 
mesì circa dopo l'operazione, le fibre muscolari presentavano delle alterazioni 
di grado intermedio fra quelle delle rane morte tre mesi dopo la vagotomia 
e quelle delle rane morte un solo mese dopo la stessa, sia rispetto al numero 
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delle fibre alterate, sia rispetto alla gravità della alterazione, siccome si può 
rilevare dalla annessa figura, che è stata disegnata su preparati ottenuti dal 
cuore di una rana morta 55 giorni dopo l'operazione. 

Ordinariamente la degenerazione non era diffusa in modo uniforme, e 
quindi tra fasci di fibre normali si vedevano fasci di fibre alterate, e nei 
casi in cui la degenerazione era molto avanzata {rane morte dopo il terzo 
mese), in alcune località le fibre muscolari erano letteralmente piene di goc- 
cioline di grasso, mentre in altre ne contenevano un numero molto minore. 

La parte che a preferenza ho visto colpita dalla degenerazione è stato 
il ventricolo, poi veniva il bulbo aortico, ed ultimi gli atri, nei quali la de- 
generazione fu osservata solo nei casi più gravi. 

Le alterazioni sopradescritte si trovarono non solo nelle rane vagotomiz- 
zate morte spontaneamente, ma anche in quelle che furono uccise senza che 
presentassero apparentemente alcunchè di anormale; però in grado molto mi- 
nore, cosicchè la degenerazione che si trovava nelle rane uccise tre mesi dopo 
la vagatomia, poteva, approssimativamente, paragonarsi a quella che si tro- 
vava nelle rane morte fra la fine del primo e la fine del secondo mese. 

I risultati sopradescritti furono controllati coll'esame di cuori di rane 
degenti in laboratorio dalla stessa epoca delle operate e tenute sempre nelle 
stesse condizioni. In questi cuori non mi riuscì di trovare fibre che conte- 
nessero goccioline di grasso. E qui parmi anche opportuno di notare, che 
non ho trovata alcuna degenerazione nelle fibre dei muscoli della coscia di 
alcune rane, nelle quali la degenerazione delle fibre cardiache era molto 
manifesta. 


La degenerazione grassa delle fibre muscolari del cuore delle rane va- 
gotomizzate, dimostrata da queste esperienze, non si può attribuire ai disor- 
dini generali, perchè questi non si manifestano in seguito al taglio dei vaghi 
nelle rane conservate a bassa temperatura, e non si può neppure attribuire 
alla degenza nel laboratorio ed al digiuno relativo, perchè simili alterazioni 
non si osservarono nelle rane normali entrate nel laboratorio nello stesso 
giorno e tenute poi sempre nelle stesse condizioni; e per conseguenza a me 
pare che essa non si possa attribuire che alla mancanza di un'azione specifica 
che il vago spiega sulla nutrizione delle fibre cardiache, analoga a quella 
che i nervi motori spiegano sui muscoli striati. Ed in favore di questo concetto 
sta anche il fatto, che la detta degenerazione si comincia a riconoscere sola- 
mente un mese dopo l'operazione, e che essa va poi gradatamente aumentando 
coll’aumentare del tempo decorso dall'operazione, come la degenerazione dei 
muscoli striati in seguito al taglio dei rispettivi nervi motori. 

Credo superfluo rilevare l’importanza, sia fisiologica e sia patologica, del 
fatto che le fibre muscolari del cuore vengono colpite dalla degenerazione 
grassa in seguito alla sezione bilaterale dei vaghi dal punto di vista speciale 
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della funzione del cuore, ma non posso tralasciare di rilevare la importanza 
dello stesso dal punto di vista della fisiologia generale, dimostrando esso che 
si possono verificare degenerazioni nelle fibre muscolari anche in seguito al 
taglio di nervi che non sono i rispettivi nervi motori. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Vicepresidente BrAsERNA presenta a nome dell'autore comandante 
P. L. CATTOLICA, direttore del KR. Istituto Idrografico di Genova, il vol. 3° 
degli Annali Idrografici. Raccolta di documenti e notizie circa l’idrografia 
e la navigazione, e ne mette in rilievo la importanza. 
VOCI 


blica 


azoto alate nebe, qRRnd. 
È; Ta di 1a f RÎ Alla 
VAI ii 
(FIR: 
MATERNI È PINPATEE 
ESS, { PESGOA 
Ù 


LAS 


Publicazioni della R. Accademia dei Lincei. 


Serie 1* — Atti dell'Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 


Serie 2* — Vol. I. (1873-74). 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. III (1875-76). Parte 1% TRANSUNTI. 
2% MEMORIE della Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali. 
8> MEMORIE della Classe di scienze morali, 
storiche e filologiche. 
Vol. IV. V. VI. VII. VIII. 
Serie 33 — TransunTI. Vol. I-VIII. (1876-84). 
i MemoRIE della (Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I. (1,2). — II. (1, 2). — DIEXIX. 
MeMoRIE della Classe di scienze morali, storiche e  filologiche. 
Vol. I-XIII. 
Serie 48 — RenpIcoNTI Vol. I-VII. (1884-91). 


MemorIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Vol. I-VII. 
MemorIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-X. 


Serie 5® — RENDICONTI della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-XIII. (1892-1904) 1° Sem. Fase. 10°. 


RENDICONTI della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XII. (1892-1903). Fase. 11°-12°. 

MEMORIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. LIV. 


MEMORIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XI. 


AI RENDICONTI DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


I Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della R. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all’anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l’Italia di L. £0; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai : 

Ermanno LoescHer & C.° — Roma, Torino e Firenze. 

UtrIco Hoepri. — Milano, Pisa e Napoli. 


di N i ì da 


iii. | FRENDICONTI — Maggio:1904 8 {55 


IVIOCORE omo, LINA» SO I 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali... 


Seduta del 15 maggio 1904. 


MEMORIE E NO"T'R DI SOCI o PRESENTATE DA SOCI 


Pincherle. Sugli sviluppi assintotici e le serie co AR I SRI MER DO 
Mosso. Come sulle montagne diminuisen la sensibilità per l'anidride CNS ti piatt » 
Id. La rapidità dello scambio gassoso nei polmoni. Durata della reazione per l’anidride car- 


bonica inspirata. L’espirazione attiva. . ST ESE SO E SPE, SR AR) 
Id. Esperienze fatte sul Monte Rosa respirando Hi puro e mescolanze di ossigeno 
con anidride carbonica (*). . . .. ta : ISS) 
Id. La diminuita tensione dell'ossigeno ron bag per spiegare TI sonno sa di fonemi che 
produconsi nelle forti (depressioni barometniches()t. i. e eo 
Id. e Galeotti. L'azione fisiologica dell'alcool a grandi altezze (*). GL 00/0 ..» 
Nasini e Anderlini. Esperienze col tubo caldo-freddo al forno elettrico. |... .. > 
Battelli e Maccarrone. Se le emanazioni radioattive siano elettrizzate (././ 0/0...» 


Cuboni. Nuove osservazioni sulla peronospora del frumento (Sclesospora macrospora Sacc.) » 
Chistoni. Traccie di radioattività indotta prodotte da una fulminazione (pres. dal Socio 

Blaserna). . . al SA 
Pochettino e Sella. Sulla conduttività dara aria Mai mosfetiea in sia cia qui Vl) 
Pacini. Intorno alla elettrizzazione AGLI per gorgoglio d’aria in acqua impura De, sostanze 

diverse (presto) Ri ) ; (8 Po 
Bruni e Callegari. Soluzioni solide fra nitro- e odiati (pres. Hal Sud Ciani » 
Id. Sulla configurazione degli stereoisomeri maleici e fumarici e dei corrispondenti composti 


acebilenicio (pres VA) ERE Me cal i 
Plancher e Carrasco. Sull’azione del dirotto Eine "8-dimcu idolo e sulla trasformazione 
del pirrolo in piridina. (pres. /4.), 0/0. ; È » 
Id. id. Sulla preparazions e sulle trasformazioni di Sira corpi pera serie e Cats 
bazolo* (Pres IZ È de LE SOR A PERI, 
Gosio. Sulla decomposizione di sali di Selendi per opera dei microorganismi a ‘di Socio 
Porernb) E SE ) i) 
Acqua. Sullo Streptococcus Eombyia F Viggo, e sui rapporti con la a du filugello 
(pres. dal Socio Pirotta) . . ? È ” 
Soprana. Degenerazione grassa del cuore delle rane in seguito ni oLI di Ni Ì RAT eta 
dal°Corrisp. Stefazd) SE. O SABER cx SORELLA ROERO SA CENTRO 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Blaserna (Vicepresidente). Presenta una pubblicazione del Comandante P. Z. Cattolica e ne 
parlar i TOI ERA RI ia ra BM e I TL A 


(#) Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


K. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 


scri 


513 


519 


584 


989 


Pubblicazione bimensile. Ioma 4 giugno 1904. N. 11. 


Slo 


DELLA 


REALE ACCADEMIA DEI LINGEI 


ANNO CCCI. 
1904 


RENDICONTI 


p 
Shi RT. QUEEN TA 
È 
sa 


1 Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Adunanza delle due Classi, del 4 giugno 1904. 
Volume XIII. — Fascicolo 11° 


1° SEMESTRE. 


ROMA 


TIPOGRAFIA DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 


PROPRIETÀ DEL CAV. V. SALVIUCCI 


1904 


p—_————__—_—_—_—_—_— 


ESTRATTO DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER LE PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Serse quezta delle 
pubblicazioni della R. Accademia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuova serie formano 
una pubblicazione distinta per ciascuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della Classe di scienze 
fisiche, matematiche e naturali valgono le norme 
seguenti : 

1. I Rendiconti della Classe di scienze fi- 
siche matematiche e naturali si pubblicano re- 
golarmente due volte al mese; essi contengono 
le Note ed i titoli delle Memorie presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedute mensili del- 
l’Accademia, nonchè il bollettino bibliografico. 

Dodici fascicoli compongono un volume, 
due volumi formano un'annata. 

2. Le Note presentate da Soci o Corrispon- 
denti non possono oltrepassare le 12 pagine 
di stampa. Le Note di estranei presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per queste comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci e Corrispondenti, e 25 
agli estranei. qualora l'autore ne desideri un 
numero maggiore, il sovrappiù della spesa è 
posta a suo carico. | 

4.1 Rendiconti non riproducono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com. 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife- 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conelude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - 4) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra: 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

3. Nei primi tre casi, previsti dall’ art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall'art. 26 
dello Statuto. 


5. L’ Accademia dà gratis 75 estratti agli au- | 


tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 
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DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


NNANANAM__“ <<< 


Adunanza delle due Classi, del 4 giugno 1904. 


P. VILLARI, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Fisiologia. — Nella depressione barometrica diminuisce la 
sensibilità per l'anidride carbonica. Esperienze sugli animali. 
Nota del Socio AnceLo Mosso ('). 


Queste esperienze sono una parte degli studî preliminarî che feci col- 
l'anidride carbonica sugli animali prima di accingermi alla quarta spedizione 
sul Monte Rosa. Le analisi dei gas del sangue fatte l'anno prima col dot- 
tore G. Marro nella Capanna Regina Margherita, avendo mostrato che a quel- 
l'altezza succede una tale diminuzione del CO, contenuto nel sangue arterioso 
che su 100 parti di CO;, alla pressione di 740 mm., ne rimangono solo 
85,40 °/, in media alla pressione di 480 mm. (?), viene il dubbio che la dimi- 
nuzione della sensibilità, dipenda da ciò che sulle Alpi vi è nel sangue arte- 
rioso una quantità minore di CO:; ma se l'essere diminuita l'anidride carbo- 
nica nel sangue può renderci meno sensibili alle mescolanze di anidride car- 
bonica respirata. vedremo però che succede un leggero grado di paralisi nei 
centri respiratorî per effetto della depressione barometrica. 


(1) Presentata nella sedutà del 1° maggio 1904. 
(2) Rendiconti Accad. Lincei, vol. XII, fasc. 12°, 1° sem. 1903. Archives ital. de 
Biologie, tome XXXIX, pag. 408. 


RenpIcoNnTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 76 
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Il metodo che che adoperai in queste ricerche essendo molto semplice, 
non mi fermo a descriverlo prima, ed incomincio col riferire una esperienza: 


20 marzo 1904. Pressione barom. 720 mm. Temperatura 21°. 


Un coniglio del peso di 1280 gr. viene cloralizzato iniettandogli nell’addome in due 
volte 15 cc. di una soluzione del 10°/: si lega nella trachea una cannula a T, un ramo 
della quale, messo in comunicazione con un timpano registratore Marey, serviva a scrivere 
i movimenti respiratorî. 


Bre. dl. 


La figura 1 nel primo pezzo in alto fino in A rappresenta il respiro normale; il 
tempo è scritto ogni due secondi; non ripeterò più tale avvertenza per gli altri tracciati 
dove il tempo è scritto nello stesso modo. Il coniglio era disteso sopra una tavola di marmo; 
in A viene ricoperto con una grande campana di vetro la quale chiude ermeticamente e 
tiene sotto l'animale insieme all’apparecchio registratore, come fu già descritto nelle note 
precedenti. I tracciati nelle zincotipie sono ridotti di un, terzo. 

In un grande gazometro avevamo preparato una mescolanza di anidride carbonica con 
aria al 13,3 °/o. Dopo A comincia a passare una forte corrente di quest’aria sotto la 
campana. Il respiro che era 28 al minuto, non cambia di frequenza, ma si rinforza e diviene 
successivamente sempre più profondo. 

Nella figura 2 che è la continuazione di questo tracciato, si vede in alto come si 
modifichi il respiro quando si produce una depressione barometrica lasciando costante la 
composizione della miscela al 13,3 °/ di CO». Poco prima del segno B nella linea superiore 
cominciò a funzionare la pompa, e si chiuse alquanto l’accesso dell’aria con 13,3 o/o di COs. 
In C la pressione dentro la campana è solo 340 mm. che corrispondono a 6400 metri di 
altitudine. Vediamo che il respiro diminuisce di profondità, sebbene sia rimasta identica 
la composizione dell’aria. 

A questo punto si ferma la pompa, e si lascia nuovamente penetrare la mescolanza di 
anidride carbonica 13,3°/ sino alla pressione ordinaria di 720 mm. Il respiro si rinforza 
gradatamente e torna come era alla fine della prima linea nella fig. 1. 

Nel principio della fig. 1 seconda linea, vi sono sei moyimenti respiratorî che indi- 
cano come era la respirazione. In D si leva la campana di vetro e l’animale respirando 
l’aria, si ristabilisce poco per volta il tipo normale della respirazione; ma anche nella linea E 
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della fig. 2 che è la continuazione del tracciato D, non è ancora raggiunto il normale. 
Questo dipende dall’azione eccitante dell’anidride carbonica; e l’intensità della sua azione 
apparisce evidente paragonando la rapida ascensione della curva da A in B, e la lenta dimi- 
nuzione nella forza del respiro nella linea D E. 


Bie2, 


I risultati di questa esperienza confermano pienamente quanto abbiamo 
osservato sull'uomo; da essi emerge che nella rarefazione dell’aria è meno 
intensa l’azione eccitante dell'anidride carbonica. 

Nel tracciato della tig. 3 si vede con eguale evidenza il medesimo fe- 


nomeno. 


Fic. 3. 


21 marzo 1904. Pressione barometrica 731 mm. 


Ad un coniglio del peso di 1390 grammi inietto in due volte 20 ce. di una soluzione 
di cloralosio 2,5 gr. in 360 di acqua. Metto una cannula T nella trachea e scrivo il respiro 
nel modo indicato. 

Nelle linea superiore fino in A è scritto il tracciato del respiro normale nell’animale 
che dorme. In A faccio passare nella campana sotto la quale trovasi il coniglio coll’appa- 


— 594 — 


recchio registratore la miscela dell’aria con 18,3 °/, di CO, contenuta nel grande gazo- 
metro come quella che ha già servito per l’esperienza precedente. Si vede che il respiro 
aumenta di profondità senza che si modifichi il ritmo. Solo nella. seconda linea che è 
la continuazione di quella superiore il ritmo è un poco più lento. In B cominciano a 
funzionare le pompe e si produce una rapida depressione barometrica, mentre continua a 
passare la miscela 13,3 °/, di CO» sebbene in quantità minore, perchè si chiuse un poco 
la chiavetta di accesso. In C si è giunti a mezza atmosfera. 

La forte diminuzione che osservasi da B in C nella profondità del respiro, mostra 
quanto sia scemata l’eccitabilità dei centri respiratorî. In © si ferma la pompa e lasciamo 
che penetri nuovamente la mescolanza al 13,3 °/, di COs, fino a che si ristabilisca la 
pressione barometrica normale. Dopo aver fermato per mezzo minuto il cilindro, quando lo 
sì rimette in moto, vediamo che la profondità del respiro è tornata come era prima in B 
e successe anzi una piccola reazione perchè l'altezza delle espirazioni è maggiore. 


Queste esperienze ed altre eguali che per brevità non riferisco, provano 
che nella depressione barometrica diminuisce non solo l’eccitabilità per l'ani- 
dride carbonica dell’aria inspirata, ma che scendendo sotto il normale la 
forza dei movimenti respiratorî, deve prodursi un leggero grado di paralisi 
dei centri nervosi che regolano la respirazione. 


Esperienze sulle scimmie (Papio anubis). 


Nelle scimmie osservasi un mutamento più considerevole nel ritmo del 
respiro, che non siasi presentato nelle precedenti esperienze fatte sui conigli 
quando respirano delle mescolanze di anidride carbonica ed aria, come lo prova 
la seguente esperienza : 


17 marzo 1904. Pressione 741 mm., temperatura 20°. 


Alle ore 9,50’ si mette sotto la grande campana di vetro il Papio anubis che descrissi 
nella Nota precedente (!). 

Lasciatolo tranquillo, la frequenza del respiro scende da 21 in 30% a 18 in 30%. 

L'animale sta seduto e guarda l'orologio dell'assistente che conta il respiro. 

Ore 10. Il respiro è costante a 18, solo una volta contammo 16. 

Avevamo preparato una mescolanza di aria ed anidride carbonica a 7,3 °%/ e vi ave- 
vamo aggiunto un poco di ossigeno che all'analisi si trovò essere 23,7 °/0.Îi 

Ore 10,5‘. Respiro 18. Si fa passare questa mescolanza sotto la campana. Le respi- 
razioni diventano subito più profonde. Tutte le determinazioni della frequenza respiratoria 
vennero fatte ogni 30 secondi e per brevità non aggiungo altra avvertenza. 

Orebl07/#Ri=4218 214Ore f10/9ANRE— 12158218 

Ore 10,12". R.= 26. Ore 10,13% R.= 29. 

Ore 10,14. R.= 81. Si prende un campione d’aria che analizzato trovasi contenere 
7A °/, di CO». 


(*) Rendic. R. Acc. d. Lincei, fasc. 4°, 1° sem. 1904. 
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A questo punto incomincia la rarefazione dell’aria sotto la campana. . 

Ore 10,21’. Pressione = 291 mm. 

La frequenza del respiro è scesa a 24,23, 23; i movimenti sono così superficiali che 
appena si vedono. L'animale è sonnolento; di quando in quando chiude gli occhi e dorme. 


Si conferma anche nelle scimmie quanto abbiamo osservato nei conigli, 
che diminuendo la pressione barometrica, quantunque l’animale continui a 
respirare l'aria che contiene 7,3 °/, di CO., succede una diminuzione nella 
frequenza e nella profondità dei moti respiratorî. 


Ore 10,25. La scimmia dorme bene stando appoggiata colle spalle alla campana ed 
ed avendo la testa inclinata sul petto. 

Ore 10,28". R.= 22. Non si vede più il movimento del respiro nel torace e nelle 
spalle come vedevasi prima che cominciasse la depressione barometrica. 

Ore 10,30. Si sveglia e grida, poi torna a dormire. Non presentò alcun sintomo di 
nausea, o di vomito. 

Ore 10,33‘. La depressione sale a 281 mm. La scimmia rimane sonnolenta e cresce 
la frequenza del respiro fino a 30 in 80”. 

Ore 10,36". Dorme. Respiro 28. Ore 10,37. Respiro 26,26. Ore 10,88". Dorme sempre 
stando seduta. Respiro 28. Ore 10,89. Vomita ripetutamente. Ore 14,43’. Respira 30 volte 
in mezzo minuto. Sembra star meglio, è attenta, e guarda intorno. La pressione scende fino 
a 271 mm. Ore 10,45. Respiro molto superficiale. Ore 10,48". Dorme da oltre 1 minuto 
senza aprire gli occhi. Respiro 27. 

Ore 10,50. Si sveglia, sta abbastanza bene, sembra molto stanca nel cambiare di 
posizione. 

Ore 10,58. Respiro 27,27 in 30”. 

Sono passati 400 litri della mescolanza di aria e CO» 7,3°/ in 54 minuti. Arrivati 
a questo punto per vedere se l’animale sentiva questa quantità di anidride carbonica fac- 
ciamo passare l’aria normale nella campana invece della mescolanza 7,8 °/, di anidride 
carbonica. La pressione era 261 mm. e la manteniamo invariata. 


Il fatto più caratteristico in questa ed altre simili esperienze, è che peg- 
giorano sensibilmente le condizioni dell'animale quando cessa l'amministra- 
zione dell'anidride carbonica e comincia la respirazione coll’aria normale. 
Giudicando specialmente dal vomito e dal sonno come i due termini di con- 
fronto che possono servire per giudicare l'influenza della depressione baro- 
metrica sui centri nervosi, risultò in modo evidente che il vomito sì è ri- 
petuto con maggiore insistenza, ed il sonno e l'abbattimento erano più profondi, 
quando la scimmia ha respirato l’aria normale, mentre che le condizioni sue 
erano migliori quando respirava l’aria con 7,3 °/ di CO». 

Alle ore 11,9". La pressione si mantiene a 261 mm. Da parecchi mi- 
nuti l'aria deve essere completamente rinnovata e libera di CO,; ciò mal- 
grado le condizioni della scimmia sono meno buone che non quando respirava 
la mescolanza con anidride carbonica. Continuano la vomiturizione e l’ani- 
male sembra più abbattuto. La frequenza del respiro non è mutata ed oscilla 
fra 26 e 27, in 30”. Se rimane costante la frequenza del respiro a 27 in 30, 
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quando l'animale respira l'aria pura, bisogna ammettere che prima la scimmia 
era insensibile all'anidride carbonica 7,3 °/o. 


Ore 11,16. La scimmia è tranquilla mentre sta nell’aria con 7,3°/ CO» alla pres 
sione di 200 mm. Respiro = 27,26. 27,27. 

Ore 11,18. Fermiamo la pompa e scendiamo lentamente alla pressione di 741 mm. 

La frequenza del respiro diminuisce gradatamente, e quando siamo ritornati alla pres- 
sione normale contiamo solo 19,19. 18,17 essendo le respirazioni normali. 

Per non alzare la campana si produce dentro di essa una corrente di aria per mezzo 
del soffietto. 

Ore 10284 R. =20}19, (7/0 Ore) 111}334 (RI = 170178 

Essendo l’animale tranquillo e tornato il respiro come era al principio dell’espe- 
rienza, facciamo nuovamente passare dentro la campana una miscela di aria ed anidride 
carbonica che contiene 7,4°/, di COs e 23,7 °/ di ossigeno. 

Ore 11,37. R.= 23 in 30”. Ore 11,38. R. = 25. Ore 11,39. R. = 29. Ore 11,40! 
R.= 81-30. Ore 11,42”. R. = 35-86. 

Levata la campana l’animale sta bene; è vispo e non presenta alcun sintomo degno 
di essere notato. 


Ho ripetuto un altro giorno questa esperienza con una miscela la quale 
conteneva 7,5 °/, di CO; ed ottenni risultati analoghi. L'anidride carbonica che 
come si vede in fine alla precedente esperienza, produce un aumento della 
frequenza del respiro da circa 20 respirazioni in 30 secondi, fino a 35 e 86, 
dava solo un aumento fino a 27, quando la scimmia respirava la medesima 
mescolanza di 7,5 °/, di CO, alla pressione barometrica di 260 mm. Resta 
quindi provato che anche per le scimmie diminuendo la pressione barome- 
trica diviene meno attiva l'anidride carbonica sulle funzioni del centro respi- 
ratorio. Le condizioni generali del sistema nervoso si mantengono migliori 
quando nell'aria inspirata è contenuta una certa quantità di anidride car- 
bonica. 

Dallo studio dell’aria rarefatta queste ricerche fanno volgere la nostra 
attenzione ad uno dei problemi più importanti che esistano nella fisiologia del 
respiro. È noto come si cerchi tuttora dai fisiologi se i movimenti del 
respiro siano prodotti dalla diminuzione dell’ossigeno nel sangue, o dall’au- 
mento dell'anidride carbonica. Hermann aveva supposto che l'intensità di azione 
dell’anidride carbonica cresca quando diminuisce l'ossigeno nel sangue ('). 
Questa idea venne nuovamente sostenuta in un lavoro recente pubblicato da 
un allievo dell'Hermann il Kropheit (?). In base alle esperienze da me fatte 
sull'uomo e sugli animali esposti in questa e nella precedente Nota, non 
possiamo ammettere che la diminuzione dell'ossigeno renda le cellule nervose 
più sensibili all’eccitamento dell'anidride carbonica: perchè ‘anzi abbiamo 
veduto succedere il fenomeno opposto. 


(1) Pfliuger's Archiv, vol. 3, pagg. 7 ed 8. 
(2) Pflùger's Archiv, vol. 73, pag. 458. 
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Del resto anche Plavec aveva già dimostrato che la mancanza dell’ossi- 
geno fa diminuire l’eccitabilità dei centri nervosi e che la teoria di Hermann 
non trovava una base nei fatti sperimentali ('). 


Fisiologia. — L'arresto del respiro e le modificazioni della 
sua durata nell’aria rarefatta e sulle montagne. Nota del Socio 
AnceLO Mosso (°). 


‘ Per decidere se il male di montagna dipendesse da fenomeni simili 
all'asfissia, cercai fino dalle mie prime esperienze sulle Alpi (3) se tra gli 
uomini i quali soffrivano il male di montagna e quelli che erano saliti più 
in alto senza incomodi, vi era una differenza nel tempo che possono resi- 
stere ad un arresto del respiro; ma non la trovai. Per quanto sia un feno- 
meno complesso il tempo che uno riesce a fermare il respiro, è utile stu- 
diarlo nell'alta montagna e nelle ascensioni aereostatiche, perchè esso è un 
dato sicuro per conoscere i mutamenti che per effetto della depressione ba- 
rometrica succedono nella eccitabilità dei centri respiratori. 

Nella spedizione dell’anno passato volli fare una serie metodica di espe- 
rienze su tale problema esaminando il dott. Alberto Aggazzotti, il dott. Carlo 
Foà, il prof. Galeotti, l'inserviente Magnani Luigi e me stesso. 

Potevo misurare il tempo semplicemente col cronometro contando quanti 
secondi ciascuno di noi tratteneva il fiato nella pianura e sulla vetta del 
Monte Rosa; ma ho preferito il metodo grafico che dà un quadro più com- 
pleto del fenomeno: scrissi anzi non solo i moti del torace, o dell'addome, 
ma di entrambe queste parti, per cercare se nella depressione barometrica si 
modificassero in modo diverso i due tipi respiratori; e adoperai gli stessi 
pneumografi e la medesima lunghezza della leva nei timpani registratori 
per conoscere approssimativamente la profondità delle inspirazioni. 

Le esperienze le facemmo sopra un letto da campo, oppure sopra una 
tavola sulla quale stavamo distesi, mentre che il tronco era sollevato, con 
dei cuscini in modo che facesse col piano del letto un angolo di circa 45°. 


Esperienze sull’arresto del respiro fatte su Magnani Luigi. 


L'inserviente Luigi Magnani è un giovane robusto di 30 anni. Il 20 
luglio alle 4 pom. faccio l’esperienza della fig. 1 (4). Il pneumografo doppio 


(1) Pfliger's Archiv, vol. 79, pag. 209. 

(2) Presentata nella seduta del 1° maggio 1904. 

(3) A. Mosso, Fisiologia dell'uomo sulle Alpi. 2* ediz., pag. 272. 

(4) I tracciati di questa Nota vennero tutti ridotti di un terzo nella riproduzione 
colla zincotipia. 
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del torace è fissato all'altezza delle mammelle, linea T; quello doppio sul- 
l'addome in corrispondenza dell'ombelico linea A. Si vede che la respirazione 
è essenzialmente addominale, e che i moti del torace sono piccolissimi. 
Guardando il torace mi assicuro che sono appena accennati. I due timpani 


Lodi 


sui iii iii iii riti 


Rien il 


registratori del torace 6 dell'addome sono egualmente sensibili, perchè in 
entrambi è uguale la lunghezza della leva che scrive il respiro. In a chiudo 


IMSA 


le narici col pollice e l'indice; succede un arresto del respiro che dura 28” 
quando non può più resistere, apre la bocca ed io lascio libero il naso; 
succedono alcune inspirazioni profonde e dopo la quarta inspirazione il ritmo 
e la forza sono già tornati normali. Il tempo è segnato in secondi. 
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Ripetendo parecchie volte questa esperienza, vedo che alcune volte re- 
siste un poco di più, altre volte meno: ho scelto questo esempio come media, 
ma devo avvertire che in alcuni tracciati, come vedremo in seguito, poteva 
resistere per oltre 40 secondi. 

Il giorno 24 agosto 1903, dopo dieci giorni che eravamo nella Capanna 
Regina Margherita all'altezza di 4560 metri, ho ripetuto un'altra serie di 
queste esperienze mettendomi in condizioni identiche. Il tracciato 2 rappre- 
senta uno di questi tracciati. La prima cosa che apparisce è l'attività mag- 
giore della respirazione toracica. Anche nella pianura qualche volta si osservò 
bene il respiro toracico su Magnani, ma non è stato mai così forte come sul 
Monte Rosa. 

In « si chiude il naso, ma egli resiste solo 10 secondi e dopo deve 
aprire la bocca. Succedono quattro inspirazioni più profonde e dopo il respiro 
torna normale. Il minimo arresto del respiro che osservai in Magnani sul 
Monte Rosa fu di 8"; il massimo fu di 15”. Vi è quindi una differenza 
notevole nella durata; perchè a Torino il minimo fu di 20” e il massimo 
di 43”. Risulta da questo tracciato che vi è quasi nessuna differenza nel 
tempo che impiegano il ritmo e la profondità del respiro per tornare nor- 
mali: questo tempo è di circa quattro inspirazioni, tanto a Torino quanto 
sulla vetta del Monte Rosa. 

Per convincermi che la diversa durata di questi fenomeni non dipende da 
cause diverse dalla depressione barometrica, ritornato a Torino volli ripetere 
queste esperienze nella campana pneumatica. Dei saggi che feci sopra varie 
persone e su me stesso, riferisco per brevità solo una esperienza su Luigi 
Magnani. 

Si tratta della solita camera di ferro che ho già descritto nel libro 
La fisiologia dell’uomo sulle Alpi nella quale per mezzo di due grosse 
pompe che funzionano per mezzo di un motore elettrico può diminuirsi come 
si vuole la pressione barometrica, mentre rimane buona la ventilazione 
interna. 

Faccio prima una serie di osservazioni contando col cronometro il tempo 
che può resistere tenendo chiuse la bocca e le narici e ottengo i numeri 
seguenti che salgono progressivamente da 28" a 47”. 
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Queste osservazioni si fecero dalle 3,20 fino. alle 3,50. Basterebbe già 
questo aumento successivo col quale crebbe la durata del tempo che resi- 
stette a tener chiuse le narici, per far ammettere che qui si tratta di un 
riflesso e non di un fenomeno dipendente solo dai prodotti: del metabolismo, 
perchè questi in mezz'ora non potrebbero variare in tale proporzione. 

Entrato Magnani sotto la campana pneumatica mentre la pressione ba- 
rometrica era 743 mm. si misero in moto le pompe e si produsse una ra- 


RenpiconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. Toti 
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refazione dell’aria fino a 403 mm. che corrisponde all'altezza di 5000 metri, 
Magnani stava bene, perchè la corrente dell’aria era abbondante, ed egli fa- 
ceva 17 respirazioni al minuto. Dopo 15 minuti che la pressione era costante 
a 403 mm. ripetiamo una serie di esperienze chiudendosi egli le narici, come 
faceva prima alla pressione ordinaria ed abbiamo i segnenti valori: 


DOO RS 09290 ge 


Donde risulta che il tempo per l'arresto del respiro è notevolmente 
minore nell'aria rarefatta. 


Esperienze fotte sul dott. Carlo Noà 


La fig. 3 è il tracciato seritto a Torino il 18 luglio alle ore 2,30 pom, 
La linea superiore rappresenta il tracciato del polso carotideo scritto con un 


alieni resi 
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timpano a leva ed un altro timpano a bottone fissato con un nastro sul collo, 
La linea inferiore è il respiro toracico scritto col pneumografo doppio ap- 
plicato all'altezza delle mammelle. Dopo che-il dott. Foà rimase per oltre 
15 minuti seduto sì fanno parecchie esperienze colla chiusura del naso: questa 
è la prima; le successive danno una durata dell'arresto alquanto più lunga. 
Il tempo è scritto sotto in secondi. L'arresto del respiro durò 19 secondi, 
nelle tre successive giunse fino a 25 secondi. 

Il giorno 18 agosto, dopo 4 giorni che eravamo fermi nella Capanna 
Regina Margherita, faccio una serie uguale di esperienze che riproduco nella 
figura 4. 
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Il tracciato comincia in basso. Vediamo che il primo arresto dura 8 se- 


condi, cioè meno della metà di quanto durasse a Torino. Il secondo arresto 
dura 10 secondi. Il terzo nella linea superiore 9 secondi. 
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La frequenza del respiro non è cambiata è di circa 20 al minuto a 
Torino e sul Monte Rosa a 4560 m.; solo l'ampiezza dei movimenti respi- 
ratorì è alquanto più piccola nella Capanna Regina Margherita. Il tempo 
che impiega il respiro per tornare normale dopo l'arresto è alquanto minore 
sul Monte Rosa che a Torino. Nell'ultima esperienza in alto successe uno 
spostamento della penna quando venne fatta una inspirazione profonda dopo 
l'arresto del respiro; la penna del timpano registratore toccò contro il tim- 
pano che vi stava sopra e scriveva il polso e la leva venne spostata, cosicchè 
le respirazioni successive furono scritte ad un livello più basso. 


Esperienze fatte sul dott. A. Aggazzotti. 


Il tracciato 5 è il respiro addominale del dott. Aggazzotti scritto il 27 
luglio 1903. Quando si chiudono le narici passano circa 20 secondi che non 
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si producono .movimenti nel diaframma e si vedono bene i movimenti del 
cuore nel tracciato. Il tempo è scritto ogni secondo. 
Poi compariscono i primi conati inspiratori che sono deboli e vanno raf- 
forzandosi gradatamente. La frequenza del ritmo di questi sforzi respiratori 
è un poco maggiore del normale, e finalmente quando è raggiunto l'estremo 


Lioni 
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limite, il dott. Aggazzotti apre la bocca e fa una serie d' inspirazioni pro- 
fonde dopo un arresto di 62 secondi. 

È interessante vedere come comparisca dopo l'arresto del respiro un au- 
mento di tonicità del diaframma che è seguito da un rilasciamento. Tale 
fenomeno che nei tracciati precedenti riferiti in questa Nota non si vedeva 
quasi, qui invece appare evidentissimo e costante. 

Mentre a Torino resiste quasi un minuto, sulla vetta del Monte Rosa 
resiste in media solo 20 secondi come sì vede nel tracciato 6: il mutamento 
nella tonicità è meno manifesto che nella pianura. Queste esperienze vennero 
fatte il 16 agosto del 1903, tre giorni dopo che egli era arrivato alla Ca- 
panna Regina Margherita. 

Facendo una inspirazione profonda e trattenendo dopo il respiro come 
si vede nella esperienza successiva dura un poco di più, cioè 50 secondi: 
ma sempre meno, cioè circa la metà di quanto poteva resistere in basso e 
anche qui la reazione nella tonicità è meno evidente e subito succede una 
diminuzione nella tonicità del diaframma (fig. 6). 

Il fatto che sul Monte Rosa e nella campana pneumatica, per una di- 
minuzione della pressione barometrica di meno della metà, succede una di- 
minuzione nella durata dell'arresto del respiro maggiore della metà in con- 
fronto di quanto essa dura alla pressione ordinaria, dimostra che la diminuzione 
in peso della razione dell'ossigeno inspirato, non è la causa del fenomeno che 
qui studiamo. 
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Le cifre ora esposte e i tracciati confermano quanto erasi già osservato 
in uno studio precedente fatto nel mio laboratorio dal prof. Benedicenti (!), 


Fic. 6. 


nel quale si vide che la durata 
dell'arresto del respiro non dipende 
dalla capacità polmonare, nè dalla 
quantità di ossigeno consumato, ma 
in gran parte dalla resistenza mag- 
giore, 0 minore, dei centri nervosi 
all'asfissia. 

La cosa più inaspettata fu di 
aver trovato in me e nel prof. 
Galeotti due persone le quali nel- 
l'aria rarefatta possono tener per 
un tempo più lungo chiuso il naso 
e la bocca prima che comincino 
a manifestarsi i fenomeni dispnoici. 

Due sono i fatti caratteri- 
stici che risultarono da queste espe- 
rienze: 1° che tanto sul Monte 
Rosa, quanto nella campana pneu- 
matica, il tempo che dura l’ar- 
resto del respiro sì riduce di oltre 
la metà, sebbene la diminuzione 
in peso dell'ossigeno respirato nel- 
l'aria rarefatta sia minore della 
metà; 2° che nell'aria rarefatta 
può allungarsi il tempo nel quale 
sì resiste ad un arresto, e questo lo 
vedremo nelle seguenti esperienze. 

Tanto l'una quanto l’altra 
di queste due serie di osservazioni 
servono a provare che la diminu- 
zione dell'ossigeno non è il fattore 
più importante delle modificazioni 
osservate nel fenomeno che qui 
studiamo. 


Esperienze fatte sul prof. 
G. Galeotti e su Angelo Mosso. 


Le figure 74 e 7% sono due 
tracciati della respirazione addo- 


(1) Giornale R. Accad. med. Torino, Anno LV, 1897. 
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minale e toracica scritti a Torino nel principio di luglio sul prof. Ga- 
leotti in due giorni diversi. In alto vi è la respirazione toracica e in basso 
l'addominale. 


Fic. 7a. 


Il tempo durante il quale il prof. Galeotti riesce a trattenere il respiro 
è in media di 8 secondi. Essendo questo il tempo minore che avessi mai 


Fic. 70. 


osservato, ripetei parecchie volte questa esperienza onde esserne sicuro. Il 
tempo è scritto ogni 2 secondi. 
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Arrivati nella Capanna Regina Margherita, dopo tre giorni, cioè il 17 
agosto, facciamo una prima esperienza che riproduco nella fig. 8. In alto è 
scritto il respiro addominale A e sotto il toracico 7. La differenza fra la 
respirazione dell'addome e del torace non è così grande come osservammo 
in Magnani; ma anche nel prof. Galeotti i moti del torace erano general- 
mente più forti nella Capanna Regina Margherita, che non fossero a Torino. 


Fic. 8. 


La frequenza del respiro come al solito è minore; a Torino faceva in 
media 24 inspirazioni al minuto, sul Monte Rosa a 4560 m. ne fa in media 
solo 18; il tempo nel tracciato 8 fu come al solito scritto ogni minuto secondo. 

Il respiro fu interrotto alla fine di una inspirazione e la interruzione 
durò 12 secondi; nel tracciato seguente fig. 10, nella linea inferiore, vi sono 
due esperienze fatte sul prof. Galeotti nelle quali l'arresto del respiro 
si fece alla fine della espirazione e in entrambe vediamo che invece di 8 
secondi, come a Torino, il prof. Galeotti resistette 12 secondi. Già contando 
semplicemente i battiti cardiaci nella fis. 74 mentre sta fermo il respiro, 
si vede che a Torino erano appena 6 a 7 pulsazioni, mentre che sulla vetta 
del Monte Rosa, fig. 8, sono circa 18. 

Il problema è dunque assai più complesso che non si potesse prevedere. 
Quanto osservammo sopra il prof. Galeotti, lo si vede anche sopra di me 
sebbene in grado meno evidente. Riferisco una esperienza fatta sopra di me 
in luglio, prima di partire da Torino, fig. 9; e per brevità riproduco solo 
il tracciato della respirazione addominale, essendo il pneumografo doppio 
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messo all'altezza dell'ombelico. A Torino resisto in media da 15 a 16 secondi 
come si vede nella fig. 9, il tempo è segnato in secondi. 

Il tracciato 10 rappresenta nella linea superiore la mia respirazione to- 
racica in tre esperienze successive; vediamo che il tempo dell'arresto è poco 
cambiato, ed oscilla fra 12 e 13 secondi. Questo tracciato fu scritto il 16 
agosto, dopo due giorni che ‘eravamo in completo riposo nella Capanna Regina 
Margherita. 
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Il tracciato sottostante è quello del prof. Galeotti scritto nello stesso 
giorno. Tanto in me quanto nel prof. Galeotti si vede che il tempo nel quale 
possiamo resistere va successivamente allungandosi ripetendo le esperienze 
nello stesso modo. Il prof. Galeotti resiste 14 secondi e in altre esperienze 
ha resistito anche di più, mentre a Torino dopo 8 secondi era già obbligato 
ad aprire la bocca. Altre osservazioni del prof. Galeotti le quali provano 
questa resistenza maggiore furono da lui pubblicate nella Nota Mod:fica- 
zioni del riflesso della degli gzione studiate nella Capanna Regina Mar- 
gherita ('). 

Nelle ultime due esperienze della figura 10 tanto in me quanto. nel 
prof. Galeotti osservasi che trattenendo il respiro alla fine di una inspira- 
zione quando ricomincia la respirazione non succede una inspirazione come 
affermarono Henrig e Breuer per gli animali, ma .succede invece una ispira- 
zione. Ho già trattato questo argomento in un mio scritto: Z movimenti re- 
spiratori del torace e dell'addome (*). Qui ricordo solo questo fatto per 
notare che anche nell'aria rarefatta si ripetono «i fenomeni che descrissi per 
la pressione barometrica ordinaria. 


(1) Rend. R. Accad. d. Lincei, fasc. 4°, 1° sem. 1904, 
(?) Memorie R. Accad. scienze, Torino, 1903. 
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. Io credo che nell'aria varefatta si produca in tutti una diminuzione 
della eccitabilità, ma che nelle persone adulte questa è più intensa, e che 
nei giovani, essendo meno grande, 
questa può venire mascherata da 
altri fenomeni, quando si studia la 
resistenza. per l'arresto del respiro. 

Le esperienze di Aducco (!) 
mostrarono in altro modo le diffe- 
renze .che esistono fra yarî indi- 
vidui nell’eccitabilità. dei centri 
nervosi. Nei cani fino a dieci giorni 
dopo la nascita occorre un tempo 
molto, più lungo per eccitare il 
centro del respiro quando sì so- 
spende la respirazione dopo il taglio 
dei vaghi: così che il sangue nella 
carotide, prende un colore molto 
scuro, mentre nei cani dai 20 ai 
30 giorni dopo la nascita, occorre 
un grado di venosità minore per 
produrre i moti respiratori. 

Nello scritto sopra ricordato 
studiando l'arresto dei movimenti 
respiratori ho mostrato come l’ecci- 
tabilità. sia una cosa diversa dalla 
vitalità, perchè nei giovani sono 
meno evidenti le modificazioni suc- 
cessive che si producono per un 
arresto del respiro. Malgrado che 
la resistenza delle cellule nervose 
sia maggiore che nei vecchi, qui 
vediamo che nell'aria rarefatta i 
giovani resistevano meno all'arresto 
del respiro di quanto non succe- 
desse in me e nel prof. Galeotti. 

I fenomeni studiati in questa 
Nota dimostrano quanto siano com- 
plessi i fattori di questo dato in 
apparenza così semplice che è la 
durata di un arresto del respiro 
fino a che compariscano i fenomeni 


Fic. 10. 


(1) V. Aducco, Archives italiennes de Biologie, XVIII, pag. 12. 
RenpIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 
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dispnoici. La difficoltà maggiore dell’analisi sta in ciò che molti fenomeni 
concomitanti si elidono a vicenda e il valore che noi misuriamo è come un 
polinomio nel quale vi sono dei fattori positivi, o negativi, che si eliminano, 
o sì sommano. 

La conclusione meglio probabile che a parer mio può tirarsi da queste 
esperienze è la seguente: esistono due tipi diversi nel modo di reagire alla 
azione dell’aria rarefatta: alcune persone sentono più intensi gli effetti per 
la diminuzione dell'ossigeno ed in esse cambia poco l'eccitabilità ed in altre 
è maggiore la diminuzione dell’eccitabilità dei centri nervosi. Le persone 
che resistono meno ad un arresto del respiro sono quelle in cui la deficienza 
dell'ossigeno prende il sopravvento e più presto si produce da dispnea, quelle 
nelle quali prevale la depressione e la diminuzione nella vitalità dei centri 
respiratori, malgrado la rarefazione dell'aria, resistono un tempo più lungo. 

Il meccanismo col quale si riproducono queste differenze può anche di- 
pendere da altri fattori. Sebbene io abbia scritto il polso, non ho potuto ana- 
lizzare colla diligenza che era necessaria i mutamenti che succedono nella 
funzione del cuore e dei vasi sanguigni in simili esperienze: ma da quanto 
ho veduto, ritengo come probabile che la circolazione abbia una influenza. 
Infatti il dott. Foà, il dott. Aggazzotti e l’inserviente Luigi Magnani erano 
quelli che avevano una frequenza maggiore del polso nella Capanna Regina 
Margherita, e ritengo probabile, pei disturbi che osservai in essi nella cir- 
colazione periferica, che manifestavasi con il male di capo e i frequenti pas- 
saggi da un forte rossore ad un pallore grande della faccia, che la pressione 
sanguigna fosse minore in essi che in me e nel prof. Galeotti. Essendo più 
lento il circolo forse già per questa causa doveva pure essere minore il 
tempo che potevano resistere prima che cominciasse la dispnea. Un'altra 
causa che non ho studiato sta nel sangue, ed essa risulta dalle recenti ri- 
cerche di Loewy e Zuntz (') i quali per spiegare le differenze individuali 
nella tolleranza alla rarefazione dell'aria, ammisero delle differenze indivi- 
duali nella dissociazione dell'emoglobina: e Loewy (°) avrebbe dimostrato 
che tali differenze del sangue esistono non solo nel cane, ma anche nel- 
l'uomo. 


Paleontologia. — Balenottera di Borbolya (Ungheria). Nota 
del Socio G. CAPELLINI. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(!) Archiv. f. Anat. u. Physiol. 1904, pag. 
(2) Ibid. pag. 247. 
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Geometria. — Geometria intrinseca negli spazi di curvatura 
costante. Nota del Corrispondente E. CesÀro. 


Matematica. — Sulle relazioni algebriche fra le funzioni 9 
di una variabile e sul teorema di addizione. Nota del Corrispon- 
dente A. CAPELLI. 


Matematica. — / pian: doppi dotati di due 0 più differen- 
ziali totali di prima specie. Nota di M. pe FRANCHIS, presentata 
dal Corrispondente G. CASTELNUOVO. 


Le Note precedenti saranno pubblicate in uno dei prossimi fascicoli. 


Astronomia. — Osservazioni della cometa 1904. a. Brooks, 
fatte all’equatoriale di 39 cent. Nota del dott. E. BIANCHI, pre- 
sentata dal Corrispondente E. MILLOSEVICH. 


Il prof. E. Millosevich, comunicando all'Accademia le prime sue osser- 
vazioni di questa cometa, ben avvertiva che il primo saggio di elementi, 
mandatoci dall'America non doveva essere riguardato che come una rozza 
approssimazione, perchè l'intervallo di tempo utilizzato era così esiguo da 
non permettere che dei semplici atti di calcolo. — Le ulteriori osservazioni 
fornirono i dati per dedurre un sistema di elementi parabolici, i quali finora 
stanno a rappresentare con sufficiente accordo le osservazioni dell’astro. 

Le seguenti osservazioni furono fatte al grande equatoriale dell’osser- 
vatorio al Collegio Romano col micrometro filare ed amplificazione 240, 
ad esclusione delle tre del giorno 13 Maggio per le quali mi servii del 
piccolo equatoriale Cauchoix di 153 mm. d'apertura con micrometro a raggi 
e campo debolmente illuminato a luce rossa. 


1904Magg.2: 9% 7m 1s ROR; @ app.= 1625129854 (92.815); d'app.=-+52°54/42/.5 (0. 098) 
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Fisica. — Sui raggi N di Blondlot (*). Nota di E. SALVIONI, 
presentata dal Socio A. RòtTI (?). | 


1. Da parecchi. mesi mi sono dedicato con molta costanza e poca for- 
tuna allo studio dei fenomeni recentemente descritti dal Blondlot (3). Come è 
ben noto, essi avrebbero dimostrato nella luce solare e in quella emessa da altre 
sorgenti la presenza di radiazioni fin qui sconosciute, le quali attraversereb- 
bero senza assorbimento notevole grosse lastre di' alluminio e grosse tavole 
di legno. Nel corso delle mie esperienze molti senza. dubbio sì saranno occu- 
pati dell'argomento, ma solo pochi (‘), relativamente alla sua importanza, 
hanno confermato la scoperta; e ad eccezione del Blondlot, chi ha cercato 
di constatarla con esperienze obiettive, non è riuscito nel tentativo (?). 

Purtroppo, malgrado io abbia con una certa ostinazione variato, in molti 
modi, l’esperienze, e abbia avuto parecchie volte risultati consimili a quelli 
del Blondlot con coincidenze che sarei tentato di ritenere non completamente 
fortuite, pur tuttavia non mi sento in grado di pronunziarmi non già sulle 
esperienze del Blondlot, sulle quali non mi permetterei di sollevare alcun 
dubbio, ma sulle mie stesse esperienze. Per tali ragioni avrei voluto ben più 
a lungo seguitare le ricerche prima di renderne conto se la lena mi fosse 
bastata di continuare, fra risultati incerti e spesso discordi, osservazioni estre- 
mamente laboriose. 

2. Le prime esperienze eseguite quando non mi aspettavo di incontrare 
alcuna difficoltà nel ripetere quelle descritte dal Blondlot furono dirette a 
ricercare qualche nuovo effetto che permettesse l'osservazione obiettiva dei 
fenomeni e la loro misura. E poichè un'azione fotografica diretta era già stata 
esclusa dal Blondlot, come anche un'azione termica, mentre la. indiretta mal 
sl. presta a misure e poichè già Zahn aveva inutilmente cercato di trar par- 
tito dalla variazione che la luce produce sulla resistenza del selenio, tentai 
due vie differenti, guidato dall'idea che le nuove radiazioni potessero dar 
luogo a effetti fotoelettrici o esercitare azioni sul coherer. 

(!) Lavoro eseguito nella R. Università di Messina: 

(*) Presentata nella seduta del 1° maggio 1904. 

(3) C. R., T. 184, pag. 1559; T. 135, pagg. 666,721, 763; T. 136, pagg. 284; 487, 
735,. 1120, 1227, 1421; T. 137. pagg. 167, 684, 729, 831, 962; T. 138, pagg. 125,453, 
545, 947. 

(4) Charpentier, C. R., T. 137, pagg. 1049, 1277; T. 188; pagg. 45, (194, 414, 584; 
Macé de Lépinay, C. R., T. 188, pag. 77; E. Meyer, C..R,, T. 188, pagg. 101, 272; Lam- 
bert, C. R., T. 138,-pag. 196; Gutton, C. R., T. 138, pagg. 268, 568; Bichat, C. R., 
T. 138, pagg. 329, 548, 551; Bagard, C. R., T. 138 pag. 686.» 

(5) Zahn, Phys: Zeit., 4. 868, 1903. Anche Drude, Donath, Classen, Rubens e Kauf- 
mann (Beib. 1904, pag. 106) non hanno potuto constatare i fenomeni, 
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3. Sul coherer le azioni potevano aspettarsi in due sensi. Se le radia- 
zioni /V, come allora le riteneva il Blondlot e il Sagnac, appartenevano alle 
radiazioni ultrarosse fra le elettromagnetiche più rapide e le radiazioni di 
Rubens, poteva ricercarsi un'azione diretta sui radioconduttori, simile a quella 
delle onde elettriche. Se, per contrario, le radiazioni /V appartenavano alle 
ultraviolette, come Blondlot ha poi affermato, e come dall'insieme dei fatti 
da lui riferiti io inclinavo a pensare, esse avrebbero molto verosimilmente 
esercitato un'influenza sulla resistenza del coherer, nell'atto in cui il cir- 
cuito venisse attraversato dalle onde elettriche; esse, facilitando le scintil- 
line o rendendole più energiche, ne avrebbero aumentato l'effetto. Sotto l'azione 
delle radiazioni /V sarebbe così aumentata la sensibilità del coherer per le 
onde elettriche. Anche l’effetto osservato dal Blondlot sulle scintilline ren- 
deya la cosa probabile. L'esito invece. delle esperienze, tentate nell’uno e 
nell'altro senso, variate in numerose maniere, con l’impiego di radiocondut- 
tori semplici a punte e a sfere e di coherer a limatura, tubiformi e lamel- 
lari, fu.completamente negativo. Effetti simili a quelli attesi si verificavano 
sì, ma l'azione era completamente intercettata da schermi doppî di sottile 
foglia d'alluminio; essi erano perciò dovuti unicamente alle radiazioni ter- 
miche della sorgente. Queste esperienze mi condussero d'altra parte all’osser- 
vazione di alcune particolarità, delle quali renderò conto in altra Nota. . 

4. Anche il presunto effetto fotoelettrico, consimile a quello dei raggi 
ultravioletti ordinarî, poteva presentarsi in due modi: o come un'azione ioniz- 
zatrice sull'aria, o come un'azione superficiale sui corpi irradiati. Questo se- 
condo effetto appariva plausibile anche per il fatto che il fenomeno della 
carica positiva scoperto dal Righi per i raggi ultravioletti e per i raggi 
emananti dai tubi di Rontgen, era stato per questi ultimi qualche volta 
posto in dubbio e si manifesta in grado assai diverso con tubi differenti; 
non era quindi inverosimile che un tale effetto anzichè propriamente dai 
raggi X derivasse dalle radiazioni / che attraversano gli stessi schermi me- 
tallici e che, secondo il Blondlot, sono appunto emesse dai tubi di Ròntgen. 
Per istudiare la presunta azione ionizzatrice feci agire le radiazioni della 
reticella Auer, senza tubo di vetro, e attraverso lastre di legno o di allu- 
minio, sopra coppie fotoelettriche, mettendo così in giuoco le sole forze elet- 
tromotrici di contatto, e fra dischi metallici, dei quali uno in comunicazione 
col suolo e l’altro portato a un potenziale di parecchie diecine di Volts e in 
comunicazione con l'elettrometro. Per istudiare il presunto effetto superficiale 
feci arrivare le stesse radiazioni sopra dischi di zinco o di rame dorato, por- 
tati a pulimento speculare, e tenuti inizialmente allo stesso potenziale del 
suolo, delle pareti e dei corpi circostanti con una particolare cautela che avrò 
occasione di riferire in una prossima Nota. In tutte queste esperienze si eb- 
bero da principio effetti notevoli in vario senso, ma provenivano unicamente 
dall'azione ionizzatrice della reticella incandescente e dei prodotti di com- 
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bustione. Tali effetti, per quanto poteva rilevarsi non ostante la loro irrego- 
larità, non erano modificati dalla sostituzione di schermi di piombo o di car- 
tone bagnato d'acqua a quelli di alluminio o di legno; e scomparvero quasi 
completamente dopo che ebbi disposto le cose in guisa da evitare il diffon- 
dersi dell’aria ionizzata dall'interno della lampada, nella stanza delle espe- 
rienze. 

5. Falliti questi tentativi di dimostrazione obiettiva, mi proposi di con- 
statare i fonomeni direttamente con l'occhio. Come è noto le radiazioni 
sarebbero emesse, con la maggiore intensità dal filamento di Nernst, ma non 
avendone i mezzi necessarî mi contentai della reticella Auer. Conforme alle 
indicazioni del Blondlot, applicai a questa un tubo di lamiera di ferro, mu- 
nito di una fenditura verticale, di cui variai, nel corso delle esperienze, la 
larghezza da 1a 10 mm.; e la chiusi entro una scatola di lamiera, imper- 
meabile alla luce ordinaria, e fornita di due tubi per l’aria e per i prodotti 
di combustione. Anteriormente e in corrispondenza alla fenditura del tubo 
interno, una parete della scatola ha una finestra rettangolare larga 4 cm. e 
alta 7, chiusa da una lamina sottile di alluminio (0,2 mm.) o altre volte 
da una lastra più grossa (2 mm.), ma portata a pulimento speculare. 

Secondo il Blondlot l’azione dei raggi / si osserva sulle piccole scin- 
tille, sulle fiammelle poco luminose, su schermi fosforescenti mediocremente 
eccitati e in generale su superficie non molto estese e debolmente illuminate. 
Lasciai subito, dopo poche prove, il pensiero di sperimentare con le scintil- 
line e con le fiammelle che ottenevo piccolissime e azzurrine all’orificio di 
aghi di Pravaz; l’incostanza delle une e delle altre, nelle mie condizioni, 
non sembrava prestarsi a rivelare piccole differenze di luminosità. Preferii 
pertanto attenermi all'impiego di schermi fosforescenti eccitati dalla luce 
diffusa del giorno, o di schermi fluorescenti resi luminosi da sostanze radio- 
attive. Con questi mi proponevo verificare i due fatti fondamentali e cioè 
l'effetto prodotto da corpi di differente natura interposti fra lo schermo e la 
sorgente, e l’esistenza di massimi e minimi di luminosità nelle regioni dove 
una lente di quarzo o di alluminio formerebbe le immagini della fenditura 
corrispondenti ai diversi gruppi di raggi / emessi dalla lampada. 

La lente di quarzo usata a tale scopo ha l'apertura di cm. 4 e per la 
luce ordinaria la distanza focale di cm. 16,4; la lente di alluminio, ottenuta 
per fusione e poi lavorata al tornio e resa speculare, è pianoconvessa; la 
faccia convessa è sferica col raggio di cm. 6, e l’apertura è di cm. 7; ma 
tanto a questa quanto a quella di quarzo furono sovente applicati dei dia- 
frammi. Gli schermi furono preparati di mano in mano con diverse dimensioni 
e in diverse forme, sia spargendo i sali su cartoncini, o su lastrine di allu- 
minio, facendoli aderire o con acqua gommosa, o semplicemente con alcool, 
sia comprimendo le polveri in fenditure strette o in piccoli fori praticati 
entro tavolette di legno o di cartone. Come polveri fosforescenti impiegai 
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solfuri di calcio fosforescenti in differenti colori e di diversa provenienza e 
due diverse qualità di solfuro di zinco, e per gli schermi fluorescenti da 
usarsi con un tubetto contenente del solfuro di bario con cloruro di bario 
radifero (!), usai platinocianuro di bario di Kahlbaum, tungstato di calcio 
gentilmente regalatomi da varî anni da Edison e un fiuoruro di uranile e 
ammonio regalatomi dalla casa Zimmer all'epoca delle prime scoperte di 
Becquerel sui raggi uranici. Impiegando questi schermi, sperimentai dapprima 
con metodo di confronto, usando le tre seguenti disposizioni. 

6. a) Un piccolo schermo circolare fu fissato al fondo aperto di un 
tubo di zinco lungo 10 cm. circa; questo porta nell'interno una lente con- 
vergente a 7 cm. dallo schermo e a 8 dall'altra estremità cui si applica 
l'occhio. Sullo schermo che ha la faccia fosforescente rivolta all’interno, si adatta 
al tubo un coperchio girevole, il cui fondo è di sottile lamina d'alluminio, 
ma è per metà rivestito internamente da un mezzo disco di piombo di 3 mm. 
di grossezza. Tale tubo applicato all'occhio veniva diretto verso la finestra 
della lampada Auer; ma per evitare l’effetto termico interponevo una ta- 
vola di legno. Una porzione rettangolare di quest’ ultima poteva cambiarsi 
con una lastra speculare di alluminio (2mm.). 

Per fare l'esperienza, cominciavo col girare a caso il coperchio, per 
modo che il semicerchio di piombo veniva a prendere una orientazione scono- 
sciuta. Osservavo allora quali regioni dello schermo apparissero un poco più 
luminose, e, formulato il giudizio, riscontravo l’orientazione del semicerchio 
di piombo. L'esito delle osservazioni non poteva essere più scoraggiante; 
bene spesso assegnavo una maggiore luminosità a regioni dello schermo che 
erano invece riparate dal piombo. Più volte ripulii a smeriglio il piombo e 
più volte lo mutai, pensando a un possibile immagazzinamento dei raggi NV 
quale osserva il Blondlot nel piombo, ma i risultati non cambiarono; e 
nemmeno cambiarono, quando, in seguito, ripetei le esperienze, disponendo 
al di sopra dello schermo, sulla faccia fosforescente rivolta all'occhio, una 
specie di reticolato ritagliato in una lamina di zinco, disposizione che, come 
dirò (S 7), sembra particolarmente adatta alla osservazione di fenomeni con- 
simili, per quanto mi pare, a quelli descritti dal Blondlot. 

E nulla affatto potei notare avvicinando all'apparecchio lime temperate, 
goccie bataviche, soluzioni di cloruro di sodio o d'iposolfito esposte prece- 
dentemente alle radiazioni solari. Anche altre persone che mi sostituirono 
nelle osservazioni non ebbero migliore fortuna. 

b) A due faccie di un prisma di cristallo equilatero, adattai due schermi 
identici e ugualmente eccitati, con le faccie fosforescenti rivolte al vetro 


(*) Secondo i fornitori dott. Martignoni e Mela contiene circa gr. 0,01 di sale ra- 
difero. 
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alla terza un tubo munito di lente; è la stessa disposizione, anzi lo stesso 
apparecchio usato nel confronto di schermi fluorescenti ai raggi X ('). Ap- 
plicando l'occhio al tubo, si vedono per riflessione totale, le due faccie la- 
terali disposte contigue in uno stesso piano, il che facilita il confronto delle 
loro luminosità. Ma nessuna differenza tra queste si potè mai avvertire, nè 
da me, nè da altre persone, sia spostando il piccolo apparecchio lungo l’asse 
congiungente il centro della fenditura col centro della lente o normalmente 
ad esso in direzione orizzontale e verticale, sia interponendo varî corpi fra 
la lampada e la lente, sia avvicinando da un lato le supposte sorgenti di 
raggi N. 

c) Una lastrina d'alluminio rivestita di platinocianuro di bario è pie- 
gata a angolo di 125° formando un diedro come nel fotometro di Ritschie; 
le due faccie sono separate da un tramezzo di piombo e sono rese luminose 
da un tubetto di sostanza radioattiva, la cui distanza da ciascuna faccia può 
regolarsi in modo da renderle ugualmente luminose. Le faccie fiuorescenti 
sono qui rivolte all’esterno e sono ricoperte da un reticolato tagliato in una 
sottilissima foglia di rame. 

Anche questa disposizione, usata nello stesso modo che la precedente, 
non mi diede alcun risultato. 

7. Dopo questi insuccessi, risolvetti di attenermi alle indicazioni di 
Blondlot, impiegando invece che schermi estesi, una striscia luminosa, ot- 
tenuta comprimendo del solfuro di calcio in un solco intagliato in un car- 
tone. Ebbi allora subito, ma in modo incerto, dei fenomeni consimili a quelli 
di Blondlot; interponendo fra la lampada e il solfuro la mano o una lastra 
di piombo, la luminosità del solfuro non sembrava diminuire, ma il contorno 
della fenditura sì faceva come sfumato. Pensai allora di ritornare agli schermi 
più estesi, applicandovi sopra un reticolato intagliato in una lastrina di 
zinco. Con questa disposizione parvero riprodursi i fenomeni precedenti con 
molta chiarezza; l'interposizione della mano o della lastra di piombo pa- 
reva che vi diffondesse come una nebbia, che impediva di distinguere i con- 
torni del reticolato. Il fenomeno mi apparve allora con tanta evidenza che 
non pensai nemmeno a farlo controllare da altri, nè pensai guardarmi dal- 
l'autosuggestione e dalle cause soggettive d'errore (?). Mi premeva di ripe- 
tere le misure degli indici di rifrazione rispetto al quarzo e disposi le espe- 
rienze a tale scopo. Davanti alla lampada con fenditura di 2 mm. fissata 
solidamente al banco d'esperienza, fu su questo fermato un regolo di legno 
sul quale scorrevano due corsoi; uno porta la lente e si tenne fisso, l’altro 
lo schermo col reticolato. Questo secondo corsoio porta su un lato un indice 
terminante in una punta d’ago, mobile innanzi una riga millimetrata fissata 


(3) Atti dell’Acc. m. ch. di Perugia, 1896, 2 
(2) Ricordo, a mia giustificazione, che non avevo allora ragione per dubitare di fe- 
nomeni affatto simili a quelli che il Blondlot descrive con tanta semplicità. 
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al banco, e sulla fronte una striscia metallica a coltello; quest’ ultima serve 
come guida per tracciare con la matita delle sottili linee, in corrispondenza 
alle successive posizioni del corsoio, sopra una lista di carta tesa sul regolo. 
Le esperienze si facevano (come sempre) nell'oscurità piena, allontanando 
man mano il secondo corsoio e, seguendo, con l'occhio fisso, il reticolato, no- 
tavo di volta in volta le posizioni in cui la luminosità appariva passare per 
un massimo, tracciando una lineetta lungo un orlo della striscia di carta; 
ciò fatto, senza riaccendere il lume, riaccostavo il corsoio, notando via via 
le nuove posizioni di massimo sull’altro orlo della striscia. Il risultato delle 
prime serie di osservazioni riuscì molto promettente; vi incontravo bensì, 
in ogni serie, delle posizioni di massimo che non trovavano una corrispon- 
dente nelle altre, ma le coincidenze entro i limiti di precisione assegnabili 
e relativamente al numero fino allora non molto grande di massimi osser- 
vati, apparvero ripetersi con tanta frequenza e talora con tanta precisione 
che giudicai di non poterle attribuire al caso. Particolarmente ciò avveniva 
in coppie di serie successive; tre, quattro, talvolta cinque e sei linee se- 
gnate su un orlo coincidevano quasi rigorosamente con altrettante segnate 
di fronte sull'altro orlo. 

Per darne un'idea, serviranno le seguenti che furono le prime otto; i 
numeri riportati rappresentano in cm.le distanze del reticolato dalla lente, 
e qui sono disposti per ordine in modo da porre meglio in evidenza le 
coincidenze più notevoli che vi sono segnate con un punto ammirativo; vi è 
del resto nel far ciò una certa arbitrarietà. 
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= 0 = = _ — — (ol: 
7.5 — — — -—- 7.6 — — 
SEA 109) = = do 8.0 — 
_ - 8.9 - 8.8 = — 8.7 
9.3 11972 SIOREBOT _ — OO e 9.5 
10.8 10.3 10.7 10.7 — 10.5 104 — 10.5 
— _ _ — 11.2 11.0 =. 
— 124 12.6 —_ — — — — 
1018) _ 117 —_ _ _ IU — 
13.8. 13.3 — 13:2 134 — 13.4. 13.21 13.9 
14.0 _ 13.8 — — 13.8 = 
14.5 14.6 14.7 — _ — — 
15.0 — — = 14.9 — — 153 
15.5 = — 158 —_ — — 
— 164 = — 16.5 =. = 
16.8. — — — — — — 16.8 
17.0 — IZZO - — — — 
17.5 17.5 = — IVI, ILTOTI — 17.4! 17.6 
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Queste osservazioni furono fatte con la lente di quarzo alla distanza 
di cm. 22, (distanza focale per la luce ordinaria = 16.4). 

Assumendo per l'indice del quarzo per la luce ordinaria il valore 1,54, 
la formola elementare delle lenti dà in corrispondenza delle distanze p i 
seguenti valori per l'indice 7 di rifrazione: 


p= 51 6.3 9.5 O MIE 
n = 3138 2.80 2.33 224 206 189() 


Serie somiglianti con risultati dello stesso genere, si ebbero pure va- 
riando a salti la posizione del corsoio; e mi pareva strano che le coinci- 
denze fossero dovute solamente al caso. Il che mi spinse ad aumentare la 
precisione delle misure e osservare minutamente e con maggiore diligenza il 
tratto percorso dal corsoio, tanto più che in ogni singola osservazione la po- 
sizione del massimo sembrava straordinariamente definita, cosicchè bastasse 
un piccolissimo spostamento (?) per diminuire la nettezza del reticolato. Ma 
spinta la precisione sin al decimo di mm., il risultato non guadagnò di 
chiarezza; quanto più diligentemente si osservava, e tanto più numerosi com- 
parivano i massimi, rendendone impossibile la separazione; nelle ultime 
esperienze ne segnavo 50 e 60 nel tratto di una ventina di cm.; l'insieme 
del materiale riusciva pressochè indecifrabile! Pur tuttavia alcune posizioni 
di massimi, sempre però a pochi decimi di millimetro da altri, si ripresen- 
tavano con insistenza: oltre alle distanze su per giù uguali a quelle date 
innanzi, comparirono con frequenza dal 60 all'80 °/,, entro limiti di cm. 0,02 
le seguenti distanze in cifra tonda: 


17.6 — 17.7 — 18.0 — 18.8 — 19.3 — 19.4 — 19.8 — 20.4 — 21.2 — 
21.8 — 22.8 — 24.0 — 25.1 — 49.5. 


cui corrisponderebbero nelle mie condizioni indici compresi fra #= 1.89 e 
NM 


(?) Gli indici assegnati da Blondlot sarebbero 2.98, 2.62, 2.44, 2.29. 
(2) Ora direi quasi la semplice intenzione! 
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Fisica. — Sulla elettrizzazione per gorgoglio e la resistenza 
elettrica della soluzione. Nota del dott. D. PACcINI, presentata dal 
Socio P. BLASERNA. 


A complemento del lavoro pubblicato in una Nota precedente (!) rife- 
risco su quanto segue: La corrispondenza fra l’elettrizzazione per gorgoglio 
e la resistenza elettrica venne studiata nei casi in cui l’acqua si rendeva 
impura per traccie di acido solforico, ovvero per traccie di acqua potabile 
comune; cosicchè veniva man mano diminuendo la resistenza elettrica della 
soluzione, e per ogni valore della resistenza si determinava quello del po- 
tenziale di elettrizzazione per un minuto di gorgoglio. 

Per misurare la resistenza elettrica dell’acqua, contenuta nel recipiente 
descritto nella Nota sopraccennata e riportato nella fig. 1 di detta Nota, 
adoperai un ponte a cassetta nel cui ramo di paragone potevo disporre di 
10000 Ohm. Negli altri due rami tenevo inserite rispettivamente 100, e 
1000 Ohm. 

Allo scopo di eliminare il più possibile la corrente di polarizzazione 
fra gli elettrodi, chiudevo la corrente della pila sul galvanometro del ponte 
interrottamente per un tempo brevissimo mediante un pendolo. Dopo una 
buona pratica in questo genere di misure riuscii ad ottenere delle serie per- 
fettamente concordanti. 

Nelle tabelle che seguono sono riportati i risultati delle esperienze per 
l'acido solforico e per l’acqua potabile: nella prima linea figurano i valori 
della resistenza elettrica dell’acqua espressa in Ohm per cm.*; nella seconda 
lo incremento del potenziale espresso in Volta. 


TABELLA I. 


Relazione fra la resistenza elettrica della soluzione, e l'incremento del 
potenziale per gorgoglìo quando l’acqua si rende impura per tracce d’acqua 


potabile. 


Serie I. 


Resistenza elettrica 
744 


in Ohm per cm. 900 X 102 832 780 710 638 600 466 


Valore del potenziale. il o,51 -|-0,40 40,36 +0,301-4/0,28 +0,24 +0,20 -+-0,17 
398. 245 200 50 
I Qui Se, SEA: 
Serie II. 
ist lettri 
O oso e es 00 50 1000 50 


NMeiorof dol potenziale i 030 I 0;40.-1-0,31.-4-0,25 020, 0,13 40,11.-1-0,09-+-0,08 


in Volta 


(1) Rend. Accad. Lincei, fasc. 10, 1° sem., 1904. 
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Serie III. 
O MG AR ZO RR LG e 2 


Valore del potenziale 0,65 0,47 + 0,37 +0,30 +0,25 +0,22 +0,19 +0,17 
2301. STAI 3 o ANT IO Roo 


ENGEL e a 0,3 
TABELLA II. 
Relazione fra la resistenza elettrica della soluzione e l'incremento del 
potenziale per gorgoglìo, quando l'acqua si renda impura per tracce di acido 
solforico. 


Resistenza elettrica 


in Ohm per em. 1000Xx10* 910.10 758 718 590 468 418 378 


polneremento del 10,64 +0,50 +0,38 +0,36 +0,31 +0,26 +0,25 -+0,22 
148.8. 136.8 60 42 


+ 0,11 + 0,09 + 0,06 + 0,03 


Nelle curve che. seguono è tradotta graficamente la 3* serie della prima 
tabella relativa all'acqua, e la serie relativa all’acido solforico. 


' 


Resisfernza eleltrica 


| Elettrizzazione 


Nell'asse delle ascisse sono riportati i valori del potenziale; in quello 
delle ordinate i valori delle resistenze elettriche. 

Come appare da queste curve, per i casi studiati, la elettrizzazione per 
gorgoglio va diminuendo regolarmente col diminuire della resistenza elettrica 
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della soluzione; osserviamo però come già in questi due casì l'andamento 
del fenomeno non è proprio il medesimo: a parità di resistenza elettrica, il 
valore del potenziale di elettrizzazione, va diminuendo più rapidamente 
quando l’acqua è impura per tracce di acido solforico, che quando essa lo è 
per tracce di acqua potabile. 

L'andamento dei due fenomeni non ha più nulla di regolare quando 
l'acqua si renda impura con molte sostanze organiche, specialmente con le 
sostanze coloranti. 


Meteorologia. — La circolazione atmosferica negli strati 
inferiori. Nota di Lurci De MARCHI, presentata dal Corrispondente 
Gaericci (5). 


1. Ricordiamo le equazioni (12) della nostra Nota precedente (2). 


1 dI così F\ IT 

2 DI TA } } ea 
2e(1+4®)V= psn 9 0059 I +(k+ x he 

il Da sen? 3\ 9T 

®N= sen9cos9 <L(£ = 

(1) 2e(14 2°) N 7 Send cos + (+ x ie 


inni dI dI 
2e(144°)E= (cos 9 sg tana) 


che esprimono, in base ai postulati ivi accolti, le relazioni che legano le 
componenti del moto dell’aria (verticale, meridiana e parallela) colla distri- 
buzione degli elementi fisici raccolti nella T. 

Volendo che queste equazioni siano valide anche sulla superficie terrestre 
dovremo porre che per «=, (raggio della terra) sia V=0, ossia 


(2) (SÌ __ Sen 3 cos 9 (3) 
dr lo H+ cost (dI 
Allora si ha 
re e | DI 
3 : de k° + cos d \d#} 
(3) pu tha COS d 3 
"e EL 008  \Ga}, 


pipi pl DEA) steal 
Queste equazioni ci dicono che, se Di si annulla per valori di + com- 
0 


c 


5 in corrispondenza a ciascuna di quelle latitudini vi è 


if 
presi fra 0 e 9 


(') Presentata nella seduta del 24 aprile 1904. 
(2) Rendiconti della R. Accad. dei Lincei, fasc. 99, 1° sem, 1904. 
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presso terra una zona di calma. Noi sappiamo che infatti ne esiste almeno 
una nelle latitudini subtropicali e forse un'altra presso il cerchio polare: 


la (5) = 0 deve quindi ammettere una o due radici distinte. Inoltre le 
0 


N, E non debbono diventare grandissime per latitudini molto piccole per 
le quali, essendo piccolo anche 4°, il denominatore sia molto grande. Sod- 


disferemo a questa condizione ponendo che la (Ci ammette come fattore 


0 
k° + cos? 3. 
Poniamo : 


T=a+ d cos9+ e cost9-4-deosì9 +... 


dove le a, d,c son formate colle R, definite nella Nota precedente. Allora 


NS 
(5) = — send cost }25 + 400 008°:4 + 64, c08* 34... ti 
0 
Volendo che la 3) ammetta, oltre il fattore X° 4+- cos 4, un altro 
) 


fattore il cui annullarsi definisca una zona di calma, potremo arrestarci a 
tre termini dello sviluppo fra parentesi. L'espressione precedente deve allora 
potersi ridurre alla forma 


— sen d cos.d (4° + cos? 3) (x + y cost 9). 


Basterà perciò porre 


i g= ZA a+ ky=4c60 y= 6do. 
Allora si avrà i 
N — i send 008.9 (2-4 y 0089) 


(4) 


E I sen 3 cos d(7 + y cos 9). 


"oi 

La necessità dell’esistenza di una o più zone di inversione della E è 
dimostrata dalla invariabilità, che si può ammettere assoluta, della velocità 
di rotazione della terra. La E tende infatti, per l’attrito colla superficie 
terrestre a variare tale velocità di rotazione; bisogna quindi che la risul- 
tante del momento di rotazione di questo attrito sia nulla, che sia cioè 
(trascurando le variazioni piccolissime di densità, e indicando con A il coeffi- 
ciente d'attrito): 


(5) A |rsen9dEdo=0 


esteso l'integrale a tutta la superficie o dell'emisfero. Ponendo per E il suo 
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valore (4) e do=r°sen®d3 dg, l'integrale è nullo quando 


La zona di calma verrebbe a cadere alla latitudine definita da costg=i, 


cioè fra il 40° e 41° parallelo. 

Questa latitudine apparisce troppo elevata, specialmente se si confronta 
colla posizione della zona di calma nell'emisfero australe, fra 20° e 30° lat. 
Ciò può spiegarsi come conseguenza del supposto che A sia costante, mentre, 
essendo le aree continentali agglomerate nelle latitudini più basse, special- 
mente nell'emisfero australe, la A deve ritenersi crescente con 3, con che 
la zona di inversione della E viene abbassata verso l’equatore. Ma può anche 
indicare che bisogna estendere lo sviluppo di ® a termini d'ordine superiore. 
Qualora si confermasse il fatto, che pare constatato dalle osservazioni fatte 
alle più alte latitudini artiche e antartiche, del predominio di correnti diver- 
genti dal polo, tale necessità sarebbe evidente, dovendosi ammettere un’altra 
zona di calma a latitudini circumpolari, rispondente a una latitudine per 


x 
la quale si = 0, e di cui sarebbe un indizio la zona di basse pressioni 
È 0 
presso il cerchio polare nell'Atlantico settentrionale. Aggiungendo un'altro 


termine allo sviluppo di ® l’espressione di E conterrebbe il fattore 
c++ y cos°d + 2 cost9 =z(a — cos 3) (6 — cos 3) 
dove, per la (18) le x,y, sarebbero legate dalla relazione 
o+iy +3: =0 
e le radici a, dall’equivalente 
ab—Z(a+) +7 =0. 
Questa ci dice che qualora si assuma come posizione della zona subtropi- 
cale di calma la posizione, che è comunemente accolta come posizione 
media normale, di circa 35° lat. rispondente ad a= 5, si ha b= 1; cioè 
si avrebbe ancora una sola zona di calma, perchè l'altra verrebbe a rac- 
cogliersi nel polo, dove le E° No già si annullano per il fattore sen + che 


entra nella loro espressione. Qualora invece esista realmente una zona cir- 
cumpolare, bisogna ammettere anche la subtropicale a latitudini più basse, 


1 OÙ 37008 
perchè a e b attorno ai due valori 3,1 diminuiscono contemporaneamente. 
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Noi vediamo quindi che, per rispetto alla posizione della zona o delle 
zona di calma, le nostre formole, specie quando la ® si intenda sviluppata 
fino al termine in così d, rispondono perfettamente alla realtà. 

3. Il segno di E, No dipende dal segno di x, cioè di 20. Ammettiamo 


e 
che presso l’equatore sia (I) > 0. Approssimativamente è (trascurando 
x (1) 
h@, per la piccolezza di 4) 


T= bar —- ev 


dove 2° è circa il triplo di c°. Infatti (!) 


Po 
bo = O SOZZIO. 
x9YTa c a 
e quindi 
db? __ To Mod __ __ Po 
ge 0 DATA, DEL 
dove «=35 e H è l’altezza di un'atmosfera omogenea, di densità wo, 
cioè circa 8000 m. Ponendo 7» = 6370000, si ha 
6° _ 637 
Camg2118 


Per il nostro supposto bisogna che la v o diminuisca verso l'equatore, o cresca 
con una rapidità che sia minore di tre volte quella con cui cresce la tempera- 
tura, perchè la condizione sia soddisfatta. Allora d, è negativo; quindi Eo, No 
sono negativi a sud (alisei), positivi a nord della zona di calma. In questa 


IT 2 2 O. a: 
i) = 0; la ® presenta cioè ivi un minimo, rispondente a un massimo 
di v cioè della pressione. 

Così, senz'altri postulati, oltre quelli posti a base delle nostre formole 
originarie, siamo condotti a una rappresentazione della circolazione presso la 
superficie terrestre affatto conforme alla realtà. 

4. Il moto superficiale ci serve anche a definire il significato fisico di X 


presso terra. Dalle (4) si ricava infatti 


cos d 


0) . 


FI 
| 


Ora N: nella distribuzione simmetrica, quale noi l’abbiamo supposta, degli 
0 


(1) Note di Meteor. matem. I, $ 2. 


aa 


elementi fisici e dinamici, per la quale il gradiente è diretto secondo il me- 
ridiano, non è altro che la tangente trigonometrica dell’ angolo normale 
di deviazione, la quale, secondo le formole di Guldberg e Mohn, è definita da 


Ep ca Ze c089 
dove A indica, come già si disse, il coefficiente d'attrito superficiale. Quindi 
sulla superficie terrestre è 


A 
(7) k=5 


e la costante a? che entra nelle espressioni delle R, sulla superficie ter- 


: A so Ta gg ; ; 
restre assume il valore costante me Presso terra la distribuzione dei moti 


e degli elementi fisici è cioè data da un solo sistema di integrali (13) della 
precedente Nota. 

Ammettendo che a tutte le altezze la / sia espressa dalla (7), dovremo 
ammettere che la A, la quale esprime l’attrito fra due strati contigui, varii 
in modo continuo. Il supposto più naturale è che essa vada diminuendo col- 
l'altezza e quindi in tutte le regioni dell'aria, ove la V possa ritenersi tra- 


scurabile, l'angolo di deviazione, la cui tangente è definita da >, sarebbe 


N’ 
tanto maggiore quanto è maggiore l'altezza, come l'osservazione conferma, 
almeno fino alla zona dei cirri (1). 

5. Per determinare le ®&, V, N, E negli strati superiori bisognerebbe 
fissare delle condizioni anche per una superficie limite superiore. Non potendo 
ciò farsi senza arbitrio, non possiamo che fare delle induzioni generiche per 
gli strati inferiori. 

Già a piccola distanza dalla superficie terrestre la temperatura e la 
pressione presentano un andamento regolare di decremento dall'equatore al 
polo. La temperatura va anzi rapidamente eguagliandosi, cosicchè la ® può 
intendersi formata colla sola v, ed è, al di sopra di una certa altezza, co- 
stantemente 


(red 
- <0 


(1) Sandstròm (Arrhenius, Aosm. Physik, pag. 761) ammette invece che nella zona 
più nuvolosa, fra 1000 e 3000 m., la A sia sensibilmente maggiore che negli strati più 
bassi e più alti, basandosi sulla distribuzione della velocità delle varie specie di nubi. 
Ma i dati su cui si fonda (1. c. pag. 550) sono scarsi, e poco concludenti nel senso da 
lui voluto. 
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d È , ; È 
Quanto a >; noi assumeremo come valido fino ad una certa altezza il va- 


lore che vale sulla superficie terrestre e che è definito, per l’annullarsi 
di V, da 


28 ; 28 
= — 7, Nosen 9 cosa send. 


8 È dI _ sen ® cos9 3 - 


wo k*+oostd ng 


La costanza, entro un certo strato, di Si presuppone la costanza del 


gradiente termico verticale © , e quella del gradiente barico verticale = . 


Quanto al primo supposto esso si può accettare come vero soltanto appros- 
simativamente, secondo le recenti misure di temperatura negli strati più 
elevati. Quanto al secondo osserviamo che secondo la definizione di v 


Po 


e AE da 


N, 


dove po è la pressione presso terra. Ora secondo la formola di Laplace 
log È — Ch 
Pi 


dove % è l'altitudine e C, la costante della formola per aria ferma. Analo- 
gamente si potrà porre 


Po 
logi 
È p 
dove C è la costante per l’aria in moto. Quindi 
_— == 0, a C. 
$ 


Combinando le (2) colle (8) si ha 


\ 2e(1 + 49) 4N=—g7 No sento cos°d — (£° + sen 
ONE 
. | en +49E di I; 

DIE da 


All’equatore vi è zona di calma in tutto lo strato. 
Partendo dall'equatore N è in principio positivo (No negativo), e sì con- 
serva tale anche fin oltre la zona di calma. Al di là la Ny diventa posi- 
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tiva, cresce in valore assoluto, e anche il suo fattore sen*4 cos*9 si accosta 
al suo valore massimo, mentre sen*® diminuisce. Si comprende quindi come 
la N diventi negativa, come dimostrano i recenti studî di Hildebrandsson (!). 
Se sulla superficie terrestre supponiamo una sola zona di calma, la N si 
manterrà negativa fino al polo ove si annulla; se ne ammettiamo due, presso 
il polo ritornerà positiva. 


le 


IT 
La E presso l'equatore è negativa (E, negativa, cos d e IS] molto 
(L) 


(e 
piccole) a tutte le altezze, e si mantiene tale finchè il secondo termine predo- 
mina sul primo. Ma col crescere della latitudine il primo termine cresce ra- 
pidamente, mentre il secondo diminuisce: E quindi passa attraverso lo zero 
(prima della zona di calma) ai valori positivi, e si mantiene positiva (diven- 
tando tale anche la Ex) fino al polo se supponiamo una sola zona di calma 
presso terra, altrimenti può ridiventare negativa oltre la zona circumpolare. 
Quanto alla V si avrebbe 


2e(1+ 4°) EV = send cos. 


(re 
i Meo) 


la quale non permette una valutazione nemmeno del segno della V, igno- 
randosi la legge con cui varia la ® a livelli diversi. Ci varremo perciò della 
seconda delle (11) della Nota precedente 


(10) Vseng9=—-KE+Ncosg 


la quale ci dice che presso l’equatore V ha segno opposto di E, cioè è po- 
sitiva; dove E si annulla è ancora positiva come N; dove N si annulla, oltre 
la zona di calma, è già negativa e si mantiene tale anche a latitudini su- 
periori dove anche la N è negativa. Se vi sono due zone di calma presso 
il polo ritorna positiva. 

Abbiamo quindi uno schema di circolazione che risponde abbastanza bene 
alla realtà. Sopra l'aliseo domina prima il vento di SE che gira nel 
controaliseo di SW, ambedue con componente ascendente. Il controaliseo 
st prolunga anche sulla zona di calma (*). Nelle latitudini medie ed ele- 
vate domina vento di N W con componente discendente. Questo si prolunga 


(') Hildebrandsson et Teisserenc de Bort, Les Dases de la Meétéorologie dynamique, 
6° liyr., Paris, Gauthier Villars 1903. La necessità di questo moto divergente dal polo, 
come ‘compenso del moto convergente verso terra lungo ogni verticale, è una chiara con- 
seguenza dell’equazione di continuità; altrimenti si accumulerebbe aria da una parte della 
verticale stessa a spese dell'altra parte. (Vedi anche Arrhenius, 1. c., pag. 689). 

(2) Questa, e la calma equatoriale a tutte le altezze, sono le sole due condizioni che 
sarebbero in contraddizione coi risultati di Hildebrandsson, secondo i quali il controaliseo 
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fino al polo se non esiste la zona di calma circumpolare; altrimenti oltre 
questa torna a dominare vento di SE (sopra il NW inferiore) con com- 
ponente ascendente. 


Non si esclude che negli strati altissimi dell’ atmosfera le condizioni 
siano affatto diverse. 


Idraulica. — Sulla previsione delle piene dei fiumi in. Si- 
cilia. Nota del dott. FrLtePo EREDIA, presentata dal Corrispondente 
E. MILLOSEVICH. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Chimica. — Sulla configurazione degli stereoisomeri maleici 
e fumarici e dei corrispondenti composti acetilenici. Nota di Gru- 
sePPE BRUNI, presentata dal Socio G. Cramician (!). 


Il sig. P. Pfeiffer ha pubblicato nell'ultimo fascicolo della Zeitschritt 
f. physikal. Chemie (XLVIII, 1 Heft, pp. 40-62) una interessante Memoria 
sull'argomento accennato nel titolo di questa Nota; in essa egli espone come, 
mentre la teoria di van't Hoff e Wislicenus sulla isomeria dei composti 
etilenici spiega bene alcuni dei fatti sperimentali (formazione di anidridi, 
ossidazioni a composti saturi biossidrilati) sta invece in ‘contraddizione con 
altri e principalmente col fatto che i composti acetilenici si trasformano più 
facilmente nei fumaroidi anzichè nei maleinoidi e viceversa, mentre la teoria 
farebbe aspettare precisamente l'opposto. Così l'acido acetilendicarbonico dà 
con acido bromidrico unicamente e con bromo prevalentemente gli acidi 
mono- e bibromofumarici. 

Pfeiffer osserva giustamente che in presenza di questo fatto è assoluta- 
mente ingiustificato il dedurre per l'acido crotonico ordinario la configura- 
zione cis dalla circostanza che l'acido tetrolico con HCl forma l'acido clo- 
rocrotonico anzichè l'acido cloroisocrotonico. Altrettanto ingiustificato è lo 
ammettere per il bromostilbene p. fus. 31° la forma cis solo perchè esso trat- 
tato con potassa alcoolica perde HBr più facilmente dell’ isomero a p. fus. 19°. 


sì arresta al limite polare dell’aliseo, e sopra la calma equatoriale domina in tutto l’anno 
una corrente orientale. Ma, data la continua oscillazione delle zone di calma, e i movi- 
menti monsonici, sì comprende come non si possano verificare esattamente nel fatto le 
conclusioni generali che risultano dalla teoria, e come in particolare sull’equatore domini 
sempre vento di Est. 

(3) Presentata nella seduta del 15 maggio 1904. 
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Per ispiegare queste contraddizioni Pfeiffer espone una sua ingegnosa 
modificazione alla ipotesi stereochimica di van't Hoff; senza entrare in par- 
ticolari dirò che la sua caratteristica sostanziale consiste nell’ammettere nei 
composti non saturi anzichè l’esistenza di doppi o tripli legami, quella di 
valenze libere o latenti. Per i composti stereoisomeri etilenici e per i corri- 
spondenti acetilenici la teoria di Pfeiffer conduce a formule che si possono 
rappresentare mediante le seguenti proiezioni nel piano: 


H COOH H COOH COOH 
N NA 4 
C Cc C 
| | | 
C C C 
H \c00H 00087 \H coon” 
Ac. maleico Ale: fumarico Ac. acetilendicarbonico 


Questa teoria rende ora conto assai bene della maggiore facilità di pas- 
sare dai derivati acetilenici ai fumarici e viceversa anzichè ai maleici. 

Dopo tali considerazioni lo Pfeiffer passa ad esaminare i fatti sperimen- 
tali noti per varie coppie di stereoisomeri e conclude che contrariamente a 
quanto si ammette generalmente all’acidocrotonico ordinario spetta la forma 
trans e all'acido isocrotonico la forma cis; che allo stilbene ordinario com- 
pete la configurazione #rans e allo isostilbene liquido di Otto e Stoffel (!) 
quella c:s, mentre quasi tutti gli autori ammettono il contrario. Analoghe 
considerazioni annuncia lo Pfeiffer per gli acidi cinnamici. 

Ora, assieme ad alcuni miei collaboratori, io ho pubblicato da anni un 
serie di ricerche che si riferiscono a questo ordine di fatti; ho mostrato in 
esse come dalla formazione o meno di soluzioni miste degli stereoisomeri 
etilenici coi rispettivi composti saturi sia possibile dedurre quale fra ì primi 
possegga la configurazione /7ams 0 eis e sono giunto a conclusioni per gli 
acidi crotonici, per gli acidi cinnamici e per gli stilbeni che stanno in per- 
fetto accordo con quelle tratte ora dal Pfeiffer. Quest'ultimo cita i miei lavori 
per gli acidi crotonici, ma non per gli altri composti; egli mostra pure di 
ignorare un altro fatto da me scoperto più tardi e che pure viene a portare 
un non indifferente sostegno alla sua ipotesi e cioè che i composti acetilenici 
formano soluzioni solide coi corrispondenti composti fumarici e con quelli 
saturi. Credo dunque non inutile di richiamare brevemente i risultati delle 
mie ricerche. 

Come punto di partenza vanno considerati i rapporti fra l'acido succi- 
nico ed i suoi derivati non saturi. Io e Gorni (?) impiegando come solvente 
crioscopico l'etere dimetilico dell'acido succinico (gli acidi liberi non sì pre- 


(1) Berichte, XXX, 1799 (1897). 
(3) Questi Rendiconti, 1899, I, 454; Gazz. clim. ital. 1900, I, 59. 
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stano naturalmente a tali esperienze) vi sciogliemmo gli eteri corrispondenti 
degli acidi fumarico e maleico e trovammo che il primo e solamente il primo 
forma soluzioni solide. Questo risultato sta bene in accordo col fatto gene- 
ralmente ammesso che la forma favorita dell'acido succinico e dei suoi de- 
rivati sia quella in cui i due carbossili siano situati il più lontano possibile. 


H 
H 00H H COOH H ;00H 
2° NGÀ VA L 
| I | 
0 C C. 
cooH/ | NH co0H/. \H H7 \C00H 
H 
Ac. succinico Ac. fumarico Ac. maleico 


Quando l'acido succinico perde acqua e si forma un anello chiuso, i 
rapporti naturalmente cambiano e l'anidride succinica diventa isomorfa con 
l’anidride maleica (!). 

Più tardi io e Mascarelli (?) abbiamo trovato che anche l’etere dime- 
tilico dell'acido acetilendicarbonico forma cristalli misti con l'etere succi- 
nico; ciò conduce alla conclusione che esso possegga una configurazione si- 
migliante a quella dell'acido fumarico ed a quella favorita dell'acido succi- 
nico. Tale fatto non era da aspettarsi dalle ordinarie formole stereo chimiche 
secondo van't Hoff e non può nemmeno spiegarsi agevolmente con esse; si 
spiega invece assai bene colla formola che i composti acetilenici vengono ad 
avere secondo la ipotesi di Pfeiffer: 


COOH COOH 
0 7 
108 | 
A \ C 
N i A VA 
NA COOH 
C 
COOH 
Acido acetilendicarbonico 
Secondo van’t Hoff Secondo Pfeiffer 


A queste esperienze fondamentali si collegano le altre mie (*) e di 
Garelli e Calzolari (4) suffragate pure dalle misure cristallografiche di Boeris (?). 


(‘) Garelli e Montanari, Gazz. chim. ital. 1894, II, 253; Bodewig, Zeitschft, f. Kryst. 


VeR55r: 
(*) Questi Rendiconti, 1902, II, 193; Gazz. chim. ital. 1903, I, 93. 
(3) Questi Rendiconti, 1899, I, 570; 1900, II, 151; 1902, II, 193. 
(4) Id. 1899, I, 581. 
(5) Id. 1900, I, 382. 


IE 


a 


St ea enne mei 
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Ne riassumo i risultati nella tabella seguente: 


Non formano soluzioni 
solide coi composti sa- Formano soluzioni solide coi composti saturi 
turi. 
COMPOSTI SATURI 


COMPOSTI ETILENICI COMPOSTI ETILENICI COMPOSTI ACETILENICI 


Rtere dimetilsuccinico | Etere dimetilmaleico | Etere dimetilfumari- | Etere dimetilacetilen- 


prafusgeli9o8 liquido. co p. fus. 1029. dicarbonico. 
Acido butirrico p. f. 4°. | Acido isvcrotonico li- | Ac. crotonico p. f. 72°. _ 
quido. 


Acido fenilpropionico | Acido allocinnamico | Acido cinnamico |Acido fenilpropiolico. 
p. fus. 48°. p. fus. 69°. p. fus. 133°. 


Dibenzile p. fus. 52°. |Isostilbene liquido. |Stilbene p. fus. 124°. | Tolano. 


pp.  Dimetildibenzile —- pp. Dimetilstilbene 
p. fus. 82°. piafus. tro 


Accenno pure come ulteriore conferma che, ciò che non potè esser in- 
trodotto nella tabella, non solo l'acido cinnamico (e non l’allocinnamico) ed 
il fenilpropiolico formano cristalli misti col feniipropionico, ma che io e Ma- 
scarelli abbiamo stabilito che l’etere metilico dell’acido fenilpropiolico dà 
soluzioni solide col corrispondente etere cinnamico. 

Come conclusioni generali possono trarsi le seguenti : 

A tutti i composti della colonna terza spettano formole di configurazione 
corrispondenti alle configurazioni favorite dei rispettivi corpi saturi. Con ciò 
stanno pure in accordo le loro proprietà chimiche e fisiche. 

1. Essi hanno tutti un punto di fusione più elevato dei loro isomeri 
della seconda colonna e più elevato altresì di 70° a 90° dei corpi saturi. 

2. Essi sono tutti meno solubili dei loro isomeri. 

3. Essi sono tutti più stabili degli isomeri che si trasformano facil- 
mente in essi, per esempio, con traccie di jodio o per azione della luce. 
Così l’acido maleico si trasforma alla luce in fumarico (!) e del pari l’acido 
allocinnamico in cinnamico (?). Analogamente si comportano anche i loro 
derivati: l'acido allocinnamilidenacetico si trasforma nel cinnamilidenace- 
BiEoNi(®). 

A tutti i composti della terza colonna compete dunque la forma fuma- 
roide ed a quelli della seconda la forma maleinoide, per quanto per gli acidi 


(1) Berichte XXIX, 1080, Ref. 
(2) Berichte XXVIII, 1446 (1895). 
(3) Ibidem. 
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crotonici e cinnamici e per gli stilbeni si ammetta finora dagli autori e dai 
trattatisti (!) il contrario. 
Richiamo anche i seguenti passaggi realizzati da Anschiitz (*) che stanno 
in perfetto accordo colle mie conclusioni: 


H C00C;H; H CO0C;H, 
aa 4 
i (— C0)) I 
vai AIN 
C5H;00C H CsH,; H 
Etere difenilico dell'ac. fumarico Etere fenilico dell’ac. cinnamico ord. 
H CH; 
o A 
(— 00.) | 
n — (Ok 
A 
CH; H 
Stilbene 


Una obiezione potrebbe solo esser fatta per gli acidi crotonici ed è la 
seguente. È certo che all’acido crotonico ordinario spetta la configurazione 
corrispondente alla forma favorita dell'acido butirrico; ma mentre per l'acido 
succinico, pel fenilpropionico e pel dibenzile questa è certamente quella 
nella quale i due gruppi elettronegativi — COOH e —CsHs si trovano alla 
maggior distanza possibile, non è altrettanto sicuro che la forma favorita 
dell'acido butirrico sia quella in cui i gruppi -- COOH e — CH; si trovano 
opposti, date le spiccate proprietà elettropositive del gruppo metilico. Da questo 
lato potrebbe quindi restare una certa incertezza. Io credo però che ponendo 
in relazione i miei risultati coll’ insieme delle proprietà fisiche e coi fatti 
ora riassunti da Pfeiffer, siano da tenersi per gli acidi crotonici le formole 
date già da me ed ora da lui. 

Io ricordo inoltre che le mie ricerche conducono pure a risultati interes- 
santi per la stereochimica dell'azoto; io e Gorni (loc. cit.) abbiamo infatti sta- 
bilito l'isomorfismo e la formazione di cristalli misti fra lo stilbene, l’azo- 
benzolo e la benzilidenanilina. Ma in questi due ultimi composti esiste un 
doppio legame fra azoto e azoto, o fra azoto e carbonio, e si deve quindi 


(1) Richter-Anschuùtz. 10% Aufl. I Band, 323; 9% Aufl. IT Band, 454. Meyer Jacobson, 
I, 500; II, 1te Theil, 613; II, 2te Theil, 196. Beilstein I, 506, 509; II, 1404, 1422; Erg 
Band I, 189, 190. 

(2) Berichte XXVIII, 2693. 
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ammettere la possibilità di una stereoisomeria come nelle ossime e nei dia- 
zoderivati. Siccome ora, per quanto abbiamo visto sopra, allo stilbene spetta 
la forma fumaroide, così anche alla benzilidenanilina ed all’azobenzolo noti 
deve competere la configurazione #rans: 


H CeH5 CeH; CH; 
| | | 
C N 
DAN IS / 
CH; H CH; H CH; 
Stilbene Benzilidenanilina Azobenzolo 


Qui non si ha l’isomorfismo fra azobenzolo ed idrozobenzolo, ma la la- 
cuna è riempiuta negli omologhi superiori perchè da misure cristallografiche 
da me recentemente affidate al Dr. Billows (') risulta che il p. idrazoto- 
luolo è perfettamente isomorfo con il p. azotoluolo, come pure col p. p. dime- 
tildibenzile e col p. p. dimetilstilbene. Ciò è una conferma che l’azotoluolo 
possiede la forma frans che corrisponde alla configurazione favorita dell’idra- 
zotoluolo : 


H CsH.CH; C5H.CH; 
N A 


| 
N N 


A 
CH3C;H, H CH3CsH, 


To non ho inteso qui di discutere a fondo sul merito della teoria del 
Pfeiffer e tanto meno di pronunciarmi definitivamente sulla stessa; ho voluto 
però: 

da un lato rilevare che essa sta in accordo coi risultati delle mie ri- 
cerche e che sopratutto quelle sui composti acetilenici le portano un note- 
vole appoggio; 

dall'altro ricordare come le ricerche sulle soluzioni solide e sull’iso- 
morfismo possano portare utile contributo alla determinazione della costi- 
tuzione e principalmente della configurazione nello spazio dei composti 
organici. 

Ciò fu riconosciuto anche da van't Hoff (*) il quale parlando delle ri- 
cerche mie e di Garelli dice che esse « eine Beleuchtung der stereochemi- 
schen Verhàaltnisse im Aussicht stellen ». 


(!) Gazz. chim. ital. 1904, I, 144. 
(®) Veber die Theorie der Lòsungen, Ahrens Sammlung chem. und chem.-techn. 
Vortràge, Bd. V, Heft. 1, pp. 29-30 (1900). 


RenpIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 81 
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Noterò a questo proposito come in una Nota presentata con A. Callegari 
nella seduta precedente io abbia dedotto che siccome la p. nitroso dimeti- 
lanilina forma soluzioni solide colla nitroanilina, essa deve possedere almeno 
allo stato cristallino la struttura di un vero nitrosoderivato e non la costi- 
tuzione tautomera chinomica. Alla stessa conclusione giunse ora per tutt'altra 
via ed a mia insaputa G. Velardi (') nel laboratorio del prof. Angeli. 


Chimica. — Sulla preparazione e sulle trasformazioni di 
alcuni corpi della serie del tetraidrocarbazolo. Nota di G. PLANCHER 
e 0. CARRASCO, presentata dal Socio G. CramIcIAN (°). 


In una Nota presentata da uno di noi (3) a questa Accademia sono de- 
scritte alcune esperienze eseguite .col dott. G. Testoni nella serie del tetraidro- 
carbazolo colla preparazione di diversi derivati in relazione colla azione del 
joduro di metile sul tetraidrocarbazolo ivi studiata. 

In essa sono estese le condensazioni indolica e indoleninica alla serie 
del carbazolo, ed è dimostrato che condensando il fenilidrazone dell’a-metil- 
chetoesametilene si ottiene una carbazolenina e precisamente la 7-metil-4xy- 
carbazolenina, ed il 3-metiltetraidrocarbazolo. 


H H» H H; 
C CH; C C 
4 N AS 4 ZAN 
HOC aC. CHI HC Ci ARUHE 
Co 
INANIANA NACNETARTA 
Cs daN 0 Co NE{MNCHEGH, 
H HI H 


Le ricerche furono proseguite con lo stesso dott. Testoni ed estese al feni- 
lidrazone del a -@,- dimetilchetoesametilene. Esso per condensazione con clo- 
ruro di zinco alcoolico ci diede, come composta la teoria da uno di noi esposta (4), 
unicamente la 3-7-dimetil-4,-carbazolenina 


H H, 
Cc CH; C 
1 ia 
Hc ffamprC sit 
LO i 
HC sg CC CH; 
NEM7 N77 
GRAN: E 
H 
CH; 


(1) Rendic. Società Chimica di Roma, 1904, 24 aprile, pag. ax, 
(2) Presentata nella seduta del 15 maggio 1904. 

(3) Questi Rendiconti, vol. IX, 1° sem., pag. 218 e segg. 

(4) Plancher e Bonavia, Gazz. Chim. It., XXXII, II, pag. 419. 
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di cui analizzammo il picrato fondente a 123°, che corrisponde per Dpr 
a quello di una base C, Hi; N. 


Analisi: CHyN - C;H:(NO.);0H. Calcolato °/, C 55.94 H 5.00 
Trovato °/ C 55.80 H 5.20. 


Abbiamo ripreso quelle ricerche allo scopo di generalizzare vieppiù queste 
condensazioni, e di sperimentare sui corpi carbazolici risultanti l’azione dei 
joduri alcoolici e del cloroformio. 

I. Abbiamo rivolta la nostra attenzione ad altri chetocicloesametileni con 
catene laterali, ed abbiamo cominciato dai più accessibili; primo d'ogni altro 
il mentone. 


O 
NA 
CH 

| 
CH;-CH-CH; 


Il fenilidrazone del mentone bolle nel vuoto a 203°-205° a 15 mm.; 
fu condensato bollendolo per dieci ore con cloruro di zinco alcoolico. Diede 
una base la 4-metil7-isopropil-4x-carbazolenina ed il 3-isopropil-6-metilte- 
traidrocarbazolo. 


CH; CH; CH; 
NA | 
CH CH CH, CH CH 
AN ABS 7 AD 
HO A CH. Hel.eccc CH, 
Hd 6 cHOn OMO a, 
NANA NATO x 
CRON CH, C NH CH 
H H Î 
CH;-CH-CH, 


La carbazolenina bolle nel vuoto a 170°-I71° a 14 mm. e raffreddandola 
fortemente, si può far cristallizzare: e incolora, quasi indora e dà un picrato 
giallo chiaro che fonde a 166°-167°. 


Analisi: C5H.;N-CsH:(N0O.);;0H. Calcolato °/, C 57.90 H 5.25 
Trovato °/ C 57.97 H 5.54. 


Quindi la base libera possiede la formola CisHaiN. 
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Essa, trattata con joduro di metile, dà un jodometilato della costituzione 
seguente: 


CH; CH3 CH; CH; 
NZ H VAC 
CH CH CH, C CH CH, 
A ADS AN ADS 
HC (O CH, HC Co na È CH, 
| ] | | er radi 
HO C C CH-CH; HC C C CH-CH3 
di DE ARS “a NANA 
e, C N C 
i CH, E, H I H 
CH, 
jodometilato base libera 


che cristallizza dall’alcool-etere e fonde a 209°-210° decomponendosi. 


Analisi: C,HyNI. Calcolato so C 55.28 H 6.50 
Trovato 0 CO ONMO90] 


Trasformato in clorometilato per digestione con cloruro d'argento, diede 
un cloroaurato ed un cloroplatinato cristallini. La base che la potassa libera 
da questo jodometilato si assomiglia in tutto all'altra omologa inferiore otte- 
nuta per azione del joduro di metile sul tetraidrocarbazolo (!). 

Il metilisopropiltetraidrocarbazolo fu purificato per successive distilla- 
zioni nel vuoto e bolliva a 202°-204° a 14 mm., ma non lo avemmo per- 
fettamente puro. 

Diede un picrato rosso scuro fondente a 164°-165°. 


Analisi: CieHs,N.CsHs(N0,):0H. Calcolato °/, C 57.90 H 5.25 
Trovato ° C 58.10 H 5.04. 


II. Passammo quindi al 8.metilchetocicloesametilene. Mentre la conden- 
sazione del fenilidrazone del mentone dà cattivi rendimenti in tetraidrocar- 


bazolo, quello del $-metilchetocicloesametilene si presta per ottenere un me- È 


tiltetraidrocarbazolo puro ed in discrete quantità. 


Il fenilidrazone fu condensato con acido solforico in soluzione alcoolica ; 


alla temperatura ordinaria per 24 ore. 


(1) Plancher. Questi Rendiconti, IX, 1° sem., pag. 220. 


_ — __———_—_r.t 
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Il tetraidrocarbazolo che si ottiene, è il 6-metiltetraidrocarbazolo o il 
4-metiltetraidrocarbazolo. 


CH; H 
H | C CH, 
C CH / ZAN 
DAN AN nd Di 10) CH, 
HC C C CH, | | | | 
Perl A HO 0 CRNGEGA, 
HOC O GOHI NM adi 
NARGIZANIA C NH CH, 
C NH C H 
H 18 


Pur non potendo stabilire quale delle due formole spetti a quello da 
noi ottenuto, inquantochè dalla sintesi tanto l'uno che l’altro possono formarsi 
con eguale probabilità, possiamo tuttavia asserire che uno di essi si trova in 
grande prevalenza sull’altro per modo che dai successivi processi di purifica- 
zione risulta un solo composto. Esso si presenta in bei cristalli rombici ben 
sviluppati che fondono a 98°-99°. 


Analisi: C,3H;:N. Calcolato °/, C 84.32 H 8.10 
Trovato °/ OC 84.28 H 8.50. 


Esso non ha proprietà basiche; odora leggermente di indolo, dà un pi- 
crato rosso, non dà con acido ossalico anidro la reazione di Angeli. 

Con joduro di metile reagisce analogamente al tetraidrocarbazolo, vale 
a dire da un jodidrato di una base con due CH, in più cioè la N-4[ oppure 
6]-7trimetil-4,-carbazolenina 


CH CH; CH, H H, 
ZN N C CH; C 
HO c—Cc' CH, SI ZAN 
feti | | HO CC CH 
HC O CH-CH; |] Î | 
INVASA SA C C CH-CHz 
Ar d NAMOANA 
on Je NARO 
H' Messo: E 
CH, 
jodidrato base libera 


che non si potè avere cristallizzata e fu invece trasformata nel suo picrato, 
che si presenta in fogliette giallo-chiare fondenti a 143°-144°. 


Analisi: C,5H,gN - CoHs(NO.);0H. Calcolato °/, C 57.01 H 5.00 
Trovato °/ C 56.92 H 5.36. 
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Col cloroformio il detto metiltetraidrocarbazolo dà, in presenza di etilato 
sodico, a 55°-60°, delle resine rosso-brune ed una base clorurata che fu pu- 
rificata estraendola con acido cloridrico al 20 °/, e liberandola dal cloridrato 
con soda. Fu trasformata tutta nel suo picrato che fonde decomponendosi a 
162°-163°. 


Analisi: CH, NCL . C5Hs(N0,):0H. Calcolato °/, C 48.29 H 3.66 
Trovato *, C 48.66 H 4.15. 


La base liberata da questo picrato cristallizza dall’etere di petrolio in 
bei cristalli tabulari appena leggermente gialli, che fondono a 125°-126°. 
Analisi: C,4H,;NClg. Calcolato °/, C 62.68 H 5.6 


Trovato °, © 62.75 H' 5:98. 


Essa possiede l'una o l'altra delle seguenti formole: 


H H, H 
a at CCH-CI, CH-CH; 
AZIZ AN EASY 
mo © CH, HG Geni 
| I | | I | | 
Ho ce 0° cHe uo 0° cene 
NIANTAIXA x NAT 
H H, H H, 


Il metiltetraidrocarbazolo, da noi preparato, facilmente sì riduce; con 
acido jodidrico e fosforo a 230° assume due atomi di idrogeno e dà la cor- 
rispondente 6-[oppure 4]-metilcarbazolina, la quale si presenta in bei cristalli 
incolori, di odore grato; fonde a 102°-108°. 


Analisi: C,3H,;N. Calcolato °/, C 83,42 H 9,10 
Trovato °/ C 83,55 H 9,40 


Dà un bromidrato che fonde a 230°-2381° ed un jodidrato che fonde a 
227°-229°. Ne fu analizzato il cloroplatinato. 


Analisi: (C,3H1;N):HsPt-Cl. Calcolato °/, Pt. 24.78. Trovato 24.65. 


Queste ricerche verranno fra breve riferite più estesamente. 
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Chimica. — Sugli equilibri fra clorocanfora e bromocan- 
fora. Nota di M. PapoA, presentata dal Socio G. CIAMICIAN. 


Chimica. — Sull’etere metilpiperonilico. Nota di Erisio MA- 
MELI, presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


Mineralogia. — Vanadinite, Deseloizite, Mimetite 
e Stolzite, della miniera cuprifera di Bena (d)e Padru presso 
Ozieri (Sardegna). Nota di DomenIco Lovisato, presentata dal 
Socio G. STRUEVER. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nei prossimi fascicoli. 


Mineralogia. — Apparecchio semplificato per la separazione 
meccanica dei minerali. Nota dell'ing. ENRICO CLERICI, presentata 
dal Socio G. STRUEVER. 


Gli apparecchi di Thoulet, Oebbeke, Harada, Brògger, Wilfing, che si 
impiegano usualmente per la separazione dei minerali mediante liquidi pe- 
santi, sono provvisti di rubinetti che, mentre richiedono qualche cura nel 
loro uso, ne rendono relativamente elevato il prezzo: le dimensioni di essi 
sono inoltre tali che occorre molto liquido per riempirli. 

L'apparecchio qui appresso descritto è molto semplice, senza rubinetti, 
quindi di costo minimo, e di piccola capacità: perciò è agevole, con una 
serie di apparecchi, eseguire separazioni o ricerche su diversi materiali con- 
temporaneamente, pur non avendo che una piccola dotazione di liquidi pesanti. 

Un pezzo di tubo «, di vetro (tig. 1), lungo da 7 ad 8 cm. e del 
diametro interno di circa 12 mm., è tirato alla parte inferiore in forma 
regolarmente conica e saldato ad un cannello d robusto, lungo 17 cm. e del 
diametro interno di circa mm. 2,5 — 3. 

Questo cannello attraversa un tappo e di sughero di buona qualità e 
penetra entro un tubicino 4, di quelli che si adoperano per conservare piccoli 
oggetti, il quale è contenuto in un robusto tubo o provetta e. 

Il tappo c è abbastanza lungo e conico per adattarsi, a tenuta, a tubi o 
provette di differente diametro interno. 
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Un altro tappo / serve a chiudere l'estremità superiore del tubo a. 

Per eseguire la separazione si procede come segue: Si introduce nella 
provetta e il tubicino d e in questo si infila l'estremità inferiore del can- 
nello è. Tenendo il tutto verticalmente, si versa nel tubo 4 un po’ di liquido 
pesante che, discendendo per è, si raccoglie 
nel tubicino d. Poscia si adatta con forza 
il tappo c alla provetta e, con che parte del 
liquido risale nel cannello 4. Allora si versa 
altro liquido, senza però riempire completa- 
mente il tubo 4. L'apparecchio è ora pronto 
per l’uso. Si versa in a la polvere o la 
sabbia in piccole porzioni e si agita facen- 
dovi ruotare una spatola fatta con un filo 
di platino schiacciato ad una estremità, op- 
pure dando all’ apparecchio un movimento 
alternativo di rotazione intorno al proprio 
asse, e sì lascia in riposo coprendo sempli- 
cemente la bocca del tubo d col tappo /. 
Si torna di tanto in tanto ad agitare nel 
modo anzidetto per agevolare la separazione 
o la caduta delle particelle che si fossero 
soffermate sulla parte conica del tubo «. 

La lunghezza del cannello 4 è tale che 
le particelle che affondano non possono effi- 
cacemente trascinare nel tubicino 4, quelle 
che sono più leggere del liquido e non può 
avvenire rimescolamento della parte galleg- 
giante con quella affondata. 

Dopo un po’ di riposo la separazione è 
terminata. Si spinge allora il tappo f, con 

RUS Rido che, senza inconvenienti, un po di liquido 

è forzato ad entrare nel tubicino d; quindi 

pian piano si cerca di disimpegnare il tappo c dalla provetta e e lo si 
estrae completamente con tutto il tubo «2 che si porta ad appoggiare 
sopra un'altra provetta. Per la piccolezza del diametro interno del can- 
nello 2, che anzi alla sua estremità inferiore è stato un po’ ristretto la- 
sciandolo rammollire al dardo della lampada, e poichè il tappo / è applicato 
a sufficiente tenuta, non cade da è neppure una goccia di liquido. Ma se per 
caso ciò non fosse, o se durante le manipolazioni avvenisse qualche inci- 
dente, la capacità della provetta e è tale da contenere tutto il liquido, e così 
non si avrebbe perdita, nè di liquido, nè di polvere. 
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Estratto il tubicino 4 dalla provetta, si aspira con una pipetta a tubo 
di gomma (comunemente detta contagoccie) gran parte del liquido e si pro- 
cede alla lavatura oppure ad ulteriori separazioni. Il travasamento della pol- 
vere raccolta si può fare direttamente o col mezzo della pipetta. 

La pulitura del tubo a d è facilissima e con operazioni molto semplici si 
ricupera il liquido e si può raccogliere tutta la polvere rimastavi quando oc- 
corre per ulteriore studio. Colle dimensioni indicate occorrono, al massimo, 
8 cm.8 di liquido; ma per 2 grammi di polvere bastano perfino 3 cm. di 
liquido; è meglio però metterne un poco di più. Per grandi quantità di pol- 
vere è preferibile adoperare un apparecchio egualmente costruito, ma dando 
al tubo « un maggior diametro, da 2 a 5 cm. (!). 

Introducendo l'apparecchio in una lunga provetta e mettendo questa in 
un bagno, sì può eseguire la separazione ad una determinata temperatura, 
oppure si possono usare per la separazione corpi che passano allo stato liquido 
a temperatura non troppo elevata (p. es. tetrabromuro di stagno 29°, miscela 
di nitrato e ioduro d’argento 65-70°). 

Se sopra un apparecchio pronto per l’uso e riempito di liquido si inse- 
risce un altro tubo ad col relativo tappo c e lo si riempie collo stesso li- 
quido ma di minore densità, o con altro liquido di minore densità ma per- 
fettamente miscibile al primo, si può, come ho fatto qualche volta, con una 
sola operazione eseguire due separazioni e dividere il materiale in istudio in 
tre porzioni. Però questa disposizione serve meglio a scopo dimostrativo. 

Siccome taluni liquidi deteriorano il sughero col loro contatto (p. es. le 
miscele col bromoformio, col tetrabromuro di stagno) evito questo inconve- 
niente con una variante, senza per altro aumentare in modo notevole il costo 
dell'apparecchio, che consiste nel sostituire al tappo / di sughero, un tappo 
di vetro soffiato ed aggiustato a smeriglio. 

Anzi il tappo di vetro soffiato può farsi aperto e prolungato con un can- 
nello 9g (fig. 2) su cui si inserisce un tubo di gomma # chiuso all'altra estre- 
mità. Quando questo tappo è messo a posto, stringendo ed abbandonando il 
tubo di gomma, si ha un modo molto comodo per agitare il liquido con- 
tenuto in 4 e facilitare la separazione. 


(1) Col diametro di 4 a 5 cm. il tubo 44 prende l'aspetto di un imbuto a lunga 
canna; allora invece del tappo f preferisco usare una bacchetta di vetro a estremità conica, 
aggiustata a smeriglio che chiude il tubo 4 ove si raccorda con a. 


RenpiIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 


(0.0) 
DI 
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Mineralogia. — La Gmelinite di Aci Castello. Nota del dot- 
tore S. Di FRANCO, presentata dal Socio G. STRUEVER. 


Nelle cavità dei basalti columnari dei pressi di Aci Castello si trovano 
oltre a ciuffetti di Aragonite, diverse zeoliti, e tra esse più frequente è la 
Phillipsite in cristalli abbastanza grandi (sino a 4 mm. di lunghezza), per 
lo più a gruppi, e spesso anche in aggregati sfero-raggiati. 

Accanto alle cavità con Phillipsite se ne riscontrano altre con un mine- 
rale sinora non conosciuto in queste contrade, e che dalle determinazioni fatte 
deve riferirsi alla Gmelinite. 

I cristalli di Gmelinite sono bellissimi; per lo splendore e per la rego- 
larità della forma superano quelli tanto decantati di Analcime dei vicini ba- 
salti della isola dei Ciclopi, e non inferiori per nitidezza, benchè sempre più 
piccoli di quelli di Gmelinite del Vicentino (!). 

I cristalli presentano le forme : 


c m r a È 
30001} }1010} {1011 }1120{ }1122{ Bravais 
3111} }21I4 }100{ j1014 }521} Miller 


nelle seguenti combinazioni 


1) }0001t {1070 { 
2) }0001} }1010{ }10Î 11} 31122 
3) }00016 {1070 


La base } 0001 che secondo Dana (°) sarebbe in questa specie rara, 
nei nostri cristalli invece si presenta sempre e molto splendente; talvolta 
molto sviluppata rendendo i cristalli assai appiattiti. 

Le facce del prisma }1010{ nella nostra Gmelinite sono splendenti, 
rare volte presentano dei solchi parallelamente allo spigolo orizzontale, mai 
delle vere striature. 


(1) Des Cloizeaux A., Manuel de Minéralogie, Tom. I, pag. 396, 1862; Negri G. B., 
Gmelinite della Regione Veneta, Riv. di Min. Crist. Ital., vol. II, 1888; Artini E., Al- 
cune ulteriori osservazioni sulle zeoliti di Montecchio La: Giornale di Min. Crist. 
Petrog., vol. II, p. 262, 1891. 

(2) Dana, The system of mineralogy. New York 1893, pag. 593. 
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Le facce della piramide }1011{ nella maggior parte dei cristalli sono 
sviluppate e striate parallelamente agli spigoli terminali di essa (v. fig. 2). 

Le facce del prisma }1120{ piccolissime si osservano soltanto in pochi 
cristalli. 

Quali troncature degli spigoli della piramide }1011{ compaiono le 
facce della piramide }1122} che sono meno estese di quelle e striate pa- 
rallelamente allo spigolo di troncatura (v. fig. 2), ad ogni modo uniche, 
non sospettabili di potersi riferire a piramide dodecagona come trovarono il 
Negri e l’Artini. 


G 


Mgeo IL e 2 


In alcuni cristalli questa striatura è molto profonda da costituire dei 
veri solchi, spesso interrotti, da rammentare le figure di corrosione. 

La piramide (11224 è nuova per i cristalli di Gmelinite d'Italia. 

In questi cristalli ho potuto osservare che gl’individui piccoli presen- 
tano soltanto la base }0001}, il prisma di prim'ordine }1010{ e la pira- 
mide di prim'ordine }1011{ mentre gl'individui più grossi presentano dip- 
più le facce della piramide di second’ordine }11224 ed alcuni anche quelle 
del prisma di second’ordine }1120{. 

L'asse c—=0,73305 partendo dal valore 0001 -1011= 40° 15’, diffe- 
risce pochissimo da quello dato dal Pirsson perla G melinite della N. 
Scozia. 


Angoli | Misurati | Calcolati | N. Limiti 
0001 : 1011 | 40°15’ * 12 | 40018" — 400180 
1011: 0111 Or 07 97417 487 | 10.|/37 40 48”/— 3741 40 
1011 : 1010 49 42 49 45 9 | 49 40 — 49 44 
0001 : 1122 36 10 36 14/5 | 12 |(35.50 — 86 80 
1010 : 0110 60 3 60 4 | 59 58 50 — 60 5 
1010 : 1120 90.5 80 6/30 2 SOUZA 0) 
1011 : 1122 18 48.30 18.50 54 8 | 18 48 10 — 18 48/55 
O1I1 : 1010 RO TI OGNdO. I È — 7110 5 
1010 : 0001 90 4 90 601119083 — 90 5 


O1T1 : 1011 | 110 55 30 | 111 56 58 5 |I10 48 —111 10 
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La fig. 3 rappresenta due individui di Gmelinite in associazione pa- 
rallela, almeno a giudicare dalla perfetta eguaglianza delle facce della pi- 
ramide, da lasciare sospettare una geminazione con asse verticale e giro di 
60°, riferendo i cristalli di Gmelinite al romboedrico. 

In un esemplare mi fu dato notare una associazione che può riferirsi 
ad un geminato secondo la faccia della piramide }1011{, non potei confer- 
marlo colle misure non permettendolo lo stato fisico delle facce del cri- 
stallo; i singoli individui sono molto appiattiti e il geminato ha tutto 
l'aspetto di quelli di Tridimite. 


Fisiologia. — £rcerche sulla composizione dell’aria negli 
alveoli polmonari alla pressione normale e nell’aria rarefatta. 
Nota del dott. A. AGcazzortI, presentata dal Socio A. Mosso. 


Fisiologia. — Sull’autodigestione della pepsina. Nota del dott. 
AMEDEO HERLITZKA, presentata dal Socio A. Mosso. 


Le Note precedenti saranno pubblicate nei prossimi fascicoli. 


Chimica biologica. — Sulla decomposizione di sali di Selenio 
per opera dei microorganismi. Nota del prof. B. Gosro ('), presen- 
tata dal Socio E. PATERNÒ (°). 


Le esperienze da me già riferite sulla decomposizione microorganica dei 
telluriti alcalini vennero continuate ed estese ai seleniti, che hanno coi 
telluriti molta analogia di comportamento chimico. Consultando la lettera- 
tura, vedo, che già Scheurlen e Klett dimostrarono il potere riduttivo, che 
parecchi germi spiegano sui telluriti e seleniti (*). Sarebbe però nuovo l'in- 
dirizzo di far servire queste bioreazioni come rivelatrici di uno sviluppo 
batterico. Si è appunto per aver avuto di mira questo scopo, che io estesi 
le indagini a molto maggior numero di germi, raccogliendo anche dati di 
particolare interesse pratico. 

La metodica della ricerca è la stessa che già annunziai nell'altra mia 
Nota: con essa potei finora pervenire ai seguenti risultati: 


(1) Lavoro eseguito nel laboratorio batteriologico della Sanità pubblica di Roma. 
() Presentata nella seduta del 15 maggio 1904. 
(3) Zeitschrift f. Hyg. Vol. XXXIII; pag. 135-137. 
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I seleniti alcalini vengono con molta facilità attaccati dai microor- 
ganismi, con produzione di una sostanza rossa, che è in corso di analisi 
chimica; molto probabilmeute trattasi di Selenio metallico, poichè lo stesso 
risultato apparisce per l'azione dell'acido solforoso sul selenito; 

La tolleranza dei germi per il selenito di sodio è varia pei singoli 
microorganismi; in complesso però apparisce molto più notevole, che non 
pei telluriti; 

In rapporto colla tolleranza, sta quasi sempre la facoltà della decom- 
posizione batterica; tuttavia non è questa una legge costante, poichè vi sono 
dei germi, che si sviluppano ad evidenza e non danno che accenni alla 
decomposizione. 

Il fenomeno della decomposizione dei seleniti per parte dei microor- 
ganismi sì estrinseca, nelle culture in brodo, con una maggiore o minore 
precipitazione in rosso. Pei batterî immobili, il liquido negli strati superiori 
appare in generale limpido ed incoloro: pei batterî mobili si nota, di solito, 
anche un intorbidamento rossiccio più o meno diffuso, che col tempo e sovra- 
tutto col freddo si concentra agli strati inferiori. Pei microorganismi che 
hanno tendenza a formare zooglee superficiali (colera-piocianeo) queste ap- 
pariscono intensamente colorate in rosso vivo. Spesso la massa culturale 
assume anche un aspetto fluorescente ; 

Analogamente a quanto già dissi pel tellurio, la sede essenziale di 
sviluppo del fenomeno è il corpo cellulare. Osservando al microscopio un 
po del deposito di un batterio coltivato in presenza di selenito sodico, si 
notano in esso dei punti giallicci che (analogamente a quanto succede per 
le emazie) assumono nell'insieme, per effetto della loro confluenza, un tono 
rosso carico. Nelle culture invecchiate in contatto del selenito, è possibile 
vedere la distribuzione del pigmento in tal guisa, da risultare in taluni 
punti ben tracciato il corpo del batterio, malgrado che esso già trovisi in 
metamorfosi regressiva; 

Questa bioreazione del selenio è solo frutto della vita batterica (!) ed è 
facilitata da tutti quegli elementi che valgono ad agevolare il ricambio ma- 
teriale dei microorganismi: così l'abbondanza d'ossigeno pei germi aerobi; 
stato di giovinezza del microorganismo stesso; temperatura adatta; conve- 
nienza del materiale nutrizio, ecc.; 

Culture morte di varî microorganismi attivi addizionate di selenito 
sodico si mostrarono assolutamente inerti, malgrado un lungo contatto alla 


(1) Qui naturalmente si prescinde dalle azioni riduttrici esercitabili con particolari 
sostanze avide di ossigeno: così lac. solforoso, le aldeidi ecc., tanto più ove se ne coadiuvi 
l’attività col calore. Tale circostanza significherebbe una contraddizione agli scopi, cui 
mira il principio. In pratica però consimili casi non sono facili a verificarsi; ed anche 
verificandosi, è possibile spesso il porvi ripiego con particolari artifici. 
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temperatura del termostato. — Emulsionando in acqua ricche patine di b. coli, 
aggiungendovi il selenito e poi bollendo 10 minuti, ottenni bensì un ingial- 
limento con deposizione di corpi batterici tinti in giallo-rossastro; ma è un 
fenomeno incomparabile con quanto succede della cellula viva. — Il terreno 
nutritivo sterile addizionato di selenito sodico non si alterò anche dopo una 
prolungata ebollizione. — Colture di batterî filtrati alla candela Chamber- 
land e quindi addizionate di selenito sodico, non rivelarono alcuna traccia 
del fenomeno di cui qui è parola: quindi si conchiude fermamente, che desso 
fenomeno è specifico del microorganismo fin quando è capace di ricambio 
materiale ; 

Il miglior modo di rendersi conto della bioreazione mieroorganica del 
selenio è quello di aggiungere il selenito (io impiegavo una o due goccie 
della soluzione al 20 °/,) alle colture dei batterî in pieno rigoglio di sviluppo; 
sovratutto servono le culture giovani di 20-24 ore. Per questa maniera la 
decomposizione è già notevole (germi molto sensibili come si vedrà in ap- 
presso) in 10 minuti di sosta a temperatura favorevole. In 30 o 40 minuti 
può poi già rivelarsi una copiosa precipitazione. Su colture di b. coli, in 
agar a striscio potei verificare l’arrossamento già in 6 minuti di sosta a 
37° C. — Se si aggiunge il selenito ai terreni di cultura, prima di trapian- 
tarvi il germe, si mette maggiormente in giuoco la varia sensibilità di questo 
di fronte al composto: tuttavia il fenomeno ritarda solo di quanto è neces- 
sario, perchè il batterio abbia potuto riprodursi fino ad una discreta propor- 
zione numerica. — Culture vecchie (un mese di vita) si fecero anche sede 
certa del fenomeno; esso però risultò più lento e meno rimarchevole. 

I microorganismi che potei finora passare in rassegna, di fronte al loro 
potere di scomporre il selenito sodico, si possono dividere in tre gruppi: 


I. Marcatissima reazione: Staffi. piogeni aureo ed albo; b. prodigioso; 
b. del colera dei polli; b. subtilis; b. suipestifer; b. dell'acido lattico ; 
b. piocianeo; b. coli; b. del tifo; b. suisepticus; b. acquatilis; b. mesen- 
tericus vulgatus ; proteus vulgaris; vibrione colerico; vibrione della setti- 
cemia aviaria ; b. piogene fetido ; vibrio phosphorescens; b. dell’ozena ; b. me- 
gaterio ; streptothris lingualis; vibrio tyrogenes; micrococco rosa; b. della 
morva; mucor mucedo (tre varietà); penicillium glaucum (dieci varietà); 
penicillium brevicaule; aspergillus varians; aspergillus flavescens; asp. niger; 
asp. fumigatus; due oospore non bene identificate (!); 17 microorganismi 
isolati dalle acque potabili e sei isolati dall'aria atmosferica. 


(1) Tutte le muffe, di cui qui è parola e verosimilmente tutte le altre capaci del 
fenomeno, danno manifesta reazione solo nel micelio prima della sporificazione: avvenuta 
questa, il pigmento dei conidii muta il tono del colore e anche le spore stesse che ven- 
gono a contatto del selenito si mostrano pressochè inerti. Una colorazione rosso-mattone 
per aggiunta di tetracloruro di selenio al penicillium brevicaule fu anche notata da Segale 
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II. Reazione ben evidente ma meno intensa: B. del carbonchio ; b. della 
peste bubbonica; streptococco piogene; vibrio massauensis; b. della tuber- 
colosi bovina, umana ed aviaria; b. pseudo tubercolare Rabinovitch; b. difte- 
rico; b. pseudo difterico (due varietà); vibrio saprophiles; micrococco cereo- 
flavo; micrococco tetrageno citreo; saccaromyces cerevisiae; saccaromices albo; 
saccaromices rosa ; b. viscosus; sarcina lutea; sarcina aurantiaca ; bacilli acido- 
fili di Tobler (I, II, III, IV, V); dieci microorganismi isolati dall'acqua pota- 
bile e quattro isolati dall'aria (identificazione non ben stabilita). 

III. Reazione incerta: B. del tetano; b. dell'edema maligno; bh. del 
carbonchio sintomatico; proteus mirabilis; proteus Zenkerii; b. phosphorescens 
e due microorganismi isolati dall’acqua. 

Del terzo gruppo dovrei ancora fare due sottogruppi: 

a) Quelli che non si svilupparono nel brodo addizionato di selenio — 
tutti gli anaerobi, i potrei mirabilis Zenkerii e b. phosporescens ('). 

6) Quelli che malgrado lo sviluppo non diedero luogo alla caratte- 
ristica pigmentazione in rosso (tre giorni di osservazione) sono i due micro- 
organismi isolati dall'acqua. 

Al riguardo io giudico pertanto necessario ripetere le prove, variando 
anche le quantità di selenito nei terreni nutrizi, e la tecnica di metterlo a 
contatto coi germi. 

Conchiudendo, la bioreazione microrganica del selenio è un fenomeno 
molto diffuso nei microorganismi; esso ha molta analogia colla bioreazione 
microorganica del tellurio; può cioè definirsi un érdice della vita batterica 
e come tale può utilizzarsi per riconoscere anche praticamente dove siffatta 
vita si compie o si è compiuta; il carattere di praticità proviene dalla mar- 
cata colorazione che accompagna il fenomeno. Dirò al riguardo, che di 85 tubi 
di brodo nutritivo addizionati di selenito sodico e posti in termostato, per 
rendermi conto della loro sterilità, tre, in 24 ore di sosta, sì tinsero marca- 
tamente in rosso con deposizione di nubecole pigmentate. 

Il fatto risaltò a prima vista e con tutta evidenza; orbene questi tre 
tubi furono poi gli unici, che si rivelarono inquinati. Io sto ora occupandomi 
a stabilire bene dal lato pratico le condizioni di applicabilità di questi in- 
teressanti fenomeni biochimici, sovratutto collo scopo già rivelato nell'altra 
mia Nota, di vedere fino a qual punto possano corrispondere, come spia di 
inquinamenti di alcuni materiali, che preme conservare nella più scrupolosa 
sterilità. 


e ritenuta come distintivo della reazione di questo ifomicete sul selenio in confronto 
dell’arsenico e del tellurio che danno colorazioni diverse. 

(1) Questi fatti riguardano per ora un’osservazione di soli tre giorni; è però molto 
probabile, che, sia protraendo la sosta delle colture intermostato, sia diminuendo in modo 
opportuno la quantità di selenito, si possa ottenere manifesto esito positivo anche per 
questi ed altri germi. 
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PERSONALE ACCADEMICO 


Il PRESIDENTE dà il doloroso annuncio della morte dei Soci stranieri 
GueLieLMo WiLLiamson, morto il 6 maggio, e GiruLio MAREY, mancato 
ai vivi il 15 maggio, 1904; appartenevano entrambi i Soci all'Accademia sino 
dal 26 luglio 1883. 


Colle norme prescritte dallo Statuto, l'Accademia procedette all'elezione 
del Presidente e del Vicepresidente. Lo spoglio dei voti venne fatto dai Soci 
STRINGHER e VOLTERRA. 


La votazione finale dette i risultati seguenti : 


Per l'elezione del Presidente: Votanti 54. — BLASERNA 85; NicRra 8; 
ViLLari P. 4; CannIZzzaRO 3; D'Ancona 1. Schede bianche 3. — Eletto 
PiETRO BLASERNA. 

Per l'elezione del Vicepresidente: Votanti 53. — D'Ovipro F. 36; 
Tommasini 9; Guipi 3; ScHuPFER 3; D'Ancona 1; PiGorinI 1. — Eletto 
FrANcESco D'OvIDIO. 

Queste elezioni, a termini dell'art. 15 dello Statuto, saranno sottoposte 
all'approvazione di S. M. il Re. 


Dopo queste votazioni, il Socio FinALI propose che l'Accademia espri- 
messe al Presidente uscente Socio ViLLarI, tutta la sua riconoscenza per 
l'opera costante prestata a vantaggio dell’Accademia stessa. Anche il Socio 
BLASERNA si associò ai sentimenti espressi dal collega FinaLi, la cui pro- 
posta fu accolta ed approvata dall'Accademia con vivi applausi. 


Il Socio VILLARI ringraziò commosso per questa riconoscente manifesta- 
zione di simpatia, aggiungendo ch'egli, come già fece in qualità di Presidente, 
continuerà l'opera sua in pro’ dell'Accademia come Socio. 


L'Accademia approvò inoltre la relazione della Commissione sindacatrice 


del bilancio accademico del 1903, letta dal Socio STRINGHER, relatore, a 
nome anche dei Soci Dini è STRUEVER. 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 


Il Vicepresidente BLAasERNA comunica una lettera del prof. ALBERTO 
TONELLI, preside della Facoltà di scienze matematiche, fisiche e naturali 
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nella R. Università di Roma, il quale invia in omaggio all’ Accademia la 


prima copia pubblicata del II volume delle Opere matematiche di Eugenio 
Beltrami edite per cura della Facoltà sopranominata. 


Il Socio CAPELLINI presenta, a nome dell'autore, due Note a stampa 
del Socio straniero KARPINSKy, intitolate: ZVeber ein merkwirdiges Groru- 
ditgestein aus dem Transbaikal-Gebiete. — Ueber die cocambrische Cepha- 
lopodengattung Valborthella Schmidt. 


L'Accademia procedette alla nomina del proprio Bibliotecario, confer- 
mando in questo ufficio il prof. GrusEPPE GABRIELI, che in via provvisoria 
ed in seguito a concorso, era stato nominato all’ufficio stesso dal Consiglio 
d'Amministrazione. 


OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 4 giugno 1904. 


Benedicenti A. è De Toni G. B. — L'azione della Formaleide sul ricambio 
respiratorio nei vegetali. (Atti del R. Ist. Veneto di Scienze, Lettere ecc. 
1901-1902). 8°. 

Id. id. — Sul comportamento dei semi di Lupino germoglianti in soluzioni 
contenenti acido paraossi- e paraamidobenzoico. Ricerche preliminari. 
(Giorn. della R. Accad. di Medicina di Torino ecc.). Torino, 1901. 8°. 

Bullettino del Laboratorio ed Orto Botanico. Anno sesto, fasc. I-IV. (Ist. bot. 
della R. Università di Siena). Siena, 1904. 8°. 

Casazza G. — Appunti critici di fisica e meccanica. Milano, 1904. 8°. 
Chini M. — Corso speciale di matematiche con numerose applicazioni ad 
uso principalmente dei chimici e dei naturalisti. Livorno, 1904. 8°. 
Gallerani G. e De Toni G. B. — Osservazioni sulla dispersione anomala 

della clorofilla. (R. Ist. Veneto di Scienze). Venezia, 1901. 8°. 

In memoria di Alfonso Cossa, nel primo anniversario della sua morte. 
Torino, 1903. 8°. 

Karabacek v. — Bericht iber den gegenwartigen Stand der Verwandlungen, 
betreffend die internationale Handschriften-Verleihung. (Kaiserl. Akad. 
der Wissensch. 1. Mai 1904). Wien, 1904. 8°. 

Lockyer N. — Further Researches on the Temperature Classification of Stars 
(from the Proceedings of the Roy. Soc. vol. 73), in 8°. 

Martini T. — Sulle varie ipotesi intese a spiegare l’effetto Pouillet. (Calore 
svolto nel bagnare le polveri e corpi porosi). Venezia, 1904. 8°. 
Molmenti P. (ed altri). — Relazione della Giunta dell'Istituto per la scelta 
del tema pel premio scientifico della Fondazione Querini-Stampalia per 

l’anno 1901. Venezia, 1898. 8°. 
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Poincaré H. — La Théorie de Maxwell et les oscillations hertziennes. La 
Télégraphie sans fil. Paris, s. a. 8°. 
Silvestri F. — Critiche di lavori sull’anatomia dei Miriapodi, ovvero intorno 


ad una certa risposta del dott. Giovanni Luigi Rossi. (Dal Redia, 
fac. 2°, 1903), in 8°. 

Taramelli T. — Di un tema di studio pei nostri alpinisti. Milano, 1904. 8°. 

Id. — Sulle condizioni geologiche delle Fonti di Vinchiaredo, presso Cor- 
dovado, in provincia di Venezia. — Sulle condizioni geologiche dei din- 
torni de Coltura presso Polceniga. (Del Giornale di Geologia pratica). 
Perugia, 1904. 8°. 

Tardy P. — Sulle serie aritmetiche di numeri interi. Torino, 1904. 8°. 

Toni {De) G. B. -— Alghe raccolte al Capo Sunio dal dott. Achille Forti 
nell'autunno 1900. Padova, 1901. 8°. 

Id. — Commemorazione di Pietro Andrea Mattioli, botanico del secolo XVI. 
Siena, 1901. 8°. 

Id. — (Compte-rendu sur l’euvre de M. de Toni par E. D. W.) Bull. de 
la Soc. Belge de microscopie. S. l. et a. 8°. 

Jd. — Dandeno James B. A investigation into the Effects of Water 
and Aqueous Solutions of some of the common inorganic Substances on 
Foliage Leaves. (Recensione... dal Nuovo Giornale botanico italiano). S. 1. 
1903. 8°. 

Id. — Della vita e delle opere di Antonio Piccone. Roma, 1902. 4°. 

Id. — Due affreschi di Scuola del Mantegna ecc. Padova, 1898. 8°. 

Id. — F. G. Kohl. Ueber die Organisation und Physiologie der Cyano- 
phyceenzelle und die mitatische Teilung ihres Kernes. (Recensione... 
dal Nuovo Giornale botanico italiano, 1904). S. l. 8°. 

Id. — Frammenti vinciani. I-IV, con documenti inediti. Padova, 1900. 8°. 

Id. — Frammento dantesco tratto da un codice scritto in dialetto veneziano. 
Padova, 1901. 8°. 

Id. — G. G. Agardh e la sua opera scientifica. Padova, 1901. 8°. 

Id. — Il ritratto leonardesco di Amerigo Vespucci. Padova, 1898. 16°. 

Id. — La Biologia in Leonardo da Vinci. Discorso. Venezia, 1903. 8°. 

Id. — Lampropedia violacea (Bréb.) nella Flora Veneta (Atti del R. Ist. 
Veneto di Scienze, Lettere ecc. 1898-1899). 8°. 

Id. — Notes on botanical nomenclature. s. 1. et a. 8°. 

Id. — Notiz uber die Ectocarpaceen-Gattungen Entonema Reinsch und Streb- 
lonemopsis Valiante. (Sonderabdruck aus den Berichten Botanischen Ge- 
sellschaft, Jahrg. 1891 ecc.). Berlin, 1891. 8°. 

Id. — Phyceae Japonicae novae, addita enumeratione algarum in ditione ma- 
ritima Japoniae hucusque collectarum. — A)ghe marine del Giappone 
ed isole ad esso appartenenti con illustrazione di alcune specie nuove. 
Venezia, 1895. 4°. 
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Toni (De) G. B. — Solmi Edoardo. Leonardo (1452-1519). Fi- 
renze, Barbera, 1900. (Recensione. Firenze, 1901. 8°. 

Id. — Sopra una Bacillariea. (Suriraya helvetica Brun). Nota. Venezia, 
1895. 8°. 

Id. — Ueber eine neue Tetrapedia Art aus Afrika. Dresden, 1891. 8°. 

Id. — Ueber Leptothrix dubia Naeg. und L. radians Knetz. (Dalla Nuova 
Notarizia, 1892). 8°. 

Id., Bullo e Paoletti G. — Alcune notizie sul lago d'Arquà-Petrarca. Venezia, 
1903. 8°. 

Id. e Christ H. — La Pteris longifolia L. presso il lago Lario? Nota. 
Venezia, 1903. 8°. 

Id. e Forti A. — Contributo alla conoscenza del Plancton del lago Vetter. 
Venezia, 1900. 8°. 

Id. id. — Intorno al Byssus purpurea del Lightgfoot. Nuove osservazioni. 
Venezia, 1904. 8°. 

Id. id. — Pugillo di Diatomee bentaniche del Lago Ngebel (Giava). Note. 
Firenze, 1903. 8°. 

Id. e Levi- Morenos D. — Flora algologica della Venezia. Venezia, 1898. 8°. 

Id. id. — Giuseppe Meneghini. Cenni biografici. Venezia, 1889. 8°. 

Id. id. — Listes des Algues trouvées dans le tube digestif d’un Tétard. 
Lyon, 1888. 8°. 

Id. id. — Miscellanea phycologica. Series I et II. Index. Padova, 1892. 8°. 

Id. id. — Primi materiali per il censimento delle Diatomacee italiche. 
Parte prima. Venezia, 1886. 8°. 

Id. e Mach P. — Sopra l'influenza esercitata dalla Nicotina e dalla Sola- 
nina sulla germogliazione dei semi di Tabacco. Nota. Venezia, 1893. 8°. 

Id. e Paoletti G. — Elenco delle piante raccolte dagli studenti di Botanica 
della R. Univ. di Padova (2° corso di studio) durante una gita da Pa- 
dova ad Abano e Teola. Padova, 1890. 8°. 

Id. e Saccardo F. — Revisione di alcuni generi di Cloroficee Epifite. (Nuova 
Notarisia. 10 apr. 1890). Padova, 1890. 

Velazquez A. M. — Tratado elemental de Matematicas. Primera parte; Arit- 
metica razonada. San José, 1865. 8°. 


DISSERTAZIONI ACCADEMICHE 
DELL'UNIVERSITÀ DI JURJEW. 


BuymeH@erxpa C. — CospexeHHoe cocrosHie HaytHsixb m3c11osazif 0 
Flexura sigmoidea. Opse, 1903. 

Tupmoeprs H. — 0 coorkomenin MexKy ICHXHYECKHMH COCTOHHIAMA, 
KpoBoo6pameziems n nuxaHiemp. IOppesb, 1902. 
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l'ypockni C. — Kr Yuerio o Spina Bifida 3a1H541 U nepexnesa Ina 
Me 1103BOHOJHHKa NU comnaHaro mora (Rhachischisis posterior et ante- 
roposterior). FOppes, 1902. 

SesRHHTr” A. H. — Xummo-caHnrapHoe u3cIsoBaHie roxtacHBx Manat 
u pyorezHaro maca. HOppess, 1903. 

5y6o0Bs. — I Bompocy 065 13Mb6pHeiax HepBHHX KIBTOK 0piomMHHXB 

CUMMATHUTECKUXb y3J0Bb Ipa rorogaHÒin etc. Opresg, 1903. 

Kazrepr J. M. — Marepiaxsi xp Pamarozoriz BpycHurn (Vaccinium vitis 
idaea L.). I'OppeBp, 1902. 

Kukxan J. A. — KH Bompocy 0 xo uHBepcin NOx BILAHIeMB UHBep- 
Tuna. IOppesp, 1903. 

Hagentorn A. — Bemerkungen iber die Weisse Linie und iber den Bruch 
der Bauchwand. Jurjew, 1902. 

. b JioxBunrs. — Marepiazs xp n3yTeHio xuMHUecKaro cocraBa H'BKoTO- 
prix roppKocoTeHHxb 03ept crereii — CorsaHoli, AbaraHcron, Carati- 
cro n Kaunacxoit, MmaycuHegaro oxpyra Euncefictoîi ry0eprin. 
HOpepBb, 1903. 

JHHa MuxHeBuys. — Tomorpapia moktorbHHoîi AMB H 001ACtTH roreHH 

Bb 0cbmenin rimantecemxe nc 1osaniti. Opsesp, 1903. 

Mopuunr 0. 9. — BaiaHie pusugeckoîi pa0orH Ha aprepiampHoe KpoBaHoe 
TaBTeHie y 3/0poBBXb I y 001BHsxb crpaanomuxb 00T63HAMH cepina. 
C.-Herep6yprt, 1903. 


Ortacs H. — Kr sonpocy 006 00MbH$ BemectBE IpH IporpeccHBHOME 
napamib nombmannnxs. POppes, 1903. 

Honrtart H. H. — HscabKoBaHie pycckaro taGara H manupocHaro JHMa, 
HOppesg, 1902. 

Py6eprr HU. 0. — O 3a60rbsanisxe riass npu nporazB. IOpsess. 1903. 

Pyonnamrefins C. — 0 6arrepiey6nsammens Ibiicrsim Kpopu npu 
ucrepin. Pura, 1903. 

Cnarspunre IT. LT. — JaxsHSimia u3c1$K10BAHIA OTHOCHTETbHO Je 3HH- 
(PAUMMpyIOMUXb CROÎCTBE HApreHoBsix'b KUCIOTE N IX coxeii. Pura, 1902. 

Craxzuneuf H. TL. — Kr yverio o cwepra npu mnosbmerin. FOppeBb, 
1903. 

OHuretbmans A. — Tonomerpuueckisa u3c1$10BAHIiA Ha 310poBHXx H 004b- 


H'ixb raazaxb. FOppeBp, 1902. 
V. C. 


Publicazioni della R. Accademia dei Lincei. 


Serie 1 — Atti dell’Accademia pontificia dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 


Serie 22 — Vol. I. (1873-74). 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. III. (1875-76). Parte 1° TRANSUNTI. 
2% MEMORIE della Classe di scienze fisiche, 


matematiche e naturali. 
3 MEMORIE della Classe di scienze morali, 


storiche e filologiche. 
VOR TISANE AIeRE 


Serie 3* — TransuntI. Vol. I-VIII. (1876-84). 


MemoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I. (1, 2). — IL (1, 2) — II-XIX. 


Memorie della Classe di scienze. morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XIIIL 


Serie 4* — RenpicontI Vol. I-VII. (1884-91). 
MemorIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


Vol. I-VII. 
MemorIE della (Classe. di scienze morali, storiche ‘e  filologiche. 
Vol. I-X. 


Serie 5 — RENDICONTI della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-XIII. (1892-1904) 1° Sem. Fasc. 11°. 


RENDICONTI della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XII. (1892-1908). Fase. 11°-12°. 


MeMmoRIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Vol. I-IV. i 


MEMORIE della Classe di scienze morali, storiche e filologiche. 
Vol. I-XI. 


CONDIZIONI DI ASSOCIAZIONE 
AI RENDICONTI DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE, MATEMATICHE E NATURALI 
DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCRI 


1 Rendiconti della Classe di scienze fisiche, matematiche 
e naturali della I. Accademia dei Lincei si pubblicano due 
volte al mese. Essi formano due volumi all’anno, corrispon- 
denti ognuno ad un semestre. 

Il prezzo di associazione per ogni volume e per tutta 
l’Italia di L. 19; per gli altri paesi le spese di posta in più. 

Le associazioni si ricevono esclusivamente dai seguenti 
editori-librai : 

Ermanno Loescher & C.° — Roma, Torino e Firenze. 

Urrico HoepLi. — Milano, Pisa e Napoli. 


RENDICONTI — Giugno 1904. 


FINGBSINEC E 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
Adunanza delle due Classi, del 4 giugno 1904. 


MEMORIE E NOTE DI SOCI O PRESENTA'l'E DA SOCI 


Mosso. Nella depressione barometrica diminuisce la sensibilità per l’anidride carbonica. Espe- 


rienze sugli animali. . . . ; - sli RA 
Id. L'arresto del respiro e le madificazibni della sua foula nell'a aria i rarefatta | e sulle mon- 
tagne . - GERA Re e) 
Capellini. Lul: di Bilo (Ungheria) Ò. IRE SEI TRICIA e SII RM 
Cesaro. Geometria intrinseca negli spazii di curvatura costante (*). . 0... +.» 
Capelli. Sulle relazioni algebriche fra le funzioni 4 di una variabile e sul teorema di addi- 
zione (*) . . È ra 
De Franchis. I piani dui dotati di si o più i differenziali totali di prima specie 0a dal 
Comispo Casten400o £ i ” 
Bianchi. Osservazioni della cometa 1904. a. Do fatte all OT di 39. i re 
dal Corrisp. Millosevich), . . .%. ME aan 
Salvioni. Sui raggi N di Blondlot (pres. dal ai Roiti) SICERE ST) 
Pacini. Sulla elettrizzazione per gorgoglio e la resistenza elettrica (ohi S asitue - dal 
Socio Blasérna) . . . "i DIE I 


De Marchi. La circolazione Le nesli litati inferiori (pres. i dot Roo QUO) 
Eredia. Sulla previsione delle piene dei fiumi in Sicilia (pres. dal Corrisp. WiMlosevich) (È) » 
Bruni. Sulla configurazione degli sterèoisomeri maleici e fumarici e dei a" com- 


posti acetilenici (pres. dal Socio Ciamician). . . DE È HRR 
Plancher e Carrasco. Sulla preparazione e sulle orazioni di do corpi ani serie del 
tetraidrocarbazolo (pres. /d.) . . °°. i / ETA CON SC) 
Padoa. Sugli equilibri fra clorocanfora e tag onfora Da Id.) O. RI I) 
Mameli. Sull’etere metilpiperonilico (pres. dal Socio Paternò) (È) < . FRS 
Lovisato. Vanadinite, Descloizite, Mimetite e Stolzite, della miniera cuprifera 
di Bena (d)e Padru presso Ozieri (Sardegna) (pres. dal Socio Struever) (®) . ... > 
Clerici. Apparecchio semplificato per la separazione meccanica dei minerali (pres. <> ABS) 
Di Franco. La Gmelinite di Aci Castello (pres. 4.) . . . . . È ca 
Aggazzotti. Ricerche sulla composizione dell’aria negli alveoli dati dila pressione normale 
e nell'aria rarefatta ‘(pres. dal Socio. Massi... .....a. 
Herlitzka. Sull’autodigestione della pepsina (pres. /4.) ©)... .. ” 
Gosio. Sulla decomposizione di sali di Selenio per opera dei microorganismi de a SA 
Paternd); pese di, E I 


PERSONALE ACCADEMICO 
Villari (Presidente). Dà annuncio della morte dei Soci stranieri Guglielmo Williamson e 
GaioMamneyz e . 0 i (9% ” 
Elezione del Vicepresidente Bim na a , Pregio e del Socio D' Qui DI Vicepresidente 


dell'Accademia. . . . hci dor PORINDE 
Finali e Blaserna. ni un Lu di i amento di Presidi a +1 ESSA) 
Approvazione del bilancio accademico pel 1903... . . Re i SI ABANO 0) 


PRESENTAZIONE DI LIBRI 
Blaserna (Vicepresidente). Fa omaggio del vol. Il delle « Opere matematiche di Eugenio Bel- 


trami» e ne parla = RT PA sati Bi 
Capellini. Presenta due Note a ona dal 0 —caisro Kant DR 
Nomina del prof. G. Gabrieli a Bibliotecario dell'Accademia . / 0/0. Se» 
BULLETTINO BIBLIOGRARICO). ##.... .: *.(0B a) a 


(*) Questa Nota verrà pubblicata in un prossimo fascicolo. 


E. Mancini Segretario d'ufficio, responsabile. 


Pubblicazione bimensile. Roma 19 gjno 1904. N. 12. 
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ESTRAT) DAL REGOLAMENTO INTERNO 


PER I PUBBLICAZIONI ACCADEMICHE 


Col 1892 si è iniziata la Ste quinta delle 
pubblicazioni della R. Accadeia dei Lincei. 
Inoltre i Rendiconti della nuo serie formano 
una pubblicazione distinta per cscuna delle due 
Classi. Per i Rendiconti della (asse di scienze 
fisiche, matematiche e naturali vigono le norme 
seguenti : 

1.1 Rendiconti della Clase di scienze fi- 
siche matematiche e naturali spubblicano re- 
golarmente due volte al mesegssì contengono 
le Note ed i titoli delle Memore presentate da 
Soci e estranei, nelle due sedte mensili del- 
l'Accademia, nonchè il bollettho bibliografico. 

Dodici fascicoli compongno un volume, 
due volumi formano un’annat: 

2. Le Note presentate da Hci 0 Corrispon- 
denti non possono oltrepassae le 12 pagine 
di stampa. lle Note di estrani presentate da 
Soci, che ne assumono la responsabilità, sono 
portate a 8 pagine. 

3. L'Accademia dà per quese comunicazioni 
50 estratti gratis ai Soci e Corispondenti, e 25 
agli estranei: qualora l’autore ne desideri un 
vumero maggiore, il sovrappii della spesa è 
posta a suo carico. 

4.1 Rendiconti non riproéucono le discus- 
sioni verbali che si fanno nel seno dell’Acca- 
demia; tuttavia se i Soci, che vi hanno preso 
parte, desiderano ne sia fatta menzione, essi 
sono tenuti a consegnare al Segretario, seduta 
stante, una Nota per iscritto. 


II. 


1. Le Note che oltrepassino i limiti indi- 
cati al paragrafo precedente, e le Memorie pro 
priamente dette, sono senz’ altro inserite nei 
Volumi accademici se provengono da Soci o 
da Corrispondenti. Per le Memorie presentate 
da estranei, la Presidenza nomina una Com; 
missione la quale esamina il lavoro e ne rife: 
risce in una prossima tornata della Classe. 

2. La relazione conclude con una delle se- 
guenti risoluzioni. - a) Con una proposta di 
stampa della Memoria negli Atti dell’Accade- 
mia o in sunto o in esteso, senza pregiudizio 
dell’ art. 26 dello Statuto. - 3) Col desiderio 
di far conoscere taluni fatti o ragionamenti 
contenuti nella Memoria. - c) Con un ringra- 
ziamento all’ autore. - d) Colla semplice pro- 
posta dell'invio della Memoria agli Archivi 
dell’ Accademia. 

8. Nei primi tre casi, previsti dall" art. pre- 
cedente, la relazione è letta in seduta pubblica, 
nell’ ultimo in seduta segreta. 

4. A chi presenti una Memoria per esame è 
data ricevuta con lettera, nella quale si avverte 
che i manoscritti non vengono restituiti agli 
autori, fuorchè nel caso contemplato dall’art. 26 
dello Statuto. 

5. L’ Accademia dà gratis 75 estratti agli au- 
tori di Memorie, se Soci o Corrispondenti, 50 se 
estranei. La spesa di un numero di copie in più 
che fosse richiesto. è messa a carico degli autori. 


RENDICONTI 


DELLE SEDUTE 


DELLA REALE ACCADEMIA DEI LINCEI 


Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 


NANNANANS_S<<<Sy----< 


Seduta del 19 giugno 1904. 


P. BLASERNA, Presidente. 


MEMORIE E NOTE 
DI SOCI 0 PRESENTATE DA SOCI 


Matematica. — Sulle relazioni algebriche fra le funzioni 9 
di una variabile e sul teorema di addizione. Nota del Corrispon- 
dente A. CapELLI (!). 


La presente Nota è un complemento delle altre due. da me già pub- 
blicate sullo stesso argomento (2), specialmente per quanto riguarda il teo- 
rema di addizione delle funzioni 4. 

Nella Nota precedente a questa avevo già dato una formola generale 
di addizione delle funzioni 


Srl) = era YO grin (+1) serilo+D)(1+-2), 


cioè un'espressione di 
Fr1ga(V + 0). dg. (vu — 0). dx 39:(0). dx .g:(0) 


in funzione dinomia delle 4 di « e v, valida qualunque siano gli interi 
Yi, 9i (€=1,2,8,4) soddisfacenti alle condizioni 


ppt nzgn +90 Ga (mod. 2) 


(') Presentata nella seduta del 4 giugno 1904. 
(°) V. Rendiconti delle sedute del 16 novembre 1902 e del 5 aprile 1908. 
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Questo stesso problema viene qui risoluto con un’altra espressione che 
è del pari binomia e lascia alle caratteristiche y e 9 la stessa generalità. 
Le notazioni sono le stesse delle due Note precedenti. 


JE, 


1. Nella formola (I) del $ I della precedente Nota : 


1+8(91t+1 9) 


O Ide) Xt 


la quale sussisteva qualunque siano i numeri interi y e 9 soddisfacenti alle 
condizioni 


(1) ntrtrtra=n +90. +9 +9.=0 (mod. 2) 


cangiamo le y; in yy; + e leggin gg-+-y (f=1,2,3,4). Otteniamo 
così 


mel e=1 mel+en'+nyi + (91+1 2: i (A 

IEP an Di i) Ci i 
Se ora poniamo: 

e+e=e,n4y=qy° Gita) 


essendo «" ed n° uguali allo zero ovvero all'unità, potremo anche scrivere 
tenendo presenti le condizioni (1) 


2a onde 
DEA i a 1) n'lel+eltal+calt_n"y yi+(!-e") (g1+1 59) Tess g-+ 9! 
Ma le quattro coppie (e, n") corrispondenti alle quattro coppie (,) non 


differiscono che per l'ordine dalle stesse quattro coppie (2,7). Quindi si 
potrà anche scrivere: 


mel+en'+ nn) j1+(8=8) (91+1 29) 


CD) Ar+e,94r1=Y X-1 Crte.9+ 


2. Supponiamo ora, per semplicità, che #' ed nl siano i numeri 0, ov- 
vero 1, e che la coppia (e',x') differisca dalla coppia (0,0). La (I) sì po- 
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trà scrivere, isolando nel secondo membro i termini corrispondenti ad 
(£,79)=(0,0) ed (e, m)=(8,7): 


n + (g1+329) 


CO RRErtz ever) (DE 4A ln 


emze/,m/ 


e) 


EMFO, 


N\1+E(91+3 29) 


[y+8,9+71 


e similmente la (II): 


ni+e(g1+329) 


(DI + 20y59+-7]=(-1) Regi risa Ind 


Eur mel+en'+ n-n)1+ (=) (91+1 29) 
Si tI \ tl us > , 
iI ea 
€,M#F0,0 
e,me/,m 
dove col simbolo sommatorio > si vuol significare che esso va esteso 
8,m=#F0,0 


soltanto a quelle due coppie (e, ) che differiscono così dalla coppia (0, 0) 
come dalla coppia (4,17). 

Se ora la uguaglianza (I) si somma membro a membro colla (II) mol- 
tiplicata per 


n'fa+ (91+3Z9) 


(a) 


e si osserva che, quando la coppia («,) differisce così dalla coppia (0,0) 
come dalla coppia (e, #7), si ha 


bi 


mg + ey/=1 (mod. 2), 
sì trova 


n'1+e' (gi+329) 


(III) [rgd+ D' 


È nlyi+e (g1+329) 
=Ly,9g]+(-1) 


ir Vai 
[raRegH- 9/1. 


Se invece dalla (I) si sottrae la (II), moltiplicata come sopra, membro a 
membro, si trova 


npi+e (91+329) È 


read) vts,9+9= 


ema,” 


i > ol e 2 Dy SE 8,9 IL gl!. 


E,ma0d 
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3. Le formole (III) e (III) si possono ora anche scrivere più sempli- 
cemente 


si nr +8091+32g 
(IV) Fog eee gelo 
; nVa+edgi+3Z0 È 
pd DM SR 
@ 5 
} MYa+e(gi+3Zg 
(IV) bee pen 
vite 91+3£ È roy nIy1+e!"(91+3Z9) Ù MIT 
=(—1) 9 i) ee 9. 


In queste formole i numeri interi e ed 7 sono affatto arbitrarii purchè non 
entrambi congrui a zero (mod. 2). Quanto ad « , 77, &",7" basterà sceglierli 
in modo che le coppie («', 7) ed (e”,n") siano differenti fra loro (mod. 2) 
e differiscano così dalla coppia (0,0), come dalla coppia (e ,7). In effetto, 
si riconosce subito che, se le formole (IV) e (IV) sussistono per valori 
delle «, 7,8 ,7,£'",n" uguali a 0 ovvero 1, esse sussisteranno del pari se, 
in luogo di questi valori, si pongano dei numeri qualisivogliano congrui ad 
essi (mod. 2). 

La prima di queste due formole era da noi già stata trovata, con pro- 
cedimento meno diretto, nel $ II della precedente Nota (cfr. art. 3). 


1. Le condizioni 


saranno evidentemente soddisfatte assumendo : 
va=v ky: dr, 9a=NA 94 Is 
Noi porremo inoltre 
(1) ein = 7 1 = 99h 
cosicchè sarà 
sZ2y=1l—-e,3Z2g=1_-7n,yxa=1-e,g9=1=7, 
e prenderemo per 44 il valore particolare 24= 0, cosicchè 


I +e,g,an (64) = d11(0) = 0. 
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Con ciò le formole (IV) e (1V)' ci dànno: 
Fie1n(0) . Ix19,(61) . Py 393(33) . Ia93(€3) = 
giu éo —— 83 8 
= 9 Te 9 
(A) Fis D) sE 


+69 => > Wp 7=8 
ei yer e(gi+N+1) du i 1) 79 


; iau (4:) 
= 


9s1-n(0) o I igi (1) % Paga (42) O I. ga(€8) = 
SI Sale? 68 ii r 
Pioc+el inten (en: i Hd petsgea(81) + 
\ , == 


e do, 2169 =3 r 
cè So € Pi 
SIL] 9 1A I +eltgen(4) 


m+e (g,+0+1) 
pf (Ga 1) 
(A) 


nf +e!(gi+n+1) 
a p(30) i 


dove 


ei= (214 40 4 83) Re (14 a — 43), 83 


#3 


Ricordiamo che nelle formole (A) ed (A)' gli interi s ed » possono as- 
sumersi a piacere, purchè non entrambi =0 (mod. 2), e che gli interi 
Ya 72:73:91, 92,93 Saranno poi assoggettati alle sole condizioni 
(1) vtbrtya=1—-8,g@t+9+9=1—-7. 


2. Se nelle formole (A) ed (A) poniamo 


a:=4%2+ 03 5 z:=— (43 + 2) ; za=— (1 + 2) 
cosicchè 


8 
i, 


e poi ne moltiplichiamo entrambi i membri per (— 1)1:%, esse prendono le 
forme equivalenti : 


Vagi+Yo9:+)393 
ll) 


È FPi-ei-n(0) Prg (24-22) Paga (C+) pagata) = 
(B) | = Wenn 4 02 + 23): 9121) Fx ago(22) Praga) + 


+(b°9u(ar42042). Fi +39 + (712) Ftagian( Fe). Fs+egs+n(23) 
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Yig1+Y292+Y39 
(1) 2 ii F1-c1-n(0) I 91 (CA+-22) Igt) prg) 


i=3 
(B) == (— TFR di-c+0/,1-n+ (14-24-23) . E P;+0,9201(21) + 


i=3 
+ (— IE (Cn+n/+1) Fi-c+erin+n(d1+X2+-£3) 5 E Po +e!l,g;+1(Li) 0 
\ de 
dove: 


vt+rtr=1—-8,t49+9=1—-7 


e la coppia (,) può scegliersi a piacere purchè non congrua (mod. 2) alla 
coppia (0,0). 


II. 
1. Se ora poniamo nelle (B) e (B) 


Li = —%V , Lg =V P Ig =U, 
cosicchè 


do ba=utb0,a+a=u—0v, 4 %.=0, +24 43=0, 
ne deduciamo le formole di addizione: 
(YAN 11 0(0) Prg) Api +2) Ipo —9)= 
na Pi-sa-n(%) o Ix393(4) o Pigi v) è AOR O) 9P 
+ (— 1)f F1(0) Ù DJ3+5,9,+() . d|+8,9,+0(— v) . IX3+:9,+"() 
e 
(— 1)V:%*T29a +89 Pr _e1-n(0) + F1292 (0). IV +0) Bg(u— 0) = 
= (— TAO Pic+e,1-n+n" (1) D|+e 93401 (u) FA, +e 9,40 (— v) Pat :92+"(0) 3 
+ (1 Yen DI e perrin+n(U) Frate ng, ta (4) I tng,+(— v) Fate!" g+0""(0) 


2. Ponendo per brevità 
l—s=o,1—-7% a s 


e sostituendo in luogo di y3 e g3 i loro valori ricavati dalle (1) del prece- 
dente paragrafo, cioè 


Va=0 —YVi1T Ye D) Ga 8925 
ed osservando che 


(= 1}7% Ig (0) = F,9,(0) ’ 
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le formole testè trovate si possono scrivere: 


191t) 292 
(DE (0)) Pa-yint9s=91292 (0). Ing, (V+- 2) Ing, —-0)= 
= Fos() : Fay tasgga (0) Ù dP,,9, ( v) i IF292(0) Tara 


— (191 (%) Fiprgg,(4) - Fino+ins+g, (0) Hro+yyp1-s+9, (0) 


(= e Pos(0) . Po-y-Ya3-9,=93(0) . dg, (4 amo) Pg, (4 —v)= 
=(- 1)/St0? Frror,s+mi() Po+ety-{a:8+M=9=9% (2) d,+e,9,+m (0) d Sa te.g,+n (0) + 
ua (Shia Parett,s+n(U) Pater =fps+n=9, 9, (0) Fr, +3,9,+011(—0) Fg t1,9,+0"(9) È 
In queste formole le 91,92,71,7: Sono degli interi affatto arbitrarii. 
Anche gli interi o ed s possono scegliersi ad arbitrio purchè non sia 
o=s=l1 (mod. 2) 
giacchè non doveva essere 


s=©Q=0 (mod. 2). 


Quanto alle coppie (s',°) ed (£",7"), esse debbono essere distinte (mod. 2) 
così fra di loro, come dalle coppie (0,0) ed (14+-0,14-s). 


8. Poichè le 91,92,71,7s Sono degl'interi affatto arbitrarii, è chiaro 
che le nostre formole seguiteranno a sussistere anche se in esse le y,,ye, 
9,92 Sì cangiano rispettivamente in — yi, — Ya, — a; — 92. Con ciò 
esse assumono, come facilmente si riconosce, la forma 

Fos(0)  Fo+y,+108+9,+9,(0)- dg, (V +0) Fr g(e—- 0) = 
= Ios). Fot titastg, tg (0) Pg, (0). Tia o) — 


| (— De di 1(0) Fr4y;+191+9,+9,(%) +F,+0-1,9,+5-1(0) IP +0-1,9,+91(— v) 


Pas(0) . Fo+y,+1ar8+9,+92 (0). Fg, (UV +0). dg (u—- 0) = 


== (ne Do+e,5+n1 (u) DI+E4]+]yS4M/+9,+9, (u) È d,-e,9,-n (0) deg," (— v) 


+ (IMPASTO Po+et,ss+n(U) Fotetay fa Ìs+ntt+9,+9,(0) F,-1,9,-(0) I _elign(— v) 
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In entrambe queste formole (!) Ze caratteristiche intere (posttive. 0 
negative) Yi, Y291,92 Sono del tutto arbitrarie; ed anche gli interi 0 
ed s si possono scegliere a piacere purchè non entrambi =1 (mod. 2). 


Quanto ai numeri interi e, ,e",n'" che si presentano nella seconda 
formula, essi debbono scegliersi in modo che le quattro coppie 


(00005 (i Rod 


siano fra loro distinte (mod. 2). 


Geometria. — Geometria intrinseca negli spazi di curvatura 
costante. Nota del Corrispondente E. CesARro (*). 


La geometria degli enti immersi in uno spazio ad # dimensioni, di cur- 
vatura costante — 1/R?, si può agevolmente costituire, in forma intrinseca 
e senza uscire dallo spazio stesso, valendosi del sistema di coordinate ado- 
perato da Beltrami (8) nella sua Teoria fondamentale, di quel sistema cioè 
che all’espressione della distanza fra due punti 


(2 II) , (1 + dr, gd + da, AR) 


infinitamente vicini, conferisce la forma 

(1) di da +daxi +daî +-+ dî, 
con x vincolata alle coordinate mediante la relazione 
(2) E Lai +e +-+ <i=R?. 


Quando il reticolo delle linee coordinate si sposta rigidamente nello spazio, 
in corrispondenza dei valori che va assumendo un parametro s, le coordi- 
nate d'un punto /isso variano evidentemente in guisa che le loro derivate 
rispetto ad s sì esprimono nelle coordinate stesse. sia esplicitamente, sia, 
se si vuole, mediante la funzione x; ed anche la derivata di questa si può 
immaginare espressa in modo analogo, sicchè 


da 

ds GI 02,03 dn), 
G 

dx; 
(3) ds =“ Pi(£ 101, 42) 003 dI) 


(1) La prima di esse non differisce sostanzialmente dalle formole di addizione (III) 
da noi gìà date nel:$ III della precedente Nota. 
(2) Presentata nella seduta del 4 giugno 1904. 
» (3). Opere ‘matematiche, t. I, pag. 407. 
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per 7=1,2,...,%. D'altronde, perchè sia soddisfatta la (2), si trova, deri- 
vando, che dev'essere 


(4) ep+ rg + 2099 + + enga=0. 


Quando il punto (21,2, ... &n) si va spostando nello spazio, le variazioni 
assolute delle sue coordinate son date dalle formole 


(5) ds n ds PRE a) 


e però le (3) sono le condizioni necessarie € sufficienti per l’immobilità 
del punto. 


Ora noi ci proponiamo di determinare le 2-4 1 funzioni g@, per la qual 
cosa ci conviene pensare le x 4- 1 variabili x come provvisoriamente sciolte 
dal vincolo (2), ma tali, tuttavia, che non sia lecito attribuir loro incrementi 
non compatibili col vincolo stesso, ossia nor soddisfacenti alla relazione 


(6) x0x + ardea, + 22002 ++ an0g,= 0. 


Esprimiamo che, quando il reticolo sì sposta, la distanza (1) fra due punti 
fissi rimane invariata. Siccome 


d ci — i Pig 
—_ dai dx ui su 
damn 094 Mise + om t:+ida, 


per é=0,1,2,...,% (convenendo di sopprimere l'indice 0), un calcolo 
facile dà ; a 


È 7 aRaò 1: = 
= (da + det + de$ +-+ dai) = !/ p (4 Li dx: d%;, 
dove 7 ed j debbono separatamente variare da 0 ad x. In particolare; se 
tutte le dx si pongono uguali a zero, tranne dx; e d%;, che bisogna sup- 
porre proporzionali ad 4; e — 7; affichè sia soddisfatta la (6), si ottiene 


ACE ivi Lev sn (22 +22) 2:25; 
quindi 
(7) SENI VP MEDI, 
& (Dad das Q@n 


na POL vd 


RenpiIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 84 


— 660 — 


Da queste ultime si deduce, derivando, 


e __ —— _—_T_  --—- ——<— -—-— -—=—= 


(8) dpi d°@; d° gx dpi 


per ogni terna 7,7, di indici differenti. Intanto dalla prima eguaglianza 
(7) risulta immediatamente che 4 è il prodotto di « per una funzione di 
41,42, în; ® questa, in virtù di (8) per #=0, deve contenere linear- 
mente le variabili, sicchè 


g= (a+ da @0% +: + anto) &. 


Dalla (8), per é>Q0, segue ancora che dg;/d7; dipende soltanto da «; e 
da 4;; e poichè 


sd, PP FO i MP DO A 
RIRIDA DR GOG: E 3 da ME ago 
si ha 
dPi 


dd; 54 2i a 


con d;; + a;= 0. Conosciamo così 7 —1 derivate di g;; le altre due sono 


PIC IP Wi 
—--_+-=-aa, P=+=a+ az + aa ++ En 
da dd: Madiiinie) >> va Da ne Si 
Dunque 


pi= 0; 4 dint + diet + ©» A Gindîn 
+(a+ae + asce ++ anen) ci — nasa + ai 4a ++ 27) 


Ora, se si tien conto del vincolo (2) fra le variabili, bisogna che sia sod- 
disfatta anche la relazione (4), ed occorre perciò che si abbia, identicamente, 


aB? + ts (Q1d1 + arco + + dn0n) R°+ nat amt + anen=0, 


d'onde a=0 , aa=— !/-@R?, sicchè, finalmente, 


Qi = Un tr + devo + << + dine 
+ (az + ate ++ @n&tn) vi — di R°. SARA 
Le formole precedenti sono particolarmente utili per lo studio degli 


enti immersi in uno spazio non-evelideo, e conviene applicarle immaginando 
che l'origine M(2,=<,=---=%,=0) passi per tutte le posizioni pos- 
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sibili nell'ente da studiare. Così l'origine trasporta con sè parecchi vantaggi 
dell’ordinaria geometria euclidea, giacchè nello spazio infinitesimo circostante 
ad essa il reticolo delle linee coordinate è simile a quello delle coordinate 
rettangole cartesiane, e rimangono perciò in vigore, nel dominio di M, le 
relazioni angolari euclidee.. In particolare la direzione di -qualsiasi retta 
condotta per M è definita da coseni a,, tali che af +- a +-+ a=1. 
Per ogni altra retta i coseni direttori si possono definire scegliendo, sulla 
retta che si vuol considerare, un punto P(5,,é2,..., €), tale che le coor- 
dinate dei punti all'infinito, I ed I’, siano éj = a;R,5F.t@R,...,é,taR, 
per la qual cosa occorre che si abbia 


(£, == (641 R)? + (5: sue a, R)° —- Quad + (En te a, R)° —. Rs 
ossia i ri i 


(9) oc È, 4 25 +-+ @né,=0, 


ed inoltre, ponendo é= Rsen®w , a=cos, 
(10) +++: +La=1. 


Intanto la direzione MP è definita dai coseni &/«R, le direzioni MI, MI' 
dai coseni © @; +&;/R; e però gli angoli PMI, PMI' sono entrambi uguali 
ad ©, giacchè si trova, ricordando la (9), che il ‘coseno di ‘ciascuno di essi 
ha-il valore 


DM +) «RE a 


Dunque P è il piede della perpendicolare condotta per M alla retta consi- 
derata, ed w è l'angolo di parallelismo di questa retta rispetto ad M. 

Ora è facile trovare le condizioni necessarie e sufficienti per l'immo- 
bilità d'una retta. Basta (ed è questo un vantaggio della geometria r07- 
euclidea) esprimere l’immobilità dei punti all'infinito. Le condizioni per 
tale ‘immobilità si scindono subito in ! fai 


dea; 
ds a A dio to + È ‘+ din @n 


(11) == (410, + VERS) Za ES# + Un&n) gia (23 a 3 de A; ti na. = 
e, ricordando le (5), i td i 


dE; 
10) dEi _ (ui paco ++ nt) 


Da queste ultime risulta 


quindi d#/ds = 0, ossia di/ds= (2181 + a2f2 +-+ bané,)f, e per con- 
seguenza 


(13) de (m8 aste + + anta) tg. 

Inoltre dalla (1) si deduce, mediante le (12), che lo spostamento del punto P è 
do = VIP PIE (+ are ++ ann) Rd 

D'altra parte le variazioni delle coordinate dell’origine sono, per le (5), 

(14) OTRS di AREAS tor se 


e però all'ultima eguaglianza si può dar la forma 
(15) do = a dx, + dcr +-+ andra. 


Il moto d'un punto è dunque legato a quello della sua projezione sopra 
una retta fissa come nello spazio euclideo; ma se la retta si allontana inde- 
finitamente nello spazio di Lobatschewsky, se cioè tende ad essere = 0, 
ossia «= 1, la (10) mostra che tutte le @; tendono ad annullarsi, e per 
conseguenza P a rimanere immobile. Al medesimo risultato si perviene, del 
resto, direttamente, se si osserva che la projezione do, dello spostamento 
di M sulla perpendicolare ad MP, condotta per M nel piano IMI' è, nel 
quadrilatero costruito sui lati doo, do ed MP==r, vincolata a de ed # 
de, do 


de Rat 1 
R = th R ch R' dalla quale, ricordando (') che 


, si deduce do=d0,-sen@; e questa, poichè i coseni a;/senw 


mediante la relazione th 
r 
R 
definiscono, in virtù di (3), la direzione di do,, non differisce dalla (15). 

Ci si consenta, ora, qualche rapido cenno intorno al modo di applicare 
quanto precede allo studio delle curve e delle superficie nello spazio non- 
euclideo a tre dimensioni. Si dirigano gli assi delle 7 ,y,4 secondo la tan- 
gente, la binormale e la normale principale della curva descritta da M, e si 
prenda ds uguale allo spostamento infinitesimo di M. Per le (14) dev' essere 
a,= 1/R°, a.=a3=0; ed inoltre, poichè (per le condizioni d'immobilità 
dei punti) il piano y=0 rota intorno alla retta 42,4 +4 0234=0, se si 


senw= 1/ch 


(1) Lobatschewsky, Giornale di Battaglini, 1867, pag. 289. 
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vuole che questa sia la tangente (affinchè y=0 sia il piano osculatore) si 
deve prendere a:,=0, e per conseguenza 4,,=0. Dopo ciò, se si pone 
Q;3=%; 4,3=" ©, sì trova che le condizioni necessarie e sufficienti per l'im- 
mobilità del punto (2.7) sono 


CER AIR ay da _ 
(16) ei 140,5 Pant. 7 — (o + ey) + fi 


Per una retta definita dal corrispondente punto P(É ,n,%) e dai coseni di- 
rettori @, 8,7, le condizioni d'immobilità (11) e (12) diventano 


di d (3° 
art) Serale ini ua "JOSIE 
d + 1 È 

(17) di gg MATE sat L af 3 x 
d +yî d È 
DI (a 4a) 4 LI Sd ee pen pay pil; 


e dalla terna di sinistra agevolmente si trae il significato geometrico di x 
e di #, flessione e torsione della linea (M). È poi utile notare che la (13) 


Mido .&. 
dà mea tg @, ossia 
d d a a 
(18) 2 log seno = — 7 log ch RR 


Da questa e dalle (17) di sinistra segue che le condizioni 


de aÈ dB en dy ab 
a) Fat fat = Gata) tt 


sono soddisfatte dai coseni direttori @,2,y della perpendicolare ad MP, 
elevata per M nel piano IMI; ed inoltre si ha e° +-f° + y°=1, 
a+ By + y5=0. Segue invece da tutte le (17) che i coseni direttori di 
qualunque parallela, condotta per M ad una retta fissa, soddisfanno alle 
condizioni 


(20) de gg "PIL d “_ ob dy 


w+i Gata) + 


Inoltre a® + 8° +y?=1, a&£4+-fn+yf=Rcos°®. So, per esempio, sì 
vuole che (M) sia geodetica d’un cilindro (cono col vertice all’ infinito), bi- 
sogna, che le (20) siano soddisfatte per y = 0; e però, se si pone a= così, 
f=sen0, si trova 

d@ sen@ 


Sim o xcos0 + sen @0=0, 
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d'onde 7 = x sh» e non x/r costante, come nello spazio euclideo. Invece, 


se si vuole che la curva sia geodetica sulla superficie (rotonda) luogo dei 
punti equidistanti da una retta fissa, bisogna prima di tutto scrivere £=0, 
in virtù di (18), per esprimere che Ja curva appartiene alla detta superficie; 
poi an=Pè, e per conseguenza, successivamente, 7) == Ricosoh,=_0) 
per esprimere che la normale principale incontra la retta fissa. Posto 
a=:c0s 0, #=sen@, una delle (19), la prima o la seconda, mostra subito 
che 0 è costante; poi dalle (17) di destra, moltiplicando @ e 8 per sen, 
si ha 
xR= th. cos*9-+ coth È .sen?9 , :R= (1 £ _ coth si cos6 senA, 
R R ° R R 

ossia x e 7 costanti. Adunque son queste le curve: che nello spazio di Lo- 
batschewsky conservano le proprietà delle eliche circolari euclidee. In par- 
ticolare per 9=0 e per 9=!/s 77 si trovano circoli (meridiani e paralleli), 
intrinsecamente definiti nel loro piano dall'una o dall'altra equazione 
«R=th3 Mic —1e06h pi Se i paralleli hanno il centro reale, i meridiani 
lo hanno ideale; ma può accadere che, inversamente, i. paralleli; e non i 
meridiani, abbiano il centro ideale, vale a dire che l’asse di rotazione si 
trovi fuori dello spazio reale, senza .che-in questo la superficie cessi di 
esistere. Ciò si spiega osservando che ogni circonferenza è il luogo dei punti 
equidistanti dalla. polare del proprio centro rispetto all’assoluto, e che tale 
retta « cade a distanza finita, infinita, o ideale, secondo che il centro cade 
a distanza ideale, infinita, o finita » (!). 

Se, pur continuando a tenere l’asse delle 7 tangente alla linea 0), 
si prende l’asse delle z normale ad una superficie qualunque, che passa 
per (M), si è condotti a considerare le curvature O = x cos y, @= x sen y, 

Us, che la linea possiede rispetto alla superficie, -designando con 
y l'inclinazione della normale principale sulla normale alla superficie. Con 
procedimento del tutto simile a quello da noi adoperato altrove (?) si tro- 
vano le (16) trasformate nelle seguenti condizioni - 


da DE 
de? Dos Gy21+5/F= genoi4 i lio, Seta 
dalle quali è poi agevole dedurre i teoremi di Meusnier, Bonnet, ecc. Appli- 


(*) Battaglini, Giornale. di Matematiche; 1867, pag. 228. 
(2) Geometria intrinseca, cap. XL 
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cando queste relazioni ad una coppia ortogonale di sistemi di linee, si giunge 
alle formole 


dI LE 
ii e ie Ni 
Si 
(21) =Qo— +7 s- — e Qe-14+E, 
de e ye 
— o Big COTTE 
sy = Cy—- 9 ue 3; Ca DOY 4 gp: 9 


e da queste, mercè la condizione d' integrabilità 


d° d° d d 
na ==, 
N ra) as 
è facile trarre, prima 4X1i=—Q@1,4:.= », poi le formole di Codazzi 
o 


Ct D+ 289, = (90, — Dr) Gr, 


30%, 0 È + 289,— (Mo, Do) Gi, 


e la formola di Gauss 


DL 44 Kai, 
in cui K designa la curvatura Db, Db, — B°. 

Terminiamo con un'applicazione alle superficie rotonde. Riferita la super- 
ficie alle linee di curvatura (meridiani e paralleli), si ha G=0, G.=0, 
ed D%, rappresenta la curvatura x del meridiano; poi, se » è il raggio del 
parallelo, 


Ss 
See si e — 
Rip RIF 


dove 7 e w dipendono unicamente dall'arco s del meridiano. Ora la prima 
formola di Codazzi e la formola di Gauss danno | 


(22) | sn, + ia 


come si può, del resto, stabilire anche mediante le (21) di sinistra; espri- 
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mendo l’immobilità dei punti . 
x=-—Rsen(Wyt=%),y=0,<=Rcos(yw= ), 
situati sull’asse di rotazione, all'infinito. Si ottiene infatti 


d "Th c0s(Y + w) 
de tt R U 


d'onde, se si pon mente alla relazione cose =th +, risultano le (22). Si 


s ) 
cerchino, per esempio, tutte le superficie rotonde, per le quali la curvatura K 
è uguale ad 1/R°. Bisogna che sia xRcosyw= cos, e per conseguenza, 
sostituendo nella seconda formola (22), ed integrando, sen yw=wm sen. 
Per m=1, poichè WV=@ 0 W=7x— ©, si vede che le normali son tutte 
parallele all'asse, in un verso o nell'altro. Si ha dunque l’ordsfera. Per 
m=0 è w=0, e si ritrova perciò, in virtù della prima formola (22), il 
luogo dei punti equidistanti da una retta fissa. Nel caso generale sì ha 


dw m i ed 
ds pe d'onde cot o = sh Ra 


ms. 
RS 


quindi, se con @ sì designa il raggio di curvatura del meridiano, 


equazione d'una sviluppante di circoio. Conviene tuttavia mantenere l'equa- 
zione sotto la forma 


Vm?s° + (1 — m?) R? 


per evitare che possa prender forma immaginaria. Si può sempre supporre 
m>Q0, cambiando, se occorre, il segno di s. Intanto per m<1 si vede 
subito che |x|<1/R qualunque sia s, d'onde segue che la curva è priva 
di sviluppata reale: Siccome per s=0 si ha. x=0;7=0, si vede che 
il meridiano s'inflette sull'asse di rotazione, col quale fa, nel: punto d'in- 
contro, un angolo che ha per seno m. Per m >1 sparisce il punto d'in- 
flessione, ed apparisce in. sua vece una. cuspide corniepon ente al valore 


i nei di s. Im questo simula sì Ra hp=" n = srt, (e però 


la tangente nella cuspide è perpendicolare all'asse di rotazione, e la cuspide 
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stessa dista dall'asse per Rlog(m+1/m° — 1). Nel caso attuale il meri- 
diano è bensì la sviluppante d'una circonferenza reale, ma il centro di 
questa circonferenza zon è reale, perchè il raggio 7° è dato dalla formola (') 


AMORI Rondo a; 
DI ge 7) te — dl 


Peraltro si noti che aio d'onde segue che, se 7 è reale, r' è 


immaginario, e viceversa. Ci si rivela così, tra le superficie prese a consi- 
derare, un terzo tipo di superficie rotonde, le quali, mentre hanno per me- 
ridiano la sviluppante d'un circolo @ centro reale, ammettono soltanto un 
asse ideale di rotazione. Le formole relative a quest'ultimo tipo si otten- 
gono cambiando wm° in — m°, sicchè l'equazione intrinseca del meridiano si 
trasforma in 


i ga ms 
Umzse— (1 + m)R® 


e questa, per m infinito, tende a confondersi con la (23), ed a rappresentare 
la sviluppante dell’oricielo (!). 


Paleontologia. — ZBa/erottera di Borbolya (Ungheria). Nota 
del Socio G. CAPELLINI. 


In una cava di argilla che si trova nel comune di Borbolya in Un- 
gheria, a poca distanza da Wienerneustàdt in Austria, circa venti chilometri 
ad ovest del lago Fertò, il 30 agosto 1899 furono scoperte le ossa fossili 
di un cetaceo. Il direttore del R. Istituto geologico di Budapest appena ne 
ebbe avviso dispose perchè il dott. Tommaso Szonlagh dirigesse la escava- 
zione del fossile, e il proprietario della tegolaia offrì ogni sorta di facilitazioni 
perchè tutto potesse essere scavato e raccolto diligentemente, e quindi donò 
al R. Istituto geologico gli importanti resti scheletrici della piccola balena. 

Il preparatore Szedlzaàr Istvàr fu incaricato di restaurare quelle ossa 
che subito furono riconosciute spettanti ad una piccola balena, e con pazienza 
ammirabile si accinse a ricostituire altresì le ossa minutamente frantumate; 
chiedendo consiglio a quanti potevano aiutarlo e giovandosi di buoni disegni di 
scheletri di balenottere, tentò quindi di ricostituire anche le ossa mancanti 


(1) Questi Rendiconti, 1904, pag. 444. 
RenpIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 85 
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quasi interamente. L'indaginoso lavoro durò assai tempo e la preparazione 
fu ultimata solamente nel febbraio scorso. i 

Nell'agosto dello scorso anno, recatomi a Vienna per la IX Sessione del 
Congresso geologico internazionale, pensai di approfittare della favorevole 
circostanza per tornare a Budapest e vedere la balena fossile, della quale 
più volte avevo inteso parlare anche dal dott. C. Papp e che sapevo essere 
ormai quasi completamente restaurata. 

Accolto con ogni maggiore gentilezza dall’egregio direttore del R. Istituto 
geologico, con l’aiuto del bravo preparatore potei esaminare lo scheletro ri- 
composto della balenottera di Borbolya, eseguirne misure e prender note per 
opportuni confronti con le balenottere fossili italiane. 

Appena ultimato il restauro dell'interessante cetaceo, il dott. Papp me ne 
inviava una fotografia chiedendomi in pari tempo se ritenevo effettivamente 
che la balenottera di Borbolya si dovesse riferire al genere Aulocetus. 

Rispondendo, chiesi alcune notizie sul giacimento del fossile ed espressi 
il desiderio di poterne annunziare i rapporti con gli Aulocetus di Sardegna 
e di San Marino, e poichè il dott. Popp cortesemente annuiva, oggi ne dirò 
brevemente, riportando quanto egli mi comunicava sulle condizioni geologiche 
dei dintorni di Borbolya e sulla scoperta dello scheletro della balenottera (1). 

« Borbolya est situé à la lisière occidentale de Hongrie, 20 kilomètres 
«à l'ouest du lac Fertò, 221 mètres sur le niveau de la mer. Les alentours 
« sont composés de couches d'argile tertiaire dont les fossiles se rapportent à 
« des sediments de mer profonde. 

« À Nagy-Marton, près de Borbolya on a recueilli les fossiles suivants: 


« Turritella turris. Bast. — Natica millepunctata, Lam. — Dendroconus 
« subraristriatus, Da Costa. — Corbula gibba, Olivi. — Arca Diluviw, 
«Lam. — Pectunculus pilosus, Lam. — Ostrea cochlear, Poli. — Anomia 


«“ costata. Depuis des Globigerines en grand nombre. Tous ces fossiles in- 
« diquent l’étage supérieur du Mediterranéen. Puisque les couches voisines 
«à lignite de Bremberg sont placées un peu plus bas dans le niveau de 
« Grund ou bien du Sch/ier qui composent la base de l’étage mentionné, 
« et les argiles de Borbolya renferment ci et là aussi des lignites, par con- 
« séquent nous pouvons les égaler aux couches de Grund, c’est-à-dire les 
« considérer comme appartenants au Miocene moyen. 


(1) Dal giornale Pester Lloyd, 8 marzo 1904 (Der Urwal von Borbolya). Die Sehens- 
wiirdigkeit des Geologischen Instituts, das in Borbolya gefundene Skelet eines Urwals 
(cetus antediluvianus), hat nicht ermangelt, auch die Aufmerksamkeit des Auslandes auf 
sich zu ziehen. 

Der Bologneser Professor Dr. Giovanni Capellini, ein hervorragender Kenner der 
Spezies der Wale, hat dem Direktor des Geologischen Instituts, Ministerialrath Johann 
Béòckk um eine Photographie des interessanten Skelets ersucht, welchen Wunsche bereit- 
willigst entsprochen wurde. 
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« Le squelette de la Bal/aenoptera était couché sur le dos, dans l'ar- 
« gile d'une entamure profonde de 12 mètres ». 

Ricostruite, come già ho accennato, le diverse ossa, lasciando bianco il 
gesso col quale furono rifatte le parti mancanti, lo scheletro fu composto in 
posizione naturale, sostenuto da armature di ferro in guisa da poterne sle- 
gare facilmente le singole ossa. La lunghezza dello scheletro così restaurato 
è di m. 6,50; vi ho contato 54 vertebre, alcune benissimo conservate, 
parecchie abilmente restaurate. Pel cranio ho notato che offre molta ana- 
logia con quello dell’Au/ocetus calaritanus, ma qualche differenza si rileva 
nella forma dell’occipitale. Mancano le ossa nasali, ed il preparatore le ha 
immaginate e ricostruite in gesso, ma forse i nasali veri erano un poco più 
lunghi di quelli in gesso che stanno al loro posto. I frontali sono molto sciu- 
pati e sono invece ben conservati i giugali. 

Degli apparati auditivi restano porzioni delle ossa timpaniche le quali 
posteriormente offrono tuberosità come nell'Au/ocetus calaritanus; ma trat- 
tandosi di ossa incomplete non è possibile un accurato confronto; resta un 
solo frammento delle ossa petrose. 

L'occipitale lungo m. 0,40, con una larghezza alla base di m. 0,40, per la 
sua forma caratteristica ricorda assai bene quello dell’Au/ocetus calaritanus. 

Il mascellare sinistro è in gran parte ricostrutto con gesso, gli interma- 
scellari sono meglio conservati e furono assai bene restaurati. Queste ossa, 
lunghe m. 1,90, verso la base complessivamente coi mascellari danno al 
rostro una larghezza di m. 0,460. Gli intermascellari si allargano verso la 
metà anteriore e la larghezza maggiore, che si può ritenere di m. 0,060 per 
ciascuno di essi, la raggiungono a m. 0,540 dalla estremità ditale; costi- 
tuiscono la estremità del rostro oltrepassando i mascellari di circa m. 0,060. 
Queste ossa lasciano tra loro ampio spazio e in ciò la balenottera di Bor- 
bolya differisce molto da quella di San Marino con la quale si accorda crono- 
logicamente, come con quelle di Sardegna. 

Nella mandibola destra merita di essere notata la perfetta conservazione 
del condilo che è parte caratteristica e tanto interessante per opportuni con- 
fronti; in corrispondenza dell'apofisi coronoide l'altezza della mandibola è di 
m. 0.170. 

Anche per l'Atlante devo osservare che si rileva notevole somiglianza 
con quello dell’Auloceto di Cagliari, senza però che si possa con quello con- 
guagliare. La larghezza del corpo di questa vertebra è di metri 0,165; l’al- 
tezza m. 0,095; la lunghezza m. 0,044. Ho misurato alcune delle vertebre 
perfettamente conservate ed ho notato che la 30* è lunga m. 0,130; la 
32% m. 0,15; la 33 m. 0,140. Le coste sono in gran parte ricostruite. Nel- 
l'arto destro che è il meglio conservato, ho notato che l'ulna e il radio hanno 
le rispettive loro epifisi non ancora saldate, ciò che prova che l’animale era 
ancora adolescente, ossia nel suo primo stadio. 
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Fisiologia. — Esperienze fatte sul Monte Rosa respirando 
ossigeno puro e mescolanze di ossigeno con anidride carbonica. 
Nota del Socio A. Mosso (!). 


Volli provare l'azione dell'ossigeno puro respirato a grandi altezze e 
paragonarne gli effetti coll’ossigeno mescolato all’anidride carbonica. Era mio 
desiderio di scrivere non solo i movimenti del respiro, ma anche la frequenza 
del polso con un cardiografo, od un timpano applicato sulla carotide, e di 
studiare nello stesso tempo lo stato dei vasi e la pressione sanguigna per 
mezzo del pletismografo e dello sfigmomanometro. Tali ricerche sono indispen- 
sabili per conoscere la natura del male di montagna, disgraziatamente mancò 
il tempo per svolgere questo programma e le indagini, che ora riferisco, de- 
vono considerarsi come un primo saggio. 

Sì poteva già prevedere che avrei ottenuto dei risultati diversi nelle due 
stazioni in alto e in basso, perchè l'eccitabilità dei centri nervosi dovendo 
dare una reazione che sia utile all'organismo, questa doveva essere diversa 
sulla vetta del Monte Rosa, dove per la differente composizione del sangue, 
il ritmo respiratorio e la frequenza dei battiti cardiaci non sono più quali 
sì presentano nella pianura. Il problema è assai più complesso che non paia, 
e molte sono le incognite che incontriamo nella interpretazione dei fenomeni 
osservati. i 

Le analisi del sangue arterioso che ho fatto coi dott. G. Marro sulla 
vetta del Monte Rosa (*) avendo mostrato come per effetto della diminuita 
pressione barometrica si produceva una notevole diminuzione nella quantità 
di ossigeno e di anidride carbonica, pareva facile di aggiungere al sangue 
arterioso il 20 °/, che gli manca di ossigeno, e il 12 °/, che gli manca di 
anidride carbonica. Le esperienze (3) fatte da P. Bert parevano indicare 
che per degli aumenti eguali di anidride carbonica nell'aria inspirata succe- 
dano degli aumenti pure eguali nell'anidride carbonica del sangue arterioso: 
ma ora le analisi che pubblicherà fra poco il dott. A. Aggazzotti mostrano 
che l’aria degli alveoli contiene ad una depressione pari a quella del Monte 
Rosa dal 7 °/, al 9 °/, di CO;: mentre che a Torino varia dal 4 °/, al 5,5% 
di CO,. Sapendo che per forti depressioni barometriche con tale aria di 
riserva più ricca di CO», ciò nullameno il sangue arterioso contiene meno 
anidride carbonica, dobbiamo conchiudere che lo scambio dei gas, non suc- 


(1) Presentata nella seduta del 15 maggio 1904. 
(2) Rendiconti R. Accad. Lincei, 21 giugno 1903. 
() P. Bert, Pression barométrique. Paris, 1878, pag. 1007. 
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cede colle leggi semplici ora ammesse; ma che vi sono altri fattori pei 
quali il contenuto gassoso del sangue non sta in rapporto colla composi- 
zione chimica dell’aria contenuta negli alveoli. 

Incominciai questo studio con dosi di 10 °/, fino a 15 °/, di CO» nel- 
l'ossigeno, e quando vidi che tali mescolanze non recavano alcuna molestia 
mi servii di mescolanze più forti di CO.. 

Dovendo fare in fretta queste mescolanze, pensai di servirmi di un sem- 
plice manometro di Bourdon che segnava i quarti di atmosfera e che venne 
rettificato insieme agli altri manometri del prof. Cattaneo coll’apparecchio 
che esiste nell'Istituto tecnico di Torino. 

Feci portare nella Capanna Regina Margherita due cilindri di acciaio 
pieni di ossigeno compresso a 120 atmosfere, i quali pesavano kg. 21,5 cia- 
scuno e due di acido carbonico a 120 atmosfere che pesavano 23 kg. ciascuno. 
Due altri cilindri alti 0,60, del diametro di 0,22, i quali contenevano 375 litri 
a 15 atmosfere, servivano per fare le miscele. 


Esperienze fatte sul dott. Carlo Foà. 


A Torino prima di partire mi ero assicurato che respirando l'ossigeno 
puro non succedeva alcun mutamento nel respiro e nel polso: per brevità 
non riferisco questi tracciati che diedero un risultato negativo. 

Appena fummo nella Capanna Regina Margherita, mi accorsi subito fino 
dalle prime osservazioni fatte col cronometro che, respirando l'ossigeno, pro- 
ducevasi un mutamento notevole. Le figure 1 e 2 sono i tracciati di due 
esperienze fatte col metodo grafico, per vedere l'effetto dell'ossigeno puro. 
Nella linea superiore (fig. 1) è scritto il polso della carotide destra mettendo 
sul collo un timpano a bottone; la penna del timpano registratore ad ogni 
sistole scende in basso. Durante l’esperienza un assistente contava pure il 
polso alla radiale registrando le variazioni succedute nella frequenza dei bat- 
titi cardiaci. Il respiro nella seconda linea è seritto con un pneumografo 
doppio applicato sul torace. La linea del tempo segna i secondi. In @ co- 
mincia a respirare l'ossigeno per mezzo della maschera nel modo che fu in- 
dicato in una Nota precedente. La frequenza del respiro che era 22 al minuto 
sì rallenta e scende a 20. Dopo ©@ W, quando cessa l’inalazione dell'ossigeno, 
il respiro torna a 22 al minuto. La frequenza del polso che era 54 in 30 se- 
condi scende a 50. 

Nel giorno successivo dopo aver fatto colazione alle ore 12, il dott. Carlo 
Foà si siede ed aspettiamo 10 minuti prima di contare il polso che troviamo 
essere di 110 al minuto. La fig. 2 rappresenta il tracciato del respiro e del 
polso, mentre il dott. Foà tiene la maschera davanti alla faccia; nel punto 
segnato da « con una freccia comincia l'inalazione di ossigeno puro: ed 
osservasi un rallentamento di due inspirazioni al minuto che da 22 scende 


— 672 — 


a 20; ma è specialmente la loro profondità che diminuisce. La frequenza 


Fic. 1 
Fra. 2. 


i 


= 


| 


titti 


del polso da 55 in 30" scende a 53. Dopo Y © cessa la respirazione del- 
l'ossigeno e tutto ritorna normale. 
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Queste due esperienze dimostrano che nell’altitudine del Monte Rosa le 
inalazioni fatte coll'ossigeno rallentano il respiro e la frequenza del polso, 


mentre erano senza effetto a Torino. 
Volendo provare l’azione dell’ani- 


dride carbonica, facciamo come nelle 
esperienze precedenti in un grande 
cilindro una miscela di due parti di 
ossigeno ed una parte di CO,. Sono 125 
litri alla pressione di cinque atmosfere. 
L'analisi dette 31°/, di CO.. 

Alle ore 1,45’, cioè circa 40 mi- 
nuti dopo fatta la precedente espe- 
rienza coll’ossigeno, il polso del dott. 
Foà era 60 in 30 secondi (fig. 3). 
In'@ comincia a passare la corrente 
del 31°/, di CO,. La frequenza del 
polso diminuisce e continua successi- 
vamente 56.52.50. 50 ogni 30 se- 
condi. Il respiro da 22 salisce a 30 nel 
minuto. Il dott. Foà disse che pro- 
vava un forte stimolo a respirare, 
così che gli riesciva impossibile trat- 
tenere il respiro ; che ebbe però un 
senso di benessere come se il torace 
potesse allargarsi meglio. 

La diminuzione del polso di 20 
pulsazioni al minuto, e l'aumento della 
frequenza e della profon dità del re- 
spiro col senso di benessere provato 
coll’inalazione del CO, sono un fatto 
importante, il quale depone in favore 
dell'ipotesi che l'acapnia possa essere 
effettivamente una delle cause dei di- 
sturbi che si producono nella rarefa- 
zione dell'aria. 

Ritornato a Torino volli subito 
provare quali effetti producessero queste 
forti dosi di anidride carbonica respi- 
rate coll'ossigeno. 


4 
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Pressione barometrica” 743 mm. Temp. 16°. 
Il dott. Carlo Foà dopo essere rimasto seduto per 15 minuti, respira 
20 volte al minuto ed ha 60-,pulsazioni. La mescolanza che faremo passare 
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sotto la maschera, preparata in un cilindro contiene 33 °/, di CO»; il resto 
è ossigeno. Quando respira questa miscela il polso salisce a 36 in 80": il 
respiro è 32 nel minuto. L'inalazione dura solo un minuto e mezzo perchè 
gli da molestia, e oltre al sapore acido sente una irritazione nella gola ed 
uno stimolo all’espirazione forzata. 

Dopo 10 minuti si ripete la medesima esperienza. Il polso è 30 in 30"; 
il respiro 20 ogni minuto: quando respira la mescolanza di ossigeno e 33 °/o 
di CO» il polso salisce a 38 in 30", il respiro a 30 in un minuto. 


Pasi gni Te si 


Dopo poco più di un minuto dobbiamo cessare perchè il dott. Foà ci 
fa segno che non può resistere ulteriormente. Mentre questa mescolanza gli 
produceva un senso di benessere sul Monte Rosa, ora gli reca una forte mo- 
lestia con irritazione nella gola e leggero capogiro. 

Vediamo ripetersi quanto venne già osservato nelle osservazioni che pub- 
blicai nelle Note precedenti, dove, tanto sopra di me quanto nell’ inserviente 
Luigi Magnani, le inalazioni fatte con dosi forti di CO, producevano effetti 
diversi sulla vetta del Monte Rosa e nella pianura a Torino. 

La figura 4 rappresenta un'esperienza fatta a Torino, per mezzo del me- 
todo grafico con dosi minori di CO». In uno dei soliti cilindri si era prepa- 
rata una mescolanza di ossigeno che conteneva 21,8 °/, di CO,. 


Pressione barometrica 743 m. m. Temp. 17°. 


Dopo colazione alle ore 3,30 scriviamo, mentre il dott. Carlo Foà sta 
seduto da oltre 15 minuti, il polso della carotide col timpano a bottone fis- 
sato per mezzo di un nastro intorno al collo e nella linea sottostante il re- 
spiro toracico col pneumografo doppio messo nel solito modo. 
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La frequenza del respiro era 20 al minuto; quando in « gli si mette 
davanti alla faccia la maschera e respira la mescolanza di ossigeno e 21,8 °/; 
di CO, la profondità del respiro aumenta e cresce pure la frequenza che va 
a 32 nel minuto. Quando si cessa in w dura per un certo tempo la reazione. 

La cosa importante è che una tale dose recava molestia al dott. Carlo 
Foà, il quale disse che non avretbe potuto continuare oltre a respirare questa 
mescolanza e che provava un leggero capogiro, mentre nella fig. 3 vedemmo 
che a 4560 m. respirava senza incomodo una mescolanza di 31°/, di CO, 
coll’ossigeno. 

Che in basso sia più intensa l’azione dell'anidride carbonica risulta anche 
paragonando il tempo della reazione sul Monte Rosa e a Torino. Le figure 3 
e 4 sono profondamente diverse nella parte della curva scritta quando cessa 
l'inalazione dell'anidride carbonica. Nella figura 8 la reazione dura pochi 
secondi, e dopo © inspirazioni queste avevano nuovamente l'altezza di prima; 
mentre che nella fig. 4 a Torino, occorrono 19 inspirazioni prima che il centro 
respiratorio torni al normale. Vi fu dunque una ventilazione tre volte mag- 
giore prima che si ristabilisca l'equilibrio. 


Esperienze fatte su Luigi Magnani. 


Le osservazioni che feci sull’inserviente Luigi Magnani per istudiare 
l'azione dell'ossigeno e dell'anidride carbonica diedero gli stessi risultati; e 
anche in lui si vide che la profondità delle respirazioni diviene notevolmente 
più piccola per l'azione dell’ossigeno, e che anche il ritmo si modifica e si 
rallenta, mentre che a Torino non produce sopra di lui alcun effetto. 

Per mostrare come siano profonde le differenze che osservansi nel modo 
di agire del CO, in basso ed in alto, riferisco l’esperienza che feci il 24 agosto 
1903 nella Capanna Regina Margherita su Luigi Magnani per mezzo di una 
mescolanza che conteneva 13,09 °/ di CO., fig. 5. 

La frequenza del respiro che a Torino era in media di 14, nella Capanna 
Regina Margherita è solo più 11 al minuto, e anche la respirazione è meno 
profonda. In @ comincia a respirare la mescolanza del 13,09 °/, di CO. Succede 
un leggero aumento nella frequenza che da 11 sale a 16 inspirazioni al mi- 
nuto. Dopo circa due minuti cessa in © l'inalazione col CO, la frequenza rimane 
a 16: ma diminuisce la tonacità dei muscoli inspiratorî. 

La fig. 6 è la continuazione del tracciato 5; vediamo in esso quanto 
diventi superticiale il respiro. Succede come un collasso dei centri respiratorî 
durante il quale comparisce una forte depressione del torace e la frequenza 
scende a 19. Tale stato dura poco più di due minuti e poi aumentano la 
tonicità e la forza dei movimenti respiratorî. 

Quando vidi scemare così profondamente l'intensità dei movimenti respi- 
ratorî e la tonicità dei muscoli toracici, mi venne il timore che succedesse 
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uno svenimento; ma interrogato dopo Magnani mi disse che non sì era accorto 
di nulla. 


(10) 


Fic, 6. 


Questa azione retroattiva che si prolunga per oltre 5 minuti, mentre 
che la mescolanza dell'acido carbonico aveva agito solo per due minuti, è un 
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fatto importante. L'anidride carbonica ebbe certo tempo ad eliminarsi tutta 
fino dal primo minuto. Se persiste un effetto ancora per altri quattro minuti 
è segno che alla piccola modificazione che osserviamo nel tracciato corrisponde 
una modificazione più intensa ed un guasto pel quale occorse un tempo più 
lungo onde ripararlo. Sarebbe questa una conferma di quanto ho già. esposto 
in un’altra Memoria, che i moti del respiro di per sè non bastano per indi- 
carci quali mutamenti succedono nella nutrizione dei centri respiratorî. Qui 
infatti guardando il tracciato 5 da « in ©, non sì potrebbe supporre che suc- 
ceda dopo una reazione così intensa per l’indebolimento e il collasso che ve- 
diamo prodursi nella funzione del respiro. 

Era già noto per le esperienze di P. Bert che l'ossigeno quando sì re- 
spira nell'aria rarefatta produce un rallentamento dei battiti cardiaci: per 
conoscere la natura del male di montagna mi premeva di sapere se anche 
le inalazioni di anidride carbonica hanno lo stesso effetto. Riferisco, come 
esempio, una delle esperienze che feci su Magnani Luigi nella camera pneu- 
matica. 

Pressione barometrica == 749 mm. Temp. = 28°. Alle ore 8 Luigi Ma- 
gnani si siede e aspettiamo mezz'ora prima di contare il polso. Gli mettiamo 
sulla faccia la maschera legata lassamente intorno alla faccia e dentro di 
essa facciamo penetrare una debole corrente di CO, che viene da un gaso- 
metro e ne passa circa mezzo litro ogni due secondi in modo che si mescola 
coll’aria inspirata senza recare alcuna molestia. Luigi Magnani conta da sè 
stesso la frequenza del polso scrivendola ogni 30 secondi: essa è in media 34 
ogni 30”, 

Quando per mezzo di una chiavetta che si apre passa il CO. sotto la 
maschera, il polso si rallenta e scende a 30 in 30". 

Ore 8,38. Frequenza del polso 35 in 30”. Respira l'anidride carbonica 
scende a 32 in 30”. 

Ore 8,48. Frequenza del polso 37 in 30”. Respira CO, scende a 33 in 30”. 

Ore 8,58. Frequenza del polso 36 in 30”. Respira CO, scende a 31 in 30”. 

Ho segnato il valore minimo, ma prima di giungere ad esso il polso 
rallentava poco per volta, il numero dei suoi battiti, ed occorrevano circa due 
minuti per raggiungere il minimo. Riconosciuto che queste piccole dosi di CO, 
rallentano il polso, provai se tale azione persisteva anche nell'aria rarefatta. 

Alle ore 9,18 entra sotto la campana di ferro e messe in' moto le due 
pompe per mezzo del motore elettrico, si produce lentamente una. depressione 
barometrica. 

Ore 9,40. Pressione interna = 429: frequenza del polso 40 in 80". 

Ore 9,45. Pressione = 399; polso 40, temperatura = 26°. 

In un'apertura della campana chiusa da una chiavetta esterna sì può 
regolare il passaggio dell’anidride carbonica sotto la maschera producendo 
nello stesso modo di prima una corrente eguale di CO,; il polso scende da 40 
in 30% a 37 e 36. 
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Il cuore deve essersi indebolito perchè Luigi scrive mentre è dentro la 
campana che sente meno bene i palpiti del polso alle radiale. Appena cessa 
il passaggio dell'anidride carbonica, subito nel minuto successivo il polso torna 
a 39 e 40 ogni 30". 

La pressione scende a 429 mm.; il polso rimane a 40 ogni 30" si 
aggiunge all'aria il CO, scende subito a 35, poi 37, 36 ogni 30". 

Dopo aver osservato che per una depressione barometrica pari a quella 
della Capanna Regina Margherita esiste un rallentamento del polso per una 
piccola dose di anidride carbonica inspirata, leviamo il tubo del CO, e fac- 
ciamo comunicare la chiavetta con un cilindro pieno di ossigeno compresso. 
La corrente passa pure a traverso una boccia di lavaggio che serve per re- 
golare la forza della corrente. 

Essendo 40 ogni 30" la frequenza del polso, quando passa l’ossigeno sotto 
la maschera la frequenza scende a 34 in 30". 

Ritornato a 40 quando respira l'aria normale, mentre la pressione è 
sempre = 429 mm., respirando ossigeno scrive 34, 36, 37. Alle ore 10 
cessano di funzionare le pompe e comincia a diminuire la pressione: alle 
ore 10,25 minuti essendo tornato alla pressione normale il polso ritorna 
34 in 30" come era al principio della esperienza. 


Esperienze sugli animali. 


Quanto abbiamo osservato nell'uomo per l’azione dell'ossigeno si è con- 
fermato anche negli animali. La cagnetta Rosa che era già stata una. volta 


F1G..7. 


alla Capanna Regina Margherita, è così buona che respira senza agitarsi te- 
nendo una museruola metallica fatta espressamente per lei, che chiude erme- 
ticamente quando viene applicata con un bordo di mastice o di grasso, 
intorno al muso. 

Questa maschera in forma di un cono tronco è fatta di metallo ed ha due 
aperture. In una facevamo penetrare l’ossigeno da un piccolo cilindro dove 
questo gas trovavasi compresso a cinque atmosfere; dall'altro lato usciva dopo 
aver servito alla respirazione. Il tracciato 7 fu scritto a Torino nel principio 
del luglio mentre la cagnetta era sveglia, e fu scritto col pneumografo doppio 


— 0 


che servì per scrivere i tracciati precedenti. La linea inferiore segna il tempo 
in secondi. 

Il giorno 19 agosto (sette giorni dopo che l’animale era arrivato nella 
Capanna Regina Margherita) torniamo ad applicargli la maschera, e dopo 


aver aspettato che l’animale sia bene tranquillo, scriviamo il tracciato 8 
per mezzo di un timpano doppio applicato intorno al torace. Nella linea 


Ires 


superiore sotto quella del tempo che segna i secondi, vediamo che gli atti in- 
spiratorî sono meno profondi che a Torino. 

Nel punto segnato @ 4 incomincia a passare l'ossigeno nella maschera. Si 
tagliarono per brevità sei secondi e il tracciato continua nella fig. 9. Nel 
principio della seconda linea dei tracciati 8 e 9, la frequenza del respiro 
è diminuita. Si continua a far respirare l'ossigeno e nella seconda linea del 
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tracciato 9 il rallentamento diviene evidentissimo, i movimenti del respiro 
stanno nel rapporto di 5 a 3 paragonando il tracciato della fig. 7 colla linea 
superiore ed inferiore della fig. 8 che rappresentano il respiro normale. Nel 
cane gli effetti per la respirazione dell'ossigeno sarebbero dunque sul Monte 
Rosa evidenti come nell'uomo. In © della fig. 9 cessa il passaggio dell’os- 
sigeno nella maschera, e la terza linea del tracciato 8 mostra come rapida- 
mente il respiro torni al normale quale era nella linea superiore. 

L'effetto che ebbe l'ossigeno sulla frequenza del polso in questa cagnetta 
è anche maggiore che nell'uomo; perchè il polso da 120 scese una volta fino 
a 80. Anche guardando il tracciato si vede questa differenza; e confron- 
tando la frequenza dei battiti cardiaci nel primo tratto della linea prima 
nella fig. 9 vediamo che i battiti del cuore stanno nel rapporto di circa 3 a 2. 

Per la respirazione coll'anidride carbonica abbiamo visto negli animali 
i medesimi effetti che furono descritti sopra sull'uomo e per brevità tralascio 
di riprodurre i tracciati. 


Fisiologia. — Za diminuita tensione dell'ossigeno non basta 
per ispiegare il sonno ed altri fenomeni che produconsi nelle forti 
depressioni barometriche. Nota del Socio A. Mosso (!). 


La diminuzione della pressione barometrica agisce sull'organismo solo in 
quanto fa scemare la pressione parziale dell'ossigeno nell'aria respirata. Questa 
è la legge di P. Bert (*) ammessa oggi come vera da tutti i fisiologi che 
studiarono l’azione dell’aria rarefatta. Per provare il valore di questa legge, 
basta aggiungere dell'ossigeno all'aria respirata mentre si fa diminuire la 
pressione barometrica. Gli animali tenuti dentro un ambiente nel quale di- 
minuisce la pressione barometrica, ma resta costante la tensione parziale del- 
l'ossigeno, dovrebbero mantenersi in condizioni normali. Dirò subito che avendo 
sottoposta a tale prova la legge di P. Bert, essa non venne confermata dai 
fatti quando si riduce la pressione a un terzo di atmosfera. 

Le esperienze che ora espongo vennero fatte sopra tre scimmie; due 
erano della specie Macacus sintcus, maschio e femmina, un’ altra era un Papio 
anubis maschio, che ho già descritto in una Nota precedente (3) Esperzenze 
fatte sulle scimmie colla depressione barometrica. Il metodo che adoperai 
era semplice; esso consisteva nell'aumentare successivamente la proporzione 
dell'ossigeno nell'aria dentro l’ambiente nel quale respirava l’animale a mi- 
sura che diminuiva la pressione barometrica; così che moltiplicando il numero 


(*) Presentata nella seduta del 15 maggio 1904. 
(*) P. Bert, Pression barométrique, Paris, 1878, pag. 1153. 
(3) Rendiconti R. Accad. dei Lincei, 6 marzo 1904. 
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che indica la proporzione di ossigeno per la pressione barometrica si avesse 
sempre la stessa tensione parziale dell'ossigeno. 

Supponiamo che si facciano due esperienze al livello del mare; una a 
mezza atmosfera e l'altra ad un terzo di atmosfera: noi avremo coi seguenti 
valori della pressione barometrica e dell'ossigeno una tensione parziale 
costante: 

Ossigeno 0,21 X 760" — 159,60" 
7 0,42 X 380 = 159,60 
” 0,63 X 253 = 159,39 


Colla legge sopra enunciata, l'animale ad !/g di atmosfera non dovrebbe 
presentare alcun disturbo se gli amministriamo 0,63 °/, di ossigeno: invece 
trovai che cambia la frequenza del respiro, che l’animale è sonnolento e dà 
segni evidenti di malessere. 

Le esperienze a mezza atmosfera non hanno interesse, perchè messe sotto 
la campana, le scimmie a tali depressioni non presentano fenomeni notevoli. 

Riferisco perciò solo le esperienze fatte con depressioni più forti, come 
quelle che si ottengono per altezze corrispondenti ai 7000 metri circa, nei 
quali limiti, tanto le scimmie quanto l'uomo presentano disturbi per la de- 
pressione barometrica. In alcune esperienze feci aumentare la proporzione del- 
l'ossigeno nell'aria respirata prendendolo direttamente da un recipiente pieno 
di ossigeno compresso. 

Facevo passare il gas a traverso di un contatore in modo da introdurre 
nella campana di vetro sotto la quale trovavansi le scimmie, una corrente di 
ossigeno che compensasse la rarefazione dell’aria prodotta dalla pompa aspirante. 
In altre esperienze, stabilita prima la depressione barometrica che volevo rag- 
giungere, facevo in un grande gasometro la mescolanza di aria ed ossigeno 
che occorreva perchè a tale depressione si mantenesse costante la pressione 
parziale dell'ossigeno. 

Per fare queste mescolanze avevo un grande gasometro della capacità 
di 500 litri che funzionava bene: sull’acqua avevamo messo dell’olio di vasel- 
lina e il gasometro aveva nell'interno un'anima grande che lasciava intorno 
uno spazio anulare nel quale scorreva la campana così che era minore la 
quantità di liquido adoperata. 

Siccome il gasometro conteneva solo 500 litri e con tale volume non 
era possibile far uscire completamente tutta l'aria contenuta nella campana di 
vetro che aveva la capacità di 55 litri, così ero obbligato a fare delle me- 
scolanze che contenessero un poco più di ossigeno. Le analisi dell’aria si 
facevano prima che cominciasse l’esperienza per conoscere quanto ossigeno vi 
fosse nella mescolanza contenuta nel gasometro, e si facevano dopo alla fine 
di ciascuna esperienza, per conoscere esattamente il contenuto di ossigeno che 
vi era nell'aria respirata dall’animale sotto la campana colla pressione dimi- 
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nuita. Mi servii per tali analisi dell'apparecchio del prof. Grandis (') e sono 
grato al dott. Alberto Aggazzotti per l'aiuto che volle prestarmi in queste 
ricerche. 

Conoscendo la pressione parziale dell'ossigeno a un terzo di atmosfera, 
se le cifre non corrispondevano esattamente, era facile fare un raffronto e risa- 
lire al valore della tensione per una pressione barometrica più bassa per mezzo 
di una semplice proporzione come vedremo in seguito. 


ESPERIENZA 1°. 


Macacus sinicus femmina; pesa 2370 gr. Pressione barometrica 745 mm. 
Temp. 17°,5. Tensione parziale ossigeno 0,21 X 745 = 156,45 mm. 

Tanto in questa quanto nelle seguenti esperienze si tenne sempre un'ora 
la scimmia sotto la campana perchè il respiro fosse tranquillo. La campana 
era leggermente sollevata mettendovi sotto un tappo di gomma, così che pro- 
ducevasi una corrente di aria che usciva dai tre tubi messi nel collo della 
campana. Il bordo di questa veniva spalmato prima con grasso, in modo che 
levando il tappo che la teneva sollevata, questa. poggiando sulla tavola di 
marmo chiudeva ermeticamente. Era necessario aspettare un'ora prima di comin- 
ciare l’esperienza, perchè le scimmie messe sotto la campana di vetro hanno 
sempre per la emozione il respiro più frequente che non abbiano in generale 
nella gabbia dove vivono. 

Questa scimmia ad esempio faceva prima nella sua gabbia 10 respi- 
razioni ogni 30 secondi, ma per l'emozione di essere presa e portata su nel la- 
boratorio e vedersi chiusa sotto la campana di vetro, anche dopo un'ora che 
era lasciata tranquilla, il respiro non era ancora tornato normale e la scim- 
mia faceva 15 respirazioni ogni 80 secondi. 

Nel grande gasometro avevamo preparato prima una mescolanza di aria 
ed ossigeno: e fatta l’analisi di questa miscela trovammo che essa conteneva 
61,88 °/, di ossigeno. Di tale mescolanza ne avevamo circa 400 litri. 


Ore 10,52. Facciamo funzionare la pompa aspirante, mentre si fa comunicare il gaso- 
metro colla campana. Avevamo fatto prima una prova e sapevamo che con una determi- 
nata posizione del robinetto che regola l’accesso dell’aria nella campana dovevano passare 
circa 200 litri prima che la pressione interna diventasse solo un terzo di quella atmosferica. 

Alle ore 11,5 erasi già raggiunta la depressione di 285 mm. ed erano passati 200 litri 
della mescolanza di aria ed ossigeno; la frequenza del respiro è cresciuta di poco e la 
scimmia fa 16 respirazioni: la differenza maggiore è nello stato psichico perchè la scimmia 
è prima meno vispa ed allegra, poi sembra stanca e diviene sonnolenta. 

Ore 11,7. Pressione sempre 285 mm. 

Ore 11,8. La scimmia chiude di quando in quando gli occhi. La testa dondola, le 
cade sul petto e subito dopo la rialza come succede anche nell'uomo quando lotta col 
sonno stando seduto, 


(1) Archiv. italiennes de Biologie, tome XXIX, pag. 325. 
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Ore 11,9. Vedendo che dorme effettivamente a 285 mm. mentre questo non succede 
mai alla pressione ordinaria, prendiamo un campione d’aria per mezzo di due pipette della 
capacità di 130 ce. una delle quali è piena di mercurio e sono comunicati per mezzo di 
un tubo lungo di gomma. Fatta l’analisi di quest’aria troviamo che essa contiene 57,55 °/ 
di ossigeno; la tensione parziale è 0,5755 X 285 = 164,02. 


Qui la pressione parziale dell'ossigeno è maggiore del normale e ciò non 
di meno osservasi nella depressione barometrica il fenomeno del sonno, che 
non può attribuirsi quindi alla tensione dell'ossigeno diminuita. Lasciamo scen- 
dere lentamente la pressione; dopo aver fermato la pompa aspirante, l’aria 
penetra poco per volta fino che sia ristabilita la pressione normale alle ore 11,24. 
Dopo 5 minuti che la scimmia è tornata alla pressione ordinaria e che per 
mezzo di un soffietto si fa la ventilazione, troviamo che la frequenza del re- 
spiro è scesa a 13. Escludo che tale mutamento in questa e nelle seguenti 
esperienze sia dovuto ad un'emozione psichica. La scimmia anche alla pressione 
ordinaria sentiva ancora la corrente dell’aria; fu appunto per evitare tale dubbio 
che tornati alla pressione normale lasciai altre volte che funzionasse la 
pompa, in modo che producendosi una forte corrente si manteneva nella cam- 
pana lo stesso rumore di prima e solo la pressione era cambiata. 


ESPERIENZA 2°. 


Macacus sinicus maschio; pesa 2929 gr. 

Pressione barometrica 745 mm., temp. 17°; tensione parziale, ossigeno 
0,21 X 745 = 156,45. 

Quando è nella sua stalla la scimmia fa solo 8 respirazioni ogni 30 se- 
condi. Condotta nel laboratorio e messa sotto la campana di vetro dopo un’ora 
che è sola in riposo, la frequenza del respiro è sempre quasi doppia del nor- 
male, cioè 22 in 30 secondi; la scimmia è attenta e vispa, non è impaurita e 
quando la guardiamo fa delle smorfie. Segue con attenzione tutti i movi- 
menti che facciamo. 


Ore 11. Dopo un’ora che sta sotto la campana facciamo agire la pompa aspirante e 
comincia a passare la mescolanza contenuta nel gasometro che coll’analisi aveva dato 
59,6 °/o di ossigeno. 

Ore 11,7. Sono passati circa 200 litri delle mescolanza, la pressione è scesa a 265 mm. 
La scimmia non è più allegra, respira 32 volte al minuto, appare sonnolenta. Chiude 
gli occhi. 

Ore 11,16. Continua a passare rapidamente la miscela, il contatore messo fra il ga- 
sometro e la campana pneumatica segna un giro ogni 10 secondi che sono 2 litri e 52 cc. 
ogni 10”. La scimmia cade colla testa innanzi: frequenza del respiro 32 al minuto. È as- 
sopita, quando si sveglia sembra stanca. 

Prendiamo un campione con le due pipette a mercurio riunite da un lungo tubo. 
Ossigeno = 50,9 °/,. Pressione parziale 0.= 0,509 x 265 = 134,885. 
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Ore 11,25. Tornati alla pressione normale, il respiro scende nuovamente a 22 per minuto 


ela scimmia prende il suo aspetto normale. Facendo il calcolo vediamo che la scimmia ad. 
una tensione parziale dell'ossigeno di 134,88, presentava dei fenomeni ‘anormali; essa aveva. 


una frequenza del respiro maggiore, era sonnolenta e meno vispa che non sia a tale ten- 
sione parziale dell’ossigeno nell'aria ordinaria alla pressione barometrica. 


Anche qui osserviamo quanto erasi notato nell'esperienza precedente, che 


tornando alla pressione normale succede un rallentamento nella frequenza del. 


respiro che da 32 che esso era nell’aria rarefatta scende a 22. 


Per conoscere a quale pressione barometrica corrisponde la tensione del- 


l'ossigeno di 134,885 qualora la proporzione dell’ossigeno fosse 21 °/, basta 
fare il seguente calcolo: 


eds sono e erat 0 225 °° 641,62 mm. 


Ad una simile pressione barometrica, la quale con una proporzione di 


21°/, di ossigeno corrisponde all'altezza di 1368 metri, non sarebbesi certo 
osservato nè il sonno, nè un aumento nella frequenza del respiro. i 


ESPERIENZA 83°. 


In queste ed altre simili esperienze invece di dare una mescolanza di 
ossigeno ed aria, ho preferito aggiungere ossigeno puro all'aria respirata mentre 
per effetto della pompa andava scemando la pressione. | 

Da uno dei grandi cilindri di acciaio pieni di ossigeno compresso quali 
vengono messi in commercio dalla ditta Garuti e Pompili di Tivoli, travasavo 
l'ossigeno in un cilindro più piccolo, e ne prendevo ad esempio 500 litri com- 
pressi a 10 atmosfere. Quest'ossigeno lo si faceva passare direttamente sotto 
la campana. Prima di cominciare l'esperienze ne facevo una di prova per 
regolare la chiavetta messa sul tubo di accesso dell’aria nella campana, in 
modo che lasciando la pompa aspirante colla velocità ordinaria datale dal 


motore elettrico passassero circa 200 litri prima che la pressione nell’interno 


della campana fosse solo di !/3 di atmosfera. 


Barometro 744 mm. Temp. = 1895. 


Una grande scimmia Papio anubis; pesa 4750 gr. Quando è nella sua 
gabbia tranquilla questa scimmia fa 9 respirazioni in 30 secondi. Si mette alle 


ore 8,15 sotto la campana di vetro della capacità di 55 litri, lasciandola’ un’ 
poco sollevata perchè possa circolare l’aria dalle tre aperture che stanno nel 


collo della campana. Il respiro diviene sempre meno frequente a misura che 
la scimmia rimane tranquilla ed immobile. ) 
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‘Ore 19,10 in: 80” fa regolarmente 15 respirazioni. La scimmia è vispa ed allegra..e 
si muove spesso tanto che è difficile contare il respiro oltre mezzo minuto, 
Ore 9,23. Comincia la depressione barometrica nell’interno della campana mentre 


penetra l’ossigeno. 

Ore 9,31 la pressione è 264 mm., sono penetrati circa 200 litri di ossigeno. L’ani- 
male è sonnolento. Muove la bocca e le labbra come se avesse nausea. 

Ore 9,35 pressione 234 mm. La scimmia è assopita, tiene la testa pendente sul petto, 
si. appoggia aggomitolata e chiude gli occhi. Respiro 16 al minuto. 


Prendiamo un campione d’aria. L'analisi fatta dà 


ossigeno 69,806 °/, CO.= 0,91%. 234 X 0,698 = 163,332. 


La tensione normale dell'ossigeno essendo 0,21 X 744 = 156,24 vediamo 
anche questa volta, come nella esperienza prima, essere maggiore la tensione 
parziale dell’ossigeno e prodursi ciò nulla meno dei mutamenti notevoli nelle 
funzioni del cervello. 

Questa esperienza come altre tre che feci sul medesimo animale prova 
che la tensione dell’ossigeno non basta da sola per spiegare l'abbattimento 
e il sonno che sono i fenomeni caratteristici deila depressione barometrica. 

Ritornata lentamente la pressione a quella atmosferica comune, osservai 
una diminuzione nella frequenza del respiro che da 16 che era nell’ossigeno, 
scendeva a 12, 13, 13,12, 12 ogni 30 secondi. Questa scimmia nel riposo 
della stalla faceva solo 8 respirazioni in 30". 


La diminuzione della frequenza del respiro quando dalla depressione 
barometrica le scimmie passano alla pressione normale, è dunque un fatto 
sicuro che si è ripetuto in tutte tre queste esperienze ed in altre che per 
brevità, non riferisco. Escluso il dubbio che tale mutamento del respiro sia 
dovuto al cessare di un eccitamento psichico (che anzi sarebbe l'inverso perchè 
le scimmie dormivano), dobbiamo ritenere che quando la respirazione si compie 
nell'aria rarefatta sebbene sia costante la tensione parziale dell'ossigeno, questa 
non basti per mantenere normale il ricambio chimico dell'organismo, cosicchè 
il respiro si accelera e quando le scimmie tornano alla pressione: barometrica 
normale, il respiro si rallenta, sebbene sia uguale la tensione dell'ossigeno e 
maggiore l’eccitamento psichico. 

Egualmente concordanti e dimostrativi furono i fatti che osservammo 
riguardo alla comparsa del sonno. Le scimmie per quanto siano tranquille, 
non le vedemmo mai dormire mentre stavano sotto la campana alla pressione 
barometrica ordinaria. Neppure mai presero quell'atteggiamento di stanchezza 
così caratteristico nella depressione barometrica quando le scimmie stanno 
sedute colla testa inclinata sul petto in modo che non si può più vedere la 
faccia. Le scimmie si appoggiano colla spalla o.col dorso alle pareti della 
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campana e tengono gli avambracci sulle ginocchia colle mani cascanti fra 
le coscie quando la pressione barometrica è ridotta ad !/3, sebbene la tensione 
dell'ossigeno resti normale. 

Alcune volte oltre il sonno e la stanchezza si produsse un moto della 
bocca simile a quello che precede il vomito, ma non si osservò mai il 
vomito se la depressione progrediva lentamente. Non riferisco queste espe- 
rienze perchè sono più complesse; ma tenendo conto dell'ossigeno che era già 
penetrato nella campana e facendo il calcolo colla pressione barometrica rag- 
giunta, anche questi casi confermano la regola che il vomito in un'atmosfera 
ricca di ossigeno comparisce egualmente, sebbene le tensione parziale dell’os- 
sigeno sia poco minore del normale. 

Quando le esperienze erano fatte bene (nelle quali cioè facevo crescere 
più rapidamente la proporzione dell'ossigeno che non la corrispondente depres- 
sione barometrica) il vomito non comparve per le pressioni inferiori ad !/3 di 
atmosfera, ma il sonno fu costante in tutte e tre le scimmie; la faccia diven- 
tava meno espressiva, cessava la vivacità dei movimenti e le scimmie sembra- 
vano abbattute, estenuate e dopo chiudevano gli occhi per dormire. 

I risultati che diedero queste esperienze dimostrano come non sia vera la 
legge formulata da P. Bert. Onde io considero le osservazioni qui riportate come 
una prova che esiste l’acapnia e ritengo che la sonnolenza e lo stato di de- 
pressione dei centri nervosi che osserrammo in queste scimmie quando era 
costante la tensione dell'ossigeno, dipendano in gran parte dalla diminuzione 
che ha subìto l'acido carbonico del sangue come fu dimostrato dalle analisi 
del sangue fatte sul Monte Rosa insieme al dott. G. Marro ('). 

Le conoscenze che abbiamo oggi sulla diffusione dei gas non bastano per 
spiegare i rapporti della tensione dell'ossigeno coile combinazioni della emoglo- 
bina. Le mie esperienze precedenti hanno mostrato con quale rapidità si elimini 
il CO: e si assorbisca l'ossigeno dai polmoni (*). Studî analoghi fatti da A. Lewy 
e N. Zuntz provarono che le condizioni presentate dai polmoni per la diffu- 
sione dei gas e l'entrata dell'ossigeno nel sangue dagli alveoli polmonari sono 
talmente favorevoli, che anche nelle maggiori rarefazioni dell'aria, sopporta- 
bili senza nocumento per la vita, il passaggio nel sangue dell'ossigeno non 
trova ostacolo. È probabile non si mantenga costante la costituzione dell’emo- 
globina per depressioni relativamente poco considerevoli, sebbene resti costante 
la tensione dell'ossigeno. In tal caso i fenomeni osservati in questa Nota oltre 
che dall’acapnia dipenderebbero dell’anossiemia che producesi malgrado la 
pressione costante dell'ossigeno. Se l'organismo quando rimane costante la ten- 
sione parziale dell'ossigeno può mantenere ad un terzo della pressione baro- 


() Rendiconti R. Accad. d. Lincei, 21 giugno 1908. 
(?) Archiv f. Anat. u. Phys. 1904, pag. 166. 
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metrica uno scambio gassoso tra l'aria respirata ed il sangue capace di sup- 
plire ai bisogni dell'organismo, le esperienze di questa Nota provano che vi 
sono altri fattori che modificano le condizioni dell'organismo quando rimane 
costante la tensione dell'ossigeno e di queste cause la sola fino ad oggi dimo- 
strata è l’acapnia, cioè la diminuzione dell'anidride carbonica nel sangue 
arterioso. 

La conclusione di queste esperienze trovasi riportata nel titolo della 
Nota: abbiamo veduto infatti che mantenendo costante la pressione parziale 
dell’ossigeno mentre diminuisce la pressione barometrica, fino circa ad un 
terzo di atmosfera, compariscono dei disturbi fisiologici che dipendono probabil- 
mente dall’acapnia, perchè non possono attribuirsi alla diminuzione della ten- 
sione parziale dell'ossigeno come credeva P. Bert. 


Patologia. — Ricerche preliminari dirette a precisare le 
cause del gozzo e cretinismo endemici. Nota del Socio B. GRASSI 
e dott. L. MUNARON. 


Comunichiamo brevemente le ulteriori esperienze da noi fatte. 

I. A Rovellasca si è continuato e si continua rigorosamente il tenta- 
tivo di produrre il gozzo per mezzo dell’acqua fornita per bevanda agli ani- 
mali proveniente da località dove il gozzo nei cani è diffusissimo. L'acqua 
viene attinta alternativamente nei varî punti che si ritengono più opportuni. 
Finora nessun risultato positivo si è ottenuto. Con ciò noi non vogliamo 
escludere — come non abbiamo mai escluso nelle Note precedenti — che 
l'acqua possa diventare il veicolo dell'infezione strumosa; conviene soltanto 
far notare che malgrado la somministrazione continuata, vmai da circa un 
anno, di acqua che con la maggiore probabilità si poteva presumere g0z- 
zigena, il risultato finora è stato negativo. 

È inutile soggiungere che, ammesso il concetto da noi accennato nelle 
precedenti Note, ne viene di conseguenza che l’acqua potabile, in determi- 
nati momenti, può diventar veicolo della infezione strumosa, come abbiam 
detto esplicitamente. 

II. Nella Nota precedente abbiamo riferito un caso unico di sviluppo 
del gozzo, in un cane proveniente da località immune e tenuto in località 
del pari immune, in un ambiente nel quale si erano accumulati materiali 
provenienti da Cogne (fango: spazzature e letame raccolti in stanze, cucine 
e stalle). 

L'esperimento fu continuato aggiungendo svariati materiali organici che 
potevano ritenersi sospetti. 
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Abbiamo: il piacere di aggiungere che due altri. cani presentano traccia 
di infezione strumosa e che questa è molto evidente ‘in un terzo cane. |. 

III. Nuove esperienze si sono fatte in seguito all'ipotesi di Combe che 
ammette la possibilità del contagio diretto. Cani provenienti da Cogne e da 
Cedrasco, più o meno recentemente diventati gozzuti, vennero fatti convivere 
in ambiente chiuso con altri cani indenni; il risultato fu negativo. 

IV. Negativi risultarono tutti i tentativi di infezione per mezzo dell’ in- 
nesto di porzioni di tiroide e di ipofisi di cani gozzuti di recente. Oltre gli 
esperimenti già accennati nell'ultima Nota, altri furono istituiti sempre, 
come sì è detto con risultato negativo. 

V. Anche il cane va soggetto al cretinismo: possiamo anzi aggiungere 
che ì rapporti tra gozzo e cretinismo già noti per: l'uomo valgono anche 
per il cane. 


Matematica. — / piani doppi dotati di due 0 più differen- 
ciali totali di prima specie. Nota di M. DE FRANCHIS, presentata 
dal Corrispondente G. CastELNUOVO ('). 


In questa Nota mi propongo di trovare quali siano i piani doppi dotati 
di due o più integrali di differenziali totali di 1 specie. 

Qualche cosa sui piani doppi dotati di tali integrali era già ‘nota. Ad 
esempio, era noto che la curva di diramazione deve essere necessaria- 
mente riducibile e che in un punto ove passano due sole componenti di essa 
devono essere riuniti più di uno dei punti d' intersezione delle ‘due com- 
ponenti (*). 

Ma una effettiva enumerazione dei tipi di tali piani doppi non era ancora 
stata fatta. Io volli dapprima tentare tale enumerazione. Ma, le gravi diffi- 
coltà che incontrai mi obbligarono a restringere la ricerca a quei piani doppi 
i quali contengono più di un differenziale totale di 1% specie. Io trovo che 
tali piani doppi posseggono un fascio iperellittico, di genere 77 > 1 di curve. 
Essi contengono 77, e solo 77, differenziali totali di 1 specie, linearmente 
indipendenti. La curva di diramazione del piano doppio si compone di 277 4-2 
curve di un medesimo fascio (quello corrispondente doppiamente al fascio 
iperellittico), spoglie delle loro eventuali componenti multiple, contate il mas- 
simo numero pari di volte possibile. Anzi, il numero di quelle curve può 


(?) Presentata nella seduta del 4 giugno 1904. 

(2) Per queste ed altre esclusioni vedasi la Memoria del sig. H. Lacaze, Sur la con- 
nezion linéaire de quelques surfaces algébriques (Aun. de la Faculté des Sciences de 
Toulouse, 1901). 
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ridursi a 2r-+ 1 se il fascio di curve piane predetto contiene totalmente 
una curva contata 2 volte. 

Rimane dubbio se, oltre ai piani doppi possedenti un fascio ellittico di 
curve, cioè la cui curva di diramazione si compone di 4 curve di uno stesso 
fascio, spoglie delle loro eventuali componenti multiple contate il massimo 
numero di volte possibile (delle quali componenti multiple alcune possono 
formare una curva totale del fascio), esistano piani doppi possedenti wr solo 
differenziale totale di 1® specie. 

1. Sia sè =%w(2,y) una superficie (piano doppio) dotata di un diffe- 
renziale totale di 1% specie Rd4 +4 Sdy, ove R ed S sono funzioni razio- 
nali di 2 ,y,, essendo poi w (4, y) una funzione razionale intera di #, 7, 
di grado 20 + 2 ('). Tenendo conto della relazione 22 = w, tale differenziale’ 


può mettersi sotto la forma lr + Rs) de + (È | S.) dy,oveB,,Rs.S1, 52 


sono funzioni razionali di x,y. Poichè la superficie ammette la trasforma- 
zione birazionale in sè (simmetria) € =«,y =y,4 = —% anche il diffe- 


renziale (- di + Re) da + (-° + 8.) dy è totale e di 1* specie, sulla 


superficie, sicchè la somma dei due differenziali precedenti, 2(R. dx + S: 47), 
dev'essere un differenziale ' totale di 1* specie. Ma in esso non figura #, 
quindi, non potendo il piano 4,7, possedere di tali differenziali (di 1 specie), 


occorre che sia R°=S,=0. Ponendo dunque Rr=P,S:=Q, il nostro 
Pda +4 Qdy 
Vw 


differenziale sarà della forma , essendo P. e Q funzioni razionali 


dilenigà 
Per dire qualche cosa di più riguardo alla struttura di P e Q, comin- 
ciamo dall'osservare che, dato ad y un valor costante, y, il nostro differenziale 
riducesi a —= , che deve essere un differenziale iperellittico di 1 specie 
f 
relativo alla curva <°=w(x,7), la quale è, al massimo, di genere p; sic- 
chè P sarà, rispetto ad 4, intera e di grado p—1, al massimo. 
Porremo dunque 


P=@aP1+ a a+ + ap £ + 41, 


ove i coefficienti 4,,4,,...,0p-1 sono funzioni razionali della sola y . 

Se, per un valor finito 2 di y, qualcuna delle funzioni @; avesse un 
polo, denotando con 7 il massimo ordine di molteplicità di tal polo per le 
Qi, avremmo, 

G; (4) 
(C-08 
(*) S'intende sempre che w non contiene, com’ è lecito supporre (potendosi ciò otte- 


nere con una trasformazione birazionale della superficie), come fattori, potenze, ad espo- 
nente => 1, di polinomi. 


Adi, == 
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ove le G;(y) sarebbero funzioni razionali di y olomorfe nell'intorno di y= >, 
delle quali una almeno sarebbe, nel punto y=d, diversa da 0, 
Potremmo allora scegliere un cammino cosiffatto, o #1, che fosse 


p_1l % 4-1 da 
Si 0) xo Vw (e ? DI 


Allora non sarebbe certo finito il lim f "le , contro l’ ipotesi 
y=b2, YVW(&,9) 
che il differenziale sia di 1* specie su tutta la superficie. Dunque le fun- 
zioni 4; sono prive di poli a distanza finita e quindi, oltre ad essere, come 
sappiamo, razionali, sono intere. Lo stesso ragionamento può ripetersi per Q, 
e si conchiude che P e Q sono funzioni razionali intere di x e di y, la 
prima, rispetto ad x, di grado p—1 al massimo, la seconda rispetto 
ad y, di grado p—1 al massimo. 
Raccogliamo in P e () i termini che sono, al massimo, di grado p— 1, 
complessivamente, in #4, y e sia, con ciò, 


P=P, +4 ’ Q=Q+E, 


P, e Q, essendo complessivamente in x,y di grado p —1 al massimo e 
4, non contenendo termini di grado minore di p. 
Ponendo y=ux (w costante) il nostro differenziale si riduce sotto la 
forma 
i io 
VATI 
ove con P, o , w denotiamo i valori di P,,Q,,W pery=w, e con 4 , E 
4(x,ux) Ex, ua) 
p È) 


. Il differenziale precedente 
aL 


i polinomi, du/eri in x, 


dev essere un differenziale iperellittico di 12 specie relativo alla curva 
2°==w(x, wa), la quale è al più di genere p. Dev essere dunque, per qual- 
siasi valore di u e di 2, 4A-+wE=0, cioè, riponendo per w il valore È 
e moltiplicando per x2*, 4x4 Ey=0. 

Sicchè sarà 4 = yF, E=—xF, essendo F una funzione razionale 
intera di 2 ,y ì cui termini sono, al minimo, di grado p— 1., complessiva- 
mente, in #,y. E con ciò il differenziale prende la forma 


P,der + Q dy+F(yde — #dy) 
Vy 
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Poniamo ora y= uz +». Il differenziale precedente diviene (i ev 
essendo cotanta) 


(a) "6 Pit uQ+vF +»P Li 
LU. 


ove P, lo! .F sono i valori di P,,Q,.F per y=ux +». Separiamo in F 
i termini di grado p—1 da quelli di grado più alto, sia cioèò F= G+S. 
ove G è una forma binaria di grado p— 1 ed S un polinomio i cui termini 
sono tutti di grado maggiore di p —1. Osservisi che, essendo 


SG@.ytM=S@M+1D+-,, 


S(e,pe +3) = 228 (2,0) + (3) 


y=puor 


ove S' (2, u) è un polinomio intero in #. Dovendo essere (a) un differen- 
ziale iperellittico relativo alla curva :°=w(2,wx+ »), di genere p al 
massimo, deve, per l'arbitrarietà di », essere 0 S'(2,w), e quindi anche 
S(c,y)=0, qualunque sieno x ed y, donde F sì riduce a G, .cioè ad 
una forma binaria di grado p— 1. Si conchiude perciò che: 

Qualunque differenziale totale di 1* specie relativo al piano doppio 
s° = w(x,y) dev essere della forma: 


Ple + QdytFyde 00) 
Vy 


ove P,,Q, sono polinomi di grado p—1, al massimo, in x,y, ed F è 
una forma binaria di grado p—1 in x,y (che può eventualmente, ri- 
dursi a 0). 

Per ciò che in seguito dovremo dire basterà tenere il differenziale sotto 
la forma 
1) Ride, ani! dy 
Vw 
tenendo presente che P e Q sono, al massimo, di grado p, essendo w di 
grado 2p +2. 

2. Tenendo Dn che (1) dev'essere un differenziale totale e che 


DI D ; 
quindi — == — =, si ha l'equazione 


yVY "n 
(2). Py_QW=24(P,-Qa), 


RenpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 88 
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ove con /x,/y si denotino le derivate parziali di una funzione /, rispetto 
ad x e ad y. 
Consideriamo, insieme alla (2), l'equazione differenziale 


(8) Pder +Qdy=0 


e supponiamo, per un momento, che essa ammetta un integrale generale della 
forma 
a_ LE) 
V(2,9) 


U e V essendo funzioni razionali intere e Z una costante arbitraria: in altri 
termini supponiamo che le curve integrali della (3) costituiscano il fascio 


di curve algebriche U—4V=0. Il differenziale (esatto) 44 al diffe- 


risce allora da P dx + Q dy per un fattore finito, necessariamente razionale, 


U 0 Mn oo Ò A o o ]l 
— , ove @,w sono polinomi interi in #,y. Poichè, per ipotesi, da e = 
(10) (13) 


Vo 


sono due fattori integranti del differenziale P dx 4 Q dy, necessariamente 


distinti, il loro quoziente, cioè È Vw, è, com'è noto, funzione dell’ integrale 
upon un U : È i 
= Vv: Sicchè fra g == SO wei= y passerà una relazione. Per trovarla, eli- 


2 
miniamo la x fra le due equazioni algebriche g = = bd È (9 © À essen- 


do costanti arbitrarie). Si otterrà così una relazione algebrica fra g,4 ed y; 
ma, poichè 9g è funzione della sola 4,y non potrà comparire in tale rela- 
zione. Sicchè fra 4 e 9g passerà una relazione algebrica del tipo 


D(A,9)=0, 
® (72,9) essendo un polinomio intero in Z e g, non identicamente nullo. 
Siamo sicuri che ® Di ) si annulla identicamente. Se consideriamo 


nel piano (4,9) la curva di equazione D (4,9) =0, concesso anche, per un 
momento, che essa sia riducibile, possiamo sempre considerarne la parte irri- 
ducibile i 

P(A,9)= 0 


Vo ) si annulli identicamente. La curva g (4 ,9) = 0 è certo 


razionale, perchè altrimenti noi potremmo considerare un differenziale abe- 
liano di 1 specie R44 legato a tale curva (R funzione razionale di 4 e 9g 
che non s' annulla identicamente sui punti di quella curva). Allora, riponendo 


2 
tale che (7 _ 
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per 4 egi valori > a SR, si otterrebbe un differenziale totale di 1* specie 


V » 
> (VAU — UdV) relativo il piano z,y e non identicamente nullo, il che 
è assurdo. Sì può dunque scegliere una funzione razionale # di 4 e di y tale 


3 U 
che g e À, cioè ai v' siano funzioni razionali di f. Si abbia dunque: 


een È Us tele 
WA, y=B0, i=È, 


ove A (7), B() sono funzioni razionali di f, e 0 e v funzioni razionali intere 
di 2,7, prime fra loro. 


Il nostro differenziale totale di 1 specie , che è eguale 


Pde + Q dy 
— 


| 


d 


ss 2 

./W 

Ve 
B' (4) dé 


differenziale abeliano ZIO) 3 relativo alla curva #2 = A (#), del piano È, £. 


, perchè, per ipotesi, REA Paz + Q4y) sì riduce così al 


Poichè tale differenziale dev'essere di 12 specie, il genere della curva £* — A(/), 
evidentemente irreducibile perchè A(?) non è un quadrato (tale non essendo w), 
è almeno 1, sicchè tale curva è ellittica od iperellittica. Intanto osserviamo 
che sulla nostra superficie, £° = w (2,7), ad ogni curva del fascio o — tv=0, 
del piano x,y, corrispondono le due curve ove la superficie è incontrata 
contemporaneamente dal cono (cilindro) o — tv=0 e rispettivamente, dalle 


due superficie g== 7 VA \&=— " VAI). La serie algebrica co! di tali 


curve è un fascio ed è in corrispondenza birazionale colla serie di punti della 
curva 6° = A(f); quindi la superficie <° = w (4 .,y) possiede un fascio ellit- 
tico od iperellittico di curve le cui immagini (doppie) sul piano #,y sono 
le curve del fascio o—#v=0. 

Viceversa, una tal superficie possiede, com'è noto, differenziali totali di 


18 specie. 
Riassumendo: 
Se la superficie 3*=w(x,y) possiede il differenziale totale di 1° 
alba : 1 
specie Petite, e l'integrale generale dell'equazione differenziale 


P dx +Qdy=0è della forma A=R(x,y), ove R è simbolo di funzione 
razionale e À costante arbitraria, la superficie contiene un fascio ellittico 
od iperellittico di curve. 
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8. Vogliamo contare, perchè ciò interessa in seguito, quanti siano, nel 
nostro caso, i differenziali totali esistenti sulla superficie e linearmente indi- 
pendenti. Anzitutto occorre premettere il seguente 

Lemma: Sulla superficie &*=w(x,y) (piano doppio) non possono 
esistere due integrali di differenziali totali di 1* specie che non siano 
l’uno funzione dell’ altro. 

Difatti, se 

pesi Pde + Q dy ja P'da + Q'dy 
°° VET Vw 


sono. due integrali siffatti, sarà (per la (2) del n. 2) 


Py — Que = 24 (Py — Qe) 
Py QU = 24 (Pda) 


(PO —PQye = 244 
eq —-P'Q)y,=2yB, 


donde 


essendo A e B due certi polinomi interi. 

Ora si osservi che, essendo w=0, curva di diramazione del piano 
doppio, priva di componenti multiple, solo in un numero finito di punti di 
essa curva si annullano contemporaneamente w, e w,. In tutti gli altri 
punti di y=0 deve essere PQ—PQ=0. i 

.E, poichè w è di grado 2p+4- 2 mentre PQ — P'Q e, al massimo, di 
grado 2p; dev'essere, identicamente PQ' — P'Q=0 donde l' integrale. J è 
funzione di I. 

Premesso questo lemma, se la superficie possiede un fascio ellittico od 
iperellittico, i differenziali totali di 1% specie da essa posseduti sono quelli 
(e solo quelli) i quali provengono dai differenziali iperellittici legati a tale 
fascio (considerato come ente algebrico c0!). Se 7 è il genere del fascio, il 
numero di quelli linearmente indipendenti è dunque 77. 

4. Ora passiamo al teorema che è scopo di questa Nota. 

Supponiamo che la superficie 2° = W(4,7) possegga due differenziali 
totali di 1% specie, linearmente indipendenti, 


 Pdr+Qdy = Padre +Qdy 
VOS Vy 


Allora, come abbiam visto (n. 3), PQ'— DAI, | cioè ioà È oi 
NG , I Py Cet 
notando con —, la frazione irreducibile' valore comune di = 


G ui P' e da À 
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dunque 
PEGHI Pen no. GROTTE 
H e K essendo polinomi. Allora il differenziale H dx + K dy ammette come 
fattori integranti tanto so; che (608) 
Vy 

Seo due l'integrale generale dell'equazione differenziale Hdx+Kdy=0, 
o, ciò che è lo stesso, Pdx+-Qdy=0, è 1-3. 
contemplato nel n. precedente. Si conchiude dunque che: 

(Se il piano doppio :&*=w(x,y) possiede almeno due differenziali 
totali di prima specie, esso possiede un fascio iperellittico di curve. Se 
m(>1) è il genere di tal fascio, mr è anche il numero dei differenziali 
totali di 1% specie, linearmente indipendenti, appartenenti alla superficie. 
E la curva di diramazione del piano doppio consta (com’ è noto) di 2r +2 
curve appartenenti ad un medesimo fascio irreducibile di curve piane, 
private delle loro eventuali componenti multiple, contate il massimo numero 
pari di volte possibile. Anzi, se tal fascio contiene totalmente una curva 
contata 2 volte, il numero delle curve del fascio di cui componesi la 
curva di diramazione può ridursi a 2rr 4-1. 


Siamo dunque nel caso 


Matematica. — Sulla rappresentazione in modo conforme- 
coniugato ‘di una superficie su di un'altra. Nota del dott. UBALDO 
BARBIERI, presentata dal Corrispondente G. CASTELNUOVO. 


Il problema generale: ricercare se esistono superficie rappresentabili 
su altre in modo conforme-coniugato per quanto importante, non ci risulta 
sia stato trattato da alcuno, se si toglie un breve cenno che lo Stackel dà 
su tale specie di rappresentazione in una sua Memoria inserita nei Mathe- 
matische Annalen del 1894. 

“In tale Memoria l’autore pone in equazione il problema, riferendo l’ele- 
mento lineare delle superficie alle linee assintotiche; lo equazioni risultano, 
però, piuttosto complicate, e le superficie sferiche, le superficie d'area minima, e 


3 E CTBIREE i TT 
quelle su cui le assintotiche sì tagliano sotto angolo costante e diverso da >, che 


l'autore dimostra godere dell’anzidetta proprietà, sono dedotte con conside- 
razioni affatto estranee al detto sistema ('). 


(1) In altri due lavori dello stesso autore, sulla teoria generale delle superficie (vedi 
Leipzige Berichte 48 - (1896); 50 - (1898)) sono di nuovo accennate le superficie su cui 


le assintotiche si tagliano sotto angolo costante differente da 7° dimostrato che queste 


sono superficie di rotazione. 
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Nella presente ricerca io riduco il problema alla risoluzione di un si- 
stema di equazioni di forma più trattabile, e che meglio si presta allo studio 
generale di esso. La 

Il metodo da me seguito mi porta, oltre che alle superficie storia e 
d'area minima, alla determinazione di un'importante classe di superficie per 
le quali l’anzidetta rappresentazione è possibile. 

È questa la classe delle superficie di rotazione. 


Date due superficie S ed S,, supponiamo che sia possibile di fare 
una rappresentazione conforme di S, su S, in guisa che ad ogni sistema 
coniugato dell'una, corrisponda un sistema coniugato sull’altra. 

Le linee di curvatura u= cost. v= cost. formando un sistema . coniu- 
gato e ortogonale dovranno corrispondersi sulle due superficie; per conseguenza 
gli elementi lineari corrispondenti potranno porsi sotto la forma 


dst=E du +G do 
dst= E, du + Gi de, 


ed essendo la rappresentazione conforme dovremo avere 


TANG, 


(1) pag = 9) 


Inoltre, dovendo fra loro corrispondersi i sistemi coniugati, si dovranno 
corrispondere anche le linee assintotiche, e viceversa; per cui indicando con 


D du + D" do? 


D, du? 4- DI dv? 
le seconde forme fondamentali di S ed S, rispettivamente, dovrà essere 
DM 
(2) D =pi la (4,0). 


Indichiamo con 7, ed 7, i raggi principali di curvatura della superficie S. 
Le due equazioni di Codazzi e di Gauss, relative a tale superficie, potranno 
scriversi, com'è noto, nel modo seguente (1): 


rs ri dU 
> (V6\_1/G_ 
(3) 2( ri Ù Te AVA s 


LA 


(1) L. Bianchi, Lezioni di Geometria differenziale, pag. 273, vol. I. 
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Tenuto conto delle relazioni (1) e (2), è facile vedere che queste equa- 
zioni scritte per la superficie S, diventano 


(4) 


korira mic a 
(VERO 
ossia 


Lo I_% 
VERS ORE ar) VE 


Ore 
VALERIA I = c 2) d (4/E dy 
Tn Gee a(VEX up Di 


avendo posto 


i ci 
(6) rad e logyk=y. 


Se, dunque, consideriamo data la superficie S, la ricerca delle super- 
ficie S,, rappresentabili in modo conforme-coniugato su S, dipendendo dalla 
conoscenza dei moltiplicatori X e %,, è ridotta allo studio del sistema (5). 

Pertanto, dalle due prime equazioni sì trae 


(7) 


dy Te dloga 
Den ju 


Onde l’ultima diviene 


1 oa Gra Metz) d (VEnzeee) 1 
2 i a e E 22!({7282 n) 
4 ni sà. Po dI io Gr. dv ) Pr, f2 
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Eliminando poi y dalle (7) si ottiene 


2d (ri. dloga d (72. d loga I) 
du\rz. dd TAGONIOO 


Avremo, così, il seguente sistema di due equazioni del secondo ordine 
a cui deve soddisfare la x: 


sa d (7, dloga sr, 
AVS do È VAT 


— eos 


1A TANI G rs dloga 
(8) a +ata(] Eri du ) 
i: E n dlog& ) 1 
ti Cia 


Determinato, quando sia possibile, un integrale # di questo sistema, le 
(7) permetteranno di ottenere y per quadrature. 

Si vede, dunque, che la ricerca delle superficie S, rappresentabili in 
modo conforme-coniugato sulla data superficie S, è ridotta allo studio del si- 
stema (8). 


IAA 


Si ponga log&@ = <; esi indichino con p,9,7,s,% le derivate parziali 
di 1° e 2° ordine per la funzione < (w, v); è facile vedere che il sistema (8) 
sì trasformerà allora nel seguente: 


ne RA 

î E si and dU (R Po DI ai 
Mae l'ala Li suli 

(0) Taggia di n bla i 


7 l D Ti DI ia 2 — 
+e ele Va) tare su: 


A questo punto occorre osservare che se. 


1A 
-—==1, 
UE) 


la prima equazione è identicamente soddisfatta; il sistema precedente si ri- 
duce perciò ad una sola equazione, onde se ne ne conclude che in tal caso 
esisteranno di certo superficie rappresentabili su S in modo conforme-co- 
niugato. 
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1075 ; SE 
Al caso di -=-+1 corrisponde la sfera, che non ha per noi interesse ; 
UE 


al caso, invece, di—- = — 1 corrispondono le superficie d'area minima, caso 
2 


evidente @ priori, costituendo le assintotiche su queste superficie un sistema 
ortogonale ed isotermo. 
Escludendo, allora, queste due classi di superficie, supporremo 


(DA 
a! 


Dalle (9) potremo quindi trarre per s e { le espressioni seguenti: 


nia (2) Ta” 3) 
ni rir-ridv\r, dar 23 
ia pmi (DE) 
(ro) Of ot |/È 2(2V/%) 
AO (OI ci CEAC 
—a2|/È 2 (2/0)_£ doo 


Per vedere se queste due equazioni alle derivate parziali del secondo 
ordine ammettono o no, una soluzione comune (vv), si può seguire il 
il metodo indicato dal prof. Bianchi (!). 

I calcoli che s'incontrano, data la forma complessa delle (10), risul- 
tano, però, assai lunghi e complicati; talchè io non ho potuto finora trarne 
partito per risolvere il problema in modo completo. 

Dalla complicazione delle condizioni necessarie a che il problema am- 
metta sempre soluzioni, si può, tuttavia, dedurre con sicurezza quasi com- 
pleta che, in genere, data una qualunque superficie S, non ne esisterà 
un'altra S, rappresentabile su quella in modo conforme-coniugato. 

Ho cercato, quindi, di dedurre per via indiretta qualche soluzione par- 
ticolare del sistema (10). 

Poniamo per semplicità detto sistema sotto la forma 


s= Ap + Bq 


(11) t=a(e—1)+fp+y0+d7, 


e proponiamoci di ricercare se sia possibile soddisfare ad esso con una fun- 
zione di sola v. 


(1) Sulle soluzioni comuni a due equazioni alle derivate parziali del secondo or- 
dine. Rendiconti dell’Accademia dei Lincei, 1886. 


RenpIcoNTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 89 


Ponendo 
il sistema precedente diviene 


(Bg=0 
CI) (t=a(e@—1)+yg. 


Dalla prima equazione deduciamo che B o 9 dovranno esser nulli. 

Sia g, e quindi ancor /, uguale a zero: si avrà allora 
a(e—1)=0, 
donde, non potendo esser nullo a, ricaveremo 
e=1, 

dalla quale, per essere <= log x ne risulterà «° = 1; il che, del resto, po- 
teva prevedersi 4 priori, considerando le (8): questo valore di x° ci porta 
alla rappresentazione per similitudine, priva per noi d'interesse. 


Suppongasi ora 
Bi Me 0E 


pente AL 


essendo 


ri—rì du \rs 


i Va x 3 : 
ne risulterà che = dovrà essere funzione di sola v. 
2 


La seconda equazione delle (12) 
(13) t=a(e7 —1)H4-y9, 


diviene un'equazione alle derivate ordinarie, poichè in essa #, e quindi 
get, debbono essere funzioni di sola v. 

Se « e y sono funzioni di sola v, è chiaro che la condizione 2 = /(0) 
per gl'integrali della (13) sarà di certo soddisfatta: ma per @ e y funzioni 
qualunque di x e v, non esisteranno, in genere, delle funzioni 2 = /(v) che 
soddisfacciano alla detta equazione. 

Si presenta, dunque, la questione di vedere a quali condizioni devono 
soddisfare @ e y, perchè la (13) abbia delle soluzioni 2 = /(v). 

Detta equazione ci indica per y il valore 


essendo V e V, funzioni incognite di sola V. 
Sostituendo tale espressione nella (13), se ne deduce 


t-Vig=0(Vq+ e — 1). 
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Se @ non è funzione di sola v, caso già considerato, questa equazione 
non potrà essere soddisfatta se non è contemporaneamente 


2) (Vgtez—1=0. 


Cerchiamo allora le condizioni d'integrabilità di questo sistema. 


" 


Indichiamo con 4 una funzione della sola v, e poniamo Vi air 


L'integrazione della 1* equazione del sistema dà 
= 
ossia 
s= ah + db 
essendo a e d costanti. 
Sostituendo questa espressione di < nella 2° si trae 


(14) avi + ced —1=0, 


che dovrà essere soddisfatta per certi valori delle costanti arbitrarie che vi 
figurano. 

Si conclude: 

Affinchè il sistema (13') ammetta delle soluzioni (si esclude la solu- 
zione <= 0 che per noi non ha interesse) è necessario e basta che i coef- 
ficienti V, e V siano legati da una relazione della forma (14). 

E perciò: 

L'equazione (13) ha delle soluzioni funzioni soltanto di v, in due casi: 

1) quando « e y sono funzioni unicamente di v. 
2) quando « e y, pur essendo funzioni di % e v, sono legati da una 
relazione della forma 


1 — cet 74 
nea 


ove Z è funzione qualunque di v; « e c costanti, ed @ e y hanno le espres- 


sioni fe 
G P G 3 E 
n? ) pene ia). 


Tralasciando questo secondo caso, ci occuperemo nella Nota presente, 
soltanto del primo. 
Siano, dunque, @ e y funzioni di sola v, cioè 


ita 2036 Var 
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La seconda equazione di Codazzi 


2 (10) 1x6, 

du\ rm FO 

sì ridurrà a 
1 (VG CIAO 
1 (21° )= inida cui; iG=G(0); 


segue subito allora 
PES r1(0) Ra= 13(0) = E(v) ° 


L'elemento lineare della superficie S avrà quindi la forma 
dst = Edu + Gdo, 


con E e G funzioni di sola v. 
Posto allora V/Gdv= dv, si avrà 


(15) ds = Edu? 4+- dvi, 


con E, funzione di sola v,. 

Questo è l'elemento lineare di una superficie applicabile su di una 
superficie di rotazione, di cui i meridiani e i paralleli sono rispettivamente 
dati da 

u= così. 
v= cost. 


I raggi principali di curvatura risultano, come appunto deve essere, 
funzioni di v, ossia di v,, parametro che individua i paralleli. 

Se ne deduce, quindi, che per ogni superficie di rotazione è possibile 
una rappresentazione conforme-coniugata su di altra superficie, la quale, 
evidentemente, non potrà essere che di rotazione anch'essa. 


Analogo risultato si ottiene supponendo la z funzione di sola «, e 


quindi g=0. 
In una prossima Nota tratteremo direttamente la risoluzione del pro- 
blema per questa classe speciale di superficie. 


Fisica matematica. — Sopra è conduttori cavi. Nota di E. 
ALMANSI, presentata dal Socio V. VOLTERRA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisica. — Fenomeni subbiettivi nelle esperienze sui raggi N. 
Nota del prof. E. SAaLvioNI, presentata dal Socio A. RoiTI. 


Nella speranza di poter un poco chiarire se il ripresentarsi di numeri 
presso a poco uguali nelle misure sui raggi N riferita in altra Nota (‘), dovesse 
attribuirsi al caso o a una causa regolatrice, mi ingolfai in lunghi calcoli 
di probabilità. Data una serie di 7 righe distribuite a caso su un tratto di / cm., 
a quante coincidenze darà luogo in media un’altra serie simile ripetuta un 
gran numero di volte, entro il limite = « cm.? Vi è una certa arbitra- 
rietà nel porre e nel risolvere la questione; la via da me seguita mi con- 


duce alla formola À 
pra) (o) 


(n) 


dove è posto 7 = n. Ma il calcolo dei fattoriali che qui intervengono, anche 


facendo uso delle note formole che ne dànno i logaritmi, è pressochè inter- 
minabile, essendo nel caso mio m= 50, e x= 2000 per a= 0,01: onde 
cercai applicario a tratti più brevi, e in via approssimata; se in questo cal- 
colo non sono caduto in errore, chiamando o il rapporto fra il numero di 


coincidenze osservate entro == 4 e quello calcolato, si avrebbe all'incirca 


Le Q 
cm. 
0,01 4 
0,02 3,6 
0,03 2,6 


Ma tenuto conto dell’arbitrarietà del calcolo per cui alle condizioni pre- 
supposte non corrispondono fedelmente quelle del caso concreto, tenuto conto 
del modo di procedere nelle osservazioni le quali non riescono indipendenti, 
tenuto conto dell'intervento di cause subiettive fisiologiche o psichiche de- 
terminate o provocate da una specie di vago ricordo o di aspettativa invo- 
lontaria, e del loro probabile ripresentarsi con una certa regolarità, dal ri- 
sultato non è possibile trarre una conclusione fondata. 

Anche i fatti seguenti avvaloravano i dubbî: 
1° Nel corso dell'esperienze avevo ripetutamente notato che impres- 
sioni simili di maggiore o minore nitidezza nel contorno del reticolato, sì 


(1) V. pag. 610. 
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avevano anche a lampada spenta ('), anche soppressa la lampada e la lente 
di quarzo, anche senza muovere lo schermo. 

2° In presenza di un massimo per cui il reticolato (5 X 4 cm.) appa- 
riva più distinto, il fenomeno si avvertiva in quella qualsiasi parte di esso 
che si prendeva di mira e non nella sola regione che geometricamente cor- 
rispondeva alla immagine. 

3° In ogni singola osservazione la posizione del massimo sembrava 
definita con gran precisione; mentre tale precisione è poco concepibile con 
la teoria geometrica, date le dimensioni della fenditura e della lente. 

4° Si osservavano massimi anche nella regione dove verosimilmente 
cadrebbero le immagini corrispondenti alle radiazioni di Schumann che no- 
toriamente sono assorbite dall’aria. 

5° Nelle posizioni dei massimi non sempre l' interposizione di una 
lastra di piombo produceva l’effetto che doveva aspettarsi. 

Queste considerazioni mi indussero a studiare con più attenzione i 
fenomeni subbiettivi che si ricevono, fissando con l'occhio un reticolato opaco 
su uno schermo fosforescente e l’influenza che sul giudizio esercita la sug- 
gestione. Il primo esame mi portò alla constatazione di due fatti che hanno 
senza dubbio influito nelle esperienze precedenti. 

Il primo fatto consiste in ciò che quando nell'oscurità si osservano le 
maglie del reticolato sul fondo debolmente luminoso dello schermo, non è 
la maglia che si prende di mira quella che sì vede più nitida: essa apparisce 
come velata da una nebbia, mentre le circostanti spiccano nitidamente. Del 
fenomeno che credetti nuovo mi ero dato una spiegazione, che nel mio caso 
ha un certo valore; nella camera scura prima di accingermi alle osservazioni 
tenevo accesa la fiamma di una candela per notare le posizioni del corsoio, 
e, nello spegnerla, non facevo a meno di fissarla per qualche istante; la 
fovea ne riceveva allora l’immagine, che doveva proiettarsi in oscuro, quando, 
rifatta l'oscurità fissavo lo schermo. Ma tale fenomeno fu già osservato dal 
Kries (2) su superficie luminose poco estese, il quale ne diede una spiega- 
zione esauriente riferita dal Lummer e basata su fatti istologici. Attribuii 
subito a tale fatto una grande importanza nella interpretazione dei fenomeni 
e fui condotto a considerazioni identiche a quelle fatte dal Lummer (3), e che 
pertanto non ho più interesse di riferire. Dirò solo che ritornai alle espe- 
rienze precedenti, facendo il massimo sforzo - per non mutare la direzione 
della visuale; la regione fissata andava diventando sempre più indecisa, ma 
l'osservazione, fatta con tale sforzo, provoca un senso di molestia che spinge 


(1) Fu già notato dal Blondlot e da lui attribuito a una specie di fosforescenza 
(CHRIS pa 98729)! - 

(?) Lummer, Phys. Zeit. N. 5, 1904. 

(8) Lummer, loc. cit. 
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irresistibilmente a modificare la direzione dell'occhio; le esperienze diven- 
tano estremamente faticose, e prolungate non mancherebbero di recar danno 
alla vista. 

Un secondo fatto osservato può essere causa d'errore, se l'osservatore è 
miope e guarda senza lenti; consiste in ciò che, mentre con una illumina- 
zione normale l'occhio distingue le maglie del reticolato con chiarezza poco 
diversa anche variandone la distanza, ciò non accade quando nell’oscurità si 
guarda il reticolato, disposto sullo schermo fosforescente, sul fondo fosfore- 
scente. In questo caso basta una piccola modificazione nella distanza o nello 
sforzo d'accomodamento, per modificare notevolmente la chiarezza della vi- 
sione. Il mio occhio con una miopia di 2 diottrie e acuità normale, discerne le 
maglie del reticolato posto a 160 cm., con illuminazione ordinaria ; nell’oscurità 
invece al di là di 40 cm. o poco più il reticolato scomparisce completamente 
in un fondo uniforme; e, tenendo lo schermo a distanza compresa fra il punto 
prossimo e il remoto, una variazione di pochi millimetri produce una varia- 
zione sensibile nella luminosità apparente e nella chiarezza dei contorni. Il 
fenomeno è evidentemente collegato col fatto ben noto che l’acutezza visiva di- 
minuisce con le intensità d’ illuminazione; ma questo però non par che basti 
a spiegarlo. 

A queste due cause d'errore si accompagnano dei fenomeni di sug- 
gestione, ai quali le condizioni dell'esperienza, come nota il Lummer, sono 
particolarmente favorevoli. Così le esperienze precedenti lasciano un ricordo 
forse più preciso che non si pensi, e, quando si muove lo schermo alla ri- 
cerca dei massimi o sì interpongono corpi fra essi e la sorgente, forse l'occhio, 
già inconsapevolmente esercitato, si dirige o si accomoda in modo da veder 
più o meno bene secondo l'aspettativa. 

Messo così in guardia era naturale che io riprendessi l'esperienze pre- 
cedenti, e in particolare quella fondamentale dell'effetto di schermi inter- 
posti con un metodo che eliminasse l’autosuggestione; e questo appunto ho 
fatto in questi ultimi tempi, valendomi di un aiuto. Questi aveva a sua di- 
sposizione quattro lastre (piombo, rame, alluminio, legno) che doveva inter- 
porre a suo piacimento e a mia insaputa, notando ogni volta la lastra presa; 
io d'altra parte notavo le corrispondenti impressioni. Ma, contro la mia aspet- 
tazione, anche condotta a questo modo l'esperienza non mi ha portato a con- 
clusioni chiare. I casi in cui il giudizio corrispondeva allo schermo usato forse 
predominavano, ma non furono rari quelli decisamente contrarî e numerosi quelli 
incerti; e i fenomeni d'immagazzinamento affermati dal Blondlot pur troppo 
sì prestano a quella interpretazione che si vuol preferire: d'altra parte pro- 
lungando simili esperienze l'effetto della suggestione non è eliminato; incon- 
sciamente assistente e osservatore finiscono a trovarsi in una condizione psichica 
consimile a quella di due giuocatori che tendono a indovinarsi il pensiero. 
Ma una circostanza più grave debbo aggiungere ed è ehe da parecchio tempo 
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non ho più potuto verificare su di me i fenomeni con quella chiarezza con 
la quale mi erano apparsi due o tre mesi or sono; e tanto più mi rimorde 
di non aver in quell'epoca tentato esperienze consimili. 

In tali condizioni, come dissi sul principio, io non mi sento in grado 
di pronunciarmi sulle mie stesse esperienze; da una parte l'insuccesso avuto 
anche in principio coi metodi di confronto (n. 6), l'influenza indiscutibile di 
cause fisiologiche e psichiche (nn. 8, 9), l'esito poco chiaro delle ultime espe- 
rienze, l'insuccesso nei tentativi di dimostrazione obbiettiva (n. 3), sono 
ragioni che mi costringerebbero a attribuire i fenomeni a sole cause sub- 
biettive; d'altra parte le coincidenze ripetute (n. 7) e il ricordo di impres- 
sioni ricevute con grande evidenza (n. 7), mì spingerebbero ad ammettere 
che ai fenomeni subbiettivi si sieno sovrapposti anche fenomeni obbiettivi. 

In tale ipotesi sarei costretto a ritenere che l'osservazione esiga una 
particolare condizione di sensibilità, diversa non solo da persona a persona (!), 
ma assai variabile nella stessa persona. 

I fenomeni riferiti dal Blondlot, dal Charpentier, dal Macé de Lepinay, 
da E. Meyer e altri, e alcune strane proprietà, come l'immagazzinamento, 
l'azione delle onde sonore, la propagazione attraverso fili, hanno una sin- 
golare somiglianza coi pretesi fenomeni luminosi del così detto magnetismo 
animale (?), che la scienza ha ripudiato; anche quei fenomeni non sarebbero 
percepiti che dai così detti sensitivi. Ma l'inoltrarsi in considerazioni di questo 
genere sarebbe contrario alle buone norme dell'indagine scientifica. 


Fisica. — Influenza della pressione del soffio nella elettrie- 
cazione per gorgoglio d'aria nell'acqua pura ed in alcune so- 
luzioni acide e saline. Nota del dott. UMBERTO Piva, presentata dal 
Socio P. BLASERNA. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


(1) Servendomi dell’app. descritto al $ 64) che ho a tal uopo modificato mi pro- 
pongo di tentare qualche ricerca in questo indirizzo. 
(*) Vedi p. es. H. Durville, Traité exp. de Magn., +, 2, pag. 272. 
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Geografia fisica. — Su/la previsione delle piene dei fiumi in Si- 
cilia. Nota del dott. FiLiepo EREDIA, presentata dal Corrispondente 
E. MILLOSEVICH ('). 


Come è noto, la Sicilia è per la massima parte, costituita geologica- 
mente da terreni non permeabili, onde molto di frequente le acque piovane 
attraversando le varie insenature del terreno, aumentano notevolmente la por- 
tata dei torrenti, i quali alla loro volta ne ingrossano i fiumi, provocando 
delle piene spaventevoli, che arrecano molti danni. Danni materiali imme- 
diati, in quanto che distruggono le opere edilizie che incontrano; danni che 
si traducono in perdite rilevanti per l'agricoltura, poichè, come è stato provato 
da Boussingault, le acque del fiume che dopo la piena sboccano al mare, con- 
tengono un eccesso di acido azotico proveniente dal fatto che esse hanno lavato 
i terreni inondati carichi di azotati. 

Poter prevedere l'accrescimento delle acque di un fiume è molto vantag- 
gioso, poichè con precedenza si potranno prendere quei provvedimenti che il 
caso richiede. 

È da poco tempo che i tecnici procurano di prevedere le fasi di una 
piena a partire dal suo inizio, e il problema si presenta facile a risolversi 
quando si è in presenza di fiumi brevi e limitati e nei quali nessuno affluente 
importante viene a turbare il regime delle piene. 

Se rappresentiamo graficamente le varie fasi delle piene (?) prendendo 
sull’asse delle ascisse i tempi e sull'asse delle ordinate le altezze di acqua 
osservate, e se estendiamo tale rappresentazione alle singole stazioni disposte 
lungo il pendio, con facilità potremo rilevare lo spostamento che subisce il 
colmo della piena a mano a mano che scende e anche il tempo che il colmo 
stesso impiega a propagarsi da una stazione ad un’altra qualsiasi. 

Se si eseguisce il predetto esame per diverse piene, si nota che le curve 
effettive delle piene conservano un certo parallelismo. 

Sicchè, se si immagina tracciata una curva ipotetica che abbia la dire- 
zione media delle curve effettive, questa curva potrà servire per la previsione 
delle piene future, poichè potrà fornirne il loro probabile andamento. 

Allora, quando il telegrafo ci comunica l'altezza idrometrica della sta- 
zione a monte, mediante questa quota e quella corrispondente della stazione 
a valle, si determina sul grafico un primo punto effettivo della piena e se per 


(1) Presentata nella seduta del 4 giugno 1904. 
(2) Ing. Carlo Valentini, La previsione delle piene del Po. Roma, Tipo-litografia del 
Genio Civile, 1903. 


RenpIconTI 1904, Vol. XIII, 1° Sem, 90 
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questo punto facciamo passare una linea parallela alla curva media delle curve 
effettive, abbiamo la curva sulla quale probabilmente trovasi ogni punto suc- 
cessivo .della piena. Di mano in mano che arrivano comunicazioni di altezze 
idrometriche, si determineranno nuovi punti che serviranno a rettificare la 
curva precedentemente tracciata. ‘ 

Se mettiamo in relazione l’andamento delle piogge con l'andamento delle 
piene troviamo una stretta correlazione, ed è già stato constatato per diversi 
bacini e per primo pare da Guillemain per la Loira, che l’intera quantità 
di precipitazione non affluisce subito al fiume, perchè oltre il consumo per la 
evaporazione, essa va prima ad impinguare lo strato del sottosuolo e dopo 
un certo tempo, dopo che il suolo è divenuto saturo, l’acqua va al fiume ad 
aumentare il deflusso. 

Per il bacino della Dordogna sono stati utilizzati tali concetti ed esiste 
da vario tempo un servizio organizzato per la previsione delle piene (*). Si 
sono istituite delle stazioni nei diversi punti del bacino e allorquando si nota 
l'accrescimento delle acque al di sopra di un'altezza determinata, le persone 
cui è affidato tale ufficio ne avvisano per telegrafo i funzionarî incaricati 
degli annunzi. Si ritiene anche conto delle grandi piogge che cadono sul 
dipartimento. 

Ma quando i fiumi scendono per forte pendenza su rocce impermeabili, 
poichè su tali terreni l’acqua rimane alla superficie, è essa causa quasi esclu- 
siva della produzione delle piene. Gli aumenti della portata di questi fiumi 
sono prodotti da una sola caduta di acqua che raggiunge in pochi giorni 
enormi proporzioni, ed è necessario allora organizzare il servizio delle previ- 
sioni basandosi più che altro sulla quantità di precipitazione. 

In queste condizioni è necessario sapere immediatamente ciò che si pre- 
para per mezzo di osservazioni pluviometriche fatte nei punti più elevati del 
bacino dove avvengono alluvioni. E per non essere presi alla sprovvista è 
necessario, come ha fatto vedere Imbeaux per la Durance, consultare quoti- 
dianamente la disposizione barica sulla regione tenendo dietro ai Bollettini 
Meteorici che gli Uffici Centrali giornalmente pubblicano. 

Come è noto, le carte del tempo che gli Uffici Centrali di Meteorologia 
in tutti gli Stati pubblicano giornalmente, indicano che le aree di bassa e 
di alta pressione subiscono degli spostamenti successivi. E se si seguono le 
posizioni che successivamente va a occupare. un centro di depressione, non 
si stenta a riconoscore che la sua traiettoria è generalmente diretta da ovest- 
sud-ovest a est-nord-est. 

Però non tutte le regioni sono ugualmente influenzate dalle basse pres- 
sioni che dominano in un certo istante, e non tutte le regioni hanno le mag- 


(1) G. Lemoine, Etude sur i'hydrologie du bassin de la Dordogne. Annuaire de la 
Société météorologique de France. Février 1902. 
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giori piogge con una stessa disposizione barometrica. Per potere realizzare 
una previsione basandosi sulle cadute di piogge, è necessario sapere quali 
disposizioni bariche ci portano ‘con molta probabilità, abbondanza di precipi- 
tazione. Venuti in possesso di tale conoscenza, rimane agevole allora, seguendo 
le carte quotidiane del tempo, prevedere le cadute di abbondante precipi- 
tazione. RES Are 4 i 0 i Sa 

Esaminiamo quali sono le condizioni bariche che con molta probabilità 
apportano cadute di abbondante precipitazione in Sicilia. 

La maggior parte delle depressioni che approdano al continente europeo 
vengono dall'Atlantico. Alcune passano al nord della Scozia, altre raggiun- 
gono la Gran Brettagna o la Francia o la Spagna. Altre penetrano nel basso 
Mediterraneo, altre infine, molto più rare, camminano sul Sahara e raggiun- 
gono il sud dell'Algeria. Oltre le depressioni che arrivano dall'Atlantico, si 
osserva che se ne formano altre spontaneamente, ed è molto importante quella 
che nel Mediterraneo sì forma nelle vicinanze del golfo di Genova. Altre infine 
sembrano risultare dalla presenza al NW dell'Europa delle depressioni pro- 
fonde, che sono per così dire di satelliti e che si chiamano depressioni se- 
condarie. " 

Per vedere quali depressioni influiscono maggiormente per la precipita- 
zione acquea, ho esaminato le serie di osservazioni pluviometriche eseguite 
dal 1892 al 1902 nelle città di Messina, Riposto; Catania, Siracusa, Mineo, 
Girgenti, Caltanissetta e Trapani; e dai singoli Direttori mi furono, a mia 
richiesta, gentilmente comunicati i giorni durante i quali si registrò una piog- 
gia da 20 millimetri in su e la quantità di precipitazione registrata in ciascuno 
dei detti giorni. îa gd 

In varie tabelle, che per brevità non riporto, furono ordinati tutti questi 
dati ottenuti, e accanto alla precipitazione registrata si notò l'alta e la bassa 
pressione che durante quel tempo dominava. 

Per esaminare la distribuzione barometrica si consultarono il Bollettino 
Meteorico dell'Ufficio Centrale di Meteorologia di Roma e il Bollettino Me- 
teorico dell'Ufficio Centrale di Algeri. 

. Si ottennero in questo modo 12 tabelle, dalle quali risultò subito come 
i tipi barici dominanti si potevano dividere in due categorie ben distinte e 
che noi denotiamo con i simboli A; e As. Sotto il simbolo A; riferiamo quella 
disposizione barica; la quale è caratterizzata da un'alta. pressione al N, 0 
NW, o NE e da una bassa pressione situata o al S d’Italia, o sulla Tunisia, 
o Algeria. Sotto il simbolo A, riferiamo quella disposizione la quale è ca- 
ratterizzata da un'alta pressione situata nelle latitudini settentrionali e da una 
bassa pressione situata o sull'Italia centrale, o sul Mare Tirreno o sull’Adriatico. 

Allora, per riunire sinteticamente i nostri dati, si formulò il quadro qui 
sotto riportato, dove per ciascun mese dell’anno e per ciascuna città sì trova 
indicato il numero delle volte che la caduta della pioggia è stata accompa- 
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gnata dalla disposizione barometrica A, o dalla disposizione barometrica As. 


Calta- 


Messina Riposto Catania Siracusa Mineo Girgenti | nissetta | Trapani 

4; ]as |a: |Aafa:|A-]A:|A0|A:[A: [a] as[ar[as|a]as 
Gennaiog fee ed ON 6) GO AA MO] ETRO, 61] GIO STA Ta 6 IZ O, 
RENO IU ZIEL] O 0|NS3) 6809 
NIETO Di avo 942) 70080] 2h ia) 
ATIRÙO iv ato TRS Seli ee ao dI 4 
basato IRR]! IS Moi avivo] 22 1 
GIURO | O Roi, 0|Polrolkoo 0/20 0 0 
TRENO Ro o diolo opiàgiio, € ro|do|Vor [projet oO] 0) 0 € 
ATC'GSTONSNNE MS COLO] 200000000] dI 
Riano I 2] 0030 ie a dj 
Ottobre. . .. . godi z| 10 ao Geek) i e 
NO magie (SO 7g 200 ge | 0 73) È 
DI cembrer ii 49] SS 7: | RO) PATATINE RARI) Mon | NES, |A 4 RBESTA TAO 
MLotal eRRsie 47| 46| 63| 27| 88] 9| 73| 25] 44] 24| 20| 23| 35| 68] 14| 47 


Esaminando le cifre riportate nel predetto quadro, apparisce evidente la 
relazione con le due diverse distribuzioni nei varî mesi. Per Catania sono 
rarissime le piogge apportate dalla distribuzione barometrica tipo A,, mentre 
sono numerose le piogge apportate dalla distribuzione barometrica A,. Per 
Riposto, Siracusa e Mineo troviamo che si rende un po’ più manifesta la pre- 
ponderanza della disposizione A,, e quantunque il numero delle pioggie accom- 
pagnate dalla disposizione A, sia discreto, non si può sconoscere che la mag- 
gioranza delle precipitazioni è accompagnata dalla disposizione A. 

Girgenti e Messina risentono tanto l'influsso della disposizione A, quanto 
della disposizione A, con una probabilità maggiore di quest'ultima dispo- 
sizione. 

Caltanissetta e Trapani hanno le maggiori precipitazioni colla disposi- 
zione À». 

Per renderci conto della quantità di precipitazione che colle nostre osser- 
vazioni si sono esaminate, abbiamo formulato il quadro che segue: 
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Messina Riposto Catania Siracusa Mineo Girgenti Caltanissetta Trapani 
«4 eee R ASA 
Gennaio .| 184,0| 120,0) 212,6 9591 462,0] 0 | 408,3) 0 | 298,2) 29,0) 50,2! 38,0] 364,5] 519,0 0 78,7 
Febbraio.| 98,0] 40,0) 429,2) 19,6] 144,0} 0 | 238,8 48,0] 347,7] 58,5] 0 | 36,5] 31,0] 254,0| 20,5] 127,0 
Marzo . .| 99,0] 96,0] 120,0) 58,6| 276,4| 0 | 113,9 19,5| 153,6) 81,8] 21,0| 20,6  87,0| 214,0) 45,5] 99,3 
Aprile . .| 118,0| 187,0] 66,6) 70,8| 87,7] 33,0| 137,9) 25,0) 262,2 95,31 O | 22,0) 131,0] 124,0) 42,8] 153 
Maggio. .| 43,0] 66,01 592} 0 0 | 20,5] 87,2) 0 | 28,6| 21,9 31,0 0 | 104,0] 100,0) 22,7] 81,4 
Giugno. .| 108,0 0 O | 22,6 0 0 0 0 0 | 18,81 0 | 49,0 0 26,0] 0 
Luglio . . 0 28,0) 74,8] 0 0 0 0 0 23,5] 0 | 41,0] 0 0 0 0 
Agosto. .| 54,0] 0 0 0 63,7| 0 0 0 0 0 0 0 0 85,0) 20,8 
Settembre | 44,0) 91,0, 414,0] 54,6] 407,2) 0 | 229,5 124,0 0 | 39,6° 44,0) 30,8j 29,0) 134,0| 31,1| 144,2 
Ottobre. .| 377,0 Sd 502,5|171,0| 476,6/191,4 487,6 216,0) 225,2 1485 90,4|241,1|] 155,0] 183,0) 155,1| 414,7 
Novembre | 305,0) 289,0, 625,2) 81,0| 757,0| 0 | 816,2164,4| 246,9111.2.252,3/206,6| 157,0| 246,0) 1012! 230,5 
Dicembre | 120,0) 217,0 199,6/238,4| 477,9) 82,7 St 318,1/201,3 137,1/248,0|] 204,0] 414,0] 26,4] 74,8 
Totale . .|1545,0 1493,0.2703,7 691,8|3152,5|327,6 2920,2,795,9 1904,0/735,9 667,0 892,6|1262,5|2299,0) 466,1|1403,3 
Le cifre trascritte sono molto rilevanti ove si pensi che la quantità di 
acqua che cade annualmente è in media al massimo di 600 millimetri. 
Per Caltanissetta si hanno dei valori molto elevati, onde si deduce che 
quivi è molto frequente la caduta di pioggia abbondante. 
Per far vedere infine come annualmente si sono presentate queste cadute 
di precipitazione, si è formulato il seguente quadro, dove si hanno per cia- 
scuna città il numero di volte in cui la precipitazione fu accompagnata dalla 
disposizione barometrica A, 0 A., e il numero totale di volte che fu regi- 
strata una precipitazione superiore a 20 millimetri. 
Messina Riposto Catania Siracusa Mineo Girgenti Caltanissetta Trapani 
n AA» SEO AglAo E: Ailà» SR ARE 4|& RE AalAs SR AA: SR Aa|A» 
1892 SE 6 10, 8 5 |A 2 IO 64 ee 5 B|2M70 114 2 
ISS || IO O e LIRA || eZ Lei ata to 
1894 Salis: 2/16 (1312) 12/42] 2] 16 [1/4 2 o] di 120 | 8/8] 4 | 212 
1895 ceti NE (063 2, 1 Lt RS TR 2/00/2227 [21430003 
1880 || 15 | 8 Girare i8 0 0) IS | RZRT0eoi0N 
LU | eee Godo 80080 CORE 
MSI SR N MO NZ RS No I ICENA ET ASTSA Me, A (97 Meo 6 4/2 LRO]N6n | É 
1899 Cna io dI AZ 900) OGGI. Raz g02 
(000 | (2 sea 40 | 82 4082 8 
1901 | 4 TRO [2050 SZ 40 690 e 0 
1902 9 | 5| 4| 10 7| 3| 16 |15| 1| 16 [16] 0) 8 | 5|3{ 8 |5|38| 9 | 4| 5| 13 6| 7 
Totale | 108 |47|46]| 111 |63:27|106 |83| 9|103 |73j25| 80 |44|24| 47 |20|23|117 |35|68| 64 |14/47 


meri che ci rappresentano il totale delle osservazioni. 
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Facciamo il rapporto fra i numeri spettanti ai simboli A,, As edi nu- 


Messina i ; 2 0,446 Mineo SÈ —-0,550 25 0,800 
Riposto pie 0,567 si =0,243 Girgenti Se 0,495 2° _.0,489 
Catania da 05 = 0,085. Caltanissetta a 103299 E = 0,581 
Siracusa pi —U si =0,242 Trapani Li (032000, I —= 0,734 


I valori così ottenuti, che ci indicano la probabilità colla disposizione 
A, e A, vengono a confermare l'influenza esercitata dalle due differenti dispo- 
sizioni sulle varie città, influenza che avanti è stata accennata. 

Giova notare che le conclusioni relative alle città poste nel versante 
orientale, si trovano in ottima concordanza con le conclusioni a cui venne il 
chiarissimo prof. G. P. Grimaldi (') studiando le precipitazioni superiori a 
50 millimetri che si manifestarono a Catania dal 1881 al 1902. 

Ed ora che abbiamo indicato la disposizione barometrica che con molta 
probabilità accompagna la caduta di pioggia abbondante, apparisce evidente 
come tenendo dietro ai Bollettini meteorici che giornalmente il nostro Ufficio 
Centrale pubblica, essa si possa in certo qual modo prevedere. E se facciamo 
seguire tali previsioni da osservazioni idrometriche eseguite in diversi punti 
del bacino del fiume o del torrente, riuscirà facile sapere se ci troviamo dinanzi 
ad una piena e conoscerne la sua portata. Ma molte volte la disposizione 
barometrica subisce sì repentini cambiamenti, da manifestarsi prima del- 
l’arrivo del telegramma meteorico. 

Allora basta ricordare che se la depressione passa al nord di una sta- 
zione di Sicilia, e si muove da est verso ovest, le successive direzioni del 
vento variano nel senso inverso del moto degli indici dell’orologio, da nord 
verso sud passando per ovest. Se la depressione passa al sud della stazione, 
e si muove anche da est a ovest, i venti ruotano nel senso degl’indici del- 
l'orologio da nord a sud passando per est. 

Ora se noi disponiamo di un barometro e esaminiamo le successive dire- 
zioni dei venti, sarà agevole sapere in che rapporto una data contrada si 
trova colla disposizione generale barometrica. Poichè per mezzo della dire- 
zione del vento noi conosciamo approssimativamente l'orientamento nel quale 


(1) Prof. G. P. Grimaldi, Sulla inondazione di Modica del 26 settembre 1902. Atti 
dell’Accademia Gioenia di Catania, 1903. 
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si trova il centro di depressione, per mezzo di una perpendicolare condotta 
alla sinistra di questa direzione; il basso, alto e costante valore barometrico 
ci fa sapere se il centro si avvicina, si allontana o staziona; ed il senso della 
rotazione delle successive direzioni del vento ci permette di sapere da qual 
lato si trova situata la traiettoria del centro. 

Concludendo, possiamo dire come la previsione delle piene dei fiumi in 
Sicilia apparisce molto probabile ad ottenersi usufruendo delle osservazioni 
pluviometriche. Ma è necessario che si impiantino delle stazioni pluviome- 
triche in varie località del bacino del fiume e che si conoscano i rapporti tra 
la piena e le piogge. 

Sopra quest'ultimo argomento ci proponiamo di ritornare quanto prima. 


Chimica. — Nuova determinazione del tellurio per via elet- 
trolitica (‘). Nota di G. GALLO, presentata dal Socio E. PATERNÒ. 


La determinazione quantitativa del tellurio per via elettrolitica, fu ten- 
tata da pochi. Le prime notizie in proposito si hanno in alcuni lavori di 
Schucht (2) e di Schicht (3) nel 1880, i quali dicono che il tellurio per 
azione della corrente, in soluzione acida o alcalina, si depone in principio, 
ma dopo qualche tempo si stacca e viene a galleggiare alla superficie, mentre 
all'anodo si formano dei depositi metallici. 

Più tardi, nel 1900, Norris, Fay, Edgerly (4) trattando della prepara- 
zione del tellurio, fanno un piccolo accenno ad un tentativo di deposizione 
elettrolitica del tellurio in soluzione nitrica, cloridrica, e di tellurito alcalino. 
Gli autori dicono che per il tellurio furono applicati gli stessi metodi che 
si impiegano per la determinazione elettrolitica dell’antimonio, data la spic- 
cata analogia del tellurio con questo elemento, ma che però il deposito è 
sempre amorfo, fioccoso, e non suscettibile quindi di determinazione quan- 
titativa. 

Il primo e l'unico finora che propose un metodo per la determinazione 
elettrolitica del tellurio, fu G. Pellini in una Memoria apparsa recentemente 
nella Gazzetta Chimica (?). 

L'autore parte dall’anidride tellurosa, TeO». la discioglie in HCl con- 
centrato, e vi aggiunge quindi 100-120 cc. di una soluzione satura a freddo 
di bitartrato ammonico. Elettrolizza poi in capsula di Classen a superficie 


(3) Lavoro eseguito nel laboratorio di Chimica applicata ai materiali da costruzione 
della R. scuola per gli ingegneri di Roma. 

(2) Jahresbericht der Chemie. Ann. 1880, pp. 174 e 1143. 

(3) Id Id. p. 1144. 

(4) Chemical News, 82, pag. 203 (1900). 

(3) Gazz. Chim. ital., ann. XXXIV, part. I, fasc. II, pag. 128 (1904). 
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matta, con una densità normale di corrente 0,02-0,014 amp. alla temperatura 
di 55-65°. In tali condizioni sì richiede il tempo di un'ora pel deposito in 
media di gr. 0.016 di tellurio. Lava quindi il deposito con acqua bollita e 
raffreddata in corrente CO3. 

Con questo metodo il Pellini ottenne buoni risultati, quando però la 
quantità di tellurio deposto non oltrepassi i 17 centigrammi circa, e quando 
s interrompa l’elettrolisi non appena compiuta la deposizione. Però, soggiunge, 
sarebbe desiderabile, come si propone di studiare, che l'aderenza del deposito 
sì potesse ottenere in condizioni più favorevoli. 

Per uno studio che mi sono proposto di intraprendere sul tellurio, mi 
sì presentò la necessità di impiegare questo mezzo di determinazione. Senza 
togliere per nulla il valore che spetta al metodo proposto dal Pellini, dovetti 
constatare però che non sempre l’operazione è di sicura riescita; data poi la 
piccola quantità di tellurio, che, secondo le indicazioni del Pellini, sì può 
deporre per restare nel campo di una determinazione quantitativa, il metodo 
stesso era insufficiente per il mio scopo. 

È per questo quindi che io mi studiai di ricercarne un altro, il quale 
mi permettesse un affidamento più certo nel risultato finale, non solo, ma 
anche, e specialmente, la possibilità di poter determinare una quantità di 
tellurio maggiore. 

Due erano le difficoltà che dai primi tentativi m’accorsi di dover supe- 
rare: I. Il poter ottenere un deposito compatto ed aderente in modo da per- 
metterne il lavaggio senza perdita alcuna; II. Impedire l'alterazione del 
deposito stesso. 

È noto infatti come il tellurio di recente precipitato subisca una rapida 
alterazione in contatto dell'aria, alterazione che consiste essenzialmente in una 
ossidazione. Di questo io ho potuto convincermi, perchè spesso, raccogliendo 
nelle mie esperienze preliminari, il tellurio che si staccava durante l'elet- 
trolisi o il lavaggio in un crogiuolo di Gook, la quantità totale di tellurio 
che si otteneva dall'aumento di peso della capsula e del crogiuolo era 
spesso superiore a quella calcolata. 

Dopo parecchi tentativi infruttuosi, io credo di aver superato queste 
difficoltà operando nel seguente modo : 

Il tellurio puro bidistillato nel vuoto, veniva pesato nella capsula di 
Classen a superficie matta. Si aggiungevano quindi 10 ce. di H,S0, con- 
centrato, e si riscaldava debolmente fino a scomparsa della colorazione rossa 
ed a formazione incipiente di fumi bianchi. Il tellurio, come è noto, si di- 
scioglie nell' H,SO, concentrato provocando una bellissima colorazione rosso 
porpora, che scomparisce col riscaldamento, mentre si ha formazione di SO, e 
acido telluroso (H.Te0;) che per raffreddamento cristallizza ('). Si lasciava 


(1) Metzner, Moissan, 7raité de Chimie Minérale, tom. I, 1904, pag. 500. 
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raffreddare, e quindi si aggiungevano alla massa bianca, con precauzione in 
principio, alcuni centimetri cubici di acqua bollita e raffreddata in corrente 
di CO,; quindi ancora 100-150 ce. di una soluzione di pirofosfato di sodio, 
o di potassio, al 10 °/,, fatta previamente bollire, e raffreddata in corrente 
di CO,. Si riscaldava quindi lentamente, agitando la massa bianca con un 
bastoncino di vetro fino a soluzione completa, e, raggiunta la temperatura 
di 60-62°, temperatura che doveva essere mantenuta costante per tutto il 
tempo dell’operazione, si incominciava l’elettrolisi, impiegando come anodo 
un filo di platino, avvolto a spirale, con una densità normale di corrente 
NDioo=" 0,025 amp. e con una differenza di potenziale agli elettrodi di 
1,8-2 volt. L'acqua che a mano a mano evaporava, veniva con un sistema qua- 
lunque automaticamente sostituita, con acqua (bollita e raffreddata in cor- 
rente di CO:) che si faceva arrivare lungo il filo di Pt costituente l’anodo. 
In tal modo si concorreva a mantenere al disopra della capsula un'atmosfera 
costantemente inerte. 

Una buona precauzione che io osservavo, era anche quella di aggiun- 
gere di tanto in tanto un po della soluzione di pirofosfato, in modo che 
invece di permettere che i bordi del deposito rimanessero scoperti, procuravo 
che il volume del liquido nell'interno della capsula andasse lentamente ma 
progressivamente aumentando, raggiungendo in tal modo l’utile scopo che lo 
spessore dello strato di tellurio deposto andasse progressivamente e gradata- 
mente decrescendo verso il limite suo superiore. 

La fine dell'elettrolisi, veniva riconosciuta, come fece il Pellini ('), 
saggiando 1 o 2 cc. del liquido addizionato con qualche goccia di HCl e 
scaldato, con un po' di soluzione di SnCl,. Se anche dopo un minuto il liquido 
osservato per riflessione sopra un fondo bianco non presenta imbrunimento 
alcuno, l'elettrolisi è finita. La reazione col SnCl, è dovuta, come è noto, alla 
riduzione dell'acido telluroso, ed è così sensibile, che secondo il Fischer (?) 
permette il riconoscimento di una parte di tellurio in 600,000 parti di 
liquido. 


HsTe0, + 2 SnCl, + 4 HCl = Te + 2.SnC1, + 3 H,0 


ed è importante notare, che, dopo aggiunta di HCl, questa reazione non è 
ostacolata per niente dalla presenza del pirofosfato di Na. 

Terminata l'elettrolisi, si lavava senza interrompere la corrente o con H30, 
come il solito, bollita e raffreddata in corrente di CO, o meglio con soluzione 
di SO. Si lavava ancora nna volta dopo interruzione della corrente e decan- 
tazione del liquido della capsula, si ripeteva due volte il lavaggio con alcool 


(1) Loc. cit. 
(®) Gmelin-Krant, vol. II par. II, pag. 936. 
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assoluto, si disseccava la capsula per 10 minuti a 100, quindi, dopo averla 
conservata per almeno due ore in essiccatore in cui si praticava il vuoto, si 
pesava. 

La seguente tabella contiene i risultati delle determinazioni eseguite. 

Le prime quattro esperienze furono fatte con densità di corrente troppo 
forti, e infatti i risultati. non sono troppo soddisfacenti, perchè una piccola 
parte di tellurio qualche volta si staccò verso la fine dell’elettrolisi e durante 
il lavaggio; i risultati sono invece migliori nelle ultime cinque determinazioni, 
in cui adottai una densità di corrente minore, tanto che impiegando anche 
circa 40 centigrammi di tellurio, l'errore varia da un massimo di grammi 
0,0006 a 0. 

In queste condizioni infatti, si evita sempre anche il più piccolo distacco 
del deposito, sia durante l’elettrolisi, che durante il lavaggio. L'alterazione 
del tellurio è completamente evitata. 


£ TELLURIO È Densità di _ | Durata Aspetto 
E impiegato I trovato ua ER persiore È RED, 

1 0.0651 0.0648 0.0003 {0.045 amp.| 60-62 | 21/,| nero-opaco 
2 | 0.1881 0.1873 0.0008 (0.04 » ” 6 grigio-nero 
3 | 0.2011 0.2002 0.0009 |» ” ” 18, ” 

4 | 0.2088 0.2077 0.0011 [0.05 » ” 5!/2| grigio-opaco 
5 | 0.2154 0.2154 0.0000 {0.025 » ” 8:/s | grigio-nero 
6 | 0.2536 0.2535 0.0001 Dini) DUI L'ON ” 

7 0.3105 0.3100 0.0005 DIRE » 13 ” 

8 | 0.38140 0.3138 0.0002 > ” 131/s ” 

9 | 0.4036 0.4030 0.0006 DI 9 ” 17 ” 


Con questo metodo si possono deporre circa 25 mmgr. di tellurio in 
un'ora. 

La capsula si pulisce dal deposito mediante trattamento con ENO; di 
media concentrazione. 

Nei limiti delle esperienze da me eseguite, non è possibile stabilire la 
quantità massima di tellurio che può rimanere ben aderente; io sono arri- 
vato a deporre in 17 ore gr. 0,4030 di tellurio, ma è prevedibile che, data 
la buona aderenza del deposito, aumentando convenientemente la durata del- 
l'elettrolisi, se ne possa deporre una quantità ben più rilevante. 

In qual modo agisca il pirofostato di Na, purtroppo non è facile, per 
ora, rispondere, perchè non è facile spiegare razionalmente tutti i procedi- 
menti analitici che vengono proposti nelle analisi elettrolitiche, ciò che fece 
dire giustamente al compianto prof. Cossa nel suo pregiato trattatino di 
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elettrochimica, come le opere di analisi elettrolitica si riducano finora ad 
essere una raccolta di ricette empiriche. 

Secondo Weinland e Prause (!) l'acido tellurico si unisce coi fosfati, io- 
dati, arseniati di sodio e di K per dare dei composti doppi, cristallizzati 
della forma per es.: 


P.0;.2Te0,.1,5 K.0.17,5H;0, anche P,0;.2Te0:.2Na,0 .9H,0, ecc. 


Non è improbabile che qualche cosa di simile avvenga fra l'acido tel- 
luroso ed il pirofosfato di Na, e che nella loro soluzione si determini la 
formazione di un ione complesso, o una reazione chimica locale, mediante 
cui il tellurio può venire separato allo stato metallico compatto. 


Chimica. — Sull’etere metilpiperonilico(*). Nota di Erisio MA- 
MELI, presentata dal Socio E. PATERNÒ (*). 


Studiando la reazione fra aldeide piperonilica e iodometilato di ma- 
gnesio (‘), intorno alla quale si avevano notizie incomplete e non concordi (?), 
ebbi occasione di descrivere, oltre il prodotto immediato di essa reazione, 
che è l'alcool metilpiperonilico, l’idrocarburo non saturo — il piperoniletilene 
o metilendiossistirolo — che da esso facilmente deriva per disidratazione. 


CH CH 
0-6 NcH 0-0 Ne 
OI DI 0 DI 
o-c! _lc—cHo o—0 C—CH{ 
CH 
CH CH 
piperonal alcool metilpiperonilico 
CH 
o—C7 NcH 
DA 
HOC dl 
CH 
metilendiossistirolo 


nonchè un polimero e altri derivati dell’ idrocarburo stesso. Ottenni anche una 


(*) Rerichte chem. Gesell. 23-1015-1690 e Zeits. f. anorg. chr. 28-45-1901. 

(*) Lavoro eseguito nell'Istituto chimico della R. Università di Cagliari. 

(3) Presentata nella seduta del 4 giugno 1904. 

(4) Gazz. chim. ital., 34, I. 

(5) Bull. Soc. chim., 25, 275; Annal. de Phys. et de Chim., 24, 477. Maggio 1904. 
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sostanza p. f. 111°, di cui diedi il metodo di preparazione e i risultati ana- 
litici. Il punto di fusione di questa sostanza coincide con quello trovato da 
Béhal (!), per un corpo, a cui egli attribuì la formula di etere-ossido, e di 
cui non diede nè subito, nè in seguito, alcun dettaglio di preparazione o di 
proprietà. 

Completerò ora lo studio di detta sostanza ed essendo riuscito a dimo- 
strarne il processo di formazione, darò un nuovo e migliore procedimento per 
prepararla. Le proprietà e il comportamento chimico di essa permettono di 
stabilire che è veramente l’etere dell'alcool metilpiperonilico: 


; ce 
A C] Da ha 01 DE ca] Pan 
vocal CH No-o 0-0 080) 0-07” 


CH CH; CH, CH 


Difatti ho osservato che si ottiene per lenta e spontanea eterificazione 
di tale alcool in presenza di sostanze inorganiche, fatto analogo a quello già 
riscontrato dal prof. Fileti (*), per l’etere cuminico, che egli ottenne trat- 
tando con bisolfito sodico la porzione distillata a vapor d’acqua del prodotto 
della reazione tra aldeide cuminica e potassa alcoolica. Egli allora spiegò 
il fatto, dicendo che la trasformazione dell'alcool cuminico nell’etere corri- 
spondente avveniva per la presenza di quantità anche piccolissime di sostanze 
minerali estranee (3). Il prof. Oddo, in seguito (‘), studiando sistematicamente 
l'azione di diverse sostanze inorganiche sugli alcooli primarî delle serie ali- 
fatica e aromatica, mostrò come varia l’azione con la natura delle diverse 
sostanze inorganiche e quella degli alcooli messi a reagire. 

Io ho potuto constatare che l’alcool metilpiperonilico si trasforma ora 
nell’ idrocarburo non saturo corrispondente, ora nell’etere. Fornisce idrocarburo 
per l'azione di pochissimi sali di metalli pesanti a temperatura ordinaria o 
della maggior parte dei sali dei metalli pesanti, oltre quelli alcalini e alca- 
lino-terrosi a 100°, e per azione del calore, con o senza la presenza di so- 
stanze estranee. Fornisce l’etere a temperatura ordinaria, se è ancora impuro 
per le tracce di sali alcalini e alcalino-terrosi, che restano nel processo di 
estrazione. 

È interessante osservare che la formazione dell’etere metilpiperonilico 
in queste condizioni, ci presenta il primo esempio di eterificazione di un 


(3) Bull. Soc. chim., 25, 275. 
(*) Gazz. chim. ital., /4, 496. 
(8) Loc. cit., 497. 

(4) Gazz. chim. ital., 37, I, 285 
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alcool secondario per mezzo di sostanze inorganiche e di preparazione indi- 
retta di un etere aromatico per mezzo della reazione di Grignard (!). 

Che il corpo ottenuto sia veramente un etere risulta dal fatto che mentre 
dà reazione negativa con i reagenti capaci di combinarsi con l'ossigeno ossi- 
drilico o carbonilico, si scinde nettamente, per l’azione del calore, in pipero- 
niletilene e acqua: 


CH..0,.C,H;.CH.CH; CH,.0,.C;H;.CH:CH, 
| 
(0) =H,0+ 
| 

CH, .0,.C;H3.CH.CH3z CH,.0,.C;H3.CH:CH, 


Del meccanismo di questo processo di decomposizione dell'etere parlerò 
più avanti. 


Parte sperimentale. 


Preparazione dell’etere. — Nella Nota precedente (2), ho descritto come 
sl ottiene l’etere metilpiperonilico dal trattamento con bisolfito sodico della 
soluzione eterea primitiva, proveniente dalla reazione fra piperonal e iodome- 
tilato di magnesio. Aggiungerò ora che non si ricava affatto etere se il trat- 
tamento con bisolfito sodico si fa immediatamente; invece lasciando la so- 
luzione eterea abbandonata a sè, il rendimento è maggiore o minore a se- 
conda del tempo più o meno lungo che si lascia trascorrere; esso però non 
è mai abbondante. 

A questo primo metodo di preparazione, ne aggiungo ora un altro mi- 
gliore, fondato anch'esso sulla eterificazione provocata nell’alcool metilpipe- 
ronilico da sali inorganici. Abbandonando a sè per lungo tempo, alla tem- 
peratura dell'ambiente, la soluzione eterea concentrata dell'alcool metilpipe- 
ronilico, senza purificarla, cioè come fu ottenuta dalla reazione fondamentale 
già descritta, nel liquido si forma a poco a poco una massa cristallina gial- 
lastra, in massima parte costituita da etere metilpiperonilico. Separando 
questo alla pompa e abbandonando a sè l'olio filtrato, questo sì eterifica an- 
cora e così indefinitamente. Talvolta la cristallizzazione della massa può pro- 
vocarsi istantaneamente, gettando dei pezzetti di un sale, come cloruro di 


(!) Un secondo esempio, non bene accertato, sarebbe quello recentemente indicato da 
Malmgren (Ber. deut. chem. Gesell., 36, 3635), che, dalle acque madri del metildican- 
forilcarbinol, ottenne un prodotto cristallino, cui attribuì la formula di un etere: 


(CioH150)a . C(CH3). O. C(CH3). (CroH150):. 
(2) Loc. cit. 


MEM 


calcio, in una soluzione eterea concentrata dell’alcool, non ancora purificata 
e rimasta abbandonata a sè per parecchi giorni. 

L'etere così ottenuto si purifica per ripetute cristallizzazioni dall'alcool 
o dalla benzina. 

Proprietà. — Senza ripetere i dati analitici e la determinazione del 
peso molecolare, che ho già pubblicato (!) e che ho confermato con nuove 
analisi, dirò delle proprietà dell'etere metilpiperonilico in generale. 

È un corpo bianco, inodoro, che fonde esattamente a 111°, ed è molto 
solubile in alcool, benzina e cloroformio, specialmente a caldo, alquanto so- 
lubile in etere solforico caldo, poco in acido acetico glaciale, pochissimo in 
acqua. La ligroina e l'etere di petrolio non lo precipitano dalle soluzioni 
benzeniche, a differenza del metilendiossistirolo. Cristallizza in bellissimi 
prismi rettangolari, lucenti, riuniti a gruppi, lunghi talvolta anche due cen- 
timetri e larghi cinque millimetri. 

Comportamento chimico. — È insolubile negli idrati, nei carbonati e 
nei bisoltiti alcalini. Non decolora la soluzione cloroformica di bromo. Non 
si combina con la fenilidrazina, nè con l’idrossilamina, nè col cloruro di 
benzoile. Non riduce la soluzione di nitrato d'argento ammoniacale, riduce 
pochissimo il liquore di Fehling. 

Con acido solforico, a freddo, dà una vivace colorazione rossa e dopo 
qualche tempo si separano dei fiocchi violetti. A caldo, lo stesso acido lo 
decompone, trasformandolo in una sostanza nera, amorfa, solubile negli idrati 
e nei carbonati alcalini, ma che non si lascia purificare da nessun solvente. 

Con acido nitrico concentrato, reagisce facilmente, sia alla temperatura 
ordinaria, sia a 0° e si ottengono così varî nitroderivati facilmente cristal- 
lizzabili, dei quali ho potuto finora isolarne due: uno con p.f.=100° e 
l'altro con p. f.= 192°. Le analisi fatte mi hanno dimostrato che così, come 
si ottengono direttamente, son costituiti da miscele di varî nitroderivati, 
come avviene ordinariamente nella nitrazione del piperonal e dei suoi deri- 
vati (2). Questa reazione, date anche le incerte conoscenze sulla nitrazione 
degli eteri aromatici a radicali eguali (3), richiede per stabilire risultati si- 
curi, un maggior studio e su di essa, come sui nitroderivati del piperonal 
in generale; mi riservo perciò di continuare le ricerche. 

Tentativi eseguiti allo scopo di decomporre l'etere in questione con ossi- 
cloruro di fosforo e con acido bromidrico in tubi chiusi a 110°, non mi 
hanno fornito prodotti cristallizzabili. 

Processo di decomposizione per mezzo di calore. — Era interessante 
studiare il processo di decomposizione dell'etere metilpiperonilico per mezzo 
del calore, allo scopo di fissarne la sua costituzione. 


(1) Loc. cit. 


(2) Ber. deut. chem. Gesell. 24, 624. 
(3) Gazz. chim. ital.. /8, 241. 
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È noto che gli eteri degli alcooli primari in generale, per azione del calore, 
sì decompongono in aldeide e idrocarburo saturo. Oltre questo processo di 
decomposizione, la letteratura ci offre esempi molto più rari di eteri, che si 
scindono in alcooli e idrocarburi non saturi. Così, l'etere del metilisopropil- 
carbinol a 200° si decompone in metilisopropilcarbinol e amilene ordinario (1), 
gli eteri metil-, etil- e isobutilfenilici, gli eteri etilici del timolo e del £ 
naftolo a temperature variabili fra 310° e 400° si scindono nel fenolo corri- 
spondente e nell’idrocarburo non saturo (?), e il tetrametiletere del tricloro- 
pentaossidiidrobenzolo col riscaldamento dà alcool metilico (*). 

L'etere metilpiperonilico, mentre, a pressione ridotta (20 mm. di Hg.), 
distilla per la maggior parte inalterato, a pressione ordinaria dà una decompo- 
sizione profonda. Riscaldando cautamente con bagno di lega metallica, si 
riscontra una buona porzione dell’etere inalterato, ma si nota subito l’odore 
speciale dell’idrocarburo non saturo, di cui accertai indirettamente la pre- 
senza per mezzo del suo polimero, che ho descritto nella Nota precedente. 
Riscaldando l’etere a ricadere con fiamma diretta, anche per soli cinque mi- 
nuti, si decompone completamente. Appena comincia a ricadere, si nota il 
crepitio particolare delle gocce di acqua e nel palloncino rimane poi un olio 
giallo, denso, torbido, che presenta molto marcatamente l'odore del metilen- 
diossistirolo e ne ha i caratteri. Infatti decolora la soluzione cloroformica di 
bromo, è insolubile in acqua, poco solubile in alcool, ma si scioglie facil- 
mente nella benzina e nel cloroformio. La presenza dell’idrocarburo non sa- 
turo, oltrechè per questi caratteri, venne poi completamente dimostrata anche 
qui con il suo polimero. Infatti, se la soluzione benzenica dell'olio così 
ottenuto si tratta con ligroina o con etere di petrolio, precipita una polvere 
bianca, tenuissima, che presenta gli stessi caratteri di solubilità e lo stesso 
punto di fusione del polimero del metilendiossistirolo. Ho cercato di rin- 
tracciare fra i prodotti di decomposizione l’acetopiperone, sia direttamente; 
sia per mezzo del suo idrazone, ma non mi fu mai dato di constatarne la 
presenza. 

La decomposizione dell'etere metilpiperonilico, per effetto del calore dà 
quindi, nel suo complesso, acqua e metilendiossistirolo. Essa si spiega, am- 
mettendo che, in una prima fase, l'etere si decomponga in metilendiossisti- 
rolo e alcool metilpiperonilico : 


CH,.0,.C;H;. CH.CH; CH,.0,.C5H3.CH.CH; 
| | 
(0) = OH 
I 

CH,.0,.C;H3.CH.CH, CH,.0,.Cs6Hz3.CH:CHs 


(') Wurtz, Comp. Rend., 47, 479. 
(?) Bamberger, Ber. deut. chem. Gesell., /9, 1819. 
(8) Zincke e Schaum, Ber. deut. chem. Gesell., 27, 552. 
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e questo in una seconda fase, dia una molecola di acqua e un'altra molecola 
di metilendiossistirolo : 


OH 
CH, 050°B CH HO CHO ir 
og, 


Questo processo di decomposizione trova quindi riscontro nella seconda 
serie d'esempi da me citati, quantunque siano più rari. Esso ne differisce sol- 
tanto per il fatto che l'alcool, che dovrebbe formarsi in prima fase, è instabile 
e, a quella temperatura, si scinde anch'esso nel senso già indicato. Resta così 
dimostrata la costituzione dell'etere metilpiperonilico. 


Azione 


delle sostanze inorganiche sull’alcool metilpiperonilico, 


Avendo constatato, come già dissi, che l’eterificazione dell’alcool metilpipe- 
ronilico avveniva per effetto della presenza di sostanze inorganiche, volli 
stabilire il comportamento di tale alcool di fronte a molte di tali sostanze 
e constatai che esse provocano la trasformazione dell'alcool ora nell’idrocar- 
buro non saturo ed ora nell’etere, a seconda della loro natura e della tem- 
peratura alla quale agiscono. 

Trasformazione dell’alcool nell'idrocarburo. — Questo è il caso più 
generale. 

Il cloruro ferrico, il cloruro stannoso e l'acido solforico, anche in tracce, 
trasformano repentinamente a temperatura ordinaria, l'alcool metilpiperonilico 
nell’idrocarburo non saturo corrispondente, talvolta con sviluppo di calore. 
La maggior parte degli altri sali dei metalli pesanti. oltre quelli di ma- 
gnesio, sono atti a determinare la stessa trasformazione nello spazio di pochi 
minuti a 100°, con rendimento abbondante, mentre, nelle stesse condizioni 
di temperatura, i sali dei metalli alcalini e alcalino-terrosi danno uno scarso 
rendimento in idrocarburo. A temperature superiori, l’alcool si trasforma in 
idrocarburo, in presenza di qualunque sostanza; del resto ho già descritto, 
nella Nota precedente, che, anche per semplice riscaldamento, esso perde 
una molecola di acqua, e si trasforma nell’idrocarburo non saturo. In tutte 
queste esperienze, la presenza dell’idrocarburo non saturo fu sempre dimo- 
strata mediante la trasformazione di esso nel polimero già descritto. 

Trasformazione dell’alcool nell’etere. — L'eterificazione invece dell'alcool 
metilpiperonilico si ha per l’azione lenta dei sali alcalini o alcalino-terrosi a 
temperatura ordinaria, anche in presenza di etere solforico. Infatti essa avviene, 
come già dissi nel metodo di preparazione, abbandonando a sè, per lungo 
tempo, alla temperatura dell'ambiente, la soluzione eterea concentrata del- 
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l'alcool metilpiperonilico, senza purificarla, cioè come fu ottenuta dalla rea- 
zione fondamentale già descritta. In queste condizioni, le tracce di sali inor- 
ganici contenuti nella soluzione eterea (ioduri, acetati e bisolfiti di sodio e 
di magnesio), eterificano l'alcool, che, a poco a poco, si trasforma in una 
massa cristallina giallastra, in massima parte costituita da etere metilpi- 
peronilico. 


Chimica. — Sugli equilibri fra clorocanfora e bromocan- 
fora('). Nota di M. Papoa, presentata dal Socio G. CramiciAn (°). 


Nel corso di esperienze sulla velocità di cristallizzazione di miscele iso- 
morfe (3) ebbi occasione di verificare che la K. G. della bromocanfora viene 
aumentata coll’aggiunta di clorocanfora, e ciò in seguito alla formazione di 
soluzioni solide. Volli verificare se a tale comportamento eccezionale corri- 
spondesse una speciale forma della curva di congelamento fra le due so- 
stanze, ad esempio una curva che presentasse un massimo. La cosa avrebbe 
presentato interesse poichè è risaputo che un tal caso (di miscele isomorfe 
che fondono più alto di ambedue i componenti) non è ancora stato realizzato, 
per quanto sia preveduto dalla teoria; soltanto pel sistema speciale formato 
da due antipodi ottici, Roozeboom a Adriani ottennero una curva di tal 
genere. 

L'esperienza mi condusse però a risultati più complessi; il sistema rea- 
lizzato, pure preveduto dalla teoria, non si era ancora verificato sperimen- 
talmente. 

Prima di riportare i dati ottenuti descrivo quelle proprietà caratteri. 
stiche delle due sostanze in parola, che interessano nel nostro caso. 

I due derivati alogenati di cui si tratta sono la «-bromocanfora e la 
@-clorocanfora (‘); esse cristallizzano ambedue monocline, sono, come si vede 
dai dati che qui riporto (°), quasi perfettamente isomorfe. 


8 110:110 011:0I 


IA] 


Clorocanfora monoclina 1.2079:1:0.9707 938015 79.20 88.12 
Bromocanfora ” 1.2096:1:0.9725 93.49 79.48 100.12 


(1) Lavoro eseguito nel Laboratorio di Chimica Generale della R. Università di 
Bologna. 

(2) Presentata nella seduta del 4 giugno 1904. 

(3) Questi Rendiconti, 1904, I, 329. 

(4) Queste denominazioni si riferiscono alla nomenelatura adottata per simili com- 
posti dal Beilstein (Erginzungsband III, pag. 355 seg.). 

(9) Graham-Otto, 3° edizione, vol. III, pag. 255. 
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È però prevedibile la Formazione di soluzioni solide in tutti i rap- 
porti. 

La bromocanfora impiegata ‘era di quella che si trova in commercio, 
preparata per azione del bromo sulla canfora; la purificai. cristallizzandola 
dall'alcool: fonde a 75° senza subire preventivamente alcuna trasforma- 
zione. 

La clorocanfora fonde, secondo i dati degli autori, a 92°-95°; ma nel 
corso di precedenti esperienze (') potei vedere che prima di fondere essa si 
trasforma in una massa d'apparenza gelatinosa. Vedremo in seguito di che cosa 
sì tratta; in ogni caso è certo che soltanto al Cusgio di 75° è stabile la 
forma monoclina della clorocanfora. 

Preparai tale sostanza, secondo le indicazioni di Cazeneuve (*), facendo 
passare cloro secco attraverso una soluzione alcoolica di canfora. 

Prima curva'di congelamento. — Ed ora ecco i dati relativi al con- 
gelamento delle varie miscele binarie che solidificando danno direttamente 
i cristalli monoclini: 


Bromocanfora su 100 p. di miscela Punto di congelamento 
100.00 i iinolO 
99.35 i | {9518 
98.79 15.19 
98,40 75.17 
96.94 75.16 
94.82 75.13 
82.90 74.97 
71.05 75.03 
63.30 19.17 
DIL dp 75.30 
52.06 75.45 
47.90 75.57 
43.38 75.69 
39.76 75.37 (2) 


L'ultima misura è incerta perchè questa miscela prima di cristallizzare 
come la precedente, manifesta la tendenza a dare l’altra modificazione di 


bi 


(2) Bruni e Padoa, questi Rendiconti, 1903, II, 119. 
(2) Bulletin de Chimie pure et appliquée, 38, 9. 
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cui parlo in seguito; perciò tale temperatura sarebbe piuttosto un punto di 
trasformazione. 
Portando come ordinate le temperature e come ascisse le concentrazioni 
in peso (ho creduto inutile in qnesto caso calcolare le concentrazioni in mo- 
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lecole) si ha la curva MT della fig. 1; l'andamento di questa curva di 
congelamento si può veder meglio nella stessa fig. 1 in basso, dove la curva 
è rappresentata in iscala diversa. 

Il comportamento della clorocanfora con la bromocanfora è reso più 
chiaro dalla figura 2 nella quale ho rappresentato schematicamente l’anda- 
mento delle varie curve. 

Come si vede, le miscele che contengono da 0 a 10 °/, di clorocanfora 
hanno punti di congelamento lievemente più elevati della bromocanfora 


pura; aumentando ulteriormente le quantità della clorocanfora le tempera- 
ture di congelamento diminuiscono fino alla concentrazione di circa 10 °/o 
di clorocanfora, dopo di che di nuovo aumentano regolarmente fino al’punto 
di massimo C. Un tale comportimento, pe quanto strano, non è però con- 


traddetto dalla teoria; e benchè gli innalzamenti delle temperature di con- 
gelamento delle miscele che contengono meno del 10 °/ di clorocanfora, 
rispetto al punto di congelamento della bromocanfora, siano assai. piccoli, 
non sì può tuttavia dubitare della loro esistenza, poichè li verificai più 
volte. 

Esperienze quantitative. — Data la novità del caso, non era senza 
interesse la conoscenza della curva coniugata a quella di congelamento sopra 
descritta; importava cioè determinare la composizione delle soluzioni solide 
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che si separano dalle miscele liquide. Perciò eseguii due separazioni di cri- 
stalli misti con l'apparecchio di Van Bijlert; determinai nel seguente modo 
la composizione dei cristalli separati. 

Col metodo di Carius, partendo da gr. 0.3-0.4 di cristalli, ottenevo 
una miscela di cloruro e bromuro d'argento; dal peso di questa si poteva 
già dedurre il rapporto fra cloro e bromo, e però la composizione della 
miscela: ma con questo metodo gli errori d'analisi influiscono eccessivamente 
sui risultati. La precisione raggiunta è assai maggiore quando si riduca 
una porzione della miscela di clururo e. bromuro d'argento, ad argento me- 
tallico; feci tale riduzione introducendo la miscela in un tubetto pesato di 
vetro infusibile, poi riscaldando e facendovi passare una corrente di idrogeno 
elettrolitico. Dal peso dell'argento ottenuto si calcola il rapporto fra cloro 
e bromo e quindi quello fra clorocanfora e bromocanfora. 

Un errore di 0.10 °/, nell’argento porta una differenza di circa 0.60 °/, 
nella concentrazione della bromocanfora. 

Ecco i risultati ottenuti: 


Miscela inziale ; . Miscela Composizione 
— Er =“ Cristalli. AgCl+AgBr. A dei 
. di miscela POmEnEee analizzata IO cristalli separati 
Bromocanfora®/, 5°, 1 InIse gr. p 
impiegati gr. (Bromocanfora?/o) 
88.61 J1505 1.2 0.1870 © 0.1136 80.58 
60.00 9.0 0.85 0.2600 0.1683 
08.00 


0.2630 — 0.1700 


È dunque evidente che la curva coniugata MT si mantiene vicinissima 
alla curva di congelamento. 

Inoltre l'andamento di tale curva coniugata si può anche prevedere teo- 
ricamente ; applicando alla curva di congelamento MT il principio di Gibbs (') 
che in ogni sistema in equilibrio a pressione determinata è stabile quella 
fase che ha il minor potenziale termodinamico, non riesce difficile vedere 
che la curva coniugata deve risultare tangente ‘alla curva di congelamento 
tanto in A. quanto in B (tig. 2). In altri termini in quei punti si debbono sepa- 
rare dal liquido miscele cristalline della stessa composizione delle rispettive 
miscele liquide. 

Fenomeni di trasformazione. — Prima di procedere oltre, occorreva ren- 
dersi conto della vera natura della trasformazione che subisce la clorocanfora 
prima di fondere. Intanto cercai di determinare con esattezza il punto di tra- 
sformazione; si mostrarono inadatti a quest’ uopo il metodo dilatometrico e il 
metodo termico. Assai bene si presta invece quello basato sulla velocità di tra- 
sformazione. Consiste nell'osservare in uno dei soliti tubetti che servono per 


(1) Come ha fatto già Roozeboom in casi simili (Zeitschr. fiur physik. Ch. XXX, 385). 
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misure di velocità di cristallizzazione, immerso in un bagno, con quale velocità 
proceda la trasformazione dell'una modificazione nell’ altra. Facendo l’ espe- 
rienza a varie temperature in vicinanza del punto di trasformazione, si arriva 
a trovare una temperatura alla quale le due modificazioni rimangono stazio- 
narie l'una di fronte all'altra, poichè la velocità di trasformazione (U. G.) è 
diventata nulla. Questo è evidentemente il punto di trasformazione. 

Per la velocità di trasformazione ottenni i seguenti valori: 


Temperatura del bagno o I Osservazioni 

75.0. 0.0 =. 

74.0 12 Nessun germe spontaneo 
73.0 34 ” ” ” 
(1-5 82 ” ” ” 
67.0 600 ’ ” ” 
63.5 1250 ” ” ” 
60.0 2100 7 ’ 7 
50.0 Non meno di 2400 Germi 


Queste misure si riferiscono alla velocità di trasformazione della forma 
stabile ad alta temperatura nella forma monoclina; non è possibile in questo 
caso eseguire misure per la trasformazione inversa. 

Ciò posto occorreva sapere di che natnra fosse la modificazione stabile 
sopra 75°; per vedere se la sostanza era cristallina ne cercai il punto di 
congelamento tra 90° e 95°, ma senza alcun risultato; ne conclusi che, o 
la sostanza non era cristallina, oppure possedeva un calore di fusione tanto 
piccolo da rendere impossibile qualsiasi misura termometrica. Per decidere 
la questione mi rivolsi al chiarissimo prof. E. Artini, il quale da un accu- 
rato esame microscopico dedusse che al disotto di 91° — 91.5 la clorocan- 
fora cristallizza in begli scheletri monometrici; non è possibile ottenere 
qualsiasi soprafusione, ciò che, insieme all'aspetto jalino che assume la so- 
stanza a pochi gradi sotto il punto di fusione, mi aveva fatto supporre trat- 
tarsi di una modificazione amorfa o gelatinosa. Io stesso ho poi constatato 
a temperature poco inferiori al punto di fusione, la formazione di questa 
modificazione cristallina, dotata di non grande velocità di cristallizzazione e 
di notevole numero di germi o centri spontanei di cristallizzazione. La tra- 
sformazione che ha luogo a 75° consiste nel passaggio da questa forma mo- 
nometrica a quella monoclina, 0 viceversa; si può sopraraffreddare al 
disotto di 75° (anche fino a 50°) la clorocanfora monometrica, ciò che mi 
permise di fare le già descritte misure di U. G. 

La clorocanfora è dunque dimorfa enantiotropa. 
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Ciò posto determinai le temperature di trasformazione di alcune miscele 
con bromocanfora. Così una miscela che contiene il 20 °/, di bromocanfora 
si trasforma a 75°.3; una miscela al 35 0/, si trasforma a 750.6. Miscele 
che contengono più del 40 °/, di bromocanfora fondono senza trasformarsi. 

Nelle esperienze finora eseguite si hanno esempi di sostanze che abbas- 
sano il punto di trasformazione di altre con le quali danno soluzioni solide; 
qui si ha al contrario un piccolo innalzamento del punto di trasformazione. 
Questo caso è perfettamente analogo a quello degli innalzamenti termometrici 
dei punti di congelamento nei casi di formazione di soluzioni solide con 
coefficienti di ripartizione maggiori dell’unità. 

Seconda curva di congelamento. — Per stabilire come si comporta la 
bromocanfora con la clorocanfora monometrica, e non potendo eseguire per 
ragioni già dette esperienze crioscospiche, mi limitai ad osservare i punti di 
fusione di varie miscele col metodo comune. 


Miscela 
Bromocanfora °/5 Punto di fusione Osservazioni 
0.0 92° Le varie miscele fondono nettamente 
20 84 
40 78 
60 69 Punto di fusione labile 
83 98 ” ” ” 


Si vede che questa seconda curva di congelamento va ad incontrare la 
prima descritta; ma, ciò che più interessa, questa curva può essere realiz- 
zata completamente. Difatti le miscele che contengono più del 40 °/, di 
bromocanfora sono stabili soltanto nella forma monoclina; ma possono essere 
anche ottenutenella forma monometrica allo stato labile sopraraffreddandole allo 
stato liquido avendo cura di evitare la presenza di germi monoclini. Si possono 
anche osservare i punti di fusione labili di tutte queste miscele, anche di quelle 
che contengono pochissima clorocanfora. Inoltre il prof. Artini è riuscito sopra- 
raffreddando la bromocanfora pura, a ottenerla qualche volta nella forma mo- 
nometrica corrispondente alla forma superiore della clorocanfora; non potè 
però determinare con sicurezza il punto di fusione labile. Tale punto tuttavia 
è probabilmente a 45° — 46°. 

Io pure potei osservare lo stesso fenomeno; la bromocanfora è dunque 
dimorfa monotropa e la sua forma labile monometrica dà una serie continua 
di cristalli misti con la forma monometrica della clorocanfora. La curva 
coniugata a quella di congelamento RTR,, si deve ritenere le si mantenga 
sempre vicinissima, poichè tutte le miscele monometriche fondono assai netta- 
mente, ciò che sta a dimostrare che nel passaggio dello stato solido a quello 
liquido si hanno delle variazioni minime nelle concentrazioni. 
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Misure di K. G. e U. G. — Le seguenti misure si riferiscono alla velocità 
di cristallizzazione di alcune miscele monocline e alla velocità di trasfor- 
mazione di miscele monometriche in monocline; analoghe misure ho fatto 
pei componenti puri. 


Miscela Sopraraffredda- 20 
Bromocanfora °/o mento Osservazioni 
100 23° K.G. 1900 Germi 
96.8 23 n 2100 ” 
83 21 U. G. 2140 Nessun germe 
’ 23 n 2700 Qualche germe 
” 21.5 » 2750 Germi 
Miscela 
Bromocanfora °/a Sopraraffreddamento U. G. Osservazioni 
35 DIgO 2400 circa Germi 
= 23 3000.» ” 
20 28 2400. » ” 
Clorocanfora pura 25 2400.» ” 


Sebbene non si possano determinare con sicurezza i massimi di K.G. 
e U. G., si può ritenere accertato che le varie miscele hanno rispettivamente 
una K. G. e una U. G. superiori a quelle dei componenti puri. 

Riassumendo, l'esperienza dimostra che clorocanfora e bromocanfora sono 
completamente isodimorfe, cioè danno due serie distinte di cristalli misti in 
tutti i rapporti, gli uni monoclini, gli altri monometrici. Esiste un punto 
triplo (TT, T.) a 75°.6 nel quale coesistono il liquido, cristalli monoclini 
e cristalli monometrici, i quali tutti contengono intorno a 40:°/ di bromocan- 
fora, poichè dai dati ottenuti risulta che sono assai vicini i punti T,T,, T.. 
In T convergono le curve di congelamento MT, M,T e RT. La M,T è una 
curva labile che non ho potuto osservare; essa sarebbe costituita dai punti 
di fusione delle miscele enantiotrope, le quali come tali dovrebbero avere i 
punti di fusione più elevati dei punti di trasformazione situati sulla M, Ty; 
nel punto T, si tagliano la curva coniugata RR, e la curva di trasformazione 
M, T,. Nel campo / si hanno miscele liquide, in 7 cristalli misti monometrici, 
in m, cioè al di sotto della linea MTM,, tutte le miscele sono allo stato di 
soluzioni solide monocline; inoltre al disotto di R, T, M, tutte le miscele pos- 
sono esistere allo stato labile in forma monometrica. Il sistema presenta ancora 
questa particolarità: che tutte le miscele sono dimorfe; nel punto multiplo si 
ha il passaggio da miscele dimorfe a monotrope a miscele dimorfe enan- 
tlotrope. 
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Dal quadro precedente risulta che il sistema costituito da clorocanfora 
e bromocanfora è uno di quelli previsti dal Roozeboom (') e tinora non veri- 
ficati sperimentalmente: soltanto che il Roozeboom ha limitato le sue consi- 
derazioni ai tratti stabili delle curve di congelamento e coniugate, mentre io 
ho potuto osservare completamente la curva RR,. Questo fatto costituisce a 
mio parere una ragione per ritenere che nei casi di isodimorfismo si debbano 
assumere curve di congelamento e curve coniugate complete, e cioè che per 
le curve stesse non si debbano considerare soltanto i tratti stabili AP e BP 
(vedi fig. 3) che vanno dai punti di fusione al punto crioidratico, ma anche 


quei tratti labili, che probabilmente spesso sì potranno realizzare, e che vanno 
da quel punto ai punti di fusione À, e B, delle corrispondenti modificazioni 
polimorfe. Tali punti di fusione saranno sempre labili, mentre quelle varie 
modificazioni potranno avere o no un campo di stabilità a seconda che sì tratti 
di dimorfismo monotropo o enantiotropo. In altri termini si dovrebbe ritenere 
che nei casi di isodimorfismo, alla forma propria di ciaseun componente corri- 
sponda una forma (labile o no) assai simile dell'altro, colla quale è possibile la 
miscibilità completa allo stato solido. Perciò ho disegnato come curve continue 


(1) Umwandlungspunkte bei Mischkrystallen, Zeitschr. fur physik. Ch. XXX, 426, 
fig. 14. 


RenpIconTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 93 
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le AA; , BB; le rispettive curve coniugate avranno con quelle comuni gli 
estremi. 

Il dott. Bruni, che è della stessa opinione sull'argomento, esporrà tra 
breve in proposito considerazioni teoriche. 

In una prossima Nota dirò di un altro caso che viene a confermare ciò 
che ora ho esposto. 


Mineralogia. — Contributo alla mineralogia della Sardegna. 
I. Atacanite, valentinite, leadhillite, caledonite, linarite ed altri 
minerali dell’ Argentiera della Nurra (Portotorres). Nota di AL- 
BERTO PELLOUX, presentata dal Socio G. STRivER. 


Questa Nota sarà pubblicata nel prossimo fascicolo. 


Fisiologia. — rcerche sulla composizione dell’aria negli 
alveoli polmonari alla pressione normale e nell'aria rarefatta. 
Nota del dott. A. AgcazzorI ('), presentata dal Socio A. Mosso (?). 


Per conoscere quali sono i mutamenti che succedono nella composizione 
chimica dell’aria espirata per effetto della diminuita pressione, invece di ana- 
lizzare tutta l’aria che esce dai polmoni, pensai per consiglio del prof. A. Mosso 
di esaminare solo l’aria di riserva degli alveoli polmonari a differenti pressioni 
barometriche. Respirando tranquillamente, a un certo punto facevo un'espi- 
razione profonda contraendo con forza i muscoli espiratori in modo da cacciar 
fuori una certa quantità dell’aria di riserva e l’ultima parte di quest’aria, 
raccolta, serviva all’analisi. 

Con un contatore ad acqua, ho più volte valutato su me stesso, la 
quantità d’aria emessa a questo modo con una espirazione profonda, trovan- 
dola in media di litri 2: e ho veduto che la quantità d’aria che si può ancora 
emettere dopo questa espirazione profonda, contraendo fino al massimo i mu- 
scoli espiratori, è di circa mezzo litro: però bisogna osservare che nelle nostre 
esperienze non studiamo le alterazioni che si manifestano in tutti questi 
500 c.* d’aria; ma soltanto in 160-190 c.8; quest’ultima porzione dell’aria 
di riserva, viene raccolta per mezzo di due boccie a doppia apertura, della 
capacità di circa 250 c. (v. fig.) riunite fra loro con un tubo di gomma 


(®) Lavoro eseguito nell’ Istituto di fisiologia nella Università di Torino. 
(2) Presentata nella seduta del 4 giugno 1904. 
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di grosso calibro. L'una di esse è sormontata da un tubo d'ottone, pure di 
grosso calibro, munito di un rubinetto a chiusura perfetta. Le boccie conten- 
gono acqua satura di cloruro sodico. Per fare l'esperienza, si abbassa la 
boccia col rubinetto e, tenendo questo aperto, si fa affiorare l’acqua salata 
all'imboccatura superiore del tubo d'ottone, poi si chiude il rubinetto e si 
mette la boccia su di un piccolo sostegno in modo che rimanga più alta del- 


l’altra. Stando in piedi, la persona che fa l'esperimento eseguisce l’espira- 
zione profonda, emettendo l’aria espirata nell'ambiente; alla fine di questa 
si applicano rapidamente le labbra all'imboccatura superiore del tubo in 
modo da chiuderlo esattamente e nel momento stesso che si contraggono i 
muscoli espiratorii del torace e dell'addome, si apre e poi subito si chiude il 
rubinetto. Il largo calibro del tubo d’ottone che sormonta una delle boccie e 
del tubo di gomma che le riunisce, nonchè il dislivello lasciato appositamente 
fra le due boccie, permettono di raccogliere rapidamente il campione d’aria che 
si vuole esaminare. 

A. Loewy(') si era già occupato di questo studio, con metodo alquanto 
diverso, perchè dell’aria espirata non tenne calcolo dei primi 140 c.* da lui 
chiamati « spazio nocivo » (schaàdlicher Luftraum). 

Il metodo che adoperai permette di studiare la tensione dell'acido car- 
bonico e dell'ossigeno negli alveoli polmonari sotto diverse pressioni barome- 
triche, senza essere l'aria diluita con quella che trovasi nella parte superiore 
dell'albero respiratorio. 


(1) Loewy, Untersuchungen ber die Respiration und Circulation bei Aenderung des 
Druckes, Berlin, 1895, pag. 9. 
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Se teniamo calcolo della differenza fra l’azione dell’aria rarefatta sotto 
alla campana e sull’alta montagna, e il diverso grado di resistenza degli ani- 
mali e dell’uomo, queste esperienze, vengono ad essere la continuazione e 
il complemento di quelle che feci precedentemente sulle cavie al Monte Rosa ('). 

La composizione centesimale dell’aria, venne sempre determinata col- 
l'apparecchio di V. Grandis (?), di cui controllai più volte l’esattezza facendo 
l'analisi dell’aria esterna. 


Percentuale del CO, e 02; loro tensione parziale negli alveoli polmonari 
in condizioni normali. 


Le analisi dei campioni d'aria raccolti nel modo suddetto e alla pres- 
sione normale, mostrano che, in condizioni fisiologiche, l’aria negli alveoli 
polmonari non ha rigorosamente una composizione centesimale costante, ciò 
perchè gli scambi dell'acido carbonico e dell'ossigeno non dipendono unica- 
mente dal grado di permeabilità delle pareti alveolari e dal grado di combi- 
nazione e dissociazione del sangue rispettivamente coll'ossigeno e coll’acido 
carbonico, ma dipendono anche dalle condizioni in cui si trova l'individuo 
nel momento dell'esperimento. Però nell’individuo in riposo, rimanendo il 
lavoro muscolare e intellettuale pressapoco costante, le determinazioni fatte 
alle stesse ore della giornata sono assai concordanti, ciò che prova l'esattezza 
del metodo (3). 

Nella tavola I ho diviso le osservazioni in due gruppi e ne riportai 
quattro fatte al mattino e quattro fatte al pomeriggio; come si vede i valori 
differiscono pochissimo fra loro; e le esperienze fatte al mattino essendo le 
più concordanti, mi decisi a fare preferibilmente le esperienze al mattino. 


TavoLa I. 
Pressione Os consu- pensione pensione Quoziente 
Data Ora CO p. °/o| O2 P. °/o parziale CO2 | parziale 0g 
baromet. mato E è respiratorio 
in mm. Hg. | in mm. Hg. 
CNR 8,45 745 5,9752 | 15,561 5,989 44,516 115,930 1,108 
Oo sa 9 738 9,9728 | 14,761 6,189 44,075 108,940 0,9650 
Oa 8 744 5,9864 | 14,121 6,829 44,589 105,060 0,8766 
DI REIROAO 8 747 5,9831 | 14,426 6,524 44,694 107,760 0,9171 
IRE Il 747 6,6946 | 14,371 6,579 50,009 107,35 1,017 
11 n... | 165 | 747 |6,3843|14736] 6,164 | 47,690 | 110,45 :;| 1,035 
IG 50 |VILO 744. 6,2416 | 15,645 9,905 46,460 116,40 Az 
TO aa o IS 744 6,5454 | 15.103 5,847 48,696 112,377 1;119 


(1) Rend. R. Accad. Lincei. Sedute 24 aprile e 1° maggio 1904. 

(2) V. Grandi, Description d'un crisiotonométre. Arch. Ital. di Biol., XXIX, p. 325. 

(8) Il maggior numero delle esperienze venne fatto sopra me stesso: ho l’età di 
anni 27: peso chilogrammi 72, sono alto metri 1,86 ed ho la capacità vitale di litri 5,327. 
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Percentuale del CO, e Os; loro tensione parziale negli alveoli 
polmonari nell'aria rarefatta. 


Fatta questa prima serie di ricerche, mi accinsi allo studio delle alte- 
razioni che si producono nell'aria residua per effetto della depressione barome- 
trica. Le esperienze che riferisco nella tav. II sono fatte nel seguente modo: 
dopo preso nel modo suddetto un campione dell’aria di riserva, entravo nella 
camera pneumatica di ferro descritta nelle Note precedenti, nella quale per 
mezzo di due pompe messe in azione da un motore elettrico si produceva 
una forte corrente di aria. Diminuendo per mezzo di una chiavetta l'afflusso 
dell’aria, le pompe producevano una diminuzione della pressione barometrica, 
rimanendo pur tuttavia così rapido il ricambio dell'aria sotto alla campana 
pneumatica, da restare escluso che «potesse in tale modo modificarsi la com- 
posizione dell'aria inspirata. Io portavo meco quattro paia di recipienti co- 
stituiti ciascuno da due ampolle di vetro della capacità di 200 ce. e comu- 
nicanti fra loro con un tubo di gomma lungo circa 60 cm.; uno di questi 
recipienti era pieno di cloruro sodico in soluzione satura: tale pipetta po- 
teva chiudersi con un tubo di gomma ed una pinzetta. Stando in piedi, dopo 
preparate le boccie e tenendone una alta e l’altra bassa come trovasi rap- 
presentato nella figura, prendevo un campione dell’aria alveolare nel modo 
già descritto e chiuso il rubinetto, riempivo con acqua salata la porzione di 
tubo sovrastante al medesimo. Un tappo di gomma attraversato da un tubo 
di vetro introdotto nel tubo d'ottone, serviva per travasare l’aria contenuta 
dentro la boccia nelle pipette, per poterla esaminare dopo finita l’esperienza. 

Come si vede dalla seguente tabella, ho preso talora quattro campioni 
di aria restando sotto alla campana pneumatica fino alla rarefazione di mezza 
atmosfera. Dai risultati delle analisi contenuti nella presente tabella risulta, 
che rarefacendosi l’aria, aumenta la quantità di acido carbonico contenuto nei 
polmoni e diminuisce quella dell'ossigeno. Queste alterazioni dell’aria negli 
alveoli cominciano a manifestarsi a pressione assai più vicina alla normale 
di quanto non si credesse prima dagli autori. 

Loewy infatti ammette che le esperienze fatte colla campana pneu- 
matica si possono dividere in due grandi gruppi: quelle nelle quali la pres- 
sione non scende sotto i 450 mm. di Hg, e quelle in cui si raggiungono 
rarefazioni più forti: nel primo gruppo i fenomeni respiratorî secondo Loewy, 
rimangono inalterati, nel secondo si ha un forte innalzamento del volume 
d'aria respirata, con aumento del CO, eliminato, e dell'O, consumato. 

Anche Jaquet e Stàhelin (*) recentemente in base alle loro ricerche. cre- 


(1) Stoffwechselversuch im Hochgebirge — Arch. f. experimentelle Pathol. und Phar- 
mak. 1901, p. 286. 


campana pneumatica, in tre gruppi: 


Data Ora 


A. Aggazzotti 
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1° Esperienze fatte con una rarefazione minore di È 


Pressione 
baromet. 
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dono di poter distinguere le esperienze nell'aria rarefatta per mezzo della 


TavoLa II. 


CO9 


per °/o 


99752 
5,2869 
7,71638 
9,5237 


5,9729 
6,6357 
7,2448 
8,2346 
6,1533 


5,9864 
6,9141 
7,1117 
9,0817 
5,2580 


5,9831 
5,7602 
6,00183 
7,1113 


4.9867 
6.8465 


4,9952 
8,9898 


5,4258 
7,0384 
7,3495 
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05 


per °/o 


15,561 
15,955 
15,262 
12,904 


14.761 
12,088 
12,941 
13,527 
14,760 


14,121 
13,090 
12,272 
10,823 
14,971 


14,426 
14,508 
14,418 
13,589 


15,643 
13,230 


15,984 
12,232 


16,355 
14,197 
14,229 


02 con- 


Tensione 
parziale 
del 


Tensione 
parziale 
del 


sumato |COs inmm.| 0s in mm. 
di 


9,989 
4,995 
5,688 
8,043 


6,189 
8,862 
8,009 
7,423 
6,190 


6,829 
7,860 
8,678 
10,127 
5,979 


6,524 
6,442 
6,537 
7,361 


,907 
7,720 


4,966 
8,318 


4,595 
6,759 
7,450 


i Hg. 


44,516 
33,943 
42,080 
32,994 


44,075 
35,700 
20,602 
29,483 
33,104 


44,539 
44,526 
49,955 
43,955 
29,210 


44,694 
40,148 
38,828 
42,454 


36,702 
36,697 


87,214 
36,506 


39,821 
37,585 
39,227 


di Hg. 


115,930 
102,440 
82,721 
49,294 


108,940 
65,033 
46,331 
48,427 
79,408 


105,060 
84,301 
74,122 
52,883 

111,390 


107,760] 

127,300 
93,249 
81,123 


115,140 
70,914 


119,080 
58,195 


120,050 
75,814 
75,984 


3 


Quoziente 
respira- Annotazioni 


torio 


1,1080|Preso un caffè 
e 


latte alle 
1,0580| ore 7.30. 
1,3640 
1,0600 


0,9650| Completamente 
a digiuno da 

0,7487| 14 ore. 

0,9046 

1,1090|15 minuti dopo. 

0,9940 

0,8766| Ho preso un 
caffè e latte 

0,8796| alle ore 7.30. 

08195 

0,8967 

0,8814 


0,917]| Preso un caffè 
e latte alle 

0,984]| ore 7. 

0,9180 x 


0,9660 


0,9396 
0.8868 


1,005 
1,032 


1,180| 30 minuti dopo. 
1,042 
1,093 


2 


o è di atmosfera 


o con una diminuzione della percentuale dell'ossigeno uell’aria inspirata fino 
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a circa 15°/,: in esse non si può, con sicurezza, riscontrare alcun cambia- 
mento negli scambi respiratorî. 

2° Esperienze fatte ad una pressione di è o è di atmosfera o con una 
percentuale d’O, del 15 °/,: in esse, per alcuni autori, si ha un rinforzo della 
meccanica respiratoria senza però avere un cambiamento negli scambi respi- 
ratorî; per alcuni altri, notevole aumento del CO, eliminato e del O, con- 
sumato; però sempre in misura tale da essere spiegati coll’aumentata mecca- 
nica respiratoria. 

3° Esperienze fatte con una depressione di 350-450 mm. di Hg o con 
una percentuale del 9-12 °/, di O», in esse comparisce un mutamento costante 
negli scambi respiratorî, il consumo dell’O, aumenta, l’eliminazione del CO, 
rimane uguale o diminuisce. 

Dai risultati delle nostre esperienze si vede come non siano giuste queste 
classificazioni, poichè le alterazioni del chimismo respiratorio incominciano 
sempre prima di è o è di atmosfera. Esse incominciano gradatamente, in modo 
che è difficile poter dire con precisione, dove termina il normale ed incominciano 
gli effetti dell’aria rarefatta. Nell'esperienza 16-V in cui presi il primo cam- 
pione alla pressione di 644m.m. trovai l’ acido carbonico già aumentato da 
5,9864°/ a 6,9141°/,, e l'ossigeno diminuito da 14,121 °/, a 13,099, 
però questa fu una eccezione. Nell’esperienza 17-V presi un campione più 
spesso, ogni volta che la pressione era diminuita di 50 mm. di Hg e ad 
ogni grado di rarefazione prima di prendere il campione, attendevo cinque 
minuti; in essa si vede che i mutamenti avvengono assai più gradatamente : 
il primo campione che presi alla pressione normale, ma quando già mi tro- 
vavo sotto la campana, per escludere l’azione che i preparativi dell'esperienza 
potessero avere per loro stessi sull’intensità degli scambi respiratorî, diede 
dei valori che non differivano dagli altri valori normali. Nel campione preso 
alla pressione di 697 mm., trovai una percentuale di acido carbonico lieve- 
mente minore, e una percentuale d'ossigeno lievemente aumentata. Nel terzo 
campione alla pressione di 647 mm. trovai 0,1 °/, di più di CO, mentre 
l'ossigeno rimase presso a poco normale. A questo punto pare incominci ad 
aumentare l'eliminazione del CO, poichè nel quarto campione, preso alla 
pressione di 597 mm., l'acido carbonico v'era già cresciuto del 1,2°/, € 
l'ossigeno diminuito del 1 °/p- 

Siccome però anche nell'esperienza 5-V trovai nel primo campione preso 
alla pressione di 642 la lieve diminuzione del 0,7 °/, nella percentuale del CO 
e un lievissimo aumento 0,4°/ del O», possiamo ritenere costante come 
primo effetto una diminuzione nelle percentuali del CO, e un aumento in 
quella del 0; effetto lieve e di breve durata, perchè presto comparisce l’au- 
mento degli scambi respiratorî. In media questa incomincia fra 647 e 597 mm. 
di pressione, cioè a circa 5/10 di atmosfera. Alla pressione di 506 mm. e a 
maggior ragione alla pressione di 450 mm., ritenuti come limiti nella com- 
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parsa degli effetti dell’aria rarefatta, dagli autori su citati, le alterazioni 
nel ricambio respiratorio sono già molto forti. 

Infatti considerando le esperienze in cui si arrivò a rarefazioni più forti, 
troviamo che fra 8/10 € "/10 di atmosfera, fra 608 e 532 mm., l'acido car- 
bonico eliminato aumenta del 1,8 al 2,5 °/ e l'ossigeno consumato aumenta 
pure del 2-3 °/,. Alla pressione di °/,0 di atmosfera 456 mm., l'aumento nel- 
l'eliminazione del CO, arriva fino al 3,5 °/, e l'aumento nel consumo di os- 
sigeno è di altrettanto. A rarefazioni minori di °/,, la percentuale del CO, 
pare non continui ad aumentare, ma s'abbassi; quella dell'ossigeno seguita a 
diminuire. 

Però i valori che si ottengono a forti rarefazioni, non sono fra loro così 
perfettamente concordanti come i valori alla pressione normale, o quando essa è 
di poco diminuita e le oscillazioni sono assai più forti. 

Dai valori medi di tutte le esperienze fatte, noi possiamo concludere che 
appena si abbassa la pressione barometrica, la percentuale del CO, negli 
alveoli diminuisce, ma che già fra 684 e 608 mm. incomincia a mani- 
festarsi una eliminazione maggiore del normale di acido carbonico ed un 
consumo pure più forte di ossigeno. Alla pressione di 608 e 456 mm. 
questi effetti diventano rapidamente molto evidenti e raggiungono i loro 
valore massimo alla pressione di circa 456 mm. Dopo questo limite, inferiore 
all'altezza del Monte Rosa, continuando la rarefazione dell’aria, diminuisce 
la percentuale dell'acido carbonico e quella dell'O, continua ancora a dimi- 
nuire, ma più lentamente. Nell'aria fortemente rarefatta e per valori 
equali della pressione barometrica le oscillazioni nelle percentuali del CO, 
e O, contenuti nell'aria di riserva, sono assu più forti che alla pressione 
normale o di poco diminuita. 

Questi risultati concordano con quanto trovarono Mosso e Marro (!) studiando 
l'acapnia prodotta nell'uomo dalla diminuita pressione barometrica. Essi ri- 
scontrarono che l'inserviente Giorgio Mondo alla pressione di 545 mm., eli- 
minava in 50 minuti da 1,5 a 2 grammi di CO, in più che nel normale. 
Sulla stessa persona ho voluto ripetere l'esperienza, rimanendo nelle mede- 
sime condizioni, ma osservando solamente i cambiamenti prodotti dall’ aria 
rarefatta sull’aria di riserva, e non in tutta l’aria espirata in 30 minuti. Alla 
pressione di 734 mm. trovai 5,1253 °/, di CO, e 16,355 °/ di 0.. Appena 
la pressione arrivò a 534 mm. trovai 7,0384/ di CO, e 14,197 °/, di O;: 
dopo 30 minuti che la persona in esperimento si trovava a questa pressione, 
trovai 7,9459°/, di CO. e 14,229 °/ di 0». 

I valori di queste esperienze verranno più attentamente esaminati in una 
Nota successiva. 


(1) Mosso e Marro, L'acapnia prodotta nell'uomo dalla diminuita pressione baro- 
metrica. Rendic. Accad. dei Lincei, seduta del 21 giugno 1903. 
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Fisiologia. — Swll'importanza dell'ossigeno nelle funzioni 
del midollo spinale isolato. Nota del dott. SiuvestRo BAGLIONI, 
presentata dal Socio L. LUCIANI. 


1. Materiale e metodo di ricerca. — Il midollo spinale isolato della 
rana temporaria fu il materiale di ricerca delle presenti esperienze. Esso 
rappresenta l'unità più semplice anatomica e fisiologica, che si possa otte- 
nere sperimentalmente del complesso sistema nervoso centrale. Come indice 
naturale e normale della sua vita e delle sue funzioni furono prevalente- 
mente utilizzati i movimenti riflessi, che si ottengono facilmente da un si- 
mile preparato, toccando o stimolando in un modo qualsiasi la pelle del 
piede. Sottrattolo ad ogni rapporto normale, che esso ha col corpo restante, 
il sistema circolatorio e respiratorio in prima linea, che ne complicano im- 


Fre. 1. — ms. midollo spinale messo allo scoperto nella sua parte dorsale e in comuni- 
cazione diretta mercè il nervo ischiatico colla gamba (mv, muscoli denudati, 7, 
pelle conservata sino al punto «). #/ della grandezza naturale. 


mensamente lo studio, fu facile stabilire alcune condizioni esterne sperimen- 
tali, soddisfatte le quali potesse rimanere in vita per un tempo assai lungo. 
Con ciò si son messi in vista non pochi fatti sperimentali sulle condizioni 
vitali, a cui è legata strettamente la funzionalità normale del sistema ner- 
voso centrale. 

La fig. 1 è la riproduzione fotografica impiccolita di un midollo spinale 
isolato di rana usato in queste esperienze; da essa figura e dalla sua illu- 
strazione emerge chiaramente l'operazione mediante la quale si ottiene l’ iso- 


RenpICONTI. 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 94 
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lamento del midollo rispettando i suoi diretti e normali rapporti, sia cogli 
organi terminali di senso (pelle del piede), come di moto (muscoli della gamba), 
necessarî per la estrinsecazione della sua attività. 

Oltre i movimenti riflessi si utilizzarono talora, in circostanze speciali, 
come indice dell'attività funzionale dei centri nervosi i movimenti ottenuti 
mercè la stimolazione diretta del midollo spinale e precisamente sia stimo- 
lando lievemente la parte suprema del midollo reciso (la superficie del taglio) 
come stimolando la sostanza nervosa della pars Zumbalis. Se nel primo caso 
avvengono delle contrazioni dei muscoli della gamba, e se nel secondo queste 
contrazioni sono fibrillari o tetaniformi durature (che durano cioè molto 
più a lungo della stimolazione) si è certi, che i centri nervosi motorî del 
midollo spinale vivono ancora (!). 

Prima di utilizzare il preparato per l’esperienza, lo si poneva per 10-15 mi- 
nuti in un piccolo recipiente, che conteneva una soluzione fisiologica di NaCl 
(0,7-0,9 °/,) 0 il più spesso la soluzione fisiologica di Ringer (quella da me 
usata aveva la seguente composizione: in 1 litro di acqua distillata, 0,1 gr. 
NaHCO?, 0,1 gr. CaCl?, 0,075 gr. KCI, 6-7 gr. NaCl:4= — 0,470) dove 
lo si scuoteva .0 si smuoveva leggermente con un pennellino per lavarlo e 
specialmente per liberarlo dai sali calcici, di cui sono talora ricche le sue 
meningi. 

Tutte le esperienze, di cui qui è parola, furono eseguite nell'inverno e 
nel principio della primavera, alia temperatura però dell'ambiente oscillante 
tra + 16 e 4- 20° C. Le rane utilizzate vivevano prima dell’esperienza nel 
ranario ad una temperatura invernale di circa + 5° C.. 

2. Esperienze e loro risultati. — a) In un medium gasoso. 

Se si pone un preparato così isolato in una camera umida alla presenza 
dell’aria, impedendo accuratamente, che non si dissecchi in alcuna sua parte, 
e si prova quindi di tanto in tanto col metodo anzidetto l’eccitabilità riflessa, 
si nota come dopo circa un'ora dall'operazione si rende sempre più difficile 
il determinare un riflesso con stimoli meccanici deboli : si deve ricorrere ai 
più forti per ottenere talora una minima traccia di movimento riflesso. Dopo 
un'ora e meezo 0 due ore al più ogni attività riflessa è completamente scom- 
parsa anche ai più forti stimoli. Che questa scomparsa dei riflessi dipenda 
dal fatto, che i centri sono diventati ineccitabili, lo si prova constatando 
che tanto i nervi motorî che i muscoli reagiscono squisitamente a ogni sti- 
molo: mentre stimolando direttamente i centri medesimi non si ha alcuna 
traccia di loro reazione. 


(1) Cfr. E. A. Birge, Weber die Reizbarkeit der motorischen Ganglienzellen des 
Rickenmarkes. Arch. f. Anat. und Physiol.,, 1882, pag. 481; e S. Baglioni, Physiolo- 
gische Differenzirung verschiedener Mechanismen des Rickenmarkes, nello stesso Arch. 
Suppl. Bd. 1900, pag. 193. 
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Da che dipende la perdita di eccitabilità e la morte del midollo spi- 
nale in queste circostanze? Il seguente esperimento dà chiaramente la ri- 
sposta a questa domanda. 

S' introduce un tale midollo nella piccola camera di vetro della fig. 2, 
assicurandolo ad un filo, che vien legato alla parte superiore dellla colonna 


Fig. 2. — 1/3 della grandezza naturale. 


vertebrale e si fissa col tappo di gomma /, che chiude superiormente la pic- 
cola camera. Si fa passare quindi il nervo ischiatico e la gamba attraverso 
il foro laterale (0) per posarla sopra un'adatta lastra di vetro, onde poter- 
sene agevolmente servire per stimolarne all'uopo la pelle e constatare così 
la vitalità del midollo rinchiuso. Il foro laterale vien chiuso quindi a tenuta 
di gas con batufoli di ovatta imbevuta di una soluzione fisiologica, badando 
di non ledere menomamente il nervo. 

Aprendo quindi il rubinetto c, si lascia passare una corrente di ossigeno, 
il quale, dopo aver attraversato una bottiglia di lavaggio (non disegnata nella 
figura) contenente acqua distillata, viene ad attraversare il vaso sferico d, 
che contiene anch'esso sino a metà acqua distillata, e quindi carico di vapor 
acqueo attraverso la piccola camera « (dove è il midollo) e fuoriesce per l’aper- 
tura e andando a gorgogliare in un'altra bottiglia di lavaggio prima di uscire 
all'aria aperta. i 


no) — 


Se si prova ora di tanto in tanto l'attività riflessa di questo midollo 
spinale, toccando lievemente o stimolando in altro modo qualsiasi la pelle dei 
piedi, che, come si è detto, restano al di fuori della camera, si: nota: tosto 
che si possono ottenere dei movimenti riflessi per un tempo incomparabil- 
mente più lungo di quando si lasciava il. midollo alla comune atmosfera. 
Dopo venti ore di un tale soggiorno in un'atmosfera di ossigeno (usando 
naturalmente ogni cautela per tener lontana qualsiasi causa esterna dannosa, 
specialmente il disseccamento del nervo) sé possono avere ancora dei chiari 
movimenti riflessi. Dopo un tale periodo di tempo ordinariamente scompa- 
risce per sempre ogni reazione riflessa centrale. 

Se si estrae però dopo questo tempo il midollo dalla camera e lo si 
stimola direttamente, ci si può convincere della vita ancora presente delle 
cellule nervose. La scomparsa quindi dei riflessi, in questo caso non indica 
la morte del midollo spinale. A che cosa si deve allora la scomparsa dei 
riflessi? 

Che la branca afferente (motoria) dell'arco riflessa e i muscoli oltre ai 
centri funzionano ancora, è dimostrato dalla stimolazione diretta del midollo, 
per cui si hanno contrazioni fibrillari durature della gambe. Rimane dunque 
la branca afferente (sensitiva). Di questa il primo dubbio che sorge, è che 
le terminazioni sensitive cutanee, lontane dal circolo sanguigno, e quindi prive 
d'ossigeno, cessino di vivere. Gli esperimenti diretti a questo scopo diedero 
ragione a quest'ipotesi. 

Se si lega infatti ad una rana vivente l’arteria ischiatica nel suo punto 
di uscita dal bacino, impedendo con ciò il circolo sanguigno di un arto poste- 
riore, si ha che, stimolando la pelle del piede dello stesso arto, si possono 
determinare riflessi solamente per un tempo che oscilla appunto tra le 18 e le 
20 ore dopo l'operazione: dopo questo periodo scomparisce ogni riflesso dalla 
pelle del piede in parola, mentre naturalmente tutto il resto del corpo è per- 
fettamente normale. 

Si può quindi con certezza concludere, che da un preparato spinale, il 
cui midollo fu posto în un'atmosfera di ossigeno, si possono ottenere dei 
moti riflessi per un periodo di venti ore, e che dopo questo tempo si ha 
la scomparsa dei riflessi non per la. morte delle cellule nervose, bensì per la 
sopravenuta ineccitabilità delle terminazioni sensitive cutanee per mancanza 
di ossigeno. pl 

Si pone infatti — come vedremo in seguito — anche la pelle in una 
atmosfera di ossigeno, allora si possono avere dei riflessi per un tempo ancora 
molto più lungo. 

La seguente domanda è: quale pressione del gas ossigeno è strettamente 
necessaria per mantenere in vita un tale preparato? Per rispondere esatta- 
mente a questo quesito non furono fatte sufficienti esperienze. In ogni modo si 
trovò, che se si fa passare colle stesse modalità di esperimento attraverso la 


— 743 — 


camera invece di ossigeno una corrente di aria (che come è noto contiene 
circa 20 °/ di ossigeno), si nota dopo un'ora e mezzo o due ore circa la morte 
del preparato, precisamente come accade tenendolo in una camera umida alla 
presenza dell’aria. Se immediatamente dopo l’entrata di questa completa 
paralisi, si lascia passare invece dell'aria una corrente di ossigeno, i centri 
tornano ‘allora a rivivere pienamente rimostrando completa la loro attività 
riflessa. i 

La pressione quindi dell'ossigeno necessaria deve cadere senza dubbio 
tra il 20 e il 1000/,. i 

Interessante sarebbe ancora stabilire gli effetti di più alte pressioni di 
ossigeno, come anche l’azione dell'ozono. 

Ulteriormente io diressi i miei esperimenti a stabilire gli effetti del 
soggiorno di un tale midollo in un'atmosfera priva di. ossigeno. 

A. tal uopo io mi servii del medesimo metodo sperimentale, lasciando 
passare attraverso la camera invece di ossigeno una corrente di azoto privo 
di ogni traccia di ossigeno secondo il metodo di v. Baeyer (!). Si nota allora 
come, forse dopo un breve periodo di eccitabilità riflessa molto elevata, scom- 
pariscono a poco a poco i movimenti riflessi, fmchè dopo tre quarti d'ora circa 
non è più possibile determinare sperimentalmente riflessi di sorta, mentre 
il nervo direttamente stimolato conserva pienamente la sua eccitabilità. 

Il midollo è quindi molto sensibile alla sottrazione completa dell’ossi- 
geno. Data la legge della diffusione dei gas, certamente qui si ha che la 
corrente di azoto sottrae attivamente l'ossigeno depositato nelle cellule ner- 
vose. Il fatto che la morte per sottrazione di ossigeno (asfissia) avvenga dopo 
tre quarti d'ora circa e non prima, è in rapporto molto probabilmente con 
l'ossigeno, che si può chiamare di 77serva, depositato nei centri nervosi (*). 

Se dopo entrata la paralisi completa dei centri per asfissia (in presenza 
cioè di azoto) si lascia passare di nuovo una corrente di ossigeno, si ha che 
dopo ire quarti d'ora circa il midollo rivive pienamente, tornando a compa- 
rire i riflessi come prima della sottrazione di ossigeno. Questa rivivificazione 
dei centri mercè l'ossigeno ha però i suoi limiti: nel senso che se dopo entrata 
l'asfissia si attende qualche tempo (un'ora ad es.) prima di lasciar passare 
la corrente di ossigeno, allora non si ha più il ritorno dei centri allo stato pri- 
mitivo di attività riflessa: le cellule nervose sono in questo caso morte per 
sempre irreparabilmente. 

Se avvenuta tale rivivificazione dei centri si lascia subito dopo di nuovo 
passare una corrente di azoto, si ha allora la paralisi in un tempo molto più 


(1) v. Baeyer, Das Sauerstoffbediirfniss des Nerven. Zeitschrift f. allgem. Physiol. 
Bd. 2. 1903, pag. 169. 

(2) O. Bondy, Untersuchungen dber die Sauerstoffaufspeicherung in den Nervencen- 
tren. Zeit. f. allgem. Pysiol. Bd. 3, pag. 180, 1903. 
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breve che dapprincipio, cioè in un quarto d'ora. Questo fatto è senza dubbio 
in rapporto coll’accennato ossigeno di riserva, che in questo caso non ha 
potuto depositarsi in sufficiente quantità per il breve tempo in cui i centri 
sono stati alla presenza dell'ossigeno. 

Se invece dell'ossigeno, dopo la paralisi avvenuta mercè una corrente 
di azoto, si lascia passare una corrente d'aria, 7 centri non riacquistano la 
vitalità. Anche in questo caso la pressione dell'ossigeno contenuto nell'aria 
non è sufficiente a rivivificare i centri asfissiati: un fatto, ch'era da attendersi 
a priori dopo gli esperimenti negativi coll’aria più sopra accennati. 

5) In un medium liquido. La considerazione, che in tutte le espe- 
rienze sin qui descritte del midollo posto in un medium gasoso, cioè in una 
camera per cui sì fa passare una corrente di ossigeno, questo gas non viene 
in diretto contatto delle cellule nervose se non attraverso un strato liquido 
più o meno considerevole, rappresentato dai succhi linfatici pericellulari e 
da quello straterello di soluzione fisiologica aderente al midollo, necessario 
ad impedire il disseccamento del midollo stesso, faceva molto probabile per non 
dire sicuro a przori il fatto, che un tale midollo posto in una soluzione 
fisiologica, attraverso cui si faccia gorgogliare continuamente ossigeno, avrebbe 
vissuto almeno altrettanto a lungo. Quest'aspettativa teoretica venne completa- 
mente confermata dall’esperimento. 

Per queste esperienze furono adoperati diversi apparecchi più o meno 
corrispondenti allo scopo. Quello che diede i migliori risultati era rappresen- 
tato da una comune bottiglia di lavaggio alquanto modificata. Il preparato 
questa volta si pone nella soluzione per intero — cioè midollo e gamba — 
per osservarne i riflessi è necessario però aprire la bottiglia, con uno specillo 
allora è facile toccare la pelle (talora si possono osservare però i riflessi, 
anche senza l'apertura della bottiglia, cioè scuotendola alquanto). In compenso 
sì ha però, che anche le terminazioni nervose sensitive cutanee vengono a 
stare in un'atmosfera di ossigeno. Il che ha una grande importanza, perchè in 
questo caso viene ad essere eliminato l'inconveniente più sopra lamentato per 
la camera a gas, che cioè dopo venti ore o poco più si abbia la morte non 
del midollo, bensì delle terminazioni sensitive per mancanza di ossigeno: Giò 
che impedisce di costatare ulteriori riflessi. 

Infatti, ponendo nel modo testè accennato un preparato di rana nella 
descritta bottiglia contenente circa 80-90 c.8 di soluzione di Ringer (che si 
ha cura di rinnovare ogni 6-8 ore), attraverso cui si fa gorgogliare una lenta 
corrente di ossigeno e provandone di tanto in tanto l’attività riflessa, si nota 
come ordinariamente si possono costatare riflessi pel periodo di 36 ore 
e anche più (persino 48 ore). 

Dopo questo periodo di tempo scompare ordinariamente ogni attività 
riflessa, sebbene l'ossigeno continui ad attraversare la soluzione. Da che cosa 
dipenda questa scomparsa di vitalità dei centri non è facile stabilire. Due 
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possibilità si presentano al riguardo: l'una che si tratti di esaurimento dei 
centri nervosi, consecutivo alla mancanza di materiali nutritivi (al di fuori del- 
l'ossigeno e dei sali inorganici) nella soluzione fisiologica in cui giace, e 
l’altra che si tratti d'influenza batterica. Quest'ultima possibilità è quella 
che a me pare in base alle seguenti osservazioni sperimentali la più probabile. 

1. Dopo un tale periodo di tempo si nota sempre un odore di putrefa- 
zione nella soluzione, in cui giace il preparato, che per quanto si rinovelli 
spesso la medesima non si può evitare. 

2. È praticamente impossibile sterilizzare completamente il preparato, 
adoperando tutte le cautele asettiche, poichè, com'è noto, moltissimi batterî 
restano innicchiati nei pori e nelle glandole della pelle, che è necessario 
risparmiare per utilizzarla onde determinarne i riflessi. 

8. Si ha la morte del preparato dopo un tale periodo di tempo, anche 
se alla soluzione usata si aggiunse una lieve quantità di glucosio. 

4. Se si avvelenano le cellule nervose sensitive con una leggiera dose 
di stricnina, per cui si hanno continui e violenti /efani, la scomparsa dei 
movimenti riflessi non avviene in un tempo sensibilmente più breve (30-34 ore) 
del normale. Si può concludere che le altre sostanze organiche — oltre l'os- 
sigeno — necessarie al metabolismo vitale dei centri sono in grande quantità 
depositate nelle cellule nervose, come materiale di riserva, e che un esaurze- 
mento per mancanza delle medesime non è da ottenere in un periodo abba- 
stanza lungo di attività anche esagerata. 

5. Se non si rinnovella di frequente la soluzione, la morte avviene più 
presto del consueto. 

Riguardo all'ultimo fatto si può però anche pensare, che nella soluzione 
adoperata si vadano accumulando prodotti catabolici del ricambio materiale 
dei centri, che analogamente a quanto avviene per i prodotti della fatzca 
(autointossicazione) impediscano ulteriormente l'attività vitale dei centri. In- 
fatti si notò ordinariamente, che un preparato, il quale per aver giaciuto 
per lungo tempo nella medesima soluzione non dava di sè quasi più segno 
di vita, pochi minuti dopo aver cambiato la soluzione si ripresentava nella 
sua piena attività riflessa. 

Non solo, ma si notò anche costantemente, che il tempo impiegato per 
aversi l’ineccitabilità era in diretta proporzione colla quantità di soluzione 
usata: quanto più grande era la quantità di soluzione (80-90 c.*) tanto più 
a lungo durava l’eccitabilità (8-10 ore): mentre se si usava una più piccola 
quantità (40-20 c.8) più breve ne era l'attività riflessa (4-6 ore). Donde la 
necessità di rinnovare di tanto in tanto la soluzione in cui giaceva il 
midollo. 

Si notò anche come un'ulteriore aggiunta di liquido alla soluzione, in 
cui giaceva pressochè ineccitabile il midollo per avervi troppo a lungo gia- 
ciuto, ridava immediatamente l’eccitabilità riflessa normale. 
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Si può concludere quindi, che qui (rattasi di una sostanza nociva solu- 
bile nell'acqua, che va a mano a mano accumulandosi, sinchè ha raggiunto 
quel grado di concentrazione necessario per sviluppare completa la sua 
azione deleteria sui centri nervosi, che giacciono nel liquido. Col rinnovarsi 
del liquido si allontana la detta sostanza, che ha già raggiunto la concentra- 
zione necessaria alla sua influenza dannosa — coll'aggiunta di altro liquido 
sì diluisce momentaneamente la concentrazione di essa, per cui ridiventa 
inefficace. 

Di che natura è questa sostanza nociva, che va mano mano accumu- 
landosi ? 

La prima idea, che sorge, è che si tratti di un prodotto del ricambio 
materiale dei centri (forse anidride carbonica): ma si potrebbe anche pensare 
a prodotti tossici d'origine batterica. 

Per risolvere la questione fu fatta do/lire la soluzione entro cul era 
stato a lungo e aveva perduta la sua attività riflessa il midollo spinale. 
Quindi dopo averla raffreddata e filtrata e dopo avervi aggiunto la quantità 
di acqua distillata perduta bollendo, fu adibita per un'altra esperienza. Vi 
fu posto un midollo spinale e si notò con grande meraviglia che questa volta 
il midollo spinale vi visse per un tempo incomparabilmente più lungo che 
prima (quasi trenta ore !) 

Da questo fatto sperimentale però non viene risolta assolutamente la 
questione sulla matura della sostanza nociva, che si va accumulando nel 
liquido ambiente del midollo isolato. Io mi riserbo dì istituire ulteriori 
ricerche a tal uopo, che possano portare un po' più. di luce a questa 
domanda. 

Comunque, dalle esperienze accennate emerge la necessità di usare come 
medium pel midollo isolato liquidi precedentemente bolliti: il che fu fatto 
senza eccezione nelle ulteriori esperienze: non solo, ma si sterilizzò sempre 
con acqua distillata bollente i recipienti usati pel midollo spinale prima di 
ogni esperienza. 

Una domanda che si presenta spontanea in tutte queste ricerche sulla 
importanza dell'ossigeno nelle funzioni del midollo spinale isolato, è come 
viene assorbito dalle cellule nervose l'ossigeno, che sebbene sia presente 
nel loro medium, non giunge mai a toccarle senza prima dover attraversare 
uno strato di liquido (sia nella camera a gas, come molto più nelle solu- 
zioni) da cui secondo le ricerche di Hoppe-Seyler (') viene assorbito abba- 
stanza lentamente. 

A questo riguardo sì può pensare dapprima, che non le cellule nervose 
direttamente siano capaci di assorbire l'ossigeno ambiente, ma che ad esse 


(1) Hoppe-Seyler, Weitere Versuche ber die Diffusion von Gasen in Wasser. Zeitsch. 
f. physiol. Chemie Bd. 19, pag. 411, 1894. 
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venga trasmesso da quella piccola quantità di sangue stagnante, che rimane 
sempre dopo la preparazione, alla superficie del midollo e nei vasi del me- 
desimo. 

Per stabilire se questa piccola quantità di sangue avesse un'importanza 
nel fenomeno di assorbimento dell'ossigeno da parte dei centri, fu fatto cir- 
colare in una rana normale artificialmente per un certo tempo attraverso 
tutto il sistema circolatorio (legando una cannula all’ostio aortico) la solu- 
zione fisiologica di Ringer, così che fu scacciato tutto il sangue dal corpo 
sostituendolo con essa soluzione fisiologica. Di questa rana resa così vera- 
mente anemica fu preparato nel modo usuale il midollo spinale e posto 
nell’apparecchio contenente una soluzione fisiologica, attraversata da una cor- 
rente di ossigeno. Si ebbero dei riflessi per un periodo di trenta ore. Si 
può concludere quindi, che la piccola quantità di sangue rimanente nel 
preparato non ha alcuna importanza sul fenomeno di assorbimento dell’ 0? 
da parte dei centri. Le cellule nervose sono capaci direttamente d’assumere 
l'ossigeno contenuto nel liquido pericellulare. 

Per stabilire inoltre sino a qual punto questo assorbimento o meglio la 
diffusione dell'ossigeno attraverso i tessuti può aver luogo. fu posta nell’ap- 
parecchio una colonna vertebrale non aperta dorsalmente, ossia in cui il mi- 
dollo era completamente ricoperto dalle vertebre nel modo normale. Solo nel 
punto più alto, dove si era disgiunta la colonna vertebrale dal capo, veniva 
la sostanza midollare nervosa a contatto diretto col liquido ambiente. Si 
ebbe per risultato, che talora scomparivano i riflessi dopo un'ora e mezzo o 
due ore, tal altra si prolungavano per tre o quattro ore. 

Si deve ammettere quindi, che in un tale preparato una certa quantità 
di ossigeno può giungere in date circostanze sino ai centri, ma che in ogni 
modo essa quantità è così piccola da non poterne permettere la vita per 
lungo tempo. Donde la necessità di aprire sempre la colonna vertebrale per 
mettere allo scoperto dorsalmente il midollo spinale. 

c) Esperienze con mezzi chimici ossidanti (acqua ossigenata). — Ri- 
guardo l’importanza dell'ossigeno per la funzionalità dei centri nervosi ri- 
maneva a decidere la questione, se essi centri avessero la capacità di assor- 
bire ed utilizzare questo elemento solamente quando è loro offerto in forma 
di gas, che come si sa dalla chimica è abbastanza inattivo, oppure se essi 
possono utilizzarlo quando è loro offerto con altri mezzi, ad es. mediante 
sostanze chimiche ossidanti. 

A tal uopo si fecero esperienze con l’acqua ossigenata (perossido d’ idro- 
geno H°0?) e si giunse alla conclusione, che le cellule mervose del midollo 
spinale possono in realtà utiliszare l'ossigeno sviluppantesi da H°0? e so- 
pravvivere a lungo in una soluzione fisiologica che lo contiene. 

Si pose infatti un tale preparato intero in un recipiente contenente 
40 c.8 di soluzione di Ringer a cuì si aggiunsero 4 c.ì di una soluzione 
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1°/ di acqua ossigenata (Merck). Si notarono immediatamente molte contra- 
zioni spontane fibrillari, che però in breve tempo cessarono, seguite da movi- 
menti regolari spontanei di flessione del piede nella gamba periodicamente 
(6-8 volte per minuto primo): che durarono per un'ora circa. Z'eccitabilità ri- 
flessa era intanto, e si mantenne sempre, notevolmente esagerata. Intanto 
però sì aveva per l’azione catalitica dei tessuti sul perossido d'idrogeno uno 
sviluppo di bollicine di gas intorno al midollo, al nervo, alla gamba e al 
piede, non solo esternamente ma anche entro i tessuti medesimi, per cui dopo 
mezz'ora circa apparivano tutti rigonfi, il nervo compreso, che perciò aveva 
perduta la sua naturale flessibilità. Ciò non ostante si ebbe la scomparsa 
dei riflessi solo dopo otto ore: scomparsa determinata dall'aver il midollo 
giaciuto per tanto tempo nello stesso liquido e forse anche (meno probabil- 
mente) dall'essersi consumato l'ossigeno presente, poichè si ebbe la ricom- 
parsa di essi riflessi dopo aver rinnovato la soluzione a cui si aggiunse pa- 
rimenti una lieve quantità di H?O?. 

Lo stesso risultato si ebbe ponendo solo il midollo in 40 c.8 di so- 
luzione di Ringer, a cui si aggiunse 1 c.* di soluzione di H?0® al 1/ 
(la gamba giaceva fuori del liquido). Anche stavolta si notò un'esagerazione 
dell’eccitabilità riflessa, con alcuni movimenti spontanei. 

Il primo pensiero, che sorge, è che tale ipereccitabilità dipenda dal fatto 
che i centri siano sotto l’azione più viva e violenta dell'ossigeno nascente 
dell’acqua ossigenata: che si abbia, in altre parole, una leggera ossidazione 
delle molecole biogeno e che quindi avvengano più vivamente e più estesa- 
mente le scariche di energia. Quanto sia di vero in quest'ipotesi lo potranno 
dimostrare altre esperienze intese a stabilire l'azione degli ossidanti in ge- 
nere sul sistema nervoso. 

In ogni modo qui possiamo concludere con tutta certezza che i centre 
nervosi del midollo spinale non solo possono utilizzare per la loro vita e 
funzionalità l'ossigeno gas molecolare offerto loro sotto questa forma ad 
alta pressione, ma anche l'ossigeno offerto loro con mezzi chimici ossi 
danti (acqua ossigenata). 


CORRISPONDENZA 


Il PRESIDENTE presenta un piego suggellato, inviato dal sig. F. RoccHI 
perchè sia conservato negli Archivi dell’Accademia. 
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OPERE PERVENUTE IN DONO ALL’'ACCADEMIA 
presentate nella seduta del 19 giugno 1904. 


Achiardi (E. D'). — Di alcuni minerali dei filoni tormaliniferi nel granito di 
S. Piero in Campo (Elba). Pisa, 1904. 8°. 

Calò B. — Su alcuni problemi relativi alla deformazione delle congruenze. 
Napoli, 1904. 8°. 

Colomba L. — Rodonite cristallizzata di S. Marcel (Valle d'Aosta). Torino, 
1904. 8°. 

Faustini R. — About some important polar Navigations to high Latitudes, 
translated from the italian by E. S. Balch. (from the Journal of the 
Franklin Institute. 1903. 89). 

— Alcune idee religiose degli Eschimesi. Roma, 1903. 8°. 

— Alcune osservazioni sulla crociera dell’« Hertha » nel Mar Polare artico. 
Roma, 1900. 8°. 

— Alla ricerca del dott. O. Nordenskjold sulle coste occidentali della Terra 
di Graham. Città di Castello, 1903. 8°. 

— Di una scoperta polare australe nel 1599. Pavia, 1901. 8°. 

— Il ritorno della spedizione polare di S. A. R. il Duca degli Abruzzi. Roma, 
1900. 8°. 

— I risultati scientifici della spedizione antartica belga, secondo le pubblica- 
zioni della « Belgica ». Roma, 1902. 8°. 

— La crociera del comandante Irizar alla ricerca del dott. O. Nordenskjòld. 
Città di Castello, 1904. 8°. 

— La spedizione artica americana di W. Wellmann. Roma, 1903. 8°. 

— L'esodo eschimese (Un capitolo di antropogeografia artica). Pavia, 1903. 8°. 

— Una questione artica. Roma, 1902. 8°. 

— Uno sguardo sui lavori scientifici della spedizione antartica svedese. Roma, 
1904. 8°. 

— Un tipo caratteristico di ghiacciaio antartico. Pavia, 1901. 8°. 

— Un viaggio alle Spitzbergen nell’anno 1671. 8°. 

Gatin-Grusewska Z. — Das reine Glykogen. Bonn, 1904. 8°, 

Geological Literature added to the Geological Society's Library, during the 
year ended December 315 1903. London, 1904. 8°. 

Girard M. Ch. — Analyse des matières alimentaires et recherche de leurs 
falsifications. Deuxième édition. Paris, 1904. 8°. 

Karpinsky A. — Ueber die eocambrische Cephalopodengattung Volborthella 
Schmidt. S. Petersburg, 1903. 8°. 

— Uceber ein merkwirdiges sogenanntes Groruditgestein aus dem Transhaikal- 
Gebiete. S. Petersburg, 1904. 8°. 
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Koelliker A. — Ueber die Entwickelung der Nervenfasern. (Abdruck aus 
dem Anatom. Anzeiger. XXV Band. 1904). 

Leonardi Cattolica P. — Operazioni astronomico-geodetiche eseguite negli 
anni 1901-902 a Portofino (Monte del Telegrafo), nell'Isola Maddalena 
(semaforo Guardia Vecchia) ed a Livorno (Accademia Navale). Reso- 
conto. Genova, 1904. 4°. 

Meli R. — Breve relazione delle escursioni geologiche eseguite nell’ anno 
scolastico 1902-9053. I. Alla cava Mazzanti presso il ponte Milvio nei 
dintorni di Roma. II. In Sicilia (Palermo-Solfara di Trabonella-Catania- 
Siracusa-Taormina-Messina). Roma, 1903. 8°. 

Id. — Brevi notizie sulle rocce che si riscontrano nell’Abruzzo lungo 
il percorso dell'antica via Valeria, nel tratto Arsoli-Carsoli Sante Marie- 
Tagliacozzo-Avezzano-Forca Caruso-Collamele. Roma, 1904. 8°. 


Id. — Escursione geologica sul littorale di Nettuno. Roma, 1904. 8°. 

Id. — Sulla costituzione geologica del Monte Palatino in Roma. Roma, 
1904. 8°. 

Nery Delgado J. F. — Faune cambrienne du Haut Alemtejo. Lisbonne, 
1904. 8°. 

Passerini N. — Analisi di un campione di Guano di pesci di Norvegia. 


Firenze. 1904. 8°. 

Id. — Influenze della irrigazione ortiva sulla composizione del mosto e sopra 
la produzione delle viti. Firenze, 1904. 8°. 

Id. — Sui danni prodotti alle piante dal ghiacciato dei giorni 19 e 
20 aprile 1903. Firenze, 1903. 8°. 

Id. — Sulla produttività del grano a differenti latitudini. Firenze, 1904. 8°. 

Pegrassi A. — Le illusioni ottiche nelle figure planimetriche. Torino, 1904. 8°. 

Pfliger E. — Ueber die im thierischen Kérper sich vollziehende Bildung 
von Zucker aus Eiweiss und Fett. Zur Lehre des Diabetes mellitus. 
Bonn, 1904. 8°. 

Roîti A. — Elementi di Fisica. Quarta edizione. Vol. secondo. Firenze, 
1903-904. 8°. 

Silvestri F. — Critiche di lavori sull'anatomia dei Miriapodi, ovvero: Intorno 
ad una certa risposta del dott. G. L. Rossi. (Dal Redia, vol. I, fasc. 2°, 
1903). 8°. 


DISSERTAZIONI ACCADEMICHE 
DELL'UNIVERSITÀ DI STRASSBURG. 


Aeckerlein G. — Ueber die Zerstàubung Galvanisch glihender Metalle. 
Strassburg, 1902. 8°. 
Altschiler E. — Die Conservierung des Hackfleisches mit (neutralen) schwe- 
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fligsaurem Natrium und einige Bemerkungen iber die Beurteilung des 
Zustandes von Hackfleisch. Strassburg, 1902. 8°. 
Arbogast A. — Ueber Behandlung der Melaena Neonatorum mit Gelatine 
Injektionen. Strassburg, 1902. 8°. 
Baas H. H. — Ueber Bacillus pseudanthracis. Strassburg, 1903. 8°. 


Bartels M. — Ueber Encephalo- myelomeningitis diffusa haemorrhagica mit 
endophlebitischen Wucherungen. Berlin, 1902. 8°. 
Bauer J. — Beitrige zu den Folgeerscheinungen ‘der Uterusmyome und zur 


Kasuistik der Kolossaltumoren der weibl. Genitalien. Strassburg, 1903. 8°. 

Benkwitz F. — Ueber die operative Behandlung des Nachstars. Strassburg, 
1902. 8°. 

Berger H. — Ueber Rotationsflachen zweiten Grades, die einem gegebenen 
Tetraeder eingeschrieben sind. Strassburg, 1903. 8°. 

Bergheimer L. — Ueber Schussverletzungen des Halsteils des Oesophagus. 
Strassburg, 1903. 8°. 

Bock K. — Ueber die Kondensation von Benzaldehyd mit Itakonsàure. Strass- 
burg, 1902. 8. 

Bor9 J. — Ueber die Hutchinsonsche Sommerupkion. Strassburg, 1902. 8°. 


Brecker F. — Ueber die durch Anlagerung von Ammoniak an ungesattigte 
Sauren entstehenden $#-Amidosàuren. Strassburg, 1902. 8°. 
Bréme G. — Ueber. die durch Pacchionische Granulationen verursachten 


Eindriicke der Schédelknochen. Stuttgart, 1903. 8°. 

Breymann M. — Ueber Stoffwechselprodukte des Bacillus pyocyaneus. Jena, 
1903. 8°. 

Butzon F. — Ueber Nasenpolypen im Kindesalter. Strassburg, 1903. 8°. 

Diete R. Ueber acute Leukaemie. Strassburg, 1903. 8°. 

Dinter A. — Die Anlagerung von Ammoniak an die Muconstiiure und die 
Oxydation der 4-8-y-Hydromuconsiuren. Strassburg, 1902. 8°. 

Ehrmann R. — Ueber die Peroxyprotsiuren. Strassburg, 1903. 8°. 

Forster J. — Bakteriologie und Hygiene. (Das Stiftungsfest des Kaiser- 
Wilhelms Universitàt). Strassburg, 1903. 8°. 

Priedmann E. — Beitràge zur Kenntnis der physiologischen Beziehungen 
der schwefelhaltigen Einweissabkòmmlinge : 

I. Ueber die Konstitution des Cystins. 
II. a-Thiomilchsaure, ein Spaltungsprodukt der Keratinsubstanzen. 

Braunschweig, 1902. 8°. 

Fihner H. — Lithotherapie. Historische Studien ùber die medizinische Ver- 
wendung der Edelsteine. Strassburg, 1902. 8°. 

Goellner A. — Die Verbreitung der Echinokkenkrankheit in Elsass-Lo- 
thringen. Jena, 1902. 8°. 

Goering H. — Zur Behandlung des Angioma arteriale racemosum, beson- 
ders des Kopfes. Strassburg, 1903. 8°. 
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Grabi H. — Schwangerschaft und Geburt bei Missbildungen der weiblichen 
Genitalien. Strassburg, 1903. 8°. 

Gimbel Th. — Ueber das Chlorom und seine Beziehungen zu Lenukimie. 
Berlin, 1903. 8°. 

Hannes V. — Ein Fall von Endarteritis syphilitica an der untern Extremitàt. 
Strassburg, 1902. 8°. 

Hartmann E. — Ueber tuberkulose Granulationsgeschwiilste der Nasenhòhle. 
Strassburg, 1903. 8°. 

Heildebrand W. — Ueber die Condensation des Acetylacetons mit hern- 
steinsaurem Natrium unter Mitwirkung von Essigsàureanhydrid. Strass- 
burg, 1902. 8°. 

Hellen (E. von der). — Beitrag zur Anatomie des Zwerchfelles: Das Cen- 
trum tendineum. Stuttgart, 1903. 8°. 

Heubner W.— Die Spaltung des Fibrinogens bei der Fibringerinnung. Leipzig, 
1903. 8°. 

Heun H. — Beitrag zur Lehre der Gasphlegmone des Menschen. Strasshurg, 
1903. 8°. 

Himpel H. — Ueber die Gruppe der 120 Collineationen, durch die ein ràum- 
liches Fiinfeck in sich selbst ibergeht. Strassburg, 1903. 8°. 

Hirschharn W. — Die erweiterte Freund'sche Operation beim Krebs der 
schwangerem Gebîirmutter. Mannheim, 1902. 8°. 

Hoepffner C. — Ueber das Vorkommen pathogener Bakterien im gesunden 
Organismus. Strassburg, 1903. 8°. 

Jiùgerschmid A. — Beitrige zur Kenntnis der Monochlorbromessigsàure. 
Strassburg, 1903. 8°. 

Kalbfieisch G. — Symmetrische Cykliden. Strassburg, 1902. 8°. 

Koarpinski L. C. — Ueber die Verteilungen der quadratischen Reste. Strass- 
burg, 1903. 8°. 

Kelber X. — Ueber Dermatitis papillaris capillitii (Kaposi) (Dermatitis 
papillaris scleroticans nuchae). Strassburg, 1903. 8°. 

Kohn K.— Ueber die Operation verjauchter Myome des Uterus. Strassburg, 
1903. 8°. 

Kohts A. — Ileus wàhrend de Schwangerschaft. Strassburg, 1903. 

Kraencker J. — Ueber die Isobutylitaconsiure und deren Verhalten gegen 
Brom. Strassburg, 1902. 8°. 

Kraus P. — Ueber die Dimethyldioxyglutarsiure und einige Derivate der- 
selben. Strassburg, 1902. 8°. 

Kunlin H. — Die Malaria in Elsass-Lothringen. Strassburg, 1903. 8°. 

Lebon C. — Ueber das Mortalitàtscontingent des Keuchhustens. Strasshurg, 
1902. 4°. i 

Lehmann W. — Ueber die Blutmenge der Placenta. Strassburg, 1902. 8°. 

Lewandowski F. — Zur Theorie des Phlorhizindiabetes. Strassburg, 1904. 8°. 
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Luxenburger M. — Zur Kasuistik der vorgeschrittenen ektopischen Gravi- 
ditàten bei lebendem Kind nebst besonderer Beriùcksichtigung der The- 
rapie. Strassburg, 1902. 8°. 

Mangin F. — Das Hermopheny] in der Behandlung der Syphilis. Strassburg, 
1903. 8°. 

Matter O. — Zur Kenntnis der Azlactone und ibrer Umwandlungsprodukte. 
Strassburg, 1903. 8°. 

Matthes S. — Ueber Menière'sche Krankheit bei chronischer progressiver 
Schwerhòrigkeit (sogenannter Sklerose). Strassburg, 1902. 8°, 

Meyer A. — Ueber Pulsionsdivertikel des Oesophagus. Strassburg, 1903. 8°. 

Meyerhoff M. — Ein Fall von Ruptur des schwangeren Nebenhornes. Strass- 
burg, 1902. 4°. 

Moritz R. E. — Ueber Continuanten und gewisse ihrer Anwendungen im 
zahlentheoretischen Gebiete. Gottingen, s. a. 8°. 

Miller G. — Ueber die Aetiologie der bei Infektionskrankheiten auftre- 
tenden pneumonischen Prozesse. Strassburg, 1903. 8°. 

Munsch V. — Ueber einen Fall von spontaner circumscripter Hautgangraen. 
Strassburg, 1902. 8°. 

Neubauer M. — Ueber die Blutungen bei Placenta praevia. Berlin, 1902. 8°. 

Neukirch H. — Ueber Actinomyceten. Strassburg, 1902. 8°. 

Niemann A. — Ueber Druckstauung (Perthes) oder Stauungsblutungen nach 
Rumpfkompression (Braun). Strassburg, 1903. 8°. 

Niket P. — Abhingigkeit des Geburtsgewichtes der Neugeborenen vom 
Stand und der Beschàaftigung der Mutter. Strassburg, 1902. 8°. 

Ohlmann E. — Ueber Metastasen der Vagina bei Carcinom des Uterus und 
der Ovarien und die Bedeutung des retrograden Transportes. Strass- 
burg, 1902. 8°. 

Peters W. — Ueber stereoisomere Kérper aus dem Aethylacetylaceton durch 
Blausiureanlagerung. Strassburg, 1903. 8°.. 

Rebentisch F. — Neubildungen am misshildeten Uterus. Strassbug, 1903. 8°. 

Reichert F. — Ueber die Einwirkung von Stickstofftetroxyd auf Phenyli- 
socrotonsiure. Strassburg, 1903. 8°. 

Rust J. — Das Geschlecht der Fehl-und Totgeburten. (Nach den Ergebnissen 
der Strassburger Klinik in den Jahren 1873 bis 1900). Strassburg, 
105) SEA 

Sachs E. — Die puerperalen Erkrankungen und Todesfalle der septischen 
Abteilung der Strassbuger Frauenklinik 1891-1901. Berlin, 1902. 8°. 


Samuely F — Ueber die aus Eiweiss hervorgehenden Melanine. Braun- 
schweig, 1903. 8°. 

Schaller P. — Erfahrungen iber subkutane Darmrupturen. Strassburg, 
N03 


Scheen 0. — Ueber die Methylitaconsaure und ihr Verhalten gegen Natron- 
lauge und Brom. Strassburg 1902. 8°. 
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Schmidt F. — Zur Kasuistik des Chorioepithelioma malignum. Strassburg, 
1902. 8°. 

Schroeder M. — Beitrige zur Kenntnis der Stoffwechselprodukte des Ba- 
cillus lactis aérogenes. Strassburg, 1903. 8°. 

Schultze E. — Zur Pathologie und Therapie des Ulcus corneae serpens. Mit 
Benutzung des Materials der Strassburger Augenklinik. Berlin. s. a. 8. 

Schwdrtzlin A. — Ueber die Oxydation der Dimethylitaconsaure und der 
Dimethylaticonsàure mit Kaliumpermanganat. Strassburg, 1903. 8°. 

Wahl C. — Casuistische Beitràge zur Kenntnis des Facialisparalysen. 
Strassburg, 1902. 8°. 

Weber L.— Ueber die Verwundbarkeit des Braun'schen Apparates zur Chlo- 
roform-Aethernarkose. Strassburg, 1903. 8°. 

Weber R. — Ueber die Gruppe des Bacillus proteus vulgaris. Strassburg, 
1903. 8°. 

Weinberger R.— Die pathologische Anatomie der Puerperal-Eclampsie und 
Urimie. Strassburg, 1903. 8°. 

Werscher G. — Kondensation von Valevolakton und Bernsteinsaureathyle- 
ster mit Natriumithylat. Strassburg, 1902. 8°. 

Zimmermann A. — Beitrag zur Kenntnis der Hypertrophien angeborenen 
Ursprungs. Strassburg. 1902. 8°. 

Zimmermann H. — Ueber die seltenere Formen der Brustdrissengeschwiilste. 
Strassburg, 1902. 8°. 

Zoepfel R. — Uber die Wirkungsgrade narkotisch  wirkender, gechlorter 
Verbindungen der Fettreihe. Leipzig, 1903. 8°. 
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1904 — 1° SEMESTRE. 


INDICE PER AUTORI 


A 


ABETTI. « Sulla precisione delle posizioni 
stellari ». 162. 

Acqua. « Sullo streptococcus Bom- 
bycis Fligge, e sui rapporti con la 
vita del filugello ». 500. 

AGGazzottI. « Il ricambio respiratorio, delle 
cavie alla pressione normale ». 356; 
409. 

— «Iricambio respiratorio delle cavie sulla 
vetta del Monte Rosa ». 493. 

— « Ricerche sulla composizione dell’aria 
negli alveoli polmonari alla pressione 
normale e nell’aria rarefatta ». 642; 
732. 

Arsini. V. Plancher. 

ALmansI. « Sopra i conduttori cavi n. 702. 

AnpERLINI. V. asini. 

AnGELI. Ringrazia per la sua elezione a 
Corrispondente. 44. 

— e Ancetico. « Ricerche sopra i nitroso- 
indoli ». 255. 

— e D'AnceLOo. « Sopra i diazoindoli ». 
258. 

AnceLIco e VeLaRDI. « Sopra il nitro- 
indolo », 241. 

AneeELICO. V. Angeli. 

ARNO. « Rivelatore di onde Hertziane a 
campo Ferraris ». 272. 


RenpiconTI, 1904, Vol. XIII, 1° Sem. 


B 


BaGLionI. « Sull’importanza dell’ossigeno 
nelle funzioni del midollo spinale ». 739. 

BARBIERI. « Sulla rappresentazione in modo 
conforme-congiunto di una superficie 
su d’un’altra ». 695. 

BATTELLI e MAccARRONE.« Se le emanazioni 
radioattive siano elettrizzate ». 367; 
539. 

BerzoLaARI. « Sulla omologia di due pira- 
midi in un iperspazio ». 392; 446. 
BeroccHI. Fa omaggio di una pubblicazione 
relativa al congiungimento di Venezia 

colla terraferma. 138. 

BrancHi E. « Osservazioni della cometa 
1904 a Brooks, fatte all’equatoriale di 
39 cm. ». 609. 

BrancHI L. « Sopra le rappresentazioni equi- 
valenti della sfera e le coppie di su- 
perficie applicabili ». 6. 

— « Sulle coppie di superficie applicabili 
con assegnata rappresentazione sfe- 
rica ». 103; 147. 

— « Il teorema di permutabilità per le 
trasformazioni di Darboux delle super- 
ficie isoterme ». 359. 

BLaseRrNA (Presidente). Parla della impor- 
tanza del Catalogo internazionale della 
letteratura scientifica. 357. 


96 


BrasERNA. Presenta il volume della Zoo- 
logia del Catalogo suddetto. 500. 

— Presenta una pubblicazione del Coman- 
dante P. ZL. Cattolica e ne parla. 589. 

— Presenta il vol. II delle Opere matema- 
tiche di Eugenio Beltrami e ne parla. 
647. 

— È eletto Presidente dell’Accademia. 
646. 

— Propone un voto di ringraziamento al 
Presidente uscente Villari. 646. 
Boccarpi. « Sulla precisione delle posizioni 
stellari ottenute col metodo fotogra- 

fico ». 328; 392. 

BonacinI. « Sull’origine dell’energia emes- 
sa dai corpi radio-attivi ». 408; 466. 

BortoLortI. « Alcuni teoremi di calcolo 
infinitario ». 451. 

Borzì. « Produzione d’indolo e impollina- 
zione della Visnea Mocanera L. ». 
326; 372. 

BRUNELLI. « Ricerche sull’ovario degl’ in- 
setti sociali ». 285; 350. 

Bruni e CALLEGARI. « Sul congelamento 
delle soluzioni in solventi dimorfi ». 
481. 

— «Soluzioni solide fra nitro- e nitroso- 
derivati ». 489; 567. 

— « Sulla configurazione degli stereoiso- 
meri maleici e fumarici e dei corrispon- 
denti composti acetilenici ». 573; 626. 


C 


CALLEGARI. V. Bruni. 

Cannizzaro. Offre alcune pubblicazioni dei 
Signori Moissan e Pollacci. 357. 

— e CIAMICIAN, KoERNER, e Menozzi. Re- 
lazione su di un concorso bandito dalla 
Federazione italiana dei concorsi agra- 
ri. 500. 

CapeLLI. « Sulle relazioni algebriche fra le 
funzioni 4 di una variabile e sul teo- 
rema di addizione ». 609; 651. 

CAPELLINI. « Balenottera di Borbolya (Un- 
gheria)». 608; 667. 

Carrasco. V. Plancher. 

CarTADORI. V. Plancher. 

CerRuUTI (Segretario). Comunica la corri- 


pondenza relativa al cambio degli Atti. 
44; 143; 244; 357; 500. 

CerruTI (Segretario). Presenta le pubbli- 
cazioni dei Soci: Bassani. 506; Ce- 
loria. 500; Delpino. 44; Karpinsky. 
647; Alein. 44; KòUWiker. 244; Lo- 
ckyer. 357; Lustig. 244; Nasini. 500; 
Pascal. 44; 138; 357; Pincherle. 957; 
Righi, Sorauer. 244;  Taramelli, 
Zirkel. 500. — e dei signori: Alotsi. 
44; Carnot. 244; D'Achiardi. 44; 
Guidi. 138; Jaegermann, Lebon, Ma- 
nasse. 44; Marcolongo. 138; Teixeira. 
500. 

— Fa particolare menzione delle pubblica- 
zioni inviate dalle Accademie delle 
scienze di Gottinga e di Parigi. 138; 
di alcuni volumi della Società francese 
di fisica e della Società geologica di 
Wisconsin. 357; degli Osservatorî di 
Parigi e Algeri. 500. 

— Comunica gli elenchi dei lavori presen- 
tati per per concorrere al Premio Reale 
per la istologia normale e patolo- 
gica, e ai premi del Ministero della 
Pubblica Istruzione per le Scienze 
naturali, del 1903. 139. 

Cesàro. « Nuova teoria intrinseca degli 
spazi curvi ». 216. 

— «Sui fondamenti della Geometria in- 
trinseca non euclidea ». 367; 438. 

— «Geometria intrinseca negli spazi di 
curvatura costante ». 609; 658. 
CuistonI. « Traccie di radioattività indotta 

prodotte da una fulminazione ». 548. 

Cramician. V. Cannizzaro. 

CLERICI. « Apparecchio semplificato per la 
separazione meccanica dei minerali ». 
637. 

CusonIi. « Nuove osservazioni sulla perono- 
spora del frumento (Sclesospora 
macrospora Sacc.) ». 437; 545. 


D 


D'AneeLo. V. Angela. 

De FrANcHIS. « I piani doppi dotati di due 
o più differenziali totali di prima spe- 
cie ». 609; 688. 
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De-MarcHI. « Sulla teoria matematica della 
circolazione atmosferica ». 399; 460. 

— « La circolazione atmosferica negli strati 
inferiori », 619. 

De STEFANI. « Gli strati marini della Cava 
Mazzanti al Ponte Molle ». 216; 247. 

— « Gli strati subterrestri della Cava Maz- 
zanti al Ponte Molle ». 319. 

Di Franco. «La Gmelinite di Aci Castello ». 
640. 

D’Ovipio F. È eletto Vicepresidente del- 
l'Accademia. 646. 


E 


EnRrIQUES. « Sul gruppo di monodromia 
delle funzioni algebriche, appartenenti 
ad una data superficie di Riemann ». 
328; 382. 

ErespIA. « Sulla previsione delle piene dei 
fiumi in Sicilia ». 626; 707. 


F 


FaroroLa. V. Garelli. 

Fausm. V. Helbig. 

FrinaLI. Propone un voto di ringraziamento 
al Presidente uscente Villari. 646. 

Foà A.« Ricerche intorno a due specie di 
flagellati parassiti ». 121. 

Foà C. « Ricerche sui nucleoproteidi e sui 
loro prodotti di scissione ». 285; 842. 

— « Sulla natura chimica dell’istone e sui 
proteidi dai quali esso viene estratto ». 
285; 414. 

Foà P. « Commemorazione del Socio Maf 
fucci ». 44. 

FouQue. Annuncio della sua morte. 357. 

FuBInI. « Sulle coppie di superficie appli- 
cabili nello spazio ellittico ». 103; 
218. 

Fusari. « Sulle fasi tardive di sviluppo 
della mucosa intestinale dell’uomo ». 
326. 


G 


GasrIELI. È nominato Bibliotecario del- 
l'Accademia. 647. 
GaLeoTTI. « Modificazioni del riflesso della 


deglutizione, studiate nella. Capanna 
Regina Margherita (m. 4560 s. m.) ». 
131; 190. 

GaLLo, « Nuova determinazione del tellurio 
per via elettrolitica ». 713. 

GaRrELLI e FaLcioLA. « Ricerche criosco- 
piche sopra soluzioni di gas in liquidi ». 
85; 110. 

GemmeLLARO. Annuncio della sua morte. 
307. 

Gosro. « Sulla decomposizione di sali del 
tellurio per opera dei microrganismi ». 
422. 

— «Sulla decomposizione di sali di sele- 
nio per opera dei microrganismi ». 577; 
642. 

Grassi. Parla di questioni relative al Ca- 
talogo internazionale della letteratura 
scientifica. 357. 

— e Foà A. «Sul processo di riproduzione 
della Joenia ». 437. 

— e Munaron. « Ricerche preliminari di- 
rette a precisare la causa del gozzo e 
del cretinismo endemici ». 26; 57 ; 687. 


H 


HeLBIG e Fausrr. « Studio dell'acido clori- 
drico liquido come solvente elettroli- 
tico ». 30. 

HeRLITZKA. « Sull’autodigestione della pe- 
psina ». 642. 


K 


Kresow. « Intorno ai tempi di reazione sem- 
plice delle sensazioni tattili di carico ». 
131. 

KoerNER. V. Cannizzaro. 


L 


Levi-Crvita. « Sopra l’equazione di Ke- 
pler ». 241; 260. 

— « Sopra un problema di elettrostatica, 
che interessa la costruzione dei cavi 
sottomarini ». 328; 375. 

Lovisato. « Vanadinite, Descloizite, 
Mimetite e Stolzite, della miniera 
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cuprifera di Bena (d)e Padru presso 
Ozieri (Sardegna) ». 637. 

LustIe. « L'immunità acquisita contro i 
veleni può essere trasmessa dai geni- 
tori alla prole? (Contributo alle cono- 
scenze sulla trasmissione di caratteri 
acquisiti. Ricerche sperimentali) ». 26; 
65. 


M 


Marrucci. Sua Commemorazione. 44. 

Magni. « Spettri ultravioletti di un com- 
posto tautomero ». 101; 104. 

Magri. « Relazione fra l’indice di rifra- 
zione e la densità dell’aria ». 408, 473, 
— V. Stefanini. 

MAJORANA. « Su di una proprietà acustica 
delle fiamme manometriche ». 108. 

MawmeLI. « Sull’etere metilpiperonilico ». 
637; 717. 

MarEy. Annunzio della sua morte. 646. 

MARTINELLI. « Elettrizzazione di alcuni 
dielettrici amorfi mediante compres- 
sione ». 85. 

Menozzi. V. Cannizzaro. 

Mitrosevica E. « I pianeti NA ed NB 
1904 ». 216. 

— Osservazioni della nuova cometa 1904a ». 
446. 

MiLLosevica F. « Sopra la forma cristal- 
lina di alcune sostanze otticamente at- 
tive, e particolarmente di un racemo 
parziale ed attivo ». 37; 78. 

— « Danburite di S. Barthélemy in Val 
d'Aosta ». 197. 

MirtAG-LeFFLER.« Sopra la funzioneEy(2)»3. 

Mosso. La ventilazione rapida dei polmoni 
per mezzo di un apparecchio: che fun- 
ziona con aria compressa e rarefatta ». 
103; 167. 

— « Teoria della tonicità muscolare fon- 
data sulla doppia innervazione dei mu- 
scoli striati». 174. 

— « Esperienze fatte sulle scimmie colla 
depressione barometrica ». 180; 201. 

— « Esperienze fatte sulle scimmie a To- 
rino e sulla vetta del Monte Rosa ». 
212. 

— « Come sulle montagne diminuisca la 


sensibilità per l'anidride carbonica in- 
spirata. Esperienze fatte sull’ uomo ». 
437; 519. 


Mosso. « Nella depressione barometrica dimi- 


nuisce la sensibilità per l’anidride car- 
bonica. Esperienze sugli animali ». 
437; 591. 

— « La rapidità dello scambio gassoso nei 
polmoni. Il tempo di reazione per l’ani- 
dride carbonica inspirata. L’espirazione 
attiva ». 437; 529. 

— « L'arresto del respiro e le modifica- 
zioni della sua durata nell’aria rare- 
fatta e sulle montagne ». 437; 597. 

— « Esperienze fatte sul Monte Rosa re- 
spirando l’ossigeno puro e mescolanza 
di ossigeno con anidride carbonica ». 
584; 670. 

— « La diminuita tensione dell’ossigeno 
non basta per ispiegare il sonno ed 
altri fenomeni che produconsi nelle 
forti depressioni barometriche ». 534; 
687. 

— e GaLeortI. « L'azione fisiologica del- 
l’alcool a grandi altezze v. 535. 

Munaron. V. Grassi. 


N 


Nasini. Presenta i volumi sinora pubblicati 
del Catalogo internazionale della lette- 
ratura scientifica. 357. 

— « Ricerche sulla radioattività in rela- 
zione colla presenza dell’elio ». 217; 
325; 367. 

— e ANDERLINI. « Esame spettroscopico 
col metodo del Bunsen di prodotti vul- 
canici ». 325; 868. 

— « Osservazioni spettroscopiche ad altis- 
sime temperature ». 325. 

— « Esperienze col tubo caldo-freddo al 
forno elettrico ». 325; 535. 

‘— —- e SaLvaporiI. « Ricerche sulle ema- 
nazioni terrestri italiane II. Gas del 
Vesuvio e dei Campi Flegrei, delle 
Acque Albule di Tivoli, del Bulicame 
di Viterbo, di Pergine, di Salsomag- 
giore ». 255. 

NreLsen. « Sur la multiplication de deux 

séries de factorielles ». 26; 70. 
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Oppone. « Per l’estensione di una legge 
acustica ». 92. 

— « Per lo studio delle temperature del- 
l’aria alla sommità del Monte Rosa ». 
329; 400. 

P 


Pacini. « Intorno alla elettrizzazione pro- 
dotta per gorgoglio d’aria in acqua 
impura per sostanze diverse ». 559. 

— « Sulla elettrizzazione per gorgoglio e 
la resistenza elettrica della soluzione ». 
617. 

Papoa. « Sulla velocità di cristallizzazione 
di miscele isomorfe ». 277; 329. 

— « Sugli equilibri fra clorocanfora e bro- 
mocanfora ». 637; 723. 

Parona. « Sulla presenza dei calcari a 
Toucasia carinata nell'isola di 
Capri ». 103; 165. 

PeLLOUX.» Contributo alla mineralogia della 
Sardegna. I. Atacamite, valentinite, lea- 
dhillite, caledonite, linarite ed altri 
minerali dell’Argentiera della Nurra 
(Portotorres) ». 732. 

Prcciati. « Sull’influenza dei dielettrici so- 
lidi sul campo magnetico generato dalla 
convezione elettrica ». 103; 181; 226. 

— « Flusso di energia e radiazione nel 
campo elettromagnetico generato dalla 
convezione elettrica ». 328; 384. 

PincHERLE. « Sugli sviluppi e le serie som- 
mabili ». 513. 

PrrortA. Parla di questioni relative al Ca- 
talogo internazionaie della letteratura 
scientifica. 357. 

Piva. « Influenza della pressione del soffio 
nella elettrizzazone per gorgoglio d’aria 
nell'acqua pura ed in alcune  solu- 
zioni acide e saline ». 706. 

Pizzetti. « Casi particolari del problema 
dei tre corpi ». 17. 

PLANCHER e ALBINI. « Sintesi di corpi fu- 
ranici dalla cloroacetoaldeide ». 39. 

— e Carrasco. « Sull’azione del clorofor- 
mio sull’. #-dimetilindolo e sulla tra- 
sformazione del pirrolo in piridina ». 
573. 


PrancHeER e CarRASCO. « Sulla prepara- 
zione e sulle trasformazioni di alcuni 
corpi della serie del tetraidrocarba- 
zolo ». 577; 632. 

— e CartapoRI. « Sull’ossidazione del pir- 
rolo ad immide maleica ». 489. 
PocHertIno. « Sulla variazione del campo 
magnetico orizzontale terrestre coll’al- 

tezza sul livello del mare ». 96. 

— e Secca. « Sulla conduttività dell’aria 

atmosferica in recipienti chiusi ». 550. 


R 


ReIna. « Determinazioni astronomiche di 
latitudine eseguite a Venezia, Donada 
e Comacchio nel 1903 ». 454. 

RepossI. « Appunti mineralogici sulla Pegma- 
tite di Olgiasca (Lago di Como) ». 186. 

Rimarori. « Su alcune blende di Sarde- 
gna n. 244; 277. 

RoccHi. Invia un piego suggellato. 748. 


S 


Samon. Annuncio della sua morte. 138. 

SaLvapori. V. Masini. 

Sarvioni. « Sui raggi N di Blondlot ». 465; 
610. 

— « Fenomeni subbiettivi nelle esperienze 
sui raggi N ». 703. 

SeLLa. V. Pochettino. 

SOMIGLIANA. « Sull’applicazione del metodo 
delle immagini alle equazioni dell’ela- 
sticità ». 255; 307. 

SoPRANA. « Degenerazione grassa del cuore 
delle rane in seguito al taglio di ambo 
i vaghi». 584. 

STEFANINI e MaGri. « Azione del radio 
sulla scintilla elettrica ». 185; 268. 

Supino. « Contributo allo studio del tessuto 
osseo dell’Ortha goriscus». 118. 


T 


Tacconi. « Note mineralogiche sul giaci- 


mento cuprifero di Boccheggiano ». 
387. 
Tepone. « Sul problema dell’equilibrio ela- 


Do DE TI; 282. 
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Astronomia. « Sulla precisione delle posi- 
zioni stellari ». A. Abdetti. 162. 

— «Osservazioni della cometa 19044 Brooks, 
fatte all’equatoriale di 39 cm. ». 
E. Bianchi. 609. 

— « I pianeti NA od NB 1904 ». E. Iil- 
losevich. 216. 

—« Osservazioni della nuova cometa 19044 ». 
Id. 446. 
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Bilancio accademico. Sua approvazione 
646. 

BIOLOGIA VEGETALE. « Produzione d’indolo 
e impollinazione della Visnea Mo- 
canera L. ». A_Borz2. 326; 372. 

BorAnICcA. « Sullo streptococcus Bom- 
bycis Fliùgge, e suoi rapporti con la 
vita del filugello ». C. Acqua. 500. 


Cc 


ChHimica. « Ricerche sopra i nitrosoindoli ». 
A. Angeli e F. Angelico. 255. 

— « Sopra i diazoindoli ». A. Angeli e D'An- 
gelo. 258. 

-— « Sopra il nitroindolo ». N. Angelica 

_ e G. Velardi. 241. 

— « Sul congelamerto delle soluzioni in 
solventi dimorfi ». G. Bruni e A. Cal- 
legari. 481. 

— « Soluzioni solide fra nitro- e nitroso- 
derivati ». Id. id. 489; 567. 

— « Sulla configurazione degli stereoiso- 
meri maleici e fumarici e dei corri- 
spondenti composti acetilenici ». /d. id. 
973; 626. 

— « Relazione su di un concorso bandito 


dalla Federazione italiana dei Consorzi 
agrari ». S. Cannizzaro, G. Ciamician, 
G. Koerner, A. Menozzi. 500. 

Cammica. « Nuova determinazione del tellu- 
rio per viaelettrolitica». G. Gallo. 713. 

— « Studio dell'acido cloridrico liquido 
come solvente elettrolitico». D. Heldig 
e G. Fausti. 30. 

— « Sull’etere metilpiperonilico ». 4. Ma- 
meli. 637; 717. 

— « Esame elettroscopico col metodo del 
Bunsen di prodotti vulcanici ». A. Va- 
sini e F. Anderlini. 325; 368. 

— « Osservazioni spettroscopiche ad altis- 
sime temperature ». /d. id. 325. 

— « Esperienze col tubo caldo-freddo al 
forno elettrico ». /d. id. 325; 535. 

— « Sulla velocità di cristallizzazione di 
miscele isomorfe ». M. Padoa. 277; 
329. 

-— « Sugli equilibri fra clorocanfora e bro- 
mocanfora ». fd. 637; 723. 

— « Sintesi di corpi furanici dalla cloro- 
acetoaldeide ». G. Plancher e S. Al- 
bini. 39. 

— « Sull’azione del cloroformio sull’@,f-di- 
metilindolo e sulla trasformazione del 
pirrolo in piridina ». G. Plancher e 
O. Carrasco. 573. 

— « Sulla preparazione e sulle trasforma» 
zioni di alcuni corpi della serie del 
tetraidrocarbazolo ». /d. id. 577; 632. 

— « Sull’ossidazione del pirrolo ad immide 
maleica ». G. Plancher e F. Cattadori. 
489. 

Carmica BIOLOGICA. « Sulla decomposizione 
di sali del tellurio per opera dei mi- 
crorganismi ». 2. Gostio. 422. 

— «Sulla decomposizione di sali di sele- 
nio per opera dei microrganismi ». /d. 
977; 642. 
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CHIMICA FISICA. « Ricerche crioscopiche so- 
pra soluzioni di gas in liquidi». f. Ga- 
relli e P. Falciola. 85; 110. 

Concorsia premi. Elenchi deilavori pre- 
sentati per concorrere al Premio Reale 
per la istologia normale e patolo- 


gica e ai premi del Ministero della 


Pubblica Istruzione per le Scienze na- 

turali, del 1903. 139. 
CRISTALLOGRAFIA. « Sopra la forma cri- 

stallina di alcune sostanze otticamente 

attive e particolarmente di un racemo 

parziale ed attivo ». /. Millosevich. 

37; 78. 

E 


Elezione del Presidente e del Vicepresi- 
dente. 646; del Bibliotecario. 647. 
EmBprIoLOGIA. « Sulle fasi tardive di svi- 
luppo della mucosa intestinale del- 

l’uomo ». A. Fusari. 326. 


F 


Fisica. « Rivelatore di onde Hertziane a 
Campo Ferraris ». A. Arnò. 272. 

— « Se le emanazioni radioattive siano 
elettrizzate ». A. Battelli e F. Mac- 
carrone. 367; 589. 

— « Sull’origine dell’ energia emessa dai 
corpi radioattivi ». C. Bonacini 408; 
466. 

— « Traccie di radioattività indotta pro- 
dotte da una fulminazione ». C. Chi- 
stoni. 548. 

— « Spettri ultravioletti di un composto 
tautomero ». A. Magini. 101; 104. 

—. « Relazione fra l’indice di rifrazione 
e la densità dell’aria ». Z. Magri. 
408; 473. 

— «Su di una proprietà acustica delle 
fiamme manometriche ». Q. Majorana. 
108. 

— « Elettrizzazione di alcuni dielettrici 
amorfi mediante compressione ». G. 
Martinelli. 85. 

— « Ricerche sulla radioattività in rela- 
ziene colla presenza dell’elio ». R. Na- 
sini. 217; 325; 367. 


Fisica. « Per l’estensione di una legge 
acustica ». E. Oddone. 92. 

— «Intorno alla elettrizzazione prodotta 
per gorgoglio d’aria in acqua impura 
per sostanze diverse ». D. Pacini. 559. 

— « Sulla elettrizzazione per gorgoglio e 
la resistenza elettrica della soluzione ». 
Id. 617. 

— «Influenza della pressione del soffio 
nella elettrizzazione per gorgoglio d’a- 
ria nell'acqua pura ed in alcune so- 
luzioni acide e saline ». UV. Piva. 706. 

— « Sulla conduttività dell’aria atmosfe- 
rica in recipienti chiusi n. Id, e A. 
Sella. 550. 

— «Sui raggi N di Blondlot n. E. Sal 
vioni. 465; 610. 

— « Fenomeni subbiettivi nelle esperienze 
sui raggi N ». /d. 703. 

— « Azione del radio sulla scintilla elet- 
trica ». A. Stefanini e L. Magri. 
185; 268. 

Fisica MATEMATICA. «Sopra i conduttori 
cavi ». E. Almansi. 702. 

— « Sulla teoria matematica della circola- 
zione atmosferica». Z. De Morchi. 
399; 460. 

— « Sopra un problema di elettrostatica, 
che interessa la costruzione dei cavi 
sottomarini » 7. Levi Civita. 328; 
375. 

— « Sull’influenza dei dielettrici solidi 
nel campo magnetico generato dalla 
convezione elettrica ». G. Picciati. 
103; 181; 226. 

— « Flusso d'energia e radiazione nel 
campo elettromagnetico generato dal- 
la convezione elettrica ». /d. 328; 
384. 

— «Sull' applicazione del metodo delle 
immagini alle equazioni dell’ elasti- 
cità ». C. Somigliana. 255; 307. 

FisicA TERRESTRE. « Ricerche sulle ema- 
nazioni terrestri italiane. II. Gas del 
Vesuvio e dei Campi Flegrei, delle 
Acque Albule a Tivoli, del Bulicame, 
di Viterbo, di Pergine, di Salsomag- 
giore »- A. Nasini, F. Anderlini e 
R. Salvadori. 255. 

— « Per lo studio delle temperature del- 
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l’aria alla sommità del Monte Rosa », 
E. Oddone. 329; 400. 

Fisica TERRESTRE. « Sulla variazione del 
campo magnetico orizzontale terrestre 
coll’altezza sul livello del mare ». A. 
Pochettino. 96. 

FisroLogra. « Il ricambio respiratorio delle 
cavie alla pressione normale ». A _Ag- 
gazzotti. 356; 409. 

— « Il ricambio respiratorio delle cavie 
sulla vetta del Monte Rosa. ». /d. 
493. 

— « Ricerche sulla composizione dell’aria 
negli alveoli polmonari alla pressione 
normale e nell'aria rarefatta ». /d. 
642; 732. 

— «Sull’importanza dell’ ossigeno nelle 
funzioni del midollo spinale isolato ». 
S. Baglioni. 739. 

— « Ricerche sui nucleo-proteidi e sui 
loro prodotti di scissione ». C. Foa. 
285; 342. 

— « Sulla natura chimica dell’istone e 
sui proteidi dai quali esso viene estrat- 
to ». /d. 285; 414. 

— « Modificazioni del riflesso della deglu- 
tizione, studiate nella Capanna Regina 


Margherita (m. 4560 s. m.) ». G. Ga- 


leotti. 131; 190. 

— « Sull’autodigestione della pepsina ». 
A. Herlitzka. 642. 

— « La ventilazione rapida dei polmoni 
per mezzo di un apparecchio che fun- 
ziona con aria compressa e rarefatta ». 
A. Mosso. 103; 167. 

— « Teoria della tonicità muscolare fon- 
data sulla doppia innervazione dei 
muscoli striati ». /d. 174. 

— « Esperienze fatte sulle scimmie colla 
depressione barometica ». /d. 180; 
201. 

— « Esperienze fatte sulle scimmie a To- 
rino e sulla vetta del Monte Rosa ». 
Id. 212. 

— « Come sulle montagne diminuisca la 
sensibilità per l’anidride carbonica in- 
spirata. Esperienze fatte sull'uomo ». 
Id. 437; 519. 

— « Nella depressione barometrica dimi- 
nuisce la sensibilità per l'anidride car- 


bonica. Esperienze sugli animali ». /d. 
437; 591. 

FisroLoGia. « La rapidità dello scambio gas- 
soso nei polmoni. Il tempo di reazione 
per l’anidride carbonica inspirata. L’e- 
spirazione attiva ». /d. 437; 529. 

— « L’arresto del respiro e le modifica- 
zioni della sua durata nell’aria rare- 
fatta e sulle montagne ». /d. 437, 597. 

— « Esperienze fatte sul Monte Rosa re- 
spirando l'ossigeno puro e mescolanze 
di ossigeno con anidride carbonica ». 
Id. 584; 670. 

— « La diminuita tensione dell’ossigeno 
non basta per ispiegare il sonno ed altri 
fenomeni che produconsi nelle forti de- 
pressioni barometriche ». /d. 534; 687. 

— « L’azione fisiologica dell'alcool a grandi 
altezze ». Id. e G. Galeotti. 535. 

— « Degenerazione grassa del cuore delle 
rane in seguito al taglio di ambo i 
vaghi ». FY. Soprana. 584. 

FOTOGRAFIA DEL CIELO. « Sulla precisione 
delle posizioni stellari ottenute col 
metodo fotografico ». G. Boccardi. 
328; 392. 

G 

GEODESIA. « Determinazioni astronomiche 
di latitudine eseguite a Venezia, Do- 
nada e Comacchio nel 1903». V. 
Reina. 454. 

GEOGRAFIA Fisica. « Sulla previsione delle 
piene dei fiumi in Sicilia ». /. Fredia. 
626; 707. 

GroLora. « Gli strati marini della Cava 
Mazzanti al Ponte Molle» Cl. De Ste- 
fani. 216; 247. 

— « Gli strati subterrestri della Cava. 
Mazzanti al Ponte Molle», /d. 319. 

—- « Sulla presenza dei calcari a Touca- 
sia carinata nell’isola di Capri ». 
C. Parona. 103; 165. 

GEOMETRIA. « Sulla omologia di due pira- 
midi in un iperspazio ». Z. Berzolari. 
392; 446. 

— « Sui fondamenti della Geometria in- 
trinseca non euclidea». £. Cesàro. 
367; 438. 

— « Geometria intrinseca negli spazî di 
curvatura costante ». Id. 609; 658. 
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IsroLoGIa. — « Contributo, allo studio del 
tessuto osseo dell'’Ortha goriscus». 


F. Supino. 118. 
M 


MATEMATICA. «Sulla rappresentazione in 
modo conforme - coniugato di .una 
superficie su di un’altra». UV. Barbieri. 
695. 

— «Sopra le rappresentazioni equivalenti 
della sfera e le coppie di superficie 
applicabili ». L. Bianchi. 6. 

— «Sulle coppie di superficie applicabili 
con assegnata rappresentazione sferi- 
ca». Zd. 103; 147. 

— «Il teorema di permutabilità per le 
trasformazioni di Darboux delle super- 
ficie isoterme ». /d. 359. 

— « Alcuniteoremi di calcolo infinitario ». 
E. Bortolotti. 451. 

— «Sulle relazioni algebriche fra le fun- 
zioni d' di una variabile e sul teorema 
di addizione ». A. Capelli. 609; 651. 

— «I piani doppi dotati di due o più dif- 
ferenziali totali di prima specie ». 
M. De Franchis. 609; 688. 

-- «Sul gruppo di monodromia delle fun- 

zioni algebriche, appartenenti ad una 
data superficie di Riemann ». F. Enri- 

ques. 328; 382. 

« Sulle coppie di superficie applicabili 
nello spazio ellittico». G. Mubini. 103; 
218. 

— « Sopra l'equazione di Kepler ». 7°. ZLe- 
vi-Civita. 241; 260. 

— «Supra la funzione Eo (x) ». G. Mittag- 
Leffler. 3. 

— «Sur la multiplication de deux séries 
de factorielles ». N. Nielsen. 26; 70. 

— «Sugli sviluppi assintotici e le serie 
sommabili ». S. Pincherle. 513. 

Meccanica. « Nuova teoria intrinseca degli 
spazi curvi». E. Cesaro. 216. 

— «Casi particolari del problema dei tre 
corpi ». P. Pizzetti. 17. 

— «Sul problema dell'equilibrio elastico 
di un cilindro circolare indefinito ». 
O. Tedone. 17; 232. 


MeTtEREOLOGIA. « La circolazione atmosfe- 
rica negli strati inferiori ». L. De- 
Marchi. 619. 

MingRALOGIA. « Apparecchio semplificato 
per la separazione meccanica dei mi- 
nerali ». E. Clerici. 637. 

— «La Gmelinite di Aci Castello ». S. Di 
Franco. 640. 

— « Vanadinite, Descloizite, Mi- 
metite e Stolzite, della miniera 
cuprifera di Bena (d)e Padru presso 
Ozieri (Sardegna) ». D. Zovisato. 637. 

— « Danburite di S. Barthélemy in Val 
d'Aosta ». F. MiMosevich. 197. 

— « Contributo alla mineralogia della Sar- 
degna. I. Atacanite, valentinite, leadhi- 
lite, caledonite, linarite ed altri mi- 
nerali dell’Argentiera della Nurra (Por- 
totorres) ». A. Pellowr. 732. 

— « Appunti mineralogici sulla Pegmatite 
d’Olgiasca (Lago di Como)». E. Re- 
possi. 186. 

— «Su alcune blende di Sardegna ». ©. 
Rimatori. 244; 277. 

— «Note mineralogiche sul giacimento 
cuprifero di Boccheggiano ». E. Tac- 
coni. 337. 

— « Su alcuni notevoli cristalli di cele- 
stite di Boratella (Romagna) ». 7. 
Zambonini. 37. 


N 


Necrologie. Commemorazione del Socio 
Maffucci, 44; annuncio della morte 
dei Soci Zittel, Salmon, 138; Gem- 
mellaro, Fouquè, 357; Williamson, 
Marey, 646. 


P 


PaLEonTOLOGIA. « Balenottera di Borbolya 
(Ungheria) ». G. Capellini. 608; 667. 

ParAssITOLOGIA. « Ricerche intorno a due 
specie di flagellati parassiti ». A. Fod. 
121. 

PatoLOGIA. « Ricerche preliminari dirette 
a precisare la causa del gozzo e del 
cretinismo endemici ». B. Grassi e 
L. Munaron. 26; 57; 687. 

— «L'immunità acquisita contro i ve- 
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leni può essere trasmessa dai geni- 
tori alla prole? (Contributo alle co- 
noscenze sulla trasmissione di caratteri 
acquisiti. Ricerche sperimentali) ». A. 
Lustig. 26; 65. 

PATOLOGIA VEGETALE. « Nuove osservazioni 
sulla perospora del frumento (Scle- 
suspora macrospora Sacc.)». G. 
Cuboni. 437; 545. 

Piego suggellato inviato dal sig. £. 
Rocchi. 748. 

PSICOLOGIA SPERIMENTALE. « Intorno ai 
tempi di reazione semplice delle sen- 
sazioni tattili di carico ». /. Aiesow. 
131. 


S 


STORIA DELLA SCIENZA. « Di Nicolò Tar- 
taglia: frammenti di nuove ricerche ». 
V. Tonni-Bazza. 27. 


ZooLogra. « Ricerche sull’ovario degl’in- 
setti sociali ». G. Brunelli. 285; 350. 

— « Sul processo e riproduzione della 
Joenia n. B. Grassi e A. Foà. 437. 


ERRATA-CORRIGE 


A pag. 18, linee 3, 4, 9, 11, 14, 29, in luogo di «movimento omografico » leggasi «mo- 
vimento che mantiene inalterati © rapporti fra le distanze». La stessa correzione 
a pag. 19, lin. 14; a pag. 21, lin. 5; e a pag. 25, lin. 9. 


All’ Indice del volume precedente (2° sem. 1903) devesi aggiungere a pag. 684, riga 


ultima: 


VoLTERRA. « Sul numero dei componenti indipendenti d'un sistema». 417. 
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. Serie 1a — Atti dell’Accademia sad dei Nuovi Lincei, Tomo I-XXIII. 
Atti della Reale Accademia dei Lincei. Tomo XXIV-XXVI. 
Serie 2* — Vol. I (1873-74). 
Vol. II. (1874-75). 
Vol. IE. (1875-76). Parte 1a TRANSUNTI. 


2% MemoRIE della Classe di scienze fisiche, 
matematiche e naturali. 
ie ; 4 HI, 3* MeworIE della Classe di scienze morali, 
I i ; storiche e filologiche. 
: Vol. IV. V. VI. VII. VI 
Serie 3* — Transunti. Vol. I-VIII. (1876- -84). 


MemorIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 
CIAOO SMI id, 2). — III-XIX. 


Memorie della Classe di scienze morali, storiche @ filologiche. 
Vol. XIII. i 

È Serie 4° — RenpiconTI Vol. I-VII. (1884-91). 

È . MEMORIE della Classe di scienze fisiche, matematiche e naturali. 

È vi Wvol VII. i 
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| RenpICONTI della Classe di scienze morali, storiche e filoloyiche. 
Vol. I-XII. (1892-1908). Fasc. 11°-12°. 
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Vol. I-XI. Ò 
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i DELLA R. ACCADEMIA DEI LINCEI 
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